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	Introduzione.

	
Précis historique: 1853 - 1857 - Pierre-Jean De Smet, SJ 

Nel 1852 Padre Terwecoren lanciò il periodico quindicinale “Collection de Précis Historiques”. La pubblicazione appare contemporaneamente a Bruxelles ea Parigi. Dal 1852 al 1871 De Smet contribuì alla redazione di questo periodico con ben 95 lettere più altri articoli. Di conseguenza, la sua notorietà in Belgio e in Europa sta crescendo in modo significativo. Ecco i contributi apparsi sul periodico dal 1853 al 1857. Lo scopo del libro è quello di conservarne i testi. 

Pierre-Jean De Smet è stato un missionario eccezionale. Negli Stati Uniti Peter-John DeSmet è ancora oggi un "famoso fiammingo". Ha vissuto un periodo burrascoso nella storia del Far West. Puoi leggere la sua biografia nel libro "Pierre-Jean De Smet, SJ (1801 - 1873) - The life of a Black Robe" di Victor Driessens.
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	Ed. Terwecoren SJ, 1853 - 1871 (Raccolta di riassunti storici)
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	1853 - prefazione dell'editore.

	
APPROVAZIONE 

Dopo aver fatto esaminare l'opuscolo intitolato: Voyage au Grand-Désert da Padre Pierre De Smet, missionario della Compagnia di Gesù, ne permettiamo la stampa. 

Malines, 4 agosto 1853. 

P. CORTEN, Vic. gen. 

RACCOLTA DI STORICO ACCURATO, 

A CURA DI ED. TERWECOREN, SJ, 

Prefetto degli studi al Collége Saint-Michel, a Bruxelles. 

2° ANNO 1853. 

Due consegne al mese. - Abbonamento 5 franchi all'anno 

DEPOSITATI. 

PREFAZIONE DEL REDATTORE 

Crediamo di non poter preparare meglio il lettore alla storia di Voyage dans le Grand-Désert se non riproducendo la lettera di Padre De Smet al Cavaliere Dieudonné Stas, direttore del Journal de Bruxelles, inserita nel numero del 2 luglio di questo prezioso foglio. Questa lettera indica la sostanza di quelle che P. De Smet ha avuto la bontà di comunicarci per la pubblicazione nel nostro Sommario Storico. 

“Bruxelles, 30 giugno 1853. 


Signor Direttore del JOURNAL DE BRUXELLES. 

Dopo lunghi viaggi nei deserti dell'America settentrionale, rivedo la mia patria, felice di poter esprimere ai benefattori dei nostri poveri selvaggi tutta la gratitudine dei missionari. 

Dalla mia ultima partenza dal Belgio, ho potuto viaggiare attraverso savane dove non era stata stabilita alcuna missione, dove forse un europeo non era mai entrato. 

Risalimmo il Missouri a una distanza di settecentotrenta leghe, e attraversammo un altopiano di più di cento leghe sulla cresta che separa le acque del fiume Roche-Jaune da quelle del Missouri. Da La Roche-Jaune ci dirigemmo a sud-ovest, e attraversammo ancora una terra di trecento leghe, per raggiungere le Cotes-Noires e le Montagnes-aux-Loups, contrafforti delle Montagne Rocciose. Abbiamo lasciato queste coste, all'imbocco della strada maestra che porta dalle Montagne Rocciose alla California. 

Il 2 settembre 1851 ci trovammo sulla strada maestra percorsa dagli europei che in questi ultimi anni sono andati alle miniere d'oro. Questo percorso è bello, ampio e forse il più lungo dell'universo. Sulle tracce delle carovane di emigranti si circola agevolmente dagli Stati Uniti all'Oceano Pacifico: questo immenso viale è simile a un'area costantemente battuta dai venti, dove il minimo filo d'erba non potrebbe crescere, tanto viene calpestato senza sosta sotto i piedi dalla moltitudine di europei e americani che si recano in California. I nostri selvaggi, che non avevano mai visto altro che deserti senza strade, o al massimo qualche sentiero di caccia, pensarono, vedendo questa strada maestra, che l'intera nazione dei bianchi fosse passata di là, e che il vuoto doveva essersi fatto nel paese . dove sorge il sole. Quasi non mi credettero quando dissi loro che nella nazione dei bianchi nessuno si era accorto della partenza di questa moltitudine. 

La Provvidenza ha sostenuto il mio debole coraggio, ha guidato i miei passi, ha fecondato il seme del Vangelo in terre che ancora non l'avevano accolto. Dopo aver percorso diverse centinaia di leghe, ho potuto vedere il bene che potevamo fare tra queste tribù erranti, sempre in guerra, senza consolazione nella sventura perché conoscono appena le speranze dell'eternità. Inoltre, con la grazia di Dio, spero di tornarvi la prossima primavera, con monsignor Miége, vescovo e vicario apostolico. Potremo stabilire missioni lì, fissare queste tribù nomadi su un terreno abbastanza fertile per nutrirle, rimuovere così una miriade di opportunità di guerra e far risplendere da queste parti, con la luce della fede, l'alba della civiltà. 

I limiti di un giornale non mi permettono, signore, di entrare nei dettagli di questa spedizione nel Grande Deserto, sulla quale ho finora pubblicato una sola lettera. Propongo inoltre di pubblicarne il resoconto nella Précis historique, edita da P. Ed. Terwecoren, presso il Collegio della Compagnia di Gesù a Bruxelles. Preparo anche per questa stessa Raccolta Periodica, oltre ad una Nota sui Mormoni (nuova setta, che risale solo all'anno 1826 e minaccia di svolgere in America il ruolo dei Saraceni in Asia), altri cenni che saranno capace di far conoscere in Europa lo stato di religione così poco conosciuto in questa vasta parte del mondo, e di lasciare alla storia documenti autentici sulla Chiesa nascente nei deserti. Intreccerò questi dati storici con note che ho scritto nei deserti stessi, sulla geologia, la zoologia e la botanica, sul culto, sui costumi dei selvaggi, ecc. 

Vedremo così, troppo spesso dimenticato nell'Europa già civilizzata, quanto la religione cattolica, per la natura stessa delle sue missioni, contribuisca alla civiltà dei popoli e allo sviluppo della scienza. Il governo degli Stati Uniti lo sa: non smette mai di incoraggiare il nostro lavoro. 

Il bene da fare sotto tutti gli aspetti è immenso. Cattolici e nuovi convertiti hanno bisogno di sacerdoti per mantenersi nella fede, di infedeli per apprendere la buona novella del Vangelo. L'esiguo numero di ministri del Signore che sono in queste regioni non è sufficiente per 4.000.000 di cattolici e per tutti quei selvaggi che desiderano ardentemente la visita di una veste nera per dare loro l'istruzione e il battesimo. Così sono venuto in Europa, signore, per fare appello ai cuori generosi. 

Esprimo ancora un altro augurio, signore, e lo esprimo con franchezza: vengo anche in Europa a chiedere l'elemosina. So che specialmente il Belgio è costantemente visitato da missionari dell'America, delle Indie e dell'Oriente; So bene che le persone benevole trovano difficile soddisfare queste ripetute richieste; ma gli Europei ignorano gli immensi bisogni di aiuto che si sentono in questi paesi, per prevenire le defezioni, per convertire gli infedeli, per formare missionari, per fondare scuole, per costruire chiese, ecc. 

" Per favore. Signore; contribuite con il vostro pregevole foglio, che ha già suscitato tanti generosi lavori, a far conoscere il duplice scopo del mio viaggio in Europa, dove mi fermerò probabilmente fino alla fine di settembre. 

Accetta, ecc. 

P.-J. DE SMET, SJ
 

	
 

	1853 - lettera 1 - Viaggio nel Grande Deserto nel 1851.

	
PRIMA LETTERA ¹. 

Università di Saint-Louis, 16 gennaio 1852. 
M. 

Lo scorso 7 giugno (1851), accompagnato dal reverendo padre Christian Hoeken, mi sono imbarcato qui a bordo del piroscafo Saint-Ange, per andare alle Montagne Rocciose. Stava andando a Fort Union, che si trova tre miglia sopra la foce del fiume Roche-Jaune, sulla riva nord, e duemila miglia o settecentotrenta leghe a nord-ovest di Saint-Louis. Diversi passeggeri, membri dell'American Fur Company, partirono contemporaneamente per recarsi alle varie postazioni commerciali stabilite tra gli indiani nell'Alto Missouri. Presero con sé circa ottanta fidanzati; erano principalmente canadesi, alcuni americani, alcuni irlandesi, tedeschi, svizzeri e italiani e diversi francesi dalla Francia, il nome dato loro qui per distinguerli dai creoli francesi del paese. Andavano in cerca di beni terreni; Padre Hoeken ed io siamo andati alla ricerca dei beni del cielo, per conquistare le anime. 

¹ Questa lettera è l'unica che è stata pubblicata. Si trova negli Annali della Propagazione della Fede, 1852, n° 142. P. De Smet aggiunse un poscritto alla nostra edizione. 
(Nota dell'editore.) 

Abbiamo avuto una primavera umida. Fino al momento della nostra partenza, la pioggia era stata molto forte; le nevi ei ghiacci che si erano accumulati durante la stagione severa nelle regioni più settentrionali, staccandosi e sciogliendosi in breve tempo, ingrossarono i mille e mille affluenti del possente fiume Mississippi. Questi fiumi vi precipitarono uno dopo l'altro le loro onde torrenziali e così gonfiarono "il Padre delle Acque", che straripò, rotolando le sue onde fangose da costa a costa e coprendo un terreno di otto, quindici miglia, e, in diversi punti, venti miglia in ampiezza. Non conoscendo confini, il fiume, di così grave e sublime aspetto, era scomparso. Sotto queste acque scompariva anche il verde delle amene pianure, le maestose foreste ei vari fiori primaverili che allietavano i desideri del viaggiatore. Un vasto lago ora copriva tutto questo spazio; e l'immenso volume d'acqua, che continuava ad allargarsi, portava sventura, rovina e desolazione tra le numerose abitazioni che occupavano le secche da ogni parte. Il torrente è stato visto scendere con la violenza e la rapidità di una valanga, ribaltando e portando via tutto ciò che incontrava nelle sue onde rabbiose. 

In tempi ordinari, ostacoli e banchi di sabbia sono i principali ostacoli alla navigazione nelle acque occidentali; erano del tutto scomparsi e non causavano alcuna ansia ai piloti. Ma altri pericoli avevano preso il loro posto: l'intera faccia delle acque sembrava ricoperta di detriti; case, fienili, stalle, recinti di campi e giardini, furono spazzati via alla rinfusa con migliaia di alberi sradicati. I tronchi ammucchiati sui bordi, i metri rimossi erano a galla. In mezzo a queste masse galleggianti, al cui pericoloso urto non potevamo sempre evitare, il Saint-Ange, attivando tutta la forza del suo vapore, doveva superare una corrente quasi irresistibile. Diverse volte la barca è andata alla deriva; soprattutto in due occasioni ci fu una vera e propria lotta tra il fiume e il piroscafo: quest'ultimo, per un buon quarto d'ora, sembrò immobile in mezzo alle acque bollenti; ma alla fine trionfò, grazie alla quantità di pece e catrame di cui erano cariche le fornaci. 

In mezzo a così spaventosi pericoli, il pensiero della meta che il missionario si propone nel suo cammino, lo sostiene e lo anima. Sa di essere sotto la mano di 

Colui che frena la furia delle onde, 

e che raramente il Cielo ha permesso l'affondamento di una nave che trasportava missionari. 

Lo straripamento dei fiumi, le continue piogge primaverili e gli improvvisi passaggi dal freddo al caldo sono in questo clima forieri certi di febbri maligne. Il colera sembra assumere un carattere epidemico da queste parti. Ben presto a bordo della Saint-Ange apparvero varie malattie. Non appena sono apparsi, le grida selvagge, le conversazioni e le canzoni rumorose dei nostri viaggiatori sono state seguite da un cupo silenzio. Erano passati appena sei giorni dalla nostra partenza, quando la barca sembrava un ospedale galleggiante. Eravamo a cinquecento miglia da Saint-Louis quando il colera è scoppiato sulla nave. Il 10, un impiegato della Compagnia americana, giovane, vigoroso e nel fiore degli anni, fu improvvisamente colto da tutti i sintomi del colera e spirò dopo poche ore. Nei giorni seguenti, molti altri furono colpiti dalla stessa malattia e morirono a causa di essa. L'epidemia ha ucciso tredici persone in un breve lasso di tempo. 

Un attacco biliare mi ha anche tenuto a letto per una decina di giorni. Il buon padre Hoeken si prendeva cura dei malati giorno e notte con zelo eroico e infaticabile. Li visitava, li assisteva tutti nelle loro sofferenze, preparava e somministrava rimedi, massaggiava con spirito di canfora i malati di colera, ascoltava le confessioni dei moribondi e prodigava loro le ultime consolazioni della religione. Andò poi a benedire le loro fosse scavate sulla riva e li seppellì con le preghiere e le cerimonie prescritte dal rito romano. Questo caro confratello aveva un temperamento piuttosto robusto ed era abituato a una vita di privazioni; ma le continue fatiche e viaggi del missionario tra i selvaggi l'avevano molto indebolito, e, infine, l'assidua cura dei malati completava il suo sfinimento. Era inutile avvertirla di prendersela comoda; il suo zelo prevaleva su ogni altra considerazione; invece di guardarsi dal pericolo, sembrava divertirsi. Mi ha rattristato vederlo compiere da solo questa eroica opera di carità; ma ero io stesso in uno stato così debole che non potevo offrirgli il minimo aiuto. Il 18 c'era il timore che la mia malattia si trasformasse in colera. Pregai padre Hoeken di ascoltare la mia confessione e di darmi l'estrema unzione; ma nello stesso momento fu chiamato da un paziente che era allo stremo. Rispose: “Non vedo alcun pericolo immediato per te; domani vedremo". Aveva assistito tre morenti quel giorno. Ahimè! Non dimenticherò mai la scena che si è svolta poche ore dopo. La stanzetta del reverendo padre Hoeken era accanto alla mia. Tra l'una e le due di notte, quando tutto era calmo e silenzioso a bordo, quando i pazienti nella loro insonnia udivano solo i sospiri e le lamentele degli altri pazienti, la voce del Reverendo Padre Hoeken colpì improvvisamente le loro orecchie... Mi chiama in suo soccorso. Mi sveglio da un profondo torpore, riconosco la voce del padre, mi trascino al suo capezzale. Ahimè! Vedo il paziente all'estremità. Mi chiede di ascoltare la sua confessione; Acconsento immediatamente ai suoi desideri. Il dottor Evans, medico di grande esperienza e di grande carità, osservava il malato e cercava di soccorrerlo; ma inutili furono le sue cure e i suoi rimedi. Amministro l'estrema unzione al reverendo padre; risponde a tutte le preghiere con un raccoglimento e una devozione che si aggiungevano ancora di più all'alta stima che tutti gli avevano concepito a bordo. Si stava visibilmente indebolendo. Trovandomi in uno stato così allarmante che potrei essere rapito poco dopo di lui e condividere la sua ultima dimora in questa terra di pellegrinaggio e di esilio, lo prego di ricevere a sua volta la mia confessione, se è ancora in grado di ascoltarla. Mi inginocchio in lacrime al capezzale di mio fratello in Gesù Cristo, il mio fedele amico, il mio unico compagno nel deserto. A lui, nella sua agonia, confesso, malato e quasi morente... Le forze lo abbandonano... Presto perde la parola, sebbene rimanga sensibile a ciò che sta accadendo intorno al suo ultimo letto. 

Rassegnandomi alla santa volontà di Dio, recito le preghiere dei moribondi con la formula dell'indulgenza plenaria che la Chiesa concede nell'ora della morte. Padre Hoeken, maturo per il cielo, ha messo la sua bella anima nelle mani del suo divino Redentore il 19 giugno 1851, dodici giorni dopo la nostra partenza da Saint-Louis. Chi l'avrebbe detto allora! Desiderava il deserto, aveva sete della salvezza delle anime, desiderava ancora tanto lavorare per il buon Dio! Quanti progetti svaniti! Sarebbe stato in altre imprese un motivo per non continuare un pericoloso viaggio; ma la gloria di Dio dà all'uomo la forza che la natura umana gli rifiuta. 

Padre Christian Hoeken è nato nel Brabante Settentrionale. Aveva solo quarantatré anni al momento della sua morte. Gli ultimi quindici anni della sua vita erano trascorsi tra gli indiani, che avevano concepito per lui la più alta venerazione. Egli era tutto per loro: il loro padre in Gesù Cristo, il loro medico nelle malattie, il loro consiglio in tutte le loro difficoltà, il loro amico sincero e fedele. Si rallegrava con tutta la semplicità di un bambino quando doveva condividere qualcosa con i suoi poveri neofiti. Tutta la sua consolazione era trovarsi in mezzo a loro. Fu strumento attivo di salvezza nelle mani di Dio, per annunciare la sua santa parola a migliaia di pagani. Le chiese da lui costruite e le ferventi congregazioni di indios da lui formate attestano il suo fervore e lo zelo apostolico che lo animava. La sua bella morte ha coronato tutta la sua opera. Martire della carità, esercitò il santo ministero anche nella sua agonia. Sarà sempre triste ma salutare per me il pensiero che mi riporterà a quell'ora commovente e solenne. Quali amici potrebbero mai dare un addio più commovente e più religioso! 

I passeggeri si sono profondamente commossi alla vista del corpo inanimato di colui che fino ad allora era stato “tutto per tutti”. Il loro buon padre li ha lasciati quando i suoi servizi sembravano essere più necessari. Ricorderò sempre con gratitudine la sollecitudine mostrata al Reverendo Padre Hoeken, nei suoi ultimi istanti, da tutti i passeggeri a bordo. Essi approvarono all'unanimità il mio proposito di non lasciare nel deserto il corpo del pio missionario. Una decorosa bara, molto spessa e incatramata all'interno, fu preparata per accogliere le spoglie mortali; fu scavata una tomba provvisoria in un bel bosco, presso la foce del Petite-Sciouse, e la sepoltura avvenne con tutte le cerimonie della Chiesa, la sera del 19 giugno; l'intero equipaggio ha partecipato. 

Circa un mese dopo, al ritorno del Santo Angelo, che passò presso questo venerato sepolcro, la bara fu riesumata, caricata sulla barca e trasportata al noviziato della Compagnia di Gesù, a Florissant. Là riposano le spoglie mortali del Reverendo Padre Hoeken con quelle dei suoi confratelli. 

Questa morte, così preziosa davanti a Dio, riempie di tristezza tutti i cuori dei passeggeri; ma per molti fu una salutare tristezza. Un gran numero non si avvicinava al tribunale della penitenza da diversi anni; subito dopo il funerale, sono andati uno dopo l'altro nella mia stanzetta a confessarsi. 

Cinque altri passeggeri soccombettero di nuovo, e prima di spirare ricevettero le consolazioni del mio ministero. La depressione e la debolezza a cui la febbre mi aveva ridotto impercettibilmente mi lasciarono; dopo pochi giorni mi ritrovai in perfetta convalescenza, potendo celebrare a bordo il santo sacrificio della messa e dedicare tutto il mio tempo alla cura dei malati. 

Man mano che la barca saliva e penetrava nell'entroterra, raggiungendo le parti più alte e aperte del territorio indiano, l'epidemia scomparve gradualmente. Potremmo ancora una volta dedicare qualche momento alla contemplazione delle bellezze del deserto, alla riflessione sul futuro di queste vaste solitudini, soprattutto dei loro poveri abitanti. Ne darò conto in una serie di lettere; racconteranno quali cose interessanti ed edificanti mi sono accadute nei miei rapporti con i selvaggi, durante il lungo e pericoloso viaggio che ho appena compiuto. 

Agréez, ecc., 
PJ DE SMET, SJ 

PS Aggiungo volentieri una nota sulla morte del Reverendo Padre Hoeken, inserita nel Pastore della Valle di Saint-Louis, foglio settimanale, attribuito a Monsignore l'Arcivescovo: "Il Reverendo 

Padre Christian Hoeken, della Compagnia di Gesù, è morto di colera, a bordo della Holy Angel, sul fiume Missouri. Chi ha avuto la fortuna di conoscere il defunto può farsi un'idea della perdita che la religione ha causato con la sua morte. Questa perdita, si può dire, è irreparabile. Alla conoscenza di parecchie lingue indiane, aggiunse una perfetta conoscenza dei costumi, dei pregiudizi e delle predilezioni dei selvaggi; aveva la massima considerazione per tutti i loro interessi, sia temporali che spirituali. Godeva di una costituzione robusta, unita ad un'energia di carattere che gli faceva intraprendere senza esitazione tutto ciò che prometteva di accrescere la maggior gloria di Dio. Le doti che maggiormente lo distinguevano in mezzo alle sue fatiche e alle sue privazioni erano la sua mirabile franchezza, la sua semplicità, il suo buon giudizio, una disposizione d'animo e di cuore sempre gioiosa e tranquilla, e una contentezza incrollabile che l'autore di questo disco non ha mai stato trovato nella stessa misura in qualsiasi altro individuo. Sarebbe impossibile trovare un missionario più apostolico, e siamo convinti che l'illustre Società di cui era membro non contasse tra i suoi figli un religioso più fedele e più fervente.
 

﻿

	
 

	1853 - lettera 2 - Viaggio nel Grande Deserto nel 1851.

	
M. 

La foce del fiume Platte o Nebraska è il punto di divisione tra il Missouri superiore e quello inferiore. Fu per i primi navigatori del fiume Missouri una specie di linea equinoziale dove, come in mare, si esigeva il tributo nettuniano a tutti i "mangiatori di pancetta", soprannome dato a chi si reca per la prima volta nel deserto; nessuno è sfuggito al tributo. 

Il paese pianeggiante, o valle del basso Missouri, è coperto di fitte foreste che si estendono dalla riva del fiume fino alle alte colline che lo delimitano da ogni lato per una distanza di quattro o sei miglia. Le foreste lasciano il posto successivamente a città fiorenti, bei villaggi e migliaia di belle fattorie. Questo terreno alluvionale probabilmente non ha eguali al mondo per la ricchezza di certi prodotti. Il legno è molto ricercato; man mano che il paese si popola e il commercio diventa più importante, i mulini a vapore vi si moltiplicano e preparano tutto il legno da costruzione e l'ossatura; inoltre i piroscafi consumano una grande quantità di questo legno. 

Tra il Nebraska e il fiume Wasécha o Vermilion, su un tratto di paese di circa quattrocento miglia, le foreste sono vaste e bellissime, spesso intervallate da immense praterie ricche di erba e vegetazione. Questo contrasto è molto gradito al viaggiatore; ogni volta che 
entra nel deserto, non può fare a meno di ammirare questo susseguirsi di foreste e pianure, questa serie di pendii e colline che li delimitano da ogni parte, il cui aspetto è così vario, e che sono coperti qua e là di alberi e sterpaglie di diversi generi; a volte si vedono rocce scoscese che salgono a un'altezza di cento o duecento piedi, e poi belle pianure che salgono dolcemente, con boschetti sparsi, così piacevoli alla vista che si potrebbe supporre l'opera dell'arte mescolata con quella della natura. Siamo sorpresi di non vedere la fattoria con i suoi fienili e recinti. Certamente un nuovo arrivato dall'Europa penserebbe di essere nel dominio di qualche grande signore, e sarebbe sorpreso di non vedere la casa di campagna e le sue dipendenze. 

La natura sembra aver elargito i suoi doni a questa regione, e; senza essere un profeta, si può prevedere che a questo deserto si prepara un futuro molto diverso dal suo stato attuale. A lui sarà presto applicato il testo del Salmista: «La terra fu creata per essere l'abitazione dell'uomo e per essere il teatro dove si manifesteranno la gloria del Signore e le sue perfezioni». Queste pianure, naturalmente così ricche e così belle di verde, sembrano invitare l'aratore a tracciarvi dei solchi e promettere un'ampia ricompensa per il suo minimo lavoro. Le antiche foreste attendono il taglialegna, e le rocce lo scalpellino; i suoni dell'ascia e del martello risuoneranno in queste solitudini; estesi poderi, circondati da orti e vigne, brulicanti di animali domestici e di pollame, sono destinati a ricoprire queste spiagge deserte ea provvedere ai bisogni delle città che le seguiranno da vicino e che sorgeranno come per incanto; con le loro cupole, le loro torri, le loro chiese, le loro case, i loro collegi, le loro scuole, i loro ospedali e i loro asili. 

Parlo qui principalmente della regione che si estende dalla foce del fiume Kanzas a quella del Niobrarah o dell'acqua corrente, e si estende oltre le Côtes-Noires continuando la linea sulla cresta di queste coste fino alle Montagne Rocciose ; di là segue verso sud le linee già tracciate dei territori dell'Entah, del Nuovo Messico e del Texas. Tutta questa regione contiene diversi grandi fiumi con numerosi affluenti, i principali dei quali sono il Platte, i due fiumi già nominati, le teste o sorgenti dell'Arkansas, dell'Osage e del fiume Rosso; presentano i maggiori vantaggi per la civiltà... 

Non vorrà il Presidente della Repubblica, seguendo l'esempio dei suoi illustri predecessori, strappare anche qualche piuma all'aquila indiana, già emblema della loro grandezza e del loro potere, metterli nella corona che deve adornare i trofei della sua amministrazione? Entro i limiti che traccio, troverà una distesa di paese abbastanza grande da essere rappresentata da altre tre o quattro stelle di prima grandezza, che aumenteranno la lucentezza della galassia della Union Flag. Questo vasto territorio potrà contenere una popolazione immensa e destinata a formare diversi grandi Stati, che un giorno saranno prosperosissimi. 

Ma allora che ne sarà degli indiani, che sono già emigrati da altrove e ora abitano questo territorio? Che ne sarà degli aborigeni, quelli che la possiedono da tempo immemorabile? Questa è una domanda davvero spinosa e che solleva pensieri molto oscuri nella mente di un osservatore che ha seguito la politica invadente degli Stati nei confronti degli indiani... Ho notato con piacere che c'è un raggio di speranza per il futuro di queste tribù povere e sfortunate. Mandano volentieri i loro figli a scuola; stanno facendo grandi progressi nell'agricoltura e anche in parecchie arti meccaniche di base; allevano con cura animali domestici e pollame... Possiamo quindi sperare che i tristi resti di quelle tante nazioni che un tempo ricoprivano l'America, ridotte oggi a guadagnarsi da vivere con il sudore della fronte (perché la caccia non può più sfamarli), trovare asilo, una casa permanente, e sarà incorporato con tutti i diritti dei cittadini dell'Unione. È l'unica fonte di felicità che rimane loro; l'umanità e la giustizia sembrano esigere che lo ottengano. Se venissero nuovamente respinti e relegati più all'interno, inevitabilmente perirebbero!! I selvaggi che si fossero rifiutati di sottomettersi o di accettare l'ultima e unica disposizione a loro favorevole avrebbero ripreso la vita nomade delle pianure e posto fine alla loro triste esistenza quando i bufali e gli altri animali che li nutrivano sarebbero scomparsi. 

In prossimità del fiume Mankizitah o Terre-Blanche, i pendii sono nerastri e devono evidentemente questo aspetto a fuochi sotterranei; il terreno è molto leggero e arido per un'estensione di circa cento miglia; le coste alte hanno poca vegetazione e la pianura, o valle del fiume, è molto stretta. Alcune colline si elevano lì fino all'altezza delle montagne. 

Le isole del Missouri sono in generale ben boscose, e presentano dovunque panorami molto gradevoli 
; in alcune di esse si procura una quantità di cedro rosso, il legno più durevole di queste parti, e che resiste meglio al tempo quando viene immerso nell'acqua o sepolto sotto terra. Se escludiamo il tratto di terra tra il Niobrarah e il Mankizitah, dove le praterie basse sono rare e le alture sono quasi del tutto prive di boschi, ci sono diversi bei siti, che sembrano invitare il pioniere e dirgli “Il tempo non è lontano lontano; anche qui alzerai la tua capanna e coltiverai il tuo campo. Il carbone è molto abbondante ovunque e compenserà la mancanza di foreste. 

Dal Mankizitah alla grande deviazione del Missouri, e da questa deviazione a Fort Mandan, e persino sopra la foce del Roche-Jaune, su entrambi i lati del fiume, l'aspetto del paese è molto bello; il terreno è molto fertile e produce i raccolti più abbondanti. Qua e là, sulle rive dei grandi fiumi, le foreste sono molto belle, mentre nelle alte pianure e quando ci si allontana dai fiumi, il paese è privo di alberi e persino di arbusti. 

Nelle mie visite alle tribù indiane, ho attraversato più volte le immense pianure dell'Occidente. Ho viaggiato attraverso diversi luoghi dagli Stati Uniti al Mar Pacifico, e dal Territorio della Baia di Hudson, lungo i fiumi Sascatshawin e Atbasca, fino al Gran Lago Salato, dove si trova la capitale dei Mormoni. Ogni volta che ho viaggiato in queste pianure; Mi sono trovato nel mezzo di un vuoto doloroso; mi sono venute in mente spesso le migliaia di poveri in Europa che chiedono pane e vagano senza riparo e senza futuro. Spesso gridavo e parlavo loro: "O poveri disgraziati, perché non siete qui!" Il tuo lavoro e la tua industria metterebbero fine alle tue miserie. Cresceresti qui una piacevole dimora; raccoglieresti abbondantemente i frutti delle tue fatiche”. Sì, questo vuoto esiste; e quando dico che deve essere riempita di popolazioni operose e perseveranti nelle loro imprese, mi esprimo in modo coerente con l'esperienza di tutti i viaggiatori. 

Sarebbe impossibile per me descrivere il silenzio oscuro che regna in questo vasto deserto. Puoi trascorrere intere settimane lì in lunghe gare senza incontrare una sola persona. Eppure si acquisisce familiarità con la solitudine; ci piace persino. La solitudine sembra dare origine alle facoltà intellettuali dell'uomo; l'intelligenza lì sembra farsi più vigorosa, i pensieri più chiari. Mi è sempre sembrato che quando si viaggia e si attraversa la pianura, ci si sente più inclini alla preghiera, alla meditazione, a confidare in Dio e a mettersi nelle mani di Lui, che solo è il nostro rifugio in mezzo ai pericoli e che da sola può provvedere a tutti i bisogni. Sans doute l'éloignement où l'on se trouve de tout fracas et de toute autre affaire, les dangers continuels auxquels on est exposé de la part des animaux féroces et d'en- nemis qu'on peut rencontrer à chaque pas, y contribuent molto. 

Mi è stato osservato più volte che il canto degli uccelli è più dolce e più gradevole all'orecchio nel deserto che nelle foreste degli Stati Uniti. Sembra capriccioso attribuire questo fenomeno agli effetti della società. Per mancanza di legno, gli uccelli si trovano costretti ad appollaiarsi sullo stesso albero o cercare lo stesso bocage, e così istruirsi a vicenda. Si presume comunemente che gli uccelli in Europa cantino meglio degli uccelli in America; potrebbe essere attribuito ad altra causa oltre a quella che ho appena indicato? 

Se volete avere un'idea della topografia, della grandezza e dell'estensione delle nostre vaste pianure dell'Ovest, immaginate Francia, Germania, Belgio trasformati in un unico prato lungo i corsi d'acqua e tagliati qua e là da un piccolo bosco o da una foresta molto piccola. 

Mi permetterai queste piccole variazioni o osservazioni che si riferiscono alle località che ho attraversato. Mostreranno, inoltre, ai nostri non credenti in Europa che la scienza e la civiltà possono trarre profitto dai viaggi intrapresi per il bene delle anime e la gloria della Chiesa. E poi anche, tutti questi oggetti, così vari e così belli, fanno benedire incessantemente il Cielo e dire con il Salmista: "La terra è del Signore in tutta la sua pienezza!" 

Alla fine ci trovammo in fondo alla grande deviazione dove la barca era approdata di fronte a un Campjantannais, una potente tribù della nozione dei Sioux. Non appena questi selvaggi ci hanno visto, sono scoppiati in grida di gioia e hanno onorato il nostro arrivo con diverse raffiche di fucile. Le loro mogli avevano preparato una grande quantità di legna secca; fu accettato con piacere e ricevettero in cambio un regalo di tabacco, polvere da sparo, piombo, farina, caffè, zucchero. Questo è ciò che apprezzano di più. 

Gli indiani ci davano la triste notizia delle devastazioni che il vaiolo stava provocando in quel momento al posto di Bouis e nelle vicinanze, vicino al piccolo fiume di Medicine, che sfocia nel Missouri all'insenatura superiore della grande deviazione. Questa deviazione ha una circonferenza di trentasei miglia, mentre la distanza via terra è di sole quattro miglia. Su mia richiesta, il capitano mi fece sbarcare e due ore dopo mi trovai in mezzo ai malati. Lì ho battezzato tutti i bambini che non avevano ancora avuto la felicità di ricevere questo sacramento. Ho passato la notte con loro, dando loro tutta la consolazione che potevo dar loro. Alcuni credevano "che la malattia assomigliasse al terribile flagello che ha devastato Londra in .." Coloro che erano sfuggiti conservavano a lungo punti oscuri. Anche durante questa malattia contagiosa, questi selvaggi conservarono il loro antico modo di dare un'ultima dimora ai morti, ponendo i cadaveri dei loro parenti, avvolti solo in una coperta o in una pelle di bufalo, su impalcature sollevate nella pianura ad un'altezza otto o dieci piedi. Li lasciarono così esposti al caldo torrido di un sole di luglio, il più caldo dell'anno. Le esalazioni pestilenziali di questi cadaveri infettavano l'intera atmosfera a diverse miglia di distanza. 

Mi fu mostrato nel campo un piccolo orfano che era stato aggredito da una malattia e che, ridotto allo stremo, fu buttato fuori dalla capanna, nel cuore della notte e durante una terribile pioggia, dal suo padre adottivo, un uomo crudele e spietato. Era ancora vivo quando, di buon mattino, lo vide un canadese che, imitando il buon samaritano, lo portò nella sua capanna e gli prodigò le cure più assidue. Ho avuto il piacere di vederlo convalescente e di battezzarlo. 

Pochi giorni dopo mi trovai a Fort Pierre, situato sulla costa, a sud del Missouri, millecinquecento miglia sopra St. Louis, e vicino alla foce dello Schicah o Mauvaise-Rivière. L'influenza, una malattia epidemica, esisteva da tempo nel forte, e il panico aveva preso molti alla notizia che il vaiolo era nelle vicinanze e che il colera era stato a bordo. In effeti; subito dopo la partenza della nave, quest'ultima malattia scoppiò con furia e rapì molte persone. I selvaggi colpiti dal terrore all'avvicinarsi dei pericoli dell'inesorabile flagello, si rallegrarono alla mia presenza; i figli dei bianchi e dei selvaggi che si accampavano intorno al forte mi furono presentati in numero di centottantadue, per essere rigenerati nelle acque sante del battesimo. 

La stessa ansia regnava al posto di Arikara. Alcuni corridori avevano lì annunciato l'avvicinarsi della barca e lanciato l'allarme dicendo che a bordo esistevano malattie contagiose. Ma quando gli abitanti seppero che tutti stavano bene, la loro paura svanì e accolsero la barca con tutte le manifestazioni usuali in tali circostanze. Grida di giubilo uscirono da duemila bocche contemporaneamente; le raffiche di moschetti e di cannoni facevano risuonare solennemente la pianura. 

La vista da questa scena è bellissima e imponente: il forte è situato sull'alta costa, a quasi trenta metri sopra il livello del fiume. Una lunga fila di selvaggi nei loro migliori equipaggiamenti, i loro volti imbrattati di colori diversi, 

coprivano la riva battezzando tutti i loro figli. Ho passato due giorni in mezzo a loro. Un gran numero di selvaggi, avendo saputo del mio arrivo al forte, si presentarono per stringermi la mano in segno di rispetto e per darmi il benvenuto tra loro. Mi pregarono nello stesso tempo con ardore di concedere a tutti i loro nipoti lo stesso favore di battesimo che avevo concesso ai figli meticci. Ho prontamente acconsentito ai loro desideri, vedendo i grandi pericoli in cui si trovavano questi poveri sfortunati. Il numero dei battesimi salì a quasi duecento. Ho saputo in seguito che il colera ha devastato questo grande villaggio degli Arickara e che un gran numero di bambini è morto, vittima di questo terribile flagello. Che consolazione! sono in paradiso. 

Fu allora che salutammo i signori del forte per avanzare nel deserto. 

Ben presto oltrepassammo il villaggio di Mandan, costituito da poche grandi capanne dai tetti di fango. Questa nazione un tempo numerosa è ora ridotta a un piccolo numero di famiglie, le sole che sono sfuggite al vaiolo nel 1838. Questo villaggio è situato milleottocento miglia sopra la foce del Missouri e duecento miglia a valle di Roche-Jaune. Pochi giorni dopo, ci siamo fermati a Fort Berthold, per scaricare le merci lì nel luogo dove si trova il grande villaggio dei Minataries o People of the Willows, soprannominato i Big Bellies del Missouri. Le loro capanne sono della stessa costruzione di quelle degli Arickara e dei Mandan. Quattro grandi forcelle, o meglio quattro alberi biforcuti piantati nel terreno a una distanza di circa venti piedi, formano un quadrato. Questi pali sono sormontati da travetti, che sorreggono altre parti strutturali poste obliquamente e che lasciano al centro un'ampia apertura, per ricevere l'aria e far fuoriuscire i fumi; queste stanze sono intrecciate con salici; il tutto è ricoperto di fieno e terra, senza però essere inerbito. Un'apertura praticata su un solo lato è destinata ad accogliere la porta, che consiste in una pelle di bufalo sospesa. Davanti al cancello c'è una specie di vicolo lungo da dieci a quindici piedi, circondato da pali e facilmente difendibile in caso di attacco. Al centro della loggia, sotto l'apertura superiore che riceve la luce, una buca scavata nel terreno, profonda circa trenta centimetri, funge da focolare. Intorno alla loggia, i letti sono rialzati di uno, due o tre piedi dal suolo; le tende sono pelli di cervo. L'intero villaggio è circondato da un'alta e robusta palizzata di grandi alberi squadrati. 

La nazione Minataries coltiva mais, zucche, fagioli e patate. 

Altri villaggi permanenti nel Missouri sono quelli degli Osages, Oniahas, Poncas, Pawnies, Arickaras e Mandans. 

I Minitari sono della stessa stirpe dei Corvi e parlano più o meno la stessa lingua. Dicono che la causa della separazione sia nata da una disputa tra due capi che non riuscivano a mettersi d'accordo sulla spartizione di un bufalo, che entrambi sostenevano di aver ucciso durante la caccia. 

Il gran capo di quest'ultimo villaggio, chiamato Quatre-Ours, è l'indiano più gentile e affabile che ho incontrato nel Missouri. Mi ha chiesto di battezzare i suoi due bambini e diversi altri membri della sua famiglia; tutti i figli di questa tribù erano stati battezzati dal Reverendo M. Belcour, infaticabile e zelante missionario del Vicariato Apostolico di Rivière-Rouge, che è sotto la giurisdizione di Monsignor Provenchère. Il signor Belcour ha visitato più volte queste parti e ha ottenuto molto successo tra questi selvaggi, disponendoli a favore della nostra santa religione. Lì appresi la buona novella che con ogni probabilità presto vi sarebbe stata stabilita una missione con uno o due sacerdoti residenti, agli ordini di monsignor Provenchere. 

Questo luogo è mirabilmente ben scelto, e da lì i benefici della religione si diffonderanno facilmente tra le nazioni vicine, come i Mandan, gli Arickara e gli Assiniboin. Queste tribù mostravano un grande desiderio di ascoltare la parola di Dio e di essere istruite nella nostra santa religione, ogni volta che un missionario cattolico le visitava. In Europa predicatori e catechisti devono usare mille mezzi per attirare gli ascoltatori; qui sono i fedeli che chiamano i sacerdoti per istruirsi. Bramano quel cibo dell'anima, quella parola di Dio che tanti altri disprezzano! Quale conto dovranno un giorno rendere al loro celeste benefattore questi uomini di tutti i tempi, specialmente questi giovani per i quali abbonda l'istruzione religiosa nelle chiese, nei collegi, nelle scuole d'Europa! 

Il 14 luglio il piroscafo Saint-Ange giunse a Fort Union, fine del suo viaggio. Questo posto si trova al 48° grado di latitudine nord. Dovevo quindi fare tutti i miei preparativi e prendere tutte le mie precauzioni per il mio lungo viaggio via terra. Nel frattempo, istruii e battezzai ventinove bambini mezzosangue che si trovavano a Forts Union e Fort William, a sole tre miglia di distanza; ogni giorno offrivo il santo sacrificio della messa e davo istruzione alla gente del forte. 

Accetta, ecc., 

PJDE SMET, SJ
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Tutta la mattina del 31 luglio, giorno in cui la Chiesa celebra la festa di Sant'Ignazio, fondatore della Compagnia di Gesù, è stata impiegata per fare i necessari preparativi per la nostra escursione nell'interno del Paese. Il signor Culbertson, sovrintendente dei forti situati sulle rive dei fiumi Missouri e Roche-Jaune, è un uomo distinto, di carattere gentile, benevolo e 
caritatevole; se necessario, è coraggioso e intrepido. Mi ha sempre elargito testimonianze di amicizia e gentilezza, ma soprattutto durante quest'ultima escursione. Posto a capo della nostra piccola azienda, seppe assecondare il mio progetto. 

Eravamo in trentadue; la maggior parte di loro erano selvaggi Assiniboin, Minataries e Crows, che dovevano recarsi al grande consiglio indiano nelle vicinanze di Fort Laramée, per lo stesso percorso che avevamo scelto, e che era lungo appena ottocento miglia. Due carri e due carri per trasportare le nostre provviste ei nostri bagagli formavano tutto il nostro convoglio. Questi quattro veicoli furono probabilmente i primi ad attraversare il deserto. Non vediamo la minima traccia di una strada tracciata tra Fort Union e le Buttes-Rouges, che sono sulla strada per l'Oregon, e che sono a una distanza di centosessantuno miglia a ovest di Fort Laramée. . 

Dopo cena, abbiamo attraversato il fiume con i nostri bagagli. Seguendo il corso di uno dei piccoli affluenti del fiume Roche-Jaune, abbiamo percorso circa sei miglia. Avevamo con noi un abile cacciatore di Métis della nazione Blackfoot. Fortunatamente, ha iniziato portandoci due grossi cervi che aveva ucciso. Le zanzare ci attaccavano da tutte le parti e non ci lasciavano riposo. Dovevano essere combattuti senza sosta, con rami, fazzoletti e fumo. Quest'ultima arma è la più efficace per scacciare questi insetti assetati di sangue; ma allo stesso tempo è la cosa più difficile da sopportare per i viaggiatori. Venne la notte e ci portò una tempesta. Il tuono rimbombò sopra le nostre teste e le nuvole scaricarono un torrente d'acqua. 

Il 1° agosto, alle sei del mattino, siamo ripartiti. Abbiamo preso tutte le precauzioni possibili per evitare di incontrare bande nemiche. I selvaggi che ci accompagnavano tenevano gli occhi fissi a terra per vedere se non avrebbero scoperto tracce recenti dei loro nemici. Un'esperienza straordinaria dà loro un tatto ammirevole per fargli trovare indizi impercettibili agli altri. I selvaggi che i nostri compagni avevano più da temere nel paese che dovevamo attraversare erano i Blackfoot ei Sioux. Dopo aver fatto colazione presso la sorgente del fiume Fox, abbiamo attraversato dalla mattina alla sera pianure alte e ondulate, delimitate da catene di colline che si estendono dal fiume Yellow Rock al fiume Missouri. Di tanto in tanto si vedono in lontananza promontori che servono da guida al viaggiatore. Alla fine della giornata, fissiamo il nostro campo vicino alla base dei Têtons de la Roche-Jaune. Questi Têtons prendono il nome da un gruppo di alte colline, situate in una delle deliziose valli che sono in gran numero da queste parti e che, circondate da alberi e arbusti di diverse specie, formano un piacevole contrasto con la pianura. che avevamo appena attraversato. C'è una grande abbondanza di frutti selvatici, come prugne, ciliegie, ribes, sorbe, bacche di bufalo o pastore angelica. Tra le piante e le radici abbiamo notato la psoralea esculenta, o radice del pane; la mela bianca, con il suo bel fiore bianco di forma ovale, che ha una circonferenza di quasi tre pollici, si trova ovunque nel deserto e merita un posto in un giardino delle piante scelte; i selvaggi ne tengono grande considerazione La cipolla selvatica e la cipolla dolce porta bellissimi fiori; queste piante senza dubbio migliorerebbero con la coltivazione; le radici della freccia d'acqua, genere sagittaria, e quelle del mughetto, genere convallaria, sono anch'esse molto ricercate dagli indiani, che le danno il nome di patata di cigno. Il pisello e il fagiolo macinato sono radici deliziose e molto nutrienti, e si trovano di solito in terreni bassi e alluvionali. costituiscono una parte considerevole del cibo dei selvaggi durante l'inverno, e li vanno a prendere da luoghi dove topi e altri piccoli animali, specialmente gli scoiattoli di terra, li hanno affollati. Le zanzare ci tormentavano molto durante il giorno 

. Hanno particolarmente disturbato i nostri cavalli e i nostri muli che ne erano coperti. Quanto a noi, avevamo preso le nostre misure contro i loro attacchi, indossando guanti pesanti, nonostante il grande caldo, e coprendoci la testa con buste di garza grossolana a forma di sacchi. 

La distanza tra i Tetons e Fort Union è di circa trenta miglia. Abbiamo visto pochissime bestie feroci; di tanto in tanto una gazzella o un capriolo si svegliava nel suo riposo e prendeva il volo al nostro avvicinamento. Le tracce di tutti i tipi di orsi, in particolare l'orso grizzly, sono molto comuni lì. L'orso grizzly si trova principalmente nelle aree boschive e lungo fiumi e torrenti. Siamo riusciti a ucciderne tre, non senza grande pericolo e fatica. Il nostro cacciatore ci portò due gazzelle molto grasse che furono presto preparate e servite alla nostra cena. Uno dei selvaggi ha ucciso un gatto puzzolente (mephitis americana). Il fetore di questo animale è insopportabile per i bianchi; ai selvaggi, al contrario, sembra piacere; la sua carne è per loro cibo squisito. Quanto è vero il proverbio: “de gustibus non est disputandum!” Ognuno ha i propri gusti e capricci. 


Il 2 agosto siamo partiti la mattina presto e abbiamo trovato la brezza molto piacevole. Il paese che abbiamo attraversato era pieno di interesse. Le valli erano ricoperte da una ricca vegetazione e da una profusione di fiori di vari colori. Boschetti di cotone, olmi, frassini, ma anche gruppi di sorbo e ciliegio, erano visibili lungo i fiumi ei torrenti allora asciutti. Abbiamo scalato passo dopo passo le coste che separano le acque del Missouri da quelle della Roche-Jaune, come tante barriere invalicabili solcate da profondi burroni. Abbiamo superato questi ostacoli con grande difficoltà e finalmente abbiamo raggiunto la cima di queste altezze. Si presentò ai nostri occhi lo spettacolo più magnifico. La natura ha accumulato lì un'ampia varietà dei suoi capricci più bizzarri. Da un lato, vediamo un susseguirsi di bei prati intervallati qua e là, da boschetti di alberi rachitici e cespugli, e terminanti in colline verdeggianti punteggiate da gruppi di cedri e pini; dall'altra si vedono cumuli deformati di argilla rossa e bianca e cumuli di pietre, che da lontano nel loro colore somigliano a fornaci, anche se apparentemente gettate l'una accanto all'altra senza ordine; queste pietre aggiungono molto interesse agli oggetti curiosi che vengono in vista. 

La regione che abbiamo attraversato per diversi giorni ci offre una prova evidente che era stata molto vulcanica, anche fino a tempi molto recenti, poiché la superficie era ancora ricoperta di lava e scorie. Contai fino a settanta colli a forma di coni e alti da venti a centocinquanta piedi, raggruppati in un'unica pianura e in uno spazio di quattro a cinque miglia; evidentemente avevano attraversato un'ardente prova. Alcune di queste colline si erano formate, grandi colline che la terra, nelle sue ardenti convulsioni, sembrava aver vomitato dalle sue viscere. Più volte, dopo aver percorso qualche chilometro sulle alture, ci siamo trovati improvvisamente di fronte a un pendio quasi perpendicolare di roccia e argilla bianca, dove abbiamo dovuto calare le nostre macchine a forza di braccia. Siamo quindi entrati in una catena di valli e fertili prati irrigati da fontane e ruscelli, impreziositi da cotone, olmo, frassino, cedro e pino. In altri luoghi le cime delle coste sono notevoli per la loro bellezza e per le pianure ricche e ondulate ricche di vegetazione. 

Il quarto giorno del nostro viaggio abbiamo visto migliaia di bufali. Tutto lo spazio tra le rive del Missouri e quelle di Roche-Jaune ne era ricoperto a perdita d'occhio. Fino ad allora le zanzare ci avevano molto tormentato, mentre ora erano del tutto scomparse. Abbiamo cercato la causa di questo fenomeno; i selvaggi ci dissero che l'assenza dei nostri nemici alati era dovuta alla presenza del prodigioso numero di bufali che pascolavano nelle pianure circostanti e che attiravano questi insetti. Abbiamo visto infatti questi nobili animali lottare gettando, con le loro corna e con i loro piedi, terra sul loro corpo, oppure rotolandosi nella sabbia e nella polvere che si alzava nell'aria come nubi. Il destino di questi animali sembra molto doloroso. Sono tormentati giorno e notte. Per un'intera settimana abbiamo sentito il loro ruggito come il rumore del tuono che rimbomba in lontananza, o le onde del mare che si infrangono contro la riva. Si può dire che questo è il paese dove i bufali e le bestie feroci in genere si trovano in maggiore abbondanza. Un buon cacciatore potrebbe facilmente uccidere lì, in un giorno, parecchie mucche, parecchi cervi, un grosso corno, o montone, un cervo dalla coda rossa e un altro dalla coda nera, una gazzella, lepri e conigli; potrebbe sparare a un orso grizzly una o due volte e forse incontrare una croce o una volpe argentata. A questo elenco di animali si aggiungono il castoro, la lontra, il tasso, il cane della prateria e diverse specie di pollame, principalmente fagiani e galli cedroni. I nostri cacciatori, è facile immaginare, hanno potuto fare la loro scelta. Infatti, banchettammo con ciò che era più delicato e lasciammo una grande quantità di carne nelle pianure perché servisse da cibo agli avvoltoi e ai lupi, i cui ululati e giubilo già risuonavano da ogni parte. 

Un selvaggio di Assiniboin ci ha dato una prova notevole della sua abilità nella caccia; Non posso non menzionarlo. Da solo ea piedi, si avvicinò, sottovento, a una grande mandria di bufale. Non appena fu abbastanza vicino a loro da far loro sentire il suono della sua voce, iniziò a imitare il grido di un giovane vitello. Subito le vacche corsero nel luogo dove si nascondeva l'operoso cacciatore e ne uccise una. La mandria allarmata si ritirò frettolosamente e in grande disordine. Il cacciatore ricaricò il fucile e ripeté il grido. Una seconda volta le mucche si fermarono e tornarono indietro come per magia; ne ha ucciso un altro. Questo selvaggio ci ha assicurato che avrebbe potuto uccidere di più usando lo stesso stratagemma. Pensava che ne avessimo avuto abbastanza con due mucche e abbiamo lasciato andare il resto. 

I viaggiatori godono di un ottimo appetito in queste alte regioni. Sono stato stupito più di una volta dalla grande quantità di carne che un uomo è in grado di consumare senza danni alla sua salute; difficilmente ci crederesti in Europa. Una e anche due lingue di bufalo, una costata con qualche altra sciocchezza non sono considerate una porzione considerevole per un singolo pasto. 

Il 7 agosto abbiamo attraversato un terreno disseminato di numerosi calanchi e ruscelli asciutti. Il terreno era più leggero di quello su cui avevamo appena camminato; era ricoperto da diverse specie di artemisia o assenzio, segno infallibile di un paese arido. L'aspetto di tutti i burroni, di tutti gli argini, di tutti i letti dei fiumi e dei torrenti, e di tutti i pendii, prova che vi sono in questa regione numerose miniere di carbone. Le osservazioni che ho fatto riguardo alla qualità del suolo mi portano ad augurare che questi giacimenti di carbone si estendano alle numerose miniere che si trovano sulle terre bagnate dai fiumi Sascatshawin e Atabasca di cui ho già parlato in alcune lettere scritte in 1845 e 1846, dopo aver attraversato questi luoghi. 

Segni evidenti mostrano al viaggiatore che le immense pianure che attraversa, e dove non vede un solo arbusto, non sono sempre state prive di bosco. Spesso si vedono tronchi di alberi pietrificati e interi alberi. Siamo stupiti, ammiriamo; si fanno congetture sul cambiamento che vi è avvenuto. Ma quale risposta possiamo dare alla domanda: perché queste terre non sono boscose, come senza dubbio lo erano in passato? Le steppe dell'Asia, le pampas dell'America meridionale e le praterie occidentali di questo emisfero sembrano possedere un carattere comune ed uniforme; in generale non ci sono alberi o arbusti. Alcuni viaggiatori lo attribuiscono all'azione del fuoco che spesso ha attraversato questi luoghi; altri, al mutamento che vi ha subito il clima, o alla naturale sterilità del suolo; infine c'è chi sostiene che qualche operazione della natura abbia distrutto le foreste che vi esistevano un tempo, e ridotto queste regioni allo stato in cui le vediamo oggi. Ho guardato in posti diversi; i grandi cumuli di conchiglie della specie testacee e del genere muscula che ho trovato a pochi metri dalla sommità delle coste più alte, e che erano incastonate in terreni alluvionali e mescolati con sabbia e ciottoli divorati dall'acqua, provano la grandi e sorprendenti cambiamenti che questa regione elevata ha subito. 

Nello stesso giorno abbiamo attraversato una vasta costa che si estende fino alle Buttes de la Tête de Owl. Questi tumuli, in questo oceano di prati, servono a guidare il guerriero, il viaggiatore e il cacciatore che li vede a una distanza di trenta miglia. Dall'alto di questa collina, abbiamo contemplato con piacere e stupore quello che viene chiamato il paese delle terre bianche, o pianure argillose di Roche-Jaune. Da sud a nord misurano uno spazio di trenta o quaranta miglia. Quando ci si pone su questa altezza, l'immaginazione crede di scoprire le rovine di antiche città. Sembra di vedere file confuse di colonne spezzate, forti con le loro torrette e bastioni, torri, cupole, mura diroccate, castelli, edifici di ogni genere. Alcune di queste colonne di argilla dura, 
di colore rosso e bianco, sono alte da cinquanta a cento piedi. Avrei volentieri trascorso un giorno o due esaminando attentamente queste produzioni vulcaniche. Suppongo che questo suolo assomigli a quello del paese delle Terres-Blanches, situato vicino al Missouri, e dove scorre il fiume Terre-Blanche, e che contenga all'incirca gli stessi interessanti fossili. 

Terreni simili, che hanno cessato di essere vulcanici, si trovano attorno alle sorgenti superiori dei fiumi Arkansas, Platte e Grosse-Corne, un affluente del Roche-Jaune. Vicino alla sorgente della Rivière-Puante, uno degli affluenti della Grosse-Corne e le cui acque impregnate di zolfo hanno probabilmente le stesse qualità mediche delle famose fontane, chiamate Blue Lick Springs, nel Kentucky, si trova il luogo chiamato Colter's Inferno, prende il nome da un cacciatore di castori. Questo luogo è spesso agitato da convulsioni sotterranee. I gas sulfurei che sfuggono in grande abbondanza dal suolo in fiamme infettano l'atmosfera a parecchie miglia di distanza e rendono il suolo così sterile che nemmeno l'assenzio può crescervi. I cacciatori di castori mi hanno assicurato che i rumori sotterranei o le esplosioni spesso uditi lì sono spaventosi. Tuttavia, penso che il luogo più notevole sotto questo aspetto, e forse il più meraviglioso nell'emisfero settentrionale di questo continente, sia proprio al centro delle Montagne Rocciose, tra il 43° e il 45° grado di latitudine e il 109° e 111° grado di longitudine, cioè tra le sorgenti del fiume Madison e Roche-Jaune. Si estende per una distanza di quasi cento miglia. Vi sono numerose fontane di acqua bituminosa, sulfurea e bollente. Le sorgenti calde contengono una grande quantità di materia calcarea, e formano pendii più o meno elevati che forse somigliano per la loro natura, se non per la loro estensione, alle famose fontane di Pemboukkalesi, in Asia Minore, che furono così ben descritte dal Chandler. La terra è lanciata a grande altezza, e l'influsso degli elementi le fa assumere le forme più svariate e fantastiche. Gas, vapori, fumi fuoriescono costantemente attraverso migliaia di aperture dalla base alla sommità della costa vulcanica; il suono a volte ricorda quello del vapore che esce dai tubi di una barca. Come nell'Inferno di Colter, si sentono esplosioni sotterranee molto rumorose. Cacciatori e selvaggi ne parlano con paura superstiziosa e considerano questo luogo come la dimora degli spiriti maligni, vale a dire come un inferno. Raramente i selvaggi vi si accostano senza offrire qualche sacrificio, o almeno senza presentare agli spiriti turbolenti la pipa della pace per renderli propizi. Il rumore sotterraneo viene, dicono, dalla forgiatura di strumenti di guerra; ogni eruzione della terra è ai loro occhi il risultato di una lotta combattuta tra spiriti maligni e diventa il monumento di una nuova vittoria o calamità... Vicino al fiume Gardiner, che è un affluente della Roche-Jaune e confina con la regione che io appena descritto, c'è un'intera montagna di zolfo. Ho questo rapporto del Capitano Bridger, che ha percorso tutte queste montagne in ogni direzione e vi ha trascorso più di trent'anni della sua vita. 

Dalle Buttes du Hibou, dove ci accampammo il 7 agosto, alle sorgenti del fiume Immel, che dista da esso circa trentasei miglia, viaggiammo sulle alture. La superficie era accidentata, tagliata da profondi burroni e molto difficile da superare con i nostri veicoli. Ad ogni passo incontravamo detriti vulcanici; per due giorni il nostro percorso ci presentò a destra ea sinistra dei pendii bruciati, alcuni dei quali ancora ricoperti di lava e di scorie, e che evidentemente erano i crateri da cui la materia vulcanica era stata scagliata da ogni parte nelle rocce delle vicine pianure. 

Alla fine della stessa giornata, abbiamo assistito a un bellissimo fenomeno. La luna era circondata da quattro cerchi: il primo di un bellissimo azzurro, il secondo di porpora, il terzo bianco e il quarto scuro o nero. In mezzo a questi cerchi la luna splendeva in tutto il suo splendore. I selvaggi intuirono da questi segni che 

una banda ostile fosse nelle nostre vicinanze, e passarono tutta la notte a vegliare, braccia alla mano, attraverso un paese arido, molto aspro e scavato dalle piogge. Qui abbondano una specie di salamandra, comunemente nota come rana cornuta, lucertole e serpenti a sonagli. Ecco tutto quello che ho potuto apprendere dai selvaggi sui rimedi usati per curare il morso dell'ultimo di questi rettili. La radice nera è considerata presso i selvaggi un rimedio sovrano contro il morso del serpente a sonagli, e la Provvidenza l'ha fatta abbondantissima, proprio nei luoghi dove si trovano questi rettili. Questo è davvero il luogo per dire che il rimedio è accanto al male. Basta masticarlo bene e applicarlo sulla ferita in modo che il gonfiore si fermi e scompaia immediatamente. Quando un selvaggio, il suo cavallo o il suo cane è stato morso da uno di questi serpenti, viene inseguito il rettile, che muore quasi subito dopo aver morso. Gli aprono lo stomaco, gli estraggono il sangue che ha inghiottito, lo applicano sulla ferita; immediatamente il gonfiore cessa e gli effetti pericolosi del veleno vengono distrutti. Quando i rigonfiamenti sono molto considerevoli, i selvaggi usano le ossa affilate e i denti del serpente a sonagli per pungere e aprire la pelle gonfia, e con questo mezzo dissipano e rimuovono l'infiammazione. Il serpente conosciuto come la testa di rame ha un veleno così sottile, che il suo solo respiro provoca la morte a chi lo respira. La sua lingua non è biforcuta come quella degli altri serpenti; è di forma triangolare. Quando il rettile è spaventato, la sua testa si appiattisce, espelle con forza una grande quantità di veleno giallo dalla bocca e soffia finché non muore. 

L'11 siamo arrivati presto nella parte superiore di una bella pianura in leggera pendenza. Dopo averlo attraversato, ci trovammo a Fort Alexandre, situato sulla sponda della Roche-Jaune, ea poca distanza dalla foce del fiumiciattolo Bouton de Rose. Sono circa duecento miglia da Fort Union a Fort Alexander. L'inverno, si dice, è molto rigido da queste parti, e inizia a novembre e non finisce fino ad aprile. 

Accetta, ecc. 

P.-J.DE SMET, SJ
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Dopo esserci fermati sei giorni a Fort Alexandre, per dare alle nostre bestie il tempo di riposarsi dalla fatica e per attendere l'arrivo della banca della Compagnie de Pelleteries, che trasportava molti dei nostri averi, abbiamo attraversato il fiume Roche-Jaune il 17 agosto, verso le due del pomeriggio. Abbiamo attraversato una pianura alta e pianeggiante per un tratto di cinque miglia; è di un terreno leggero, sabbioso, e letteralmente ricoperto di "rospi verdi", nome volgare che i viaggiatori danno alle piante del genere cactus, così notevoli per la grandezza e la bellezza dei loro fiori e per le loro forme grottesche e varie. Tondi e ovali, della grandezza di un uovo di gallina, vi abbondano, e sono circondati da lunghe spine, dure e sottili come aghi; toccati dai piedi dei cavalli, balzano in piedi e si attaccano alle gambe e al ventre degli animali, e li rendono furiosi e intrattabili. Ben presto arrivammo nella Valle dei Boccioli di Rosa; e, continuando il nostro cammino fino al tramonto, ci accampammo lì sulle rive del piccolo fiume che porta lo stesso nome, e vicino a un bel laghetto dove era stata costruita una nuova diga dai castori. 

Questa parte del paese ci offriva spesso l'opportunità di ammirare il lavoro e l'operosità di questi animali intelligenti. Sembrano essere molto più numerosi qui che in qualsiasi altro dei distretti che ho visitato. La loro conservazione è attribuita principalmente alle continue incursioni dei partiti di guerra, siano essi Sioux, Assiniboin o Blackfoot, nemici implacabili dei Corvi, e che impediscono ai cacciatori e agli indiani del paese di avventurarsi da queste parti. Oggi il prezzo delle pelli di castoro è così basso che questa caccia è quasi abbandonata. Anticamente i corvi avevano il massimo rispetto per i castori, perché questa nazione credeva che "i corvi diventassero castori dopo la vita". Questo articolo di fede ha fatto perdere i capelli a più di un cacciatore bianco, poiché ogni Corvo si crede obbligato a proteggere, difendere e vendicare, anche con la morte, i suoi parenti stretti, nella loro seconda esistenza. Negli ultimi anni, questo articolo di fede è stato rimosso dal loro codice religioso, sicuramente a grande danno dei castori. Queste superstizioni verranno a scomparire, come tante altre, solo quando la fede cattolica farà luce su questi paesi, sui quali regnano ancora così fitte tenebre. 

Per quattro giorni, e coprendo una distanza di circa cento miglia, risalimmo la valle fino alle sorgenti del Rosebud. Anche qui il terreno è molto leggero e sabbioso; eppure è ricoperto di rose, assenzio e cactus, e intervallato da anfratti difficili da attraversare con le auto. Le sponde del fiumiciattolo presentano qua e là boschetti di pioppi, intervallati da alberi da frutto, come susini, ciliegi e mais, che vi sono abbondantissimi. 

Questo fiume ha la sua origine in una catena di pendii e colline conosciute nel paese come le montagne del Petit-Loup. Sono generalmente di aspetto e forma molto gradevoli. La mancanza d'acqua, e soprattutto di quella delle fontane, è molto sentita dai viaggiatori in questa stagione dell'anno. Ci sono alcune pozze d'acqua stagnante nei letti asciutti dei fiumi; ma spesso il sapore è appena sopportabile. Le mandrie di bufali vi sono meno numerose che in terre più settentrionali, probabilmente a causa dei gruppi di guerra che vi si aggirano incessantemente. Tuttavia, puoi costantemente vedere grandi mandrie di cervi e molti caprioli e pecore. Abbiamo percepito tracce recenti di nemici, carcasse di animali molto pericolosi uccisi, orme nella sabbia, accampamenti nascosti, fumo mal spento. Abbiamo quindi raddoppiato la nostra vigilanza per evitare qualsiasi pericolosa sorpresa. Si vedeva da lontano un bel cappotto da capo, di stoffa scarlatta e di pizzo, appeso a un ramo di un albero; il vento lo agitava come una bandiera sventolante. C'era una gara tra la nostra gente per prenderlo per primo; avendo vinto il premio un Assiniboin, il soprabito fu esaminato con grande cura. Doveva essere stato offerto, solo il giorno prima, in sacrificio al sole da qualche capo pied-noir. I selvaggi, nelle loro escursioni di guerra, fanno spesso offerte simili, o al sole o alla luna; sperano, in tal modo, di renderli favorevoli e di ottenere per loro mezzo molto pelo e cavalli. Gli oggetti più preziosi che possiedono, e ai quali attribuiscono il massimo valore, vengono così spesso sacrificati. I Mandan, specialmente gli Arrikara, ei loro vicini vanno ancora oltre; fanno profonde incisioni nelle parti carnose del corpo, e si tagliano fino alle falangi delle dita, prima di andare in guerra, per ottenere gli stessi favori dalle loro false divinità. Durante la mia ultima visita ai Riccari, ai Minatari e ai Mandan, non ho potuto notare un solo uomo di età un po' avanzata il cui corpo non fosse mutilato e che avesse ancora tutte le dita. Ciò prova la profondità della loro ignoranza e la spaventosa idolatria in cui sono ancora immerse queste sventurate tribù!! A questo fosco quadro si può aggiungere, come ho già riferito altrove, un amore sfrenato per il gioco, che toglie anche le ore destinate al riposo più necessario; una pigrizia che cede solo al pungiglione della fame; una continua inclinazione al nascondimento, alla gola, a tutto ciò che lusinga la sensualità. Eppure, in mezzo a questa profonda miseria, sentono un bisogno indefinibile di invocare un potere superiore all'uomo; sono attenti a tutto ciò che può rivelare loro qualche mezzo per piegarlo, e dare loro qualche conoscenza dell'Essere 
Supremo. Amano il missionario; lo ascoltano sempre con piacere. Nelle varie visite che ho fatto ai selvaggi dell'Alto Missouri, a giudicare dal rispetto e dall'amicizia che nella mia qualità di prete mi hanno dimostrato in tutte le occasioni e in tutte le circostanze, ho la ferma convinzione che se alcuni zelanti missionari si prendesse cura di loro, sarebbero presto diventati cristiani generosi, pieni di zelo e di ardore per la gloria del Signore e per la sua santa legge. “Conoscerebbero il Padre loro che è nei cieli e Colui che ha mandato sulla terra”; diventerebbero i fedeli discepoli del Redentore, che desidera così ardentemente che tutti si salvino, e che non ha disdegnato di versare tutto il suo sangue sulla croce per la salvezza del mondo. 

Il 22 agosto abbiamo lasciato la valle di Rosebud e abbiamo attraversato la catena montuosa che la separa dal fiume Langue. La cresta di questa catena presenta una serie di rocce di arenaria, in una moltitudine di forme varie e fantastiche. La salita e la pendenza sono ripide e quindi difficili da superare con le auto; richiedeva l'assistenza di tutte le armi per sostenere le squadre. Per diversi giorni ci eravamo accampati in prossimità di uno stagno, o buca piena di acqua salata sporca. Com'è stato piacevole il contrasto quando ci siamo trovati sulle rive di questo bellissimo fiume, limpido come il cristallo! Con quale impazienza placarono la sua sete ardente! I cavalli e i muli sembravano gioire, nitrendo e impennandosi con impazienza; non appena sentirono l'allentamento delle briglie, si tuffarono nel fiume e ne bevvero a lunghe sorsate. Quando tutta la nostra carovana si fu dissetata, continuammo il nostro viaggio. Abbiamo attraversato una pianura ondulata e un alto promontorio che da lontano sembrava scintillare di cristalli; ha ricevuto il nome di Diamond Hillside. Grandi masse di mica li ricoprono. Per la prima volta da Fort Alexandre, abbiamo pranzato vicino a belle e abbondanti fontane, le più notevoli del paese. Dopo aver percorso circa ventitré miglia quel giorno, ci accampammo sulle rive del fiume Tongue. Lì abbiamo avuto nuovamente l'opportunità di rievocare e coordinare i ricordi del terreno che avevamo visto. Il carbone sembra abbondante a sud di Roche-Jaune come a nord di questo fiume; lo notiamo ovunque. I versanti delle coste sono abbastanza boscosi (fino alle cime si trovano abeti e pini di diverse specie) per tutta l'estensione delle montagne del Petit-Loup. Lasciamo questi per andare sulle montagne di Grand-Loup, che incontriamo prima di arrivare alle Côtes-Noires. Queste montagne formano i contrafforti delle Montagne Rocciose; le vette principali hanno un'altezza che supera i tredicimila piedi. 

Il 23 abbiamo lasciato il fiume Langue. Per dieci ore abbiamo camminato su e giù per valli, seguendo il corso di uno di questi affluenti; abbiamo fatto solo circa venticinque miglia. Il giorno successivo abbiamo attraversato una catena di alte montagne per raggiungere il Lower Piny Fork, una distanza di venti miglia. Arrivammo inaspettatamente sulle rive di un bellissimo laghetto, lungo circa sei miglia, al quale i miei compagni di viaggio diedero il mio nome. I nostri cacciatori hanno ucciso diverse anatre lì. Uscendo dal lago, abbiamo ritrovato un tratto molto alto, dove cumuli rossi e scorie, detriti vulcanici, sono sparsi su tutta la superficie che si estende fino all'Upper Fork of the Pines, Upper Piny Fork, e dove tronchi d'albero pietrificati si incontrano ad ogni passo . Ci accampammo verso sera ai piedi di una montagna dopo aver percorso circa venticinque miglia, e fummo abbastanza fortunati da trovare lì una pozza piena d'acqua. Abbiamo quindi proceduto verso il fiume Sableuse attraverso pianure ondulate e pendii montuosi, una distanza di ventiquattro miglia. 

Il 27 agosto ci trovammo sulle rive del fiume Powder, uno dei principali affluenti della Roche-Jaune. Per arrivarci bisognava attraversare una misera pianura, altissima, sterilissima, ricoperta di assenzio, piena di innumerevoli anfratti difficili da attraversare con le macchine. I nostri corrieri lo ricorderanno senza dubbio per molto tempo; poiché spesso dicevano che non sarebbero più stati sorpresi a guidare carri attraverso una regione così abominevole. 

La valle del fiume Powder nelle vicinanze delle Buttes aux Calebasses, che sono in vista, è larga tre o quattro miglia. Anche se il terreno è leggero, il verde è comunque bello e l'erba abbondante per i cavalli. La parte dove ho attraversato la valle è ben boscosa, e mi è stato detto che ovunque su questo fiume il bosco è abbastanza abbondante, principalmente gli alberi del cotone e un gran numero di alberi da frutto. Questa valle forma un bel contrasto con gli altipiani di queste parti, che sono l'immagine stessa dell'aridità e della desolazione, dove si trovano solo erbacce, cumuli di pietre e profondi burroni. 

Qui abbiamo incontrato tre giovani guerrieri corvo; avevano cercato un accampamento Sioux, con l'intenzione di rubare cavalli, ma non ci erano riusciti. Questi corvi ci consigliarono di seguire la valle di un piccolo fiume che ci indicarono, assicurandoci che da questa direzione non avremmo tardato ad arrivare a Fort Laramée. Sono rimasto sorpreso dal loro consiglio; la direzione della valle era sud-ovest, mentre il forte era, secondo me, sud-est. Abbiamo continuato la nostra strada seguendo l'indicazione data dai corvi. Questa parte del nostro viaggio è stata sicuramente la più dura e difficile. Il luogo ricevette il nome di Valle e Fiume delle mille Miserie. Certamente questo nome è stato ben scelto. Immaginiamo un fiume dalle sponde scoscese, che serpeggia in una valle stretta, e che dobbiamo attraversare dieci o dodici volte nello spazio di tre miglia, con automobili e carri, ogni volta con grande rischio, per distruggere i nostri veicoli e uccidere i nostri cavalli. e muli. Il terreno è molto sterile; man mano che avanzavamo, l'acqua si faceva più rara; il quinto giorno ci mancava completamente. È stato lo stesso con l'ultimo. La notte che venne fu una durissima prova: non avevamo, dopo tanto cammino, una sola goccia d'acqua per placare la nostra sete divorante. Questa notte ha messo il culmine alle miserie della valle. 
Il 1 settembre, dopo aver attraversato tre catene di colline, abbiamo gradualmente raggiunto la cresta delle Côtes-Noires. Avevamo un carretto a mano e un'auto rotta, le parti tenute insieme solo da corde di pelle grezza. 

Quando siamo arrivati in cima, abbiamo avuto la fortuna di scoprire un lago in lontananza. Abbiamo preso con entusiasmo quella direzione, perché la sete ci stava divorando e avevamo seri timori per le nostre bestie da soma, il cui passo cominciava a rallentare. Con nostro grande stupore ci rendemmo ben presto conto che una grande distanza ci separava ancora da Fort Laramée. Invece di vedere questo forte, come i tre Corvi ci avevano fatto sperare, ci trovammo in vista delle Buttes-Rouges, a una distanza di circa venticinque miglia. Questo luogo è molto conosciuto sulla strada principale per l'Oregon: è a centosessantuno miglia da Fort Laramée... In cima alle Côtes-Noires ho lasciato un piccolo ricordo della mia visita: su un altissimo e notevole per la sua forma ho scolpito una grande e bella croce. Ah! possano le tribù disperse del deserto conoscere presto le grandi verità che la croce ci insegna! Possano essi uscire presto dalla schiavitù in cui l'errore li ha tenuti per tanti secoli! 

Tutta la regione che abbiamo attraversato a sud di Roche-Jaune, con poche rare eccezioni, offre poche possibilità di civiltà; il terreno è molto leggero, manca il legno e l'acqua scarseggia per gran parte dell'anno. È un paese favorevole solo ai cacciatori e alle tribù nomadi; vi abbondano tutti gli animali dei deserti; e per molti anni a venire non saranno disturbati nei loro possedimenti. Quando tutti i posti ancora vacanti nell'immenso territorio indiano, dove il suolo è fertile, saranno occupati, allora solo il deserto a sud della Roche-Jaune attirerà l'attenzione; solo allora il lavoro operoso e perseverante riuscirà a salvare gran parte di questa regione dalla sua attuale sterilità. 

Nelle vicinanze e lungo la base delle Cotes-Noires e delle Windward Mountains, c'è una vasta distesa di terra fertile e coltivabile. Il verde è ricco e abbondante in tutte le valli; queste valli penetrano nelle montagne come tante vene, dove potrebbero essere allevati milioni di animali domestici; le fontane e i ruscelli, così rari nel tratto centrale, tra il fiume Roche-Jaune e le Cotes-Noires, abbondano nell'interno e ai piedi di queste montagne; ovunque presentano luoghi favorevoli per l'erezione di mulini. Si dice che il clima sia molto salubre, e le belle foreste di cedri e pini siano abbondantemente sufficienti per tutte le necessità del paese. Vi abbondano miniere di ferro e piombo. 

Il 2 settembre ci siamo ritrovati sulla strada maestra per l'Oregon, dove, come le onde del mare, che si susseguono, le carovane, composte da migliaia di emigranti provenienti da tutti i paesi, sono passate negli ultimi anni, per recarsi nel ricche miniere d'oro della California, oppure impadronirsi di nuove terre nelle belle valli e nelle ricche pianure dell'Eutah e dell'Oregon. Questi intrepidi pionieri della civiltà hanno compiuto il percorso più bello, ampio e forse il più lungo dell'universo, dagli Stati Uniti all'Oceano Pacifico. Ai bordi di questa larga strada c'è abbondanza di torba per gli animali da soma delle carovane che vi passano incessantemente, dall'inizio della primavera fino alla fine dell'autunno. 

I selvaggi che ci accompagnavano, e che non avevano mai visto altro che gli angusti sentieri di caccia, per i quali si spostano con le loro logge da un luogo all'altro, rimasero meravigliati nel vedere questa immensa strada, che somiglia a una zona costantemente percorsa dal venti, e su cui non cresce un filo d'erba, a causa del continuo passaggio. Hanno concepito una grande idea della numerosa nazione dei bianchi, come si sono espressi; pensavano di essere stati tutti lì e che il vuoto doveva essersi creato nelle regioni dove sorge il sole. Sembravano increduli quando ho detto loro che nelle terre dei bianchi non si erano mai accorti della partenza di tanta gente. 

¹ Il seguente brano è stato riprodotto da P. De Smet nella sua lettera al Cavaliere Stas, inserita nel nostro primo numero di Voyage au Grand-Désert. 

Chiamarono questa strada la Grande Via Bianca della Medicina. Gli indiani chiamano medicina tutto ciò che è straordinario, incomprensibile, religioso. Tutti i campi abbandonati lungo questo percorso sono stati visitati ed esaminati in dettaglio. Dopo aver raccolto una quantità di oggetti di cui mi mostrarono di conoscerne l'uso e il significato, riempirono le loro borse da rifugio con coltelli, cucchiai, forchette, bacinelle, caffettiere e altri utensili da cucina, asce, martelli, ecc., ecc.; si fecero ornamenti di maiolica con pezzi di tazze, piatti e vassoi, che portavano qualche iscrizione o figura, per appenderli intorno alle orecchie e al collo. Quanti dettagli dovranno dare i nostri indiani sulla Grande Via della Medicina dei bianchi, quando, tornati nei loro villaggi, saranno seduti in mezzo a un circolo di parenti e amici! 

Ma queste reliquie raccolte dai nostri indiani non erano le uniche vestigia della grande moltitudine di emigranti che, per andare alla ricerca dell'oro, si erano avventurati attraverso questa vasta pianura con raro coraggio, fatica e difficoltà inaudite. Le ossa sbiancate di animali domestici disseminate a profusione lungo la strada, i tumuli frettolosamente eretti sulle tombe di un parente o di un amico morto in questo lungo viaggio, e il tributo reso alla sua memoria costituito da una grossolana iscrizione scolpita su un nudo pezzo di stretta asse o su pietra, altri tumuli, senza alcun segno di affetto e di memoria, fornivano abbondanti e tristi prove che la morte, che non risparmia nessuno, aveva notevolmente assottigliato le loro file. In conseguenza di questi disastri, migliaia di emigranti si trovarono improvvisamente fermati, e videro svanire la lusinghiera attesa di ricchezze e piaceri. 

I numerosi frammenti di carrozze, carri e carretti, i cumuli di vettovaglie abbandonate, gli attrezzi di ogni genere e altri oggetti che gli emigranti avevano fornito a caro prezzo per attraversare il grande deserto, ma che i più impazienti, desiderosi di anticipare degli altri nell'eldorado dell'occidente, avevano abbandonato e buttato via, testimoniano anche l'audace noncuranza con cui si avventurano in questa impresa, così fatale per molti. Arrivati nelle terre aride dell'Alta California nel 1848, la carestia li aveva ridotti prima a mangiare le loro bestie da soma. Presto ricorsero ai cadaveri; poi i moribondi non si risparmiavano, e infine si divoravano a vicenda, cosa che ci ricordava, offriva una triste e salutare prova dell'incertezza che accompagna le più alte prospettive della vita dell'uomo e delle delusioni che gli fanno conoscere la sua debolezza. 

Abbiamo seguito la strada principale a sud del fiume Platte, ai piedi delle grandi Cotes-Noires. In questo modo ci trovammo al riparo da quegli ostacoli che tante volte avevano messo in pericolo le nostre auto ei nostri animali. Dopo otto giorni di viaggio senza il minimo incidente, lungo la Platte, siamo arrivati a Fort Laramée. Il comandante ci informò che il gran consiglio avrebbe avuto luogo alla foce del fiume Chevaux, una vasta pianura situata trentasette miglia più in basso e irrigata dal Platte. Il giorno dopo accettai l'invito che mi fece il rispettabile colonnello Campbell, prendendo posto nella sua carrozza, e arrivammo nella piana del consiglio, al tramonto. Il sovrintendente colonnello M. Mitchell mi ha ricevuto con la più calorosa cordialità e cordialità; ha insistito perché fossi suo ospite durante tutto il tempo del consiglio. Tutte le altre persone erano ugualmente premurose nei miei confronti. 

Nell'immensa pianura già nominata vi erano circa mille logge (diecimila selvaggi) appartenenti a diverse tribù, e cioè: i Sioux, gli Sheyenne ei Rapaho; con diverse deputazioni di Corvi, Serpenti o Soshouies, Arrikaras, Assiniboin e Minataries. Nella mia prossima lettera, mi propongo di parlarti dell'oggetto di questo consiglio e dei miei rapporti con gli indiani. 
Accetta, ecc. 

P.-J. DE SMET, SJ 

PS Elenco degli animali uccisi dai nostri cacciatori dal 1 agosto al 9 settembre 1851. 

4 cervi, 11 gazzelle, 37 mucche (bufali), 22 tori (bufali), 3 orsi, 2 cervi, 7 grandi corna o montone, 2 tassi, 2 mephitis americana (bestie puzzolenti), 1 istrice, 1 lupo, 17 lepri e conigli, 13 anatre, 18 galli cedroni e 16 fagiani .
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Durante i diciotto giorni che durò il Gran Consiglio, l'unione, la concordia, l'amicizia, che regnarono tra i diecimila indiani riuniti, furono veramente ammirevoli e degne di ogni lode. I loro odi implacabili, le loro inimicizie ereditarie, le loro guerre crudeli e sanguinose, tutto il passato sembrava dimenticato. Si facevano visita, fumavano insieme la pipa della pace, si scambiavano regali, numerosi banchetti, e tutte le logge erano aperte a tutti gli estranei. Cosa poco praticata se non nelle circostanze più solenni, amichevoli e fraterne, vi furono anche un gran numero di adozioni di bambini e fratelli da entrambe le parti. Tra gli agenti del governo, il sovrintendente del territorio indiano, colonnello DD Mitchell, e il maggiore Fitz-Patrick, l'intesa era perfetta; nulla è stato tralasciato per nutrire e rafforzare questi semi di pace e questi buoni sentimenti. L'oggetto dell'incontro era una marcata prova della massima benevolenza da parte del governo americano, nonché del sincero desiderio di stabilire una pace duratura, tra le tribù nemiche, e di concedere loro un compenso per il diritto di passaggio su le loro terre, dai bianchi, e per i torti e le devastazioni che avevano potuto subire. 

All'apertura del Gran Consiglio, il sovrintendente fece capire ai selvaggi che l'oggetto della riunione era l'accettazione da parte loro del trattato, così come era stato preparato in anticipo con l'approvazione del Presidente degli Stati Uniti. Il trattato è stato letto, frase per frase, e spiegato distintamente ai diversi interpreti per dare loro il significato esatto e proprio di ogni articolo. Il preambolo spiega che si tratta di un trattato tra gli agenti nominati dal presidente da un lato e, dall'altro, i principali o valorosi soldati delle nazioni indiane che risiedono a sud del Missouri, a est delle Montagne Rocciose, ea nord della linea di confine del Texas e del Messico, vale a dire: i Sioux, o Dacotah, gli Sheyenne, gli Arapaho, i Ravens, gli Assiniboin, i Minataries, i Mandan e gli Arrikara. Ecco una sintesi dei principali articoli di questo trattato. 

ARTE. 1°. Diritto riconosciuto e concesso agli Stati Uniti, da parte degli indiani, di stabilire sul proprio territorio strade e postazioni militari. - ARTE. 2. I solenni obblighi stabiliti per il mantenimento della pace e per riparare i danni e le perdite subite dai bianchi, per opera degli indiani. - ARTE. 3. Indennità concessa agli Indiani, per le distruzioni causate nelle loro cacce, nei loro boschi, nei loro prati, ecc., dai viaggiatori degli Stati che transitano nel loro paese. Le cinquantamila piastre presenti sono loro concesse per questo motivo. - ARTE. 4. Durante quindici anni, si pagheranno loro ogni anno cinquantamila piastre in oggetti e doni che possono essere loro più necessari o utili... 

Il trattato fu firmato dagli agenti degli Stati e da tutti i principali capi dei vari nazioni. 

Fu proposto un altro trattato, a favore dei meticci e dei bianchi residenti nel paese, e cioè: "Che una parte del paese sia assegnata al loro uso per la formazione di insediamenti agricoli e colonie, e che ottengano l'assistenza del governo nell'esecuzione di questo progetto”. Questo sarebbe l'unico mezzo per riunire e tenere insieme tutte queste famiglie sparse, che ogni anno diventano sempre più numerose, e per stabilirle in una o due colonie, con chiese e scuole per la loro istruzione e benessere. generale. 

Con poche eccezioni, tutti i meticci furono battezzati e accolti come figli della Chiesa. Per vent'anni hanno desiderato e richiesto con insistenza sacerdoti cattolici, manifestando la loro disponibilità a fare tutto ciò che era in loro potere per provvedere ai bisogni e al sostegno dei loro missionari. Se i Superiori ecclesiastici non vi provvedono in tempo, c'è da temere che la cura di queste nuove colonie passi sotto la direzione di uomini che si prodigheranno per spegnere nel cuore di questi coraggiosi e semplici bastardi i germi di fede e i buoni desideri che hanno sempre manifestato in favore della nostra santa religione. Avranno finalmente dei sacerdoti? È una questione della massima importanza per loro, e da cui dipende la salvezza di molte migliaia di anime. Questa questione sarà presto decisa; è già agitata, e se non vi si mandano missionari cattolici, lo ripetiamo ancora, c'è da temere che genti ostili prendano possesso della terra. 

La seconda domenica di settembre, festa dell'Esaltazione della Santa Croce, tre giorni. dopo il mio arrivo nella piana del Gran Consiglio, alcune logge di pelli furono sistemate e adornate a santuario. Sotto questa tenda improvvisata ho avuto la gioia di offrire il santissimo sacrificio della messa, alla presenza di tutti i signori del Consiglio, di tutti i bianchi, dei meticci e di un gran numero di indiani. Dopo l'istruzione, ventotto bambini Métis e cinque adulti sono stati rigenerati nelle acque sante del battesimo, con tutte le cerimonie della Chiesa. 

I canadesi, i francesi ei meticci che vivono nel territorio indiano mostrano a tutti i sacerdoti che li visitano una grande gentilezza, molta attenzione e rispetto. È veramente angosciante incontrarli nel deserto come tante pecorelle smarrite. Credo fermamente che due bravi missionari avrebbero il maggior successo tra loro. Presto in questo deserto sarebbero sorte belle comunità cristiane; fornirebbero catechisti; questi opererebbero di concerto con i sacerdoti per la conversione di tante tribù sfortunate, che ancora oggi vagano abbandonate nei loro vasti deserti, senza speranza e senza consolazione. 

Durante i quindici giorni che trascorsi nella piana del Gran Consiglio, feci frequenti visite alle diverse tribù e bande di selvaggi, accompagnato dall'uno o dall'altro dei loro interpreti. Questi mi hanno aiutato con estrema bontà ad annunciare loro la santa legge del Signore. Gli indiani hanno assistito alle istruzioni con entusiasmo e interesse. Ogni volta che parlavo dei vizi che sapevo esistere tra loro, mi confessavano le loro colpe con una semplicità e una franchezza ammirevoli, libere da ogni rispetto umano. In un'istruzione sui dieci comandamenti di Dio, che diedi al campo degli Ogallalla, una tribù Siouse, mentre spiegavo loro il sesto e il settimo comandamento: eccetera.; La falsa testimonianza lo dirà, ecc.", un sussurro universale e una risata imbarazzata in molte persone sono scoppiate tra il pubblico indiano. Ho indagato sul motivo di ciò che stava accadendo, osservando “che la parola che ho detto loro era la legge di Dio, imposta a tutti i suoi figli sulla terra, e non la mia; che la parola di Dio esigeva tutta la loro attenzione e tutto il loro rispetto; che chi osserva i suoi comandamenti avrà la vita eterna, mentre chi viola la santa legge avrà da condividere l'inferno e i suoi tormenti. Il grande capo si alzò immediatamente e mi rispose: “Padre, stiamo ascoltando; abbiamo ignorato le parole del Grande Spirito e tutti confessiamo la nostra ignoranza. Siamo tutti grandi bugiardi; abbiamo rubato; abbiamo ucciso; abbiamo fatto tutto ciò che le parole del Grande Spirito ci proibiscono di fare; ma noi non conoscevamo queste belle parole, e se rimani in mezzo a noi, insegnacele; cercheremmo di vivere meglio in futuro”. 

Mi pregarono di dare loro la spiegazione del battesimo, a cui molti di loro avevano assistito quando battezzai i bambini di razza mista. Ho acconsentito alla loro richiesta e ho dato loro una lunga istruzione sui benefici e gli obblighi di questo sacramento. Tutti mi pregarono di concedere questo stesso favore ai loro figli. Il giorno successivo ebbe luogo la cerimonia; duecentotrentanove bambini Ogallalla (i primi della loro tribù) furono rigenerati nelle acque sante del battesimo, con grande gioia e soddisfazione dell'intera nazione. Tenevo lezioni quotidiane di religione con i selvaggi, a volte in uno, a volte nell'altro gruppo; mi hanno sempre ascoltato con la massima attenzione e il più profondo rispetto, esprimendo tutti lo stesso desiderio di avere in mezzo a loro sacerdoti missionari. Tra i Rapaho ho battezzato trecentocinque bambini piccoli; tra gli Sheyenne, il numero dei bambini battezzati salì a duecentocinquantatré, e tra i Brûlé e gli Osage Sioux, a duecentottanta; nell'accampamento dell'orso Barbouille erano cinquantasei. Il numero dei meticci che ho battezzato nella piana del Gran Consiglio e sulla Platte è sessantuno. Nei diversi forti del Missouri ho battezzato, durante i mesi di giugno e luglio scorso; trecentonovantadue bambini. Il numero totale di coloro che hanno ricevuto il battesimo è millecinquecentottantasei. Un gran numero morì poco dopo a causa di varie malattie che devastarono i campi indiani. 

Ho assistito per la prima volta a una cerimonia singolare, alla quale gli Sheyenne sembrano attribuire la stessa importanza che le tribù asiatiche attribuiscono alla circoncisione; è “il padiglione auricolare dei bambini. Questa usanza sembra essere generale tra tutte le tribù dell'Alto Missouri, e probabilmente in altri luoghi; forse c'è una certa varietà nella forma della cerimonia. Tra gli Sheyenne, la madre sceglie l'operatore e gli mette in mano il coltello. Depone il bambino su una pelle preparata e accuratamente dipinta, che i canadesi chiamano "par-fleche". » Mentre uno dei genitori o un amico tiene il bambino in posizione tranquilla, l'operatore pratica cinque incisioni sul bordo di ciascun orecchio; queste incisioni servono per ricevere e indossare ornamenti in seguito. La madre offre quindi un cavallo all'operatore e un altro regalo a ciascuno degli assistenti. 

Nello stesso luogo grossolanamente realizzato per l'occasione e composto da sei logge, costituite da una ventina di pelli di bufale, abbiamo assistito ad un'altra cerimonia. I Soshonies o Serpenti avevano appena lasciato le Montagne Rocciose per recarsi all'alto consiglio, quando furono seguiti e attaccati da un gruppo di guerrieri di Sheyennes che uccisero e depilarono due dei loro uomini. Spettava alle donne Sheyenne "pagare o coprire i corpi", soddisfazione richiesta dagli indiani, prima di accettare la pipa della pace e prima di fumare insieme. I principali capi e valorosi della nazione Sheyan e quaranta guerrieri soshoniani si erano riuniti in questa occasione. Dapprima furono fatti diversi discorsi da entrambe le parti, come preliminari di pace... Poi fu servito un banchetto a cui parteciparono tutti; consisteva semplicemente in mais schiacciato e ben bollito. I cani qui furono risparmiati, perché i Soshonies sembrano essere un'eccezione alla regola generale tra i selvaggi, cioè che non mangiano mai carne di cane. Dopo la festa, la Sheyenne ha portato doni adeguati, costituiti da tabacco, coperte, coltelli, pezzi di stoffa rossa e blu, e li ha posti al centro del cerchio. I due capelli furono scoperti e presentati ai fratelli delle due sventurate vittime, i quali erano seduti a capo del cerchio tra i due capi della nazione. Gli fu assicurato che le cerimonie della grande danza dei capelli non avevano avuto luogo. Questa cerimonia, che è una condizione essenziale o sine quâ non, consiste in danze e canti. In questi canti si fa menzione d'onore di tutte le gesta dei guerrieri. La cerimonia si ripete ogni giorno e spesso dura diverse settimane. Hanno diritto di partecipare donne, giovani e meno giovani, nonché bambini. Sono le donne che si distinguono maggiormente per il loro rumore e i loro movimenti. 

Il fratello degli indiani uccisi sembrava cupo e triste. Accettando i capelli, ha mostrato una profonda emozione. Tuttavia, ha abbracciato gli assassini; riceveva i loro doni e li distribuiva, in gran parte, ai suoi compagni. Seguirono segni di amicizia e di pace; consistevano principalmente in regali e adozioni reciproche di bambini. Gli oratori impiegarono tutta la loro eloquenza per rafforzare l'armonia, che sembrava regnare nell'assemblea, e per rendere duratura la pace fra le due tribù. La notte seguente la Sheyenne andò alle logge dei Soshonies, che erano accampati accanto alla mia piccola tenda; i loro canti e le loro danze continuarono fino all'alba e mi impedirono di chiudere gli occhi. Questi sono giochi molto innocenti tra selvaggi; Non ho mai notato il minimo segno che potesse allarmare il pudore. Durante la mia insonnia mi sentivo ardere di zelo a pensare al bene che potevano fare i missionari in queste parti dove le disposizioni sono tanto buone. Se lo sapessero i preti d'Europa! Si precipiterebbero qui a rallegrare nostra madre la Santa Chiesa donandole migliaia di nuovi figli. 

Ho avuto spesso occasione, e specialmente in questa assemblea, di notare l'abilità e la facilità con cui i selvaggi comunicano le loro idee con gesti e con azioni realmente espressive. La lingua dei segni è universalmente in voga tra le tribù dell'Alto Missouri, e sembra essere perfetta e ben compresa tra loro come quella dei sordomuti tra noi. Attraverso questi gesti un indiano può raccontare i principali avvenimenti della sua vita; è pienamente compreso. Questo linguaggio muto può essere definito “un linguaggio di precauzione e di difesa; perché, quando si incontrano nel deserto durante le loro escursioni, si fanno segni l'un l'altro a grande distanza prima di avvicinarsi; sanno subito con chi hanno a che fare e di cosa si tratta. Altri mezzi per comunicare il loro pensiero sono ancora più notevoli: le figure grossolane che si vedono sulla pelle dei bufali sono geroglifici facilmente comprensibili da un indiano intelligente come le parole scritte lo sono da noi, e molto spesso contengono una storia di qualche grande evento. Non è che i testi manchino nei loro linguaggi, che sono abbastanza espressivi. 

Ho partecipato al sommo consiglio dall'inizio alla fine. Come ho già detto, diecimila indiani, appartenenti a diverse tribù, molti dei quali erano sempre stati in guerra, erano riuniti nella stessa pianura. Durante i ventitré giorni della riunione non c'è stato niente di male nel buon ordine; al contrario, lì tutto era pacifico e tranquillo; questo la dice lunga a favore dei selvaggi. Sembrava che fossero tutti la stessa nazione. Gentili e benevoli gli uni verso gli altri, trascorrevano le ore libere in visite, feste e balli; parlavano delle loro guerre e divisioni un tempo interminabili come di cose passate che dovevano assolutamente essere dimenticate o "seppellite", come dicevano loro. Non c'era la minima osservazione che potesse dispiacere in tutte queste conversazioni; mai il calumet era passato così pacificamente attraverso tante mani diverse. Per far conoscere tutta l'importanza di questo atto, devo precisare che fumare insieme la pipa equivale a un patto confermato con giuramento, che nessuno potrebbe violare senza disonorare se stesso agli occhi dell'intera tribù. Fu uno spettacolo davvero commovente vedere il calumet, emblema della pace indiana, innalzato al cielo dalla mano di un selvaggio che lo presentò al Padrone della vita, implorò la sua pietà per tutti i suoi figli sulla terra e lo pregò di degnarsi per rafforzare in loro i buoni propositi che avevano concepito. 

Nonostante la grande scarsità di vettovaglie, che si faceva sentire nell'accampamento prima dell'arrivo dei carri, i banchetti furono numerosi e partecipati. Forse nessun'epoca negli annali indiani presenta un massacro maggiore della razza canina. La carne di cane tra i selvaggi è di tutti i piatti il più onorevole e il più distinto, specialmente in assenza della carne di bufalo o di altri animali; era anche in questa circostanza come un'ultima risorsa. Comprendiamo quindi questa carneficina.Sono stato invitato a molte di queste feste; un grande capo in particolare ha voluto darmi un segno speciale della sua benevolenza e del suo rispetto nei miei confronti. Aveva riempito la sua grande caldaia di cagnolini grassi, pelli e tutto il resto. Mi offrì, in un piatto di legno, il più grasso, ben bollito. Ho trovato molto delicata la carne del cagnolino, e credo di poter affermare che sia preferibile a quella del porcellino, di cui ha il sapore. 

I selvaggi mi hanno intrattenuto più volte con un piatto molto stimato tra loro; si compone di prugne essiccate al sole, e poi preparate con gli avanzi di carne sotto forma di spezzatino. Ammetto che l'ho trovato abbastanza buono. Ma ecco cosa mi è stato detto più tardi su come è fatto. Quando una donna selvaggia vuole conservare le prugne, che abbondano in campagna, ne raccoglie una grande quantità e invita tutti i suoi vicini a passare un piacevole pomeriggio con lei. Tutta la loro occupazione consiste allora nel chiacchierare e succhiare i noccioli delle prugne. Conservano solo le bucce dei frutti, che essiccano e riservano con cura per qualche grande occasione. 

I carri con i regali del governo per gli indiani arrivarono il 20 settembre. Il felice arrivo di questo convoglio è stato motivo di gioia per tutti. Molti erano in completa miseria; c'era una carestia che si avvicinava alla carestia. L'indomani i carri furono scaricati e i regali sistemati a dovere. La bandiera degli Stati Uniti era spiegata su un alto palo davanti alla tenda del sovrintendente; un colpo di cannone annunciò a tutti i selvaggi che stava per aver luogo la distribuzione dei regali. Immediatamente uomini, donne e bambini accorsero dai diversi accampamenti, alla rinfusa, vestiti di tutto punto, imbrattati di colori e addobbati di tutti i ninnoli che possedevano. Presero i rispettivi posti, segnati per ogni fascia, formando un immenso cerchio, che racchiudeva diversi acri di terra, intorno ai beni. La vista di un simile incontro sarebbe stata un argomento molto interessante per la matita di un Hogarth o di un Cruikshank. 

I grandi capi delle diverse nazioni furono serviti per primi, e cominciarono a vestirli. Potete facilmente immaginare le singolari sembianze che assumevano nel presentarsi al pubblico, e l'ammirazione che suscitavano tra i loro selvaggi compagni, che sembravano non potersi stancare di contemplarli. I grandi capi furono quindi per la prima volta nella loro vita sfacciati; ricevettero un costume da generale, con una bella sciabola dorata che pendeva sul fianco; i loro lunghi capelli coprivano l'uniforme, e il tutto era accentuato dalla burlesca solennità dei loro volti imbrattati. 

Il sovrintendente Mitchell li ha nominati suoi agenti nella distribuzione dei regali alle bande. Hanno preso tutte le disposizioni con la massima benevolenza e giustizia; tutta la condotta di questa vasta moltitudine era rispettosa e tranquilla. Durante la distribuzione non è stato osservato il minimo accenno di impazienza o gelosia; ognuno sembrava indifferente finché non ricevette la sua parte. Così felici, soddisfatti ma ancora sereni, lasciarono la pianura con le loro logge e le loro famiglie... Avevano ricevuto la buona notizia che i bufali erano numerosi sulla South Fork of the Platte, a tre giorni di cammino, e si affrettarono a il luogo, deciso a pretendere piena soddisfazione dai bufali per la fame che avevano patito nella piana del Gran Consiglio. Tuttavia, questa assemblea sarà per loro un'epoca, e sarà sempre, spero, cara alla loro memoria. Termina il 23 settembre. 

Sono abbastanza convinto che il risultato positivo di questo consiglio debba essere attribuito, in larga misura, alle misure prudenti adottate dai commissari, e più in particolare ancora al loro modo conciliante in tutti i loro rapporti e in tutti i loro rapporti con gli indiani. Il consiglio produrrà senza dubbio il risultato che il governo ha il diritto di aspettarsi da esso; sarà l'inizio di una nuova era per i selvaggi, un'era di pace. In futuro, cittadini pacifici attraverseranno il deserto in silenzio e senza essere irritati; in futuro gli indiani avranno poco da temere dai bianchi cattivi: sarà loro fatta giustizia. 

Accetta, ecc. 

P.-J. DE SMET, SJ ,
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Il 23 settembre, nel tardo pomeriggio, ho salutato i creoli, i canadesi e i Métis. Li ho esortati a regolare bene la loro condotta, a pregare bene ea sperare che il Signore mandi loro presto un aiuto spirituale, per la loro felicità temporale ed eterna e per quella dei loro figli. Ho stretto la mano, per l'ultima volta, a tutti i grandi capi e a un gran numero di selvaggi allora presenti, e ho rivolto loro alcune parole incoraggianti per la loro futura buona condotta, promettendo di perorare la loro causa davanti "ai grandi capi. "Black Robes", ai quali avrei fatto conoscere i loro desideri, le loro buone intenzioni e i sentimenti che mi avevano espresso; mentre loro, da parte loro, imploravano, ogni giorno, «il Maestro della vita», con tutta la sincerità del loro cuore, di inviare loro sacerdoti zelanti, che insegnassero loro a conoscere bene la via della salvezza, che Gesù Cristo, suo unico figlio, venne a far risalire a tutti i suoi figli sulla terra. 

Procedo quindi verso il luogo chiamato "Les Fontaines", a una distanza di quattordici miglia, nelle vicinanze della casa commerciale di Robidoux, che il colonnello Mitchell aveva chiamato "Rendez-vous", per tutti coloro che si proponevano di andare immediatamente per gli States... 

Il 24, prima dell'alba, partimmo in buona e ottima compagnia. Ho visitato di sfuggita due case commerciali per battezzare cinque bambini di razza mista. Nel corso della giornata abbiamo oltrepassato il famoso scoglio chiamato il Camino, così spesso descritto dai viaggiatori. L'avevo già visto nel 1840 e nel 1841, nei miei primi due viaggi sulle Montagne Rocciose, e ne parlavo nelle mie lettere. Trovo che il Camino sia diminuito molto da allora in altezza. 

Abbiamo dato un'ultima occhiata alle singolari produzioni della natura, il Castello Vecchio e la Torre, che si trovano nelle vicinanze del Camino, e che assomigliano ai ruderi di antiche case signorili, coprendo diversi ettari di terreno. e superficie rotta nel mezzo di una pianura piana. 

Arrivati sulla Platte, nel luogo chiamato "Ash Hollow Ravine", procedemmo verso la South Fork, alla distanza di quindici miglia, attraverso una bella strada ondulata, su un terreno molto alto. . Qui abbiamo incontrato il principe P......, accompagnato solo da un ufficiale prussiano. Avevano intenzione di fare una visita e una caccia tra le montagne del fiume Windward. Ci siamo scambiati le nostre piccole notizie, e abbiamo ricevuto con piacere le interessanti informazioni che il principe ci ha dato. Sua Eccellenza deve avere vero coraggio, specialmente alla sua età, per fare un viaggio così lungo, in un così deserto, con un solo uomo per tutto, e in un misero piccolo carro aperto, che portava il principe, l'ufficiale, tutto il loro bagaglio e disposizioni. Mi fu detto in seguito che il progetto del principe era di andare a scegliere un luogo adatto lungo le Montagne Sopravvento, adatto all'agricoltura, per una grande colonia tedesca. Viviamo in un secolo in cui le meraviglie si moltiplicano; non si potrebbe dire cosa possa accadere in breve tempo in materia di colonizzazione, quando si è assistito al successo dei mormoni che, in meno di cinque anni, hanno cambiato il volto di un terribile deserto e vi abitano in grande abbondanza. Tuttavia, oso avanzare che se davvero, cosa che stento a credere, il principe ha formato il progetto che dovrebbe essere suo, ho pietà di tutto il cuore coloro che si imbarcheranno per primi in questa spedizione. I nemici che dovranno combattere sono ancora troppo potenti: i Corvi, i Piedi Neri, i Sioux, gli Sheyan, gli Arapaho e i Serpenti sono le tribù più formidabili e bellicose del deserto. Una colonia che si stabilisse in un tale quartiere e contro la volontà di queste tribù, troverebbe i maggiori ostacoli da superare ei maggiori pericoli da correre. Solo l'influenza della religione potrebbe preparare queste parti a tale trasformazione. Le promesse e le minacce dei colonizzatori, i fucili e le spade non faranno mai ciò che può fare la parola di pace di una veste nera, la vista del segno della croce civilizzante. 

Dall'attraversamento delle South Forks all'incrocio delle Great Forks, la distanza è calcolata di settantacinque miglia, e da lì a Fort Kearny di centocinque miglia. Il legname è molto scarso sulle rive dei fiumi Platte o Nebraska. Dalla congiunzione delle due forcelle alla foce, la valle è larga sei o otto miglia, mentre il letto del fiume stesso è largo circa due miglia. In primavera, quando la neve si scioglie, quando questo fiume si riempie, presenta un magnifico specchio d'acqua con un gran numero di isole e isolotti, ricoperti di verde, delimitati da pioppi e salici. Durante l'autunno, invece, è molto poco interessante e perde tutta la sua bellezza. Le sue acque scorrono poi attraverso un gran numero di passaggi o canali quasi inosservati, tra i banchi di sabbia che ricoprono il letto del fiume in tutta la sua larghezza ed estensione. 

Quando c'è carenza di legna, cosa che accade spesso in Nebraska, lo sterco di bufalo viene usato per preparare i pasti, e quando è secco brucia come torba. 

Il suolo di questa valle è generalmente ricco e profondo, misto però a sabbia in più punti; vi si trova una grande varietà di prati, che, insieme alle piante ricoperte di magnifici fiori, presentano un vasto campo all'amatore di botanica. Man mano che ci si allontana dalla valle, si nota un cambiamento molto sensibile nei prodotti del suolo: al posto di una vegetazione robusta e vigorosa, si trovano le pianure ricoperte da un tappeto erboso corto e riccio, molto nutriente però e ricercato da le innumerevoli mandrie di bufali e altri animali che vi pascolano. 

Il 3 ottobre arrivammo a Fort Kearny, dove il sovrintendente Mitchell ebbe una conferenza con una delegazione di capi e guerrieri della tribù Pawnie, venti di numero. Esprimevano il loro rammarico che, non avendo partecipato al gran concilio, si trovassero di conseguenza esclusi dai vantaggi che il trattato doveva procurare alle altre tribù, e non avessero preso parte ai regali inviati dal governo. Tuttavia, hanno fatto solenni promesse di aderire allo spirito del trattato e di eseguire gli ordini del loro "nonno il presidente", che desidera che vivano in pace con i loro vicini e ordina la cessazione di ogni depredazione. esercitato nei confronti di viaggiatori provenienti dagli Stati Uniti che attraversano il suo territorio. Questi capi e guerrieri accolsero cortesemente e alla maniera dei selvaggi le diverse deputazioni che ci accompagnarono nel nostro cammino verso Washington, vale a dire i Sioux, gli Sheyenne e i Rapaho, fino ad allora loro nemici mortali, e gli intrattenevano con feste , balli e canti. «Il mio cuore sussulta di gioia e ride», esclamò il capo dei Pawnie Wolves, «mentre mi trovo alla presenza di coloro che fin dalla mia infanzia mi hanno insegnato a considerare come miei mortali nemici. Sheyennes, siamo io ei miei guerrieri che abbiamo fatto così tante incursioni nelle vostre terre, per rubare cavalli e depilare. Sì, il mio cuore sussulta di gioia, perché non ha mai sognato di vederti faccia a faccia e di toccare la tua mano come un amico. Mi vedi povero, non ho nemmeno un cavallo da cavalcare. BENE! Camminerò felice per il resto della mia vita, se il puzzle può essere seppellito qua e là. Ha offerto la pipa a tutti i deputati e molti l'hanno accettata. Un giovane capo Sheyenne, chiamato “colui che cavalca la nuvola, si rifiutò di toccarlo e rispose al Pawnie: “Non siete voi o il vostro popolo che mi avete invitato nelle vostre terre. Mio padre, aggiunse indicando il sovrintendente, mi ha chiesto di seguirlo, e lo sono; Non accetto la tua pipa della pace, per paura di ingannarti. Forse, mentre ti parlo, i nostri coraggiosi guerrieri stanno cercando le logge della tua nazione. No, non voglio ingannarti, e sappi che non c'è ancora pace tra noi. Parlo qui senza paura e chiaramente, mi trovo sotto la bandiera di mio padre. Le 

allusioni della Sheyenne non sembravano sminuire la buona armonia che sembrava esistere; i balli, i canti, i discorsi e le feste continuarono fino a notte fonda. Ecco i nomi dei deputati selvaggi. I deputati Sheyenne sono: la White Gazelle, o Voki vokammast; la pelle rossa, o Obalawska; l'Uomo che scala le nuvole, o Voive atoish. I deputati Rapaho sono: la Testa d'Aquila, o Nehunutah; la Tempesta, o Nocobotha; Venerdì, o Vash. Della nazione dei Sioux; l'Unicorno, o Haboutzelze; il Piccolo Capo, o Kaive o nève; l'Uomo Scagliato, o Pouaskawit cah cah; la cerva in guardia, o Chakahakeechtak; l'Oca, o Mawgah: quest'ultima appartiene alla banda dei Blackfoot Sioux. I due Otto con le loro mogli, che ci raggiunsero più tardi, sono: i Cerf-Noir; o Wah-rush-a-menec, con sua moglie la Piuma d'Aquila, o Mookapec; l'Orso Nero, o Wah-sho-chegorah, con sua moglie l'Uccello che canta, o Hou ohpec. 

A Fort Kearny ci separammo dal colonnello Mitchell e dal suo seguito, che presero la strada per Table River. Mi sono unito al maggiore Fitzpatrick e ai vicesceriffi e abbiamo preso la strada meridionale, che attraversa il territorio indiano. 

Il tratto di paese che si trova tra i confini del Missouri e il grande Fiume Azzurro, per lo spazio di circa duecento miglia, presenta una grande uniformità in tutti i suoi principali tratti caratteristici. Questo paese offre, in generale, dei bei prati ondulati, un terreno molto argilloso, ricco di depositi di materia vegetale. È irrigato da innumerevoli fiumi e torrenti, affluenti dei fiumi Kanzas, Nebraska, Arkansas, Missouri e Osage. Tutti questi fiumi, con poche rare eccezioni, sono ben boscosi; ci sono foreste di querce e noci di diverse specie, aceri, pioppi e una varietà di alberi che si trovano nelle foreste a est. Le coste e le colline, in più punti, abbondano di belle fontane circondate da superbi boschetti disposti con tanto ordine e gusto come se fossero stati piantati dalla mano dell'uomo, mentre la vegetazione e l'erba rigogliosa smaltata di fiori profumati prendono il posto del sottobosco . 

I prati, circondati da ogni parte da boschi che ricoprono i corsi d'acqua, presentano alla vista un oceano di verzura cosparso di fiori, che si vede agitato dai venti e che profumano l'aria di vari odori. Le correnti d'acqua sono limpide; scorrono su fondali rocciosi tra alte sponde e abbondano di pesci. La valle di Kanzas è ampia, con terreno bruno, vegetale e profondo; lo stesso si può dire delle valli degli altri fiumi di questo territorio, tutte vocate all'agricoltura. L'intero paese presentava il duplice vantaggio di essere adatto al lavoro agricolo e di contenere un'abbondanza di pascoli, dove si potevano allevare milioni di animali con poca spesa. 

Il maggiore Fitzpatrick aveva preferito la rotta meridionale, per dare ai nostri amici deputati indiani l'opportunità di testimoniare di persona i progressi che le nazioni possono fare nell'agricoltura e nelle arti meccaniche. Voleva così mostrare loro quelle fatiche e quei frutti che a poco a poco portano alla felicità e all'agiatezza, e far loro sentire in modo pratico che adottando abitudini di operosità, l'uomo non ha bisogno di aggirarsi e di viaggiare in tutti i luoghi, spesso con incertezza e nella massima scarsità di provviste; ma che può facilmente creare abbondanza intorno a sé, con l'industria perseverante e ben regolata. 

Siamo arrivati a Sainte-Marie, tra i Potowatomies, l'11 ottobre. Monsignor Miége e tutti gli altri Padri della missione ci accolsero lì con grande cordialità ed estrema benevolenza. 

Una quantità di verdure e frutta, come patate, carote, rape, zucche, pastinache, meloni, mele e pesche, furono messe davanti agli indiani; gli hanno fatto un grande onore. La cosa era stata concordata per dare loro il gusto del lavoro dal gusto delle verdure. Inoltre, uno dei principali deputati, la Testa d'Aquila, mi ha detto: “Oggi, Padre, comprendiamo le tue parole. Ci hai detto nel campo che i bufali sarebbero scomparsi, dopo qualche anno, dal nostro territorio; che dovevamo prendere misure tempestive contro la scarsità; che allora dal seno della terra potessimo strappare sostentamento e abbondanza per tutti i nostri figli. Quando ci hai parlato, le nostre orecchie erano ancora chiuse; oggi sono aperti, perché abbiamo mangiato i prodotti della terra... Vediamo qui un popolo felice, ben nutrito e ben vestito. Speriamo che anche il nonno (il vescovo) abbia pietà di noi e dei nostri figli. Saremo felici di avere tra noi vesti nere e ascolteremo volentieri la loro parola. Il giorno dopo era domenica e tutti parteciparono alla messa solenne. La chiesa era ben piena; il coro, composto da meticci e da indiani, ha cantato mirabilmente il Gloria, il Credo e diversi inni. Il reverendo padre Gailland ha tenuto un sermone in lingua Potowatomy che è durato tre quarti d'ora. Il numero di comunicanti è stato grande. Tutto questo, insieme all'attenzione, alla modestia e alla devozione di tutti gli ascoltatori, alcuni dei quali avevano libri di preghiere, altri rosari, fecero un'impressione profonda e, spero, duratura nelle menti dei nostri selvaggi delle pianure. Per diversi giorni non hanno mai smesso di parlarne e di interrogarmi sulla dottrina che dovrebbe renderli felici e portarli in paradiso. Abbiamo trovato la missione in condizioni molto fiorenti. Entrambe le scuole sono molto popolari; le dame del Sacro Cuore hanno saputo conquistarsi l'affetto delle ragazze e delle donne della nazione, e vi lavorano con grandissimo successo. I Potowatomie sempre più vicini alla loro dimora alla chiesa e ai “loro buoni padri; iniziarono risolutamente a coltivare e allevare animali domestici. Ogni domenica i Padri hanno la dolce consolazione di contemplare una bella assemblea di indios riunita nella cattedrale di legno, e di vedervi da ottanta a centoventi persone che si accostano piamente alla santa mensa. Abbiamo trascorso due giorni visitando la missione; i selvaggi lasciarono lo stabilimento con il cuore pieno di gioia e consolazione e aspettandosi di trovare un giorno una felicità simile nelle loro tribù. Ah! Possa questa aspettativa finalmente avverarsi! 

Il tempo era bello; in tre giorni andammo a Westport ea Kanras, sul Missouri. 

Il 16 ottobre prendemmo posto a bordo del piroscafo Clara. I nostri deputati indiani non avevano mai visto un villaggio o un insediamento bianco; a parte quello che avevano visto a Fort Laramée ea Fort Kearny, non sapevano nulla di costruzione di case. Erano quindi pieni di ammirazione, e quando videro per la prima volta un piroscafo, il loro stupore fu accresciuto, sebbene mescolato a una certa paura quando salirono a bordo. Trascorse un tempo considerevole prima che potessero abituarsi al rumore e alla confusione causati dal sibilo e dalla fuoriuscita del vapore, e dai suoni della campana, ecc. Chiamarono la barca "la barca dei pompieri" e si rallegrarono alla vista di un'altra barca che risaliva il fiume con un "papoos", o bambino piccolo, "skiff legato dietro il timone". Poiché la loro apprensione del pericolo era scomparsa, la loro curiosità aumentò; mostravano il massimo interesse per tutto ciò che vedevano per la prima volta. Indossavano gli abiti completi e rimasero seduti sul ponte; mentre si avvicinavano a ogni città e villaggio, li salutavano con grida di gioia e canti. 

Il 22 ottobre siamo arrivati al porto di Saint-Louis. 

Pochi giorni dopo, tutti i membri della delegazione indiana sono stati invitati a una festa nella nostra università. Hanno gioito per l'accoglienza e soprattutto per le parole di incoraggiamento del Reverendo Padre Provinciale, nonché per la speranza che ha dato loro di avere tra loro delle vesti nere, speranza che forse si sarebbe presto realizzata. 

Allego a questa lettera una veduta sotto forma di tabella della nazione dei Sioux, ecc., sull'Alto Missouri e le località che ora occupano; è realizzato secondo le migliori informazioni che ho potuto raccogliere e che ho attinto principalmente dal diario di Mr. Thaddée Culbertson, pubblicato a Washington. 

Per favore, credimi con il più profondo rispetto. Raccomando tutti i poveri selvaggi alle vostre buone preghiere. 

Accetta, ecc. 

P.-J. DE SMET, SJ 


PS - La parola medicina si trova frequentemente nelle lettere scritte sulle idee, pratiche e costumi religiosi di tutti i selvaggi del Nord America. È necessario far conoscere il significato che gli stessi selvaggi danno a questa parola. 

Il termine Wah-Kon è usato dagli indiani per esprimere tutto ciò che non possono capire, sia esso soprannaturale, naturale o meccanico. Un orologio, ad esempio, un organo, un piroscafo, qualsiasi altro macchinario, i cui movimenti o costruzione sono al di là della portata della loro mente, sono chiamati Wah-Kon. Dio è chiamato Wah-Kon-Tonga, o il Grande Incomprensibile. La parola tonga in Sioux significa grande o largo. 

La traduzione esatta di questa parola è incomprensibile, inspiegabile. È stato tradotto male dai bianchi che lo traducono ancora come medicina; così, per esempio, la parola Wah-Kon-Tanga, o Dio, è stata resa dalla grande medicina. 

Da allora, la parola medicina è stata così universalmente applicata alle diverse cerimonie religiose e superstiziose degli indiani, che tutti i viaggiatori la usano nei loro scritti sugli indigeni di questo paese. 

Tuttavia, la parola medicina, applicata alle cerimonie religiose e superstiziose degli indiani, non ha alcuna relazione con la cura delle malattie del corpo. Ma essendo questa parola universalmente adottata, devo usarla nei miei rapporti con gli indiani, ecc.; come anche borsa delle medicine, o borsa che contiene idoli, amuleti, oggetti scaramantici. 

La mia intenzione nel dare questa piccola nota è quella di fare la distinzione tra la parola medicina usata nel senso di medicina, e la stessa parola, applicata agli incantesimi, alle invocazioni religiose, alle cerimonie.
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	Tabella di varie tribù indiane nell'alto Missouri
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	Grafico della Nazione Siouse nell'Alto Missouri.
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	Grafico della Nazione Siouse nell'Alto Missouri.
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	1854 - lettera 7 - Dettagli vari sulla missione.

	
AMERICA. LETTERA DI P. DESMET, della Compagnia di Gesù, missionario belga in Oregon e Montagne Rocciose, a un Padre del Collegio Saint-Michel, a Bruxelles. 

Collegio di San Giuseppe, Bardstown. Kentucky, 17 giugno 1854. 
Mio Reverendo Padre, 

sono stato molto impegnato dal mio ritorno in America, e non avendo nulla di molto urgente da comunicarti, ho tardato a scriverti fino ad ora. 

La bella statua della Beata Vergine, dovuta allo scalpello di M. Geerts, correva grave pericolo di perire nel viaggio da New York a New Orleans; ma arrivò a Saint-Louis abbastanza presto per essere collocata sull'altare a lei destinato il primo giorno di maggio. Tutti la ammirano e credo di potervi assicurare che è la più bella statua della Beata Vergine che abbiamo negli Stati Uniti. 

Il mese di maggio è stato celebrato quest'anno con straordinario fervore nelle nostre chiese di St. Louis e Cincinnati. Ogni giorno questi templi erano pieni di gente. Ci sono state un gran numero di conversioni. 

Avrete probabilmente saputo che una delle nostre casse, contenente cinque calici, tre dei quali molto belli, oltre a due bei ostensori, era andata perduta nell'affondamento dell'Humboldt. Di' a Padre N... che il buon sant'Antonio ce l'ha fatto trovare. Dopo aver implorato il suo aiuto, abbiamo scritto a New York per avere informazioni. Poco dopo abbiamo saputo che la cassa era stata salvata dal naufragio e ritrovata alla dogana. Pochi giorni dopo è arrivata all'Università di Saint-Louis. 

Tutti i giovani novizi belgi e olandesi che mi hanno accompagnato stanno bene. Sembrano molto contenti e molto felici nella loro vocazione. Ci auguriamo che nel corso di quest'anno ci vengano inviati diversi candidati da entrambi i paesi. Tra un secolo, l'America si troverà nel più grande bisogno di uomini apostolici. L'emigrazione, lungi dal diminuire, aumenta di giorno in giorno; il numero degli emigranti in arrivo nel porto di New York, dal 1° gennaio 1854, fino al 1° di questo mese di giugno, supera i 100.000; tre quarti sono cattolici. Sebbene vi sia un aumento di sacerdoti di anno in anno, la sproporzione che c'è sempre tra il numero di questi ministri del culto e quello dei cattolici che arrivano, diventa sempre maggiore. L'abbandono in cui si trovano molti cattolici europei in questo Paese è molto fatale: perdono gradualmente la fede; che ci porta molti sospiri e lacrime. Indubbiamente un gran bene fanno i sacerdoti zelanti e pii: dovunque vadano e si stabiliscano, si vede tornare e ravvivare il fervore dei cattolici, formarsi belle e ferventi congregazioni tutt'intorno alla residenza dei missionari, e molti protestanti e convertiti indifferenti alla nostra santa religione. Ma sfortunatamente! nei luoghi dove mancano questi buoni sacerdoti (e questo vuoto è molto vasto; è immenso!) le defezioni sono penose: se ne contano a migliaia; Che cosa ho detto? sì, senza esagerare, si possono contare milioni di defezioni dalla fede tra i poveri cattolici emigrati dall'Europa da mezzo secolo. Il grande abbandono in cui si trovano in questo paese, unito alla licenza e all'indifferentismo in materia di religione che vi regna, fa perdere loro la fede dei padri. In Europa, temo, non siamo sufficientemente consapevoli di questa grande disgrazia dei connazionali e fratelli in Gesù Cristo che emigrano. Ma siccome questo torrente è difficile da arrestare nei tempi in cui viviamo, l'America non ha una specie di diritto a una giusta ricompensa dall'Europa, e a chiedere sacerdoti pieni dello spirito del loro stato e della loro vocazione, per mantenere i cattolici europei nella fede? Immaginate millecinquecento preti solo per un paese vasto come l'Europa e che contiene 25.000.000 di abitanti, di cui da 3 a 4.000.000 sono cattolici! Si presume, e con grande probabilità, che prima della fine di questo secolo gli Stati Uniti avranno 100.000.000 di anime. Caro Padre, se si presenta l'occasione, parli e interceda a nome dell'America, che ha più bisogno di sacerdoti e religiosi ferventi e zelanti. 

Lo spirito anticattolico continua a manifestarsi sempre di più negli Stati Uniti. I radicali tedeschi e svizzeri, i profughi rossi di Francia, Italia e Ungheria, gli atei e gli infedeli di tutte le sfumature, i settari scozzesi e inglesi uniti a quelli d'America, tutti questi elementi diversi e distruttivi si stanno unendo e vogliono unirsi sotto la stessa bandiera per fermare il progresso della nostra santa religione negli Stati Uniti. 

Una folla di diverse migliaia di pazzi ha appena abbattuto e frantumato la croce di una chiesa a Boston, tra applausi selvaggi e grida della folla. Si stanno compiendo sforzi per risvegliare le masse in altre grandi località. Ieri era a Boston; oggi è a New York; è anche a Browklyn, Filadelfia, Baltimora, Buffalo, Cincinnati, Pittsburgh e altrove che si svolgono le manifestazioni e si sentono le grida di sterminio contro la Chiesa cattolica. In attesa del risultato di tutti i tentativi dei nostri nemici, stiamo zitti e preghiamo; la Chiesa, come in tutte le persecuzioni, uscirà gloriosa dalla lotta. Ci saranno forse martiri; chiese, conventi, collegi saranno saccheggiati, saccheggiati e incendiati; ma quando la legge che promette la libertà di coscienza a tutti i cittadini della repubblica sarà in pericolo, tutti i cattolici insorgeranno per difenderla e mantenerla. 

La prego di dire a Padre Terwecoren, che spero presto di potergli inviare l'itinerario di tutti i miei viaggi, di cui mi ha chiesto la pubblicazione. Ci lavoro nel tempo libero. All'itinerario generale aggiungerò la narrazione del nostro ultimo viaggio dal Belgio a Saint-Louis, in particolare l'affondamento dell'Humboldt. I Précis Historiques sono molto popolari in America. Vi prego di inviarmi dodici copie dell'intera Collezione. 
......... 
Accetta, ecc. 

PJ Desmet, SJ

 

	
 

	1854 - lettera 8 - Lettera del Gran Capo Orso Assiniboin.

	
America. - Abbiamo ricevuto dal P. De Smet la seguente lettera: 

Collegio S. Francesco Saverio, Cincinnati, 16 luglio 1854. 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

ho ricevuto la sua buona lettera del 5 giugno scorso. I ritratti di cui parli sono rimasti a Saint-Louis; Li riceverò più tardi. L'RNP. avrà senza dubbio già ricevuto la mia lettera dell'11 dello stesso mese, e vi avrà detto che intendevo inviarvi l'itinerario riassunto di tutti i miei viaggi e di tutte le mie missioni tra gli Indiani del Grande Deserto Americano. Te lo mando oggi. Era scritto frettolosamente sui piccoli appunti che tenevo di tutti i miei viaggi, ma con tutta l'esattezza che potevo metterci sulle distanze e sulle località. Secondo il desiderio che mi hai manifestato, aggiungo copia della mia lettera ai miei fratelli; un resoconto del mio ultimo viaggio da Gand a Saint-Louis; compreso il nostro naufragio sull'Humboldt e tutti i piccoli incidenti di questo lungo e pericoloso viaggio. 

Le vocazioni sono, ahimè! ancora molto raro; lui noi; Occorrono sacerdoti europei per andare in aiuto degli sventurati indiani, i quali per lo più vivono senza guide e senza pastori, e sono sempre nel desiderio e nell'attesa di ottenerli. - A questo scopo ricevo ogni anno lettere e inviti molto pressanti dai capi delle tribù indiane che abitano l'Alto Missouri e le Montagne Rocciose. Ecco la traduzione fedele di una lettera che ho ricevuto dal Gran Capo della Nazione Assiniboine. Abitano le pianure di Roche-Jaune e Missouri; il capo si chiama Orso. Faceva parte della banda di capi che mi accompagnò nel 1851 al grande consiglio indiano, tenutosi alla foce della Rivière-aux-Chevaux, nella valle della Fourche-du-Nord de la Platte (1). Inizia così la sua lettera 

"Allo stregone dei Bianchi. (Questo è il titolo che danno al sacerdote.) 

"Robe-Black, nostro padre e amico, 

"ho avuto il piacere di incontrarti a Fort Union, nel estate del 1851; ma allora non lo sapevo; in gran parte i motivi della tua visita tra noi; e, di conseguenza, non potevo aprirti il mio cuore e spiegarti tutti i miei pensieri. A Fort Union ci hai parlato; ci hai parlato del Grande Spirito e della sua bella legge; ci hai espresso i tuoi desideri; vale a dire, venire a lavorare per migliorare la triste condizione in cui si trovano le nostre tribù povere e infelici. Se non erro, allora ci hai dato la speranza che forse, dopo due o tre inverni, venissero a stabilirsi tra noi delle Vesti Nere, per insegnarci a vivere bene e ad allevare bene i nostri figli. Successivamente abbiamo viaggiato insieme da Fort Union al Platte. Durante questo viaggio, e dal mio ritorno al Forte, ho imparato molto e ho sentito parlare della bella parola del Grande Spirito che sei venuto ad annunciarci. Oggi sono convinto che l'adozione di questa parola cambierebbe il nostro sfortunato destino e ci renderebbe felici. Al Gran Consiglio, nostro nonno (il colonnello Michel, sovrintendente dei paesi indiani) mi ha detto che alcune vesti nere, se tale fosse il mio desiderio, si sarebbero stabilite tra noi nel giro di cinque anni. Robe-Noire, cinque anni sono tanti! In questo lungo spazio, io e molti dei miei figli saremmo potuti entrare nella vostra regione delle anime. Quindi abbi pietà di noi. I Black-Robes non dovrebbero tardare a venire. Sto diventando vecchio; prima di morire, vorrei veder cominciare l'opera buona, e poi morirò felice. Il mio paese è tranquillo oggi e siamo in pace con tutte le nazioni intorno a noi. I nostri vecchi nemici, i Pieds-Noirs, sono gli unici che ci ispirano paura; ma sapremo come proteggerti. Tutta la mia gente chiama ad alta voce le Vesti Nere e le invita a venire senza indugio. Spero ancora che non saremo ingannati nelle nostre aspettative. Sappiamo che i Blackrobes sono devoti alla felicità e al benessere dei selvaggi. Se, per affrettare il progetto, fossero necessari mezzi pecuniari, impiegherei volentieri parte delle rendite della mia nazione per provvedervi. 

“Mi rendo conto che i bufali diminuiscono ogni anno. Cosa ne sarà di noi senza aiuto? Se i nostri figli non vengono educati in tempo, scompariranno con il gioco. Ho sentito la notizia che i Long Knives (americani) hanno acquistato le terre dai Chippeway, Sioux e Winnebagoes fino a Red River, e dai Pawnees, Omahis e Ottos sul Missouri. Il bianco si sta quindi avvicinando da nord e da est; questo è un motivo in più per affrettare l'arrivo delle Vesti Nere tra noi. Spero che queste parole vi giungano, che le ascolterete, che penserete a noi e alla nostra sfortunata situazione. Fallo, Robe Noire. su richiesta del tuo amico. 
"L'Orso, Grande Capo degli Assiniboin." 
1 Cfr. la Précis historique, 40a edizione. 

In pochi giorni. Ti manderò un avviso sulle idee religiose della tribù Assiniboine. 

In questo momento migliaia di bianchi stanno invadendo il territorio indiano, dalla foce del fiume Kanzas a Flowing Water. Due grandi e nuovi territori sono stati appena istituiti dal governo degli Stati Uniti, sotto i nomi di Territori di Kanzas e Nebraska. Non sappiamo ancora quali disposizioni siano state prese per proteggere le varie nazioni indiane che le abitano. Si teme giustamente che vengano nuovamente spostati e relegati più all'interno. Potete vedere ciò che ho detto su questo argomento nella mia seconda lettera scritta nel gennaio 1852 e pubblicata nel numero 40 della vostra Précis historique. 

La setta dei mormoni sta facendo progressi straordinari negli Stati Uniti. Farò del mio meglio per inviarti dettagli, originali e nuovi. Me ne occupo già. 

Ho inviato prospetti della collezione di Précis historique a diversi tipografi e alle nostre varie case. Per favore, mandami una dozzina di copie e aggiungi i primi due anni. L'agitazione e il pregiudizio contro la nostra santa religione sono così grandi in America, in questo momento, che difficilmente possono raggiungerci le lenzuola cattoliche d'Europa; questo è ciò che impedisce in gran parte ai cattolici di sottoscrivere abbonamenti. Siamo abbonati per sei copie alla Civiltà cattolica, e da più di un anno nessun numero arriva a Saint-Louis. 

Siamo alla vigilia delle difficoltà più gravi. Lo spirito anticattolico cresce di giorno in giorno; tutti i nemici della nostra santa religione sono in combutta contro di essa. Come in tutte le persecuzioni. cercano di eccitare le masse con atroci bugie e calunnie. Negli ultimi giorni tre chiese cattoliche sono state distrutte, e ogni gazzetta ci parla di qualche nuova rivolta in una parte o nell'altra degli States. I demagoghi europei stanno lavorando con tutte le loro forze per stabilire sul libero suolo d'America le loro massime di intolleranza e persecuzione. Di tutti i tiranni, sono i più terribili e i più temibili. 

Mi ritrovo a piangere in questo momento a Cincinnati con il Provinciale RP. Non torneremo a Saint-Louis fino al mese prossimo. Indirizza lì le tue lettere. 

Per favore, ricordami i bei ricordi del Provinciale RP e dei PP. del Collegio Saint-Michel. In unione con i tuoi santi sacrifici, ho l'onore di essere,
 
Mio Reverendo e carissimo Padre, 
Suo devotissimo fratello in J.-C. 
PJ DE SMET, SJ 

PS che ho avuto l'onore di conoscere tramite Lei .
 

	
 

	1854 - lettera 9 - Opinioni religiose degli Assiniboin.

	
NONA LETTERA DI P. DE SMET (*) 
(*) Vedi Cenni Storici: 1853, livr. 40, 44 e 45; 1854, pag. 437 e 462. 
Cincinnati, Collegio Saint-Francois-Xavier, 28 luglio 1854. 

Mio Reverendo e carissimo Padre, 

Nella mia ultima lettera, datata 16 di questo mese, inviandovi la traduzione del discorso del Gran Capo della Assiniboins, detto Orso, vi avevo promesso un avviso sulle opinioni religiose e superstiziose di questa nazione. Vengo oggi per mantenere la mia promessa. 

Nella tabella delle tribù indiane dell'Alto Missouri, che accompagna la mia 6a lettera, inserita nel tuo Preciso Storico dell'anno 1853, 45a consegna, il lettore può trovare nozioni sul numero delle logge della nazione Assiniboin, le loro bande, i paesi abitano e la lingua che parlano. Qui mi accontenterò di far conoscere la loro religione. 

Il culto indiano degli Assiniboin esiste più o meno in sostanza nella maggior parte delle tribù selvagge che abitano le pianure e le foreste dell'alto Missouri. 

Avvolte nell'oscurità dell'idolatria, queste persone non hanno un'idea chiara della loro origine e del loro destino. Su queste serie domande: da dove vengo? e quale sarà il mio futuro dopo questa vita? le congetture sono molto varie tra le tribù che non hanno mai ricevuto la minima nozione delle grandi verità del Vangelo. Tutti gli indiani ammettono l'esistenza di un Grande Spirito, di un Essere Supremo che governa ogni cosa, decide su tutti gli affari importanti che accadono in questo mondo, e manifesta la sua azione anche negli eventi più ordinari. 

Gli indiani non hanno la minima idea dell'immutabilità del Creatore. Credono di poter ottenere i suoi favori nella realizzazione dei loro progetti, qualunque sia la loro natura, con doni, con macerazioni corporali, con penitenze, con digiuni, ecc. Eccone una prova: ogni primavera, al primo tuono, che chiamano la voce del Grande Spirito, che parla loro delle nuvole, gli Assiniboin gli offrono sacrifici; alcuni bruciano tabacco, presentano al Grande Spirito squisiti pezzi di carne di bufalo, che gettano nelle braci ardenti; mentre altri praticano incisioni nelle parti carnose del corpo e arrivano a recidere le falangi delle dita per offrirle in sacrificio. Il tuono è, dopo il sole, il loro più grande Wah-kon (*). Lo ascoltano; dopo un temporale; talvolta vedono gli effetti dei fulmini sugli alberi, sull'uomo, sui cavalli. Il tuono è quindi un oggetto di paura su cui non hanno potere; pertanto, gli fanno sacrifici per essere risparmiati. 

(*) Significa incomprensibile o medicina. - Vedi la nota che ho fatto su questa parola medicina, nella mia 6a lettera inserita nel 45° fascicolo della Précis historique, 1853. 


È raro che nel corso di un anno una famiglia non sia visitata da qualche disgrazia o accidente, come come le malattie, la perdita di amici che muoiono di morte naturale o vittime dei loro nemici, il furto dei cavalli, che sono il loro più grande tesoro, infine la scarsità di selvaggina, che li sottopone a digiuni rigorosi, e spesso li fa morire di fame. Alla minima disgrazia, il padre di famiglia presenta il calumet al Grande Spirito, e lo implora, nella sua preghiera, di avere pietà di lui, delle sue mogli e dei suoi figli. Promette di sacrificare alcuni dei suoi averi quando alzerà la voce, cioè al primo tuono di primavera, nella speranza che trovino protezione da tutti i pericoli per il resto dell'anno. 

Quando è possibile una grande assemblea, i diversi accampamenti o tribù della nazione si riuniscono all'inizio della primavera, intorno a una sorgente, per offrire insieme i loro doni ei loro sacrifici. È la cerimonia religiosa per eccellenza; gli Assiniboin gli attribuiscono il valore più alto. Ne parlano molto nel corso dell'anno, molto prima del tempo, e la vedono arrivare con somma gioia e con religiosi sentimenti di rispetto e venerazione. Per questa grande solennità, spesso tre o quattrocento logge o famiglie si riuniscono in un piano o in altro luogo adatto alle diverse cerimonie. Solo un individuo è nominato sommo sacerdote. Dirige tutte le cerimonie religiose della festa. Viene costruita una specie di stanza con una trentina di logge di pelli di bufalo. Ogni loggia è composta da venti o ventiquattro pelli, disposte su un gran numero di pali piantati nel terreno, all'altezza di sette o otto piedi dal suolo. In cima ai pali sono attaccati pali posti trasversalmente, in numero di diverse centinaia; ogni individuo vi attacca l'oggetto che desidera offrire in sacrificio. Questi oggetti sono costituiti da pelli di diversi animali, superbamente lavorate, ornate di semi o perle in porcellana e vetro, ricamate con varie piume; in collane di diversi colori; in abiti e ornamenti di ogni genere, in modo da mostrare agli occhi dei selvaggi una specie di grande spettacolo, ricco e vario. Di fronte a questa stanza, alla quale danno il nome di grande loggia della medicina, erigono un alto tappeto, al quale tutti i capi e i soldati attaccano le loro borse di medicine contenenti gli idoli, le loro frecce, le loro faretre e i trofei .vinse i loro nemici, specialmente i capelli. L'albero è un albero, da cui è stata strappata la corteccia, alto da trenta a quaranta piedi. Uomini, donne e bambini si affrettano, con spirito religioso, a mettervi le mani sopra per sollevarlo e piantarlo in terra, tra le acclamazioni di tutta la tribù. 

Dopo tutti questi preparativi, la cerimonia inizia con un discorso e preghiere rivolte al Grande Spirito dal sommo sacerdote. Lo prega di accettare le loro offerte, di avere pietà di loro, di proteggerli da malattie, incidenti e disgrazie di ogni genere, di concedere loro abbondanti cacce, molti bufali, cervi, cervi, grandi corna, capre, ecc., e volerli aiutare nelle loro guerre e nelle loro scorribande contro i nemici. Offre la pipa al Grande Spirito, al sole, ai quattro punti cardinali, all'acqua e alla terra, con parole analoghe ai benefici che se ne ottengono. Quindi passa la sacra pipa ai capi e ai guerrieri; ognuno tira qualche boccata, che ognuno dirige con il suo fiato verso il cielo alzando il calumet. La giornata si conclude con la grande danza della medicina e vari balli in onore degli animali che ho nominato; in queste danze imitano, per quanto possibile, le grida e i movimenti di questi animali. Partecipano solo uomini. 

Il secondo giorno è dedicato agli spettacoli. I giocolieri o gli uomini di medicina fanno il loro gioco di prestigio o gioco di prestigio; alcuni sembrano abbastanza abili da impressionare quelle anime semplici e credulone, che vedono il soprannaturale in tutto ciò che non possono capire; è allora, secondo loro, o il Piccolo o il Grande Wah-kon, a seconda che la cosa sembri loro più o meno incomprensibile. La maggior parte di queste rappresentazioni consiste in piccoli trucchi di abilità, che in una cerchia di persone civili difficilmente susciterebbero il minimo stupore o la minima ilarità. Durante lo spettacolo, gli uomini e le donne accompagnano i giocolieri con una sorta di salmodia, che consiste in poche parole analoghe all'occasione della festa, appena distinguibili, e in diverse modulazioni della voce. 

Il terzo giorno si svolgono balli e feste, a cui partecipano tutti. È una cosa molto divertente assistere a questo spettacolo. Tra i piatti, i cani in particolare sono molto numerosi; grandi e piccoli, arrostiti e bolliti, interi o appellati, sono i piatti principali della Grande Festa Religiosa. Servono anche piatti di diversi tipi di carne, frutta e radici, grano, mais, zucchero, ecc. Si vedono bollire su una lunga fila di fuochi tutte le pentole e tutti i calderoni della tribù, di tutte le dimensioni e di tutte le forme. I soldati distribuiscono questi piatti con grande ordine, dando a ciascuno la sua porzione. Tutto il cibo scomparve presto con una velocità davvero sorprendente. Tutti sembrano attribuire qualche merito al dare ampio credito alla Grande Festa Religiosa. 

Gli Assiniboin hanno due tipi di balli per questa festa. La maggior parte di loro balla qualche giro per divertimento e si allontana dal circolo a piacimento; ma un gruppo di giovani forma la Grande Danza Religiosa ed esprime un desiderio al tuono o alla Voce del Grande Spirito; eseguono poi vari balli, che durano, salvo brevi intervalli, per tre giorni e tre notti, senza che si prenda il minimo cibo o il minimo ristoro. Ho questo fatto da un testimone oculare e degno di fiducia. Questa grande cerimonia si fa in spirito di penitenza, o meglio di propiziazione, per ottenere dal Grande Spirito successi in guerra. Tutti i nuovi indumenti acquistati o preparati durante l'inverno, dall'elmo con piume d'aquila alle mitasse, una specie di ghette, e ai mocassini o scarpe ricamate con piume variamente colorate, adornano per la prima volta i loro corpi in questa occasione. e rendere l'intero incontro davvero allegro. Il campo ha assunto una nuova vita. Coloro che non sono, per il momento, impegnati in osservanze religiose, passano il tempo in giochi e spesso in conversazioni molto animate. 

La Festa dura circa dieci giorni. Prima di separarsi, ciascuno strappa o fa a pezzi e distrugge l'oggetto del suo sacrificio, in modo che nessuno possa essere tentato di afferrarlo. È l'ultimo atto del grande incontro religioso tra gli Assiniboin; le diverse bande poi si separano per andare alle rispettive cacce. 

Hanno anche alcune altre pratiche e cerimonie religiose di cui ho potuto conoscere durante la mia visita tra loro, e che sono abbastanza singolari da meritare di essere raccontate. 

Il sole è onorato e adorato dalla maggior parte delle tribù indiane come l'autore della luce e del calore. Gli Assiniboin la considerano allo stesso tempo la residenza preferita del Gran Maestro della Vita. Mostrano al sole un profondo rispetto e una profonda venerazione, ma raramente gli parlano; è a bassa voce che gli rivolgono le loro preghiere e suppliche in tutte le grandi circostanze. Ogni volta che accendono la pipa, ne presentano i primi frutti al sole e dirigono i primi sbuffi verso questa stella. 

L'eclissi di sole è sempre considerata dagli indiani come il presagio di qualche grande disgrazia. Se un giocoliere viene a conoscenza del fenomeno qualche tempo prima, tramite un uomo bianco, è sicuro che ne approfitterà per affermare la sua conoscenza soprannaturale o il suo Wah-kon. In questi momenti di eclisse, tutti i selvaggi escono dalle loro logge armati di tutto punto; scaricano i fucili, scagliano in aria le loro frecce, lanciano grida e ululati, per spaventare e mettere in fuga i nemici del Maestro della luce. Il loro presunto successo è seguito da grandi festeggiamenti. 

L'orso è il terrore degli indiani d'America, per i gravi incidenti che provoca loro, specialmente quando lo incontrano in una fitta foresta. Quasi ogni anno, alcuni indiani muoiono o vengono feriti e paralizzati dall'orso. Così anche a lui rivolgono preghiere e invocazioni; gli fanno sacrifici di tabacco, collane e altri oggetti che apprezzano; celebrano feste in suo onore, per ottenere i suoi favori e per sconfiggerlo senza incidenti. La testa di un orso viene spesso tenuta nel campo per diversi giorni; viene posto in un luogo adatto, adornato con pezzetti di stoffa scarlatta o rossa, collane e piume colorate. Gli viene presentata la pipa e gli viene chiesto il favore di poter uccidere gli orsi senza pericolo per se stessi, ogni volta che ne trovano l'occasione, in modo che possano strofinarsi con il suo bel grasso e banchettare con la sua tenera carne. 

Il lupo è anche più o meno onorato tra i selvaggi. La maggior parte delle donne non vorrebbe affatto preoccuparsi di lavorare la pelle. L'unica ragione per cui ho potuto scoprire queste stranezze è che i lupi a volte sono infuriati, mordono quelli che incontrano e causano idrofobia. È senza dubbio per non essere colpito da questa terribile malattia e per evitare la distruzione del gioco, che i selvaggi gli fanno dei regali e gli rivolgono suppliche e preghiere. In altri casi è poco temuto; fa poco danno all'uomo, ma è formidabile per la selvaggina e causa grandi danni a questo riguardo, specialmente tra i bufali, le capre, i caprioli, le antilopi, i conigli selvatici, ecc. 

Il piccolo lupo medicinale è molto venerato dagli Assiniboin. Di solito si avvicina al campo di notte; non appena un selvaggio sente il suo abbaiare, li conta con grande cura; fa attenzione se le cortecce sono rapide o lente, forti o deboli, e da quale punto cardinale provengono. Queste osservazioni diventano quindi oggetto di discussione per i medici. Quali sono le previsioni? Il piccolo lupo venne ad annunciare loro, per l'indomani, o una visita di amici, o una visita di nemici, o una grande abbondanza di bufali. Si congettura da che parte verranno questi bufali, questi nemici, questi amici; quale sarà il loro numero, ecc. Molto spesso gli indiani regolano i loro movimenti e le loro marce su tali rapporti. E se, come a volte accade, avviene un incontro coerente con la spiegazione data per l'abbaiare, viene allestito un grande banchetto in onore del piccolo lupo. 

La credenza nell'esistenza di spiriti o fantasmi è molto profonda e molto comune tra le tribù di tutte queste parti. Molto spesso i selvaggi mi dicevano seriamente di averli incontrati, visti e parlato con loro. Affermano persino che quasi ogni notte possono essere ascoltati vicino ai luoghi in cui sono stati sepolti i morti. Il rumore che fanno, dicono, è come un fischio; a volte costringono il volto umano in tutte le direzioni, come accade alle persone colpite dall'epilessia. Pochi uomini avrebbero avuto il coraggio di entrare da soli di notte in un cimitero, a meno che non ci fosse qualche oggetto di grande valore da vincere; in questo caso l'avidità prevale sulla paura dei fantasmi. Una donna non oserebbe mai andarci. 

Gli Assiniboin amano molto l'usanza religiosa di riunirsi una o due volte nel corso dell'anno intorno alle tombe dei loro parenti stretti. Queste tombe sono poste su una specie di impalcatura rialzata di sette o otto piedi dal suolo. I selvaggi chiamano i morti per nome e offrono loro vari piatti ben cucinati, che depongono accanto a loro. Si preoccupano però di consumare loro stessi i pezzi migliori, a imitazione degli antichi sacerdoti degli idoli, che offrivano alle loro false divinità il cuore, il sangue, i nervi e pezzi difficili da digerire, e si facevano onore a tutto ciò che l'animale sacrificato offerto con la massima delicatezza. La cerimonia dei morti tra gli indiani si conclude con lacrime, macerazioni, grida, ululati di tutti coloro che assistono; ci strappiamo i capelli, ci tagliamo le gambe; la pipa è finalmente accesa: è l'alfa e l'omega di tutte le loro cerimonie. Lo presentano ai fantasmi dei morti e li pregano di non danneggiare i vivi. Spesso, nelle loro feste e nei loro viaggi, e anche a grande distanza dai sepolcri, mandano ai morti boccate di tabacco e bruciano in loro memoria qualche pezzetto di carne in sacrificio. 

Il culto di Assiniboin comprende ancora un gran numero di pratiche di grande varietà, che sarebbe troppo lungo esporre in tutti i dettagli. 

Tuttavia, aggiungerò un altro punto degno di nota. Ogni selvaggio che si considera capo e guerriero ha ciò che chiama il suo Wah-kon o Medicina, in cui sembra riporre tutta la sua fiducia. O è un uccello impagliato, o la pelle di una donnola, o l'osso, l'artiglio, il dente di qualche animale; o qualsiasi pietra, o qualche figura stravagante rappresentata da piccoli grani del rosario, o una piccola immagine dipinta rozzamente, ecc. Questi incantesimi o talismani li accompagnano in tutte le loro spedizioni: in guerra come nella caccia, non li lasciano mai. In tutte le difficoltà e in tutti i pericoli, invocano la protezione e l'assistenza del loro Wah-kon, come se davvero queste specie di idoli potessero preservarli da tutte le disgrazie. Se qualche incidente accade all'idolo o al portafortuna, se si rompe o si perde, basta fermare il più intrepido condottiero o guerriero nella sua spedizione e fargli abbandonare l'impresa più importante in cui possa essere coinvolto. Hanno, è vero, la convinzione che ogni aiuto deve venire loro dal Grande Spirito; ma non potendo né vederlo né toccarlo, è attraverso il loro idolo tutelare e prediletto che invocano l'Essere Supremo. Se accade, sebbene il caso sia raro, che un individuo professi di non credere in alcun tipo di Wah-kon, viene considerato tra gli indiani più o meno come un infedele o un ateo lo è in un paese cattolico. lo segnaliamo ed evitiamo. 

Quanto alla vita futura, gli Assiniboin credono che le anime dei morti migrino verso sud, dove il clima è mite, dove la selvaggina e soprattutto i bufali sono molto numerosi, dove i fiumi sono ricchi di pesci, dove le pianure e le foreste danno abbondanza di frutti e radici. Il loro inferno è l'altra faccia di questa medaglia: vivono lì in mezzo alla neve e al ghiaccio, nella completa privazione di ogni cosa. Ci sono, tuttavia, tra questi indiani individui che considerano la morte come la cessazione di ogni vita e movimento, e nient'altro. A causa dell'incertezza che regna nei due sistemi, non sembrano attribuire grande importanza a nessuno dei due. Ne parlano poco e raramente; manifestano le loro opinioni ai bianchi che chiedono informazioni su di loro e nei quali hanno fiducia. 

I principi morali degli Assiniboin sono pochi. Le loro opinioni sul bene e sul male sono molto vaghe. Sembrano rispettare, in qualche modo, la posizione sociale stabilita tra loro. La paura, in quasi tutte le occasioni, governa e determina l'azione del selvaggio. Se sospetta con qualsiasi fondamento che un altro voglia attentare alla sua vita, coglie la prima occasione per ucciderlo, se può senza pericolo per se stesso. Questo caso non è considerato un omicidio, ma piuttosto un'autodifesa. Il delitto di omicidio, propriamente parlando, è loro sconosciuto; non uccidono mai se non nelle liti, per vendicarsi o per difendersi; la consuetudine tra loro giustifica l'atto. Fare altrimenti e contrariamente a questi principi ricevuti sarebbe considerato un atto di follia. 

Il furto, tra gli Assiniboin, è considerato infame e vergognoso solo quando viene scoperto. Poi la vergogna e l'infamia sono un po' attaccate alla goffaggine del ladro, per aver preso così male le sue misure. Le vecchie sono riconosciute come le ladre più abili del paese; nondimeno si può dire che gli uomini raramente perdono l'occasione di rimuovere un oggetto che può essere loro di qualche utilità. 

L'adulterio è punibile con la morte in quasi tutti i casi. Il seduttore raramente sfugge se il marito e la sua famiglia hanno la forza e il coraggio di eseguire la legge; il che rende il crimine abbastanza raro. La donna a volte viene uccisa; è sempre severamente punita: il marito le fa tagliare i capelli corti, e la fa imbrattare con un pesante strato di vermiglio misto a grasso d'orso. Viene quindi posta su un cavallo, a cui sono state tagliate la coda e la criniera, anch'esso vermiglio. Un vecchio la accompagna per il campo e proclama ad alta voce la sua infedeltà. Alla fine la consegna ai suoi stessi genitori, che accolgono il colpevole con un bel pestaggio. È la punizione più degradante a cui possa essere sottoposta una donna. 

Un Assiniboin non ha scrupoli a mentire quando può farne un buon conto; raramente mentirà per scherzo. In materia di furto, menzogna e adulterio, gli Assiniboin differiscono dai selvaggi che abitano le Montagne Rocciose, specialmente dai Flathead e dai Pend-d'Oreilles, che aborriscono questi vizi. Osserverò che gli Assiniboin sono in contatto con i bianchi da molti anni. 

I falsi giuramenti sono molto rari tra gli indiani, se offerti con una certa solennità. Gli oggetti su cui giurano gli Assiniboin sono il fucile, la pelle di un serpente a sonagli, gli artigli di un orso, lo stesso Wah-kon del selvaggio interrogato. Gli vengono posti davanti i vari oggetti e dice: "Nel caso che la mia dichiarazione sia falsa, desidero che il mio fucile scarichi e mi uccida, che il serpente mi morda, che l'orso mi lacera la carne e mi divori, che il mio Wah-kon mi porta sempre sfortuna.” Il caso in cui un falso giuramento potrebbe salvare la vita del selvaggio è l'unico in cui sarebbe tentato di farlo. In circostanze straordinarie e importanti, che richiedono promesse formali, prendono il tuono per testimoniare la loro risoluzione di realizzare la cosa proposta e accettata. 

L'intero vocabolario della lingua Assiniboine e Siouse contiene una sola parola che può essere considerata offensiva o una sorta di bestemmia profana; questa parola esprime il desiderio che la persona o la cosa di cui stiamo parlando "abbia un brutto aspetto", come diremmo in francese: Le MONSTER, e in fiammingo: Gy leelyke beest. Il nome del Signore non è mai pronunciato invano, ma sempre con tutti i segni del massimo rispetto e della più alta venerazione. A questo proposito, la lingua del povero indiano è molto più nobile e più dignitosa di quella di un gran numero di abitanti delle nostre grandi nazioni civili, che sembrano sempre avere giuramenti, imprecazioni, bestemmie, o che mescolano il nome del Signore in tutte le loro conversazioni. Un uomo simile qui ispirerebbe orrore; sarebbe persino oggetto di terrore tra i selvaggi. 

I Sioux o Dacotah, di cui gli Assiniboin sono un ramo, affermano che il tuono è un grande uccello e che il suono sordo del tuono è causato da un immenso numero di giovani uccelli. Il grande uccello, dicono, sferra il primo colpo e gli uccelli giovani lo ripetono; questa è la causa della lunga durata dei colpi che si susseguono. I Sioux dicono che sono i giovani tuoni oi giovani uccelli che fanno il male, come i giovani sconsiderati che non ascoltano mai i buoni consigli; il vecchio tuono o grande uccello è saggio e buono: non uccide mai e non fa del male a nessuno. 

Gli Assiniboin hanno molta paura dei vampiri e dei pipistrelli. Se volano vicino a un uomo, è un pessimo presagio. 

Il fuoco fatuo eccita anche il loro terrore: l'uomo che ne vede uno durante la notte è convinto che la morte gli porterà via qualche caro membro della sua famiglia. 

Credono nei sogni: secondo loro i bei sogni nascono da uno spirito che li ama e vuole dar loro buoni consigli; i brutti sogni, soprattutto gli incubi, li rendono tristi e malinconici, fanno loro temere che li colpiscano disgrazie. 

Non passa giorno in una famiglia indiana senza che qualcuno veda o senta qualcosa di minaccioso; il che suscita sempre molta ansia: le loro idee e credenze superstiziose li tormentano. 

Ho l'onore di essere, 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

Vostro devotissimo servitore e fratello in Gesù Cristo. 

PJ DE SMET, SJ 

PS Spero di potervi inviare tra qualche giorno alcune idee sulla caccia degli indiani, e una descrizione della grande caccia al bufalo, fatta in un recinto o parco, tra gli Assiniboin; se possibile, aggiungerò un disegno per aiutarti a capire cosa cercherò di descriverti. 

Il termometro Fahrenheit è qui a 96° e anche a 102°; Temo che il mio stile ne risentirà molto. Il caldo è tale che un gran numero di persone muore per strada. 

Spero che tu abbia ricevuto il mio itinerario, la mia lettera sull'affondamento dell'Humboldt e il discorso che mi ha inviato l'Orso, capo degli Assiniboin. Ti prego di accusare ricevuta di tutte le lettere che ricevi da me .
 

	
 

	1854 - lettera 10 - Cacce indiane.

	
Cincinnati, Saint-François-Xavier College, 3 agosto 1854. 

Mio reverendo e carissimo padre, 

secondo la mia promessa, vi parlerò della caccia all'indiano. Se riuscirò a rendere chiara la mia narrazione, mi rallegrerò e non rimpiangerò di aver dedicato del tempo. 

Essere un buon cacciatore e un buon guerriero, queste sono le due qualità che costituiscono il grande uomo per eccellenza tra tutte le tribù nomadi del Nord America. Mi limiterò a raccontarvi la prima. 

La caccia assorbe tutta l'attenzione del selvaggio. La conoscenza che ha acquisito, attraverso una lunga esperienza, della natura e dell'istinto degli animali è veramente meravigliosa; se ne prende cura fin dalla prima infanzia, e appena il bambino è in grado di maneggiare un piccolo arco, è il primo strumento che il padre gli mette in mano, per insegnargli a cacciare gli uccellini e a piccoli animali. I giovani indiani sono iniziati a tutti gli stratagemmi; si insegna loro ad avvicinarsi agli animali e ad ucciderli con la stessa cura con cui, in una società civile, si insegna loro a insegnare ai bambini gli elementi della lettura, della scrittura e dell'aritmetica. 

Un buon cacciatore indiano conosce tutte le abitudini e tutti gli istinti di tutti i quadrupedi che sono oggetto della caccia; conosce i luoghi che preferiscono frequentare; è essenziale per lui distinguere la specie di cibo che un animale cerca maggiormente e il momento più favorevole in cui lascia il suo rifugio per procurarsi questo cibo. Il cacciatore deve essere consapevole di tutte le precauzioni necessarie per sfuggire all'orecchio attento e agli istinti delle sue future vittime; deve poter apprezzare la traccia di un animale che è passato, il tempo trascorso dal suo passaggio e la direzione che ha preso. L'atmosfera, i venti, le piogge, le nevi, i ghiacci, le foreste, l'acqua sono i libri che l'indiano legge, che consulta e che esamina, quando esce dalla sua capanna per andare a caccia. 

Le tribù nomadi vivono principalmente di caccia: la carne degli animali fornisce loro cibo e le pelli forniscono loro vestiti. Prima dell'arrivo dei bianchi, il modo di uccidere le diverse specie di selvaggina era molto semplice, e di solito consisteva in stratagemmi e trappole che i selvaggi tendevano agli animali. Ancora oggi ricorrono al loro vecchio metodo, specialmente nella caccia ai grossi animali, quando non hanno cavalli capaci di inseguirli, e mancano della polvere e del piombo necessari per ucciderli. 

La trappola preparata per i bisonti in un recinto o in un parco è uno di questi metodi antichi, e forse il più notevole nella sua esecuzione; richiede molta abilità e insieme; dà un'alta idea della sagacia, dell'attività e dell'audacia del selvaggio. Come in tutte le occasioni importanti, vengono consultati i giocolieri e la caccia è preceduta da una grande varietà di pratiche scaramantiche. Ho assistito a una di queste scene, ai piedi delle Montagne Rocciose; merita, credo, di essere riportato in tutti i suoi particolari; Cercherò di dartene un resoconto fedele. 

È risaputo che i bisonti vagano per le grandi pianure d'America in gruppi o mandrie di diverse centinaia e spesso diverse migliaia. In molti dei miei viaggi, ho visto spesso con i miei occhi, per quanto ho potuto distinguere qualsiasi cosa in questi immensi prati, migliaia e migliaia di questi nobili animali che si muovono lentamente come un gregge senza fine e in una direzione, brucando l'erba come sono avanzati. Avevano un aspetto spaventoso; le loro teste pelose ispirano soprattutto terrore in coloro che ignorano le abitudini pacifiche di questi quadrupedi. Tale è la loro timidezza, che un solo uomo può mettere in fuga bande considerevoli, qualunque sia il loro numero. Quando fuggono, il suono dei loro passi affrettati e dei loro muggiti, tra le colonne di polvere che sollevano nel loro volo, assomiglia al mormorio sordo di una tempesta, mescolato al tuono, i cui colpi rallentano mentre vanno. . La carne del bisonte americano è molto pregiata e molto nutriente, è considerata il pane quotidiano di tutte le tribù indiane che abitano le grandi pianure. 

Una tribù che ha poche armi da fuoco, pochi destrieri per inseguire gli animali, che mancano di provviste per il cibo e vesti per vestirsi (e tale era la condizione dei nostri Assiniboin), deve impiegare l'antico metodo o caccia primitiva, che esiste da tempo immemorabile . 

I selvaggi che ho visto in questa caccia erano accampati in un luogo adatto per la costruzione di un parco o di un recinto. Il campo di cui parlo consisteva di circa trecento logge, che rappresentano da due a tremila anime. L'accampamento era stato scelto alla base di una catena di colline, il cui dolce pendio presentava una stretta valle e un prato, dove erano erette tutte le logge. Di fronte alle colline c'era una vasta e bellissima pianura. 

Dopo che le logge sono state costruite, viene convocato un gran consiglio; partecipano tutti i capi e i cacciatori. Prima scelgono una banda di soldati per impedire ai cacciatori di lasciare il campo, da soli o in gruppi distaccati, per timore che il bisonte venga disturbato e costretto ad allontanarsi dal campo. La legge è molto severa al riguardo: non solo tutti gli indiani del campo devono conformarsi ad essa, ma colpisce anche i viaggiatori, anche se non conoscono il luogo del campo o non sanno che una caccia o un parco dovrebbe avere luogo. Se fanno alzare o spaventare accidentalmente gli animali, sono anch'essi punibili; tuttavia quelli nel campo che trasgrediscono la legge sono puniti più severamente. I loro fucili, i loro archi, le loro frecce sono spezzati, le loro capanne fatte a pezzi, i loro cani uccisi, tutte le loro provviste e tutte le loro pelli portate via. Se hanno l'audacia di rifiutare la punizione, vengono frustati con archi, bastoni e bastoni, e questa tortura spesso finisce con la morte di diverse persone sfortunate. Chiunque avesse appiccato un fuoco nel prato, per caso o per sconsideratezza, o avesse contribuito in qualche modo a tenere lontani gli animali, non sarebbe sfuggito a un duro pestaggio. 

Non appena la legge viene promulgata, inizia la costruzione del parco o del recinto. Tutti vi lavorano con ardore e con gioia, perché è per tutti una questione di grandissimo interesse, da cui dipende la loro sussistenza per diversi mesi dell'anno. Il parco ha una superficie di circa un arpione di terreno; per racchiuderlo in forma di cerchio, i selvaggi piantano nel terreno e fissano saldamente dei pali, di cui riempiono le distanze con tronchi, rami secchi, grossi blocchi di pietra, terra, sterpaglia, in una parola con tutto ciò che possono trovare nelle vicinanze. Il tipo di palizzata che forma questo cerchio ha una sola apertura che offre solo uno stretto passaggio. Di fronte a questa apertura c'è un pendio di quindici o venti piedi, che si estende tra due colline; questo pendio si allarga man mano che ci si allontana dal cerchio; ai due bordi fanno ancora recinti lunghi e robusti che si estendono lontano nella pianura ¹.
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	¹ Ecco la planimetria di questa costruzione, secondo un disegno ad acquerello, inviato da P. De Smet.

	

AB C. Parco. 
A C. Apertura. 
D. pendenza. 
AE e. C F. Pendii e recinzioni. 
G. Medicina Albero. 

Non appena questi preparativi sono terminati, i selvaggi scelgono il gran maestro di cerimonie e del parco. È generalmente un vecchio, un personaggio illustre, che appartiene alla banda dei Wah-kon o medicina, e che si è reso famoso nell'arte della giocoleria, che i selvaggi, come ho già osservato, sembrano un soprannaturale scienza. È considerato il più capace di decidere il momento favorevole per portare il bisonte nella trappola, e solo lui ha tutta la potenza necessaria per mettere in moto la grande caccia. Pianta il palo della medicina al centro del parco e vi attacca i tre incantesimi che devono attirare gli animali in quella direzione, cioè un pezzo di stoffa scarlatta lungo uno o due metri, un pezzo di tabacco e un corno di bufalo. Ogni mattina all'alba batte il tamburo, intona i suoi cantici di scongiuri, consulta i suoi Wah-kon privati e i Manitous, ovvero gli spiriti che guidano gli animali, per sapere se è arrivato il momento favorevole. 

Ha a sua disposizione quattro persone, o corridori, scelti tra i più attivi, che vanno ogni giorno alla scoperta del bisonte e gli riferiscono fedelmente il risultato delle loro osservazioni: dicono a che distanza dall'accampamento si trovano gli animali, a che in è approssimativamente il numero e in quali direzioni camminano gli animali. Questi corridori spesso percorrono da trenta a cinquanta miglia in varie direzioni. In tutti i loro viaggi portano con sé un ballo di Wah-kon, che il gran maestro affida loro; è fatto di pelo di bufalo e ricoperto di pelle. Se i corridori giudicano che sia arrivato il momento della caccia, mandano subito dal gran maestro un uomo della loro banda, con la palla e la buona novella. Finché questo ballo misterioso è assente, il cerimoniere non può prendere cibo; prolunga il suo rigoroso digiuno per tutta la durata del parco, non toccando carne, nessun piatto che non si trovi o non provenga da alcun animale ucciso nel parco stesso. A volte si resta un mese o più in attesa del momento favorevole per iniziare la grande operazione di caccia; il gran maestro allora si trova ridotto a razioni molto scarse, a meno che non si accordi con la sua coscienza e mangi di nascosto durante la notte. Questo è probabilmente quello che fa, perché il gran maestro generalmente non sembra digiunare più dei suoi colleghi del campo. 

Supponiamo che tutto sia pronto e che tutto sembri favorevole alla caccia. Il gran maestro del parco suona il tamburo e annuncia la notizia che “i bisonti sono in grandi mandrie a una distanza di quindici o venti miglia. Il vento è favorevole e arriva direttamente da dove si trovano gli animali!” Subito tutti i cavalieri montano sui loro destrieri; i pedoni, armati di archi e frecce, fucili, lance, prendono posizione, formando due lunghe file, dall'estremità dei due recinti che partono dall'ingresso del parco e si estendono nella pianura; prolungano così le linee di questo recinto. Quando i pedoni sono posti a una distanza di dieci o quindici piedi l'uno dall'altro, i cavalieri continuano le stesse linee, che divergono sempre di più man mano che si estendono, così che l'ultimo cacciatore a cavallo della fila è probabilmente distante due o tre miglia dal parco, ed è all'incirca alla stessa distanza dall'ultimo cacciatore dell'altra linea in direzione trasversale. Quando mancano gli uomini, le donne e persino i bambini riempiono i posti. 

Dopo la formazione delle due immense file, un solo indiano, disarmato, viene inviato sul miglior destriero dell'accampamento in direzione e incontro al bisonte. Vi si avvicina, controvento e con la massima precauzione; a una distanza di circa cento passi, si copre con una grande veste di bufalo, il pelo all'esterno, avvolge il cavallo più che può, e imita il lamento lamentoso di un vitello di bufalo. Come per magia, questo grido attira l'attenzione di tutto il gregge; dopo pochi secondi, diverse centinaia di questi quadrupedi, udendo il grido lamentoso, si muovono verso il cavaliere o il vitello beffardo. Dapprima camminano lentamente, poi al trotto, infine al galoppo. Il cavaliere continua a ripetere le grida del vitello e dirige la sua corsa verso la parata, avendo cura di mantenere sempre la stessa distanza dagli animali che lo seguono. Lui solo, con questo stratagemma, guida l'intero vasto branco di bisonti per tutta la distanza che li separa dai suoi compagni, che sono all'erta e ardenti di ardore e impazienza di unirsi al movimento. 

Quando il bisonte arriva nello spazio tra le estremità delle due linee, la scena cambia; tutto diventa fretta. I cacciatori a cavallo corrono da una parte all'altra a briglie piene e si incontrano dietro il bisonte. Immediatamente il vento dei cacciatori viene comunicato agli animali smarriti e spaventati che cercano di scappare in varie direzioni; allo stesso tempo i pedoni si mostrano. Gli animali, vedendosi circondati e rinchiusi da tutte le parti, tranne l'unica apertura che dà accesso al recinto circolare e che è di fronte a loro, emettono terribili muggiti e muggiti e si precipitano in avanti con tutta la velocità possibile. Le linee Hunter si chiudono gradualmente man mano che è necessario meno spazio; la massa di bisonti ei gruppi di cacciatori si fanno sempre più compatti. Allora gli indiani cominciano a scaricare i fucili, a scoccare le loro frecce, a lanciare i loro dardi. Molti animali cadono sotto i colpi prima di raggiungere il parco; il maggior numero, invece, avanza verso l'ingresso. Si rendono conto solo troppo tardi della trappola che è loro tesa; i più avanzati tentano di tornare sui loro passi, ma la folla spaventata che li segue li costringe ad avanzare, e si precipitano alla rinfusa nel recinto, tra gli applausi e le grida di gioia di tutta la tribù, e ripetuti scarichi dei cannoni. 

Non appena gli animali sono nel parco, l'ingresso viene chiuso e vengono uccisi con frecce, lance e coltelli. Gli uomini, le donne ei bambini, felicissimi del successo della caccia e della carneficina del bisonte, prendono parte alla grande carneficina, cioè iniziano a scuoiare e tagliare. Per guardarli senza disgusto in questa operazione, bisogna essere un po' abituati alle loro abitudini e ai loro costumi. Mentre tagliano e intagliano la carne, le donne e i fanciulli divorano specialmente i fegati, reni, cervelli, ecc., crudi e ancora caldi; si imbrattano il viso, i capelli, le braccia e le gambe con il sangue di animali uccisi; da tutte le parti si odono solo grida confuse; parliamo con voce aperta; qualche litigio. È uno spettacolo pittoresco, una scena davvero selvaggia, un vero pandemonio, difficile da descrivere in tutti i suoi dettagli. 

Nella caccia che ho cercato di descrivervi e alla quale ho assistito, sono stati uccisi più di seicento bisonti. 

Dopo la macellazione, le pelli e la carne vengono poste in mucchi diversi, e questi mucchi si dividono tra le famiglie in maniera proporzionale al numero che li compone. La polpa viene poi tagliata a fette ed essiccata; le ossa vengono pestate e il grasso estratto. Anche i cani ricevono la loro parte della festa e divorano tutto ciò che è rimasto nell'arena del parco. Due giorni dopo la caccia, tutti i resti della carneficina sono scomparsi. 

Prima di separarsi e lasciare l'accampamento del parco, i selvaggi vi trascorsero diversi giorni insieme in feste e festeggiamenti. Uno dei tuoi di Keyser o Verboeckhoven dovrebbe venire ad assistere a una di quelle scene vivaci nei nostri grandi deserti; vi troverebbe un nuovo soggetto per un grande quadro; il disegnino che accompagna la mia descrizione non può che dartene un'idea molto vaga. 

C'è un antico proverbio che dice: "Metà della terra non sa come vive l'altra metà". Lo possono ben dire i selvaggi d'America, che vivono di ciò che il suolo dà loro spontaneamente: le innumerevoli mandrie di bisonti, che vagano per le vaste pianure, servono di pane quotidiano alle numerose tribù del grande deserto. 

I Soshoco sono come la razza più piccola di questo vasto continente. Gli americani li chiamano i poveri diavoli, ei viaggiatori francesi e canadesi li distinguono con l'appellativo di degni di pietà. Vagano per le spiagge deserte e aride di Etuah, in California, e la parte delle Montagne Rocciose che si estende nell'Oregon. Nelle mie missioni e nei miei viaggi ho incontrato diverse volte famiglie di questi poveri Soshoco; sono veramente pietosi. Ho avuto la fortuna di battezzare molti dei loro figli malati prima della loro morte. 

Mentre i selvaggi delle pianure, che si nutrono di carne di animali, sono alti, robusti, attivi e generalmente ben vestiti di pelli di animali, il Soshoco, al contrario, che si nutre principalmente di cavallette e formiche, è un gracile, debole, magro, poco vestito; ispira sentimenti di compassione in coloro che attraversano i paesi aridi che occupa. 

Dopo avervi dato la descrizione della caccia nel recinto che è in uso presso gli Assiniboin, vi mostrerò l'altra faccia della medaglia, facendovi conoscere la grande caccia alla cavalletta praticata presso i Soshoco. Anche questa caccia, credo, merita di essere menzionata, soprattutto in contrasto con l'altra. 

Gran parte del territorio di Soshoco è sabbioso e arido, ricoperto di assenzio e artemide, dove sciamano le cavallette; questi sono specialmente i luoghi che questi poveri indiani frequentano. Quando ce ne sono abbastanza, cacciano insieme. Cominciano scavando una buca di dieci o dodici piedi di diametro per quattro o cinque piedi di profondità; poi si armano di lunghi rami di artemisia e circondano un campo di tre o quattro acri, più o meno esteso secondo il numero delle persone impegnate. Si pongono a una distanza di circa venti piedi l'uno dall'altro; tutta la loro operazione consiste nel colpire il suolo, spaventare e sollevare le locuste. Li scacciano avvicinandosi gradualmente al centro, dove è stata scavata la buca per accogliere gli insetti. Il numero è così considerevole che spesso tre o quattro acri forniscono abbastanza cavallette per riempire il buco o il serbatoio. 

I Soshoco si fermano in questo luogo finché dura questo genere di provviste. Hanno i loro gusti come tutti gli altri mortali: alcuni mangiano carrube in zuppa o brodo; altri li schiacciano e ne fanno una specie di paté, che fanno indurire al sole o al fuoco; altri ancora li mangiano come appalas, cioè prendono dei bastoncini appuntiti con cui infilano tutte le cavallette più grosse; poi questi bastoncini vengono conficcati nel terreno attorno al fuoco e, poiché gli insetti sono sufficientemente arrostiti, i poveri Soshoco ne banchettano finché non ne rimane più nessuno. 

Quindi vanno da un posto all'altro. A volte incontrano conigli e galli cedroni, ma raramente un cervo o altri animali. 

Il contrasto tra l'indiano delle pianure e il Soshoco è sorprendente; ma poveri come sono, restano, come gli ottentotti, attaccatissimi al loro suolo natio. 

Presto lascerò Cincinnati per andare a Louisville nel Kentucky e poi a Saint-Louis. Se il tempo me lo permetterà, continuerò ad annoiarvi con le mie piccole memorie indiane, secondo i desideri che mi avete gentilmente espresso. Tra l'altro vi darò la descrizione di una spedizione di pane, inviata per conto della nazione dei Corvi ai Piedi Neri. Raccolsi i fatti sul posto, nella mia missione, nel 1851. È nelle idee superstiziose e religiose dei selvaggi, nelle loro spedizioni di caccia e di guerre che si scoprono meglio il loro carattere ei loro costumi. Ti darò queste curiose informazioni il più fedelmente possibile. 

Ti prego, credimi, 

Mio reverendo e caro Padre, 

Tuo devotissimo servitore e fratello in Gesù Cristo. 

PJ DE SMET, SJ


 
﻿

	
 

	1854 - lettera 11 - Naufragio del 5 dicembre 1853.

	
Ricordiamo che l'anno scorso, il 5 dicembre, la Humboldt fece naufragio in America. Abbiamo già dato, a pagina 51, il resoconto di questo disastro; ma i nostri lettori lo rivedranno con piacere in una lettera indirizzata da P. De Smet ai suoi confratelli, MM. Charles De Smet, consigliere presso la Corte d'Appello di Gand, e François De Smet, giudice di pace, a Gand, e che ci ha permesso di stampare nella raccolta. Contiene, inoltre, dettagli che non sono ancora stati pubblicati. 

Università di Saint-Louis, 1 gennaio 1854. 

Miei carissimi fratelli, 

approfitto dei miei primi momenti di svago per annunciarvi che siamo fortunatamente giunti al luogo della nostra destinazione, il secondo giorno di Natale. 

In occasione del nuovo anno, auguro a te e ai tuoi cari figli tanta felicità e prosperità. Pregherò Dio ogni giorno di inondarti di tutti i suoi benefici e benedizioni. Non dimenticherò mai la grande gentilezza e l'affetto fraterno di cui ho ricevuto da voi tante prove durante tutta la mia permanenza nella mia Patria. 

Ecco un piccolo racconto del mio lungo e pericoloso viaggio. Poiché il compito mi opprime, devo scrivere in fretta, currente calamo. 

Il 17 novembre, il giorno in cui vi dico addio, non sarà presto cancellato dalla mia memoria. Il giorno dopo ho raggiunto, a Parigi, mons. Miége con i suoi cinque compagni. Gli otto giovani che mi accompagnarono ebbero solo due giorni per esplorare questa grande città, o meglio questa interminabile fiera; là visitarono i bei palazzi, i principali monumenti, le pubbliche piazze della vasta capitale, e i palazzi e giardini di Versailles. 

Il 21 arrivammo a Le Havre, per imbarcarci il giorno dopo. L'intera giornata trascorse a raccogliere le nostre casse, che erano in diversi uffici della città, ea fare tutti i preparativi per il nostro viaggio in mare.Il piroscafo americano era già in viaggio, a due leghe dalla città; un piccolo rimorchiatore doveva portare lì tutti i passeggeri. Avevo lasciato i miei tredici compagni per un'ora per andare a ritirare tre casse alla dogana e farle trasportare direttamente a bordo della Humboldt. Quando sono arrivato al molo, c'erano tutti i passeggeri, tranne la mia banda. Mandai subito a cercarli una decina di persone, che per sei ore perlustrarono tutte le banchine e tutte le strade di Le Havre, senza ottenere la minima informazione sui miei compagni di viaggio. Ed eravamo al momento della partenza! Alla fine, un poliziotto, al quale mi ero rivolto come ultima risorsa, e dopotutto il più sicuro, venne presto a tirarmi fuori dai guai e mi disse che i signorini che mi davano tanta preoccupazione e ansia avevano a bordo le sei gli Humboldt, ea causa del mio lungo ritardo, anche loro erano molto a disagio con me; in una parola, avevano commesso un errore in questo labirinto di banchine a Le Havre e, pensando di non avere un minuto da perdere, avevano noleggiato due piccole barche da portare alla barca. Mi sono affrettato ad unirmi a loro, e sono arrivato proprio mentre salpavano l'ancora per raggiungere l'alto mare.Ho 

trovato sul piroscafo dei gendarmi che cercavano degli individui sospetti. Si diceva che questi agenti avessero ricevuto severi ordini di esaminare a fondo tutti i passaporti. I miei compagni erano in regola, tranne uno, che era venuto a raggiungermi a Parigi, con il consenso dei suoi genitori. Non ero senza preoccupazione per lui. Il nostro giovane disertore, il signor M..., si era travestito da mozzo, o mozzo, e recitava perfettamente la parte: teneva lui stesso la lanterna per illuminare adeguatamente la polizia quando questi signori visitavano le stanze ei salotti. Tutti i passaporti furono esaminati e i viaggiatori esaminati; ma gli agenti non prestarono attenzione al bel portatore di lanterna che era ancora al loro fianco, e così sfuggirono silenziosamente alla loro meticolosa ricerca. La mia preoccupazione per lui, tuttavia, cessò solo quando vidi i signori con il cappello allontanarsi dalla nostra parte. 

Subito due colpi di cannone annunciano che la Humboldt è pronta: gli ufficiali, il pilota, tutti i marinai sono ai loro posti. Il sibilo della potente macchina a vapore si sente per l'ultima volta anche dentro le mura della città: era il segnale dell'ingegnere. Immediatamente il capitano, tramite il suo megafono, ordinò la partenza. Il piroscafo prende la direzione di Southampton e Lowes, tra l'isola di Wight e le coste dell'Inghilterra, per prelevare la carrozza postale ei passeggeri inglesi. Fu solo la sera del 23 che fu diretto a New York. 

Per quattordici giorni l'Humboldt dovette lottare contro un mare in tempesta e un violento vento di ponente; Nettuno riceveva, in questa occasione, un doppio omaggio da parte di tutti i nuovi viaggiatori che, in questo periodo dell'anno, avevano osato il passaggio del suo vasto dominio. Il più malato è stato mons. Miége, che teneva costantemente il letto; poi venne il giovane Fortuné Hègle, di Bruxelles, il cui stomaco era troppo debole per essere un buon marinaio; sopportò questa miseria nettuniana senza perdersi d'animo e senza una parola di rammarico per aver lasciato la sua tranquilla casa per alcuni anni. Tutti gli altri hanno fatto abbastanza bene. Quanto a me, ho resistito durante tutto il viaggio e quasi non ho sentito il mal di mare, più volte le caldaie hanno minacciato di farci saltare in aria: il carbone era di scarsa qualità e ha cominciato a esaurirsi il dodicesimo giorno del nostro viaggio. Furono costretti a deviare dalla rotta ordinaria per andare a prendere altro carbone da Halifax, un porto marittimo della Nuova Scozia. Questa negligenza da parte della Compagnie du Hâvre fu molto disastrosa e fatale nelle sue conseguenze. 

La mattina del 6 dicembre, a circa cinque leghe dal porto, un pescatore salì a bordo come pilota e disse al capitano, che gli chiedeva i suoi certificati, "che i suoi documenti erano nella sua barca. oa casa sua". Il capitano lo prese in parola e gli affidò la conduzione della barca. Contro il parere degli ufficiali, il falso pilota cambia immediatamente direzione; nonostante le loro rimostranze, persiste nella sua testardaggine. Un'ora e mezza dopo, l'Humboldt si incagliò contro i pericolosi scogli chiamati Sisters, nei pressi dell'Isola del Diavolo. Erano le sei e un quarto del mattino; la maggior parte dei passeggeri era ancora a letto. Lo shock è stato terribile. Stavo camminando sul ponte in questo momento. Scoprendo ben presto grossi pezzi di legno che galleggiavano sulla superficie dell'acqua, mi affrettai ad avvertire del pericolo tutti i miei compagni, la maggior parte dei quali, come gli altri passeggeri, erano ancora a letto. Ho preso vicino a me il giovane Hègle e l'ho tenuto lì finché è durato il pericolo; Avevo in mano una corda per calarlo nella prima barca che sarebbe stata lanciata in acqua; perché questo bambino mi era stato affidato da suo padre. Tutti si alzarono di soprassalto; il terrore e il terrore avevano conquistato tutti i cuori; quando l'acqua entrò nella nave come un torrente, vi scoppiò un fuoco. Riuscirono a spegnerlo, ma non senza grande fatica, molta presenza di spirito ed energia maschile da parte del primo ingegnere. Come se tutto cospirasse per rovinarci, si alzò una nebbia così fitta che ci tolse la vista a trenta passi dalla nave. Essi adoperarono tutta la forza del vapore per raggiungere la riva, che era ancora lontana due leghe o sei miglia. La barca non impiegò molto a inclinarsi pesantemente verso il lato sinistro dove si era verificata la falla, e affondò notevolmente. Abbiamo lavorato sodo per lanciare gli skiff in acqua. Se non fosse stato per la presenza di spirito del capitano e il suo carattere fermo, ci sarebbe stato molto tumulto e disordine. Era una lotta su chi ne avrebbe preso possesso per primo. Fortunatamente non avevamo bisogno di questo mezzo di soccorso. Mentre la maggior parte pensava che tutto fosse perduto - e io ero uno di loro, pensavo di essere alla fine della mia carriera - la nave atterrò di nuovo in poche braccia d'acqua e si fermò su uno scoglio. Siamo stati salvati! 

Subito dopo l'affondamento, la nebbia si diradò e scoprimmo allora, per la prima volta e con nostra gioiosa sorpresa, che la riva era a soli cento passi da noi. Il mare era calmo; il vento cessò e il sole sorse maestoso. Era l'annuncio del ritorno del bel tempo che ci aveva lasciato a Hâvre de Grace: ci accompagnò poi nel Missouri. 

Abbiamo avuto la felicità e il tempo di salvare tutti i nostri bauli, le nostre borse da viaggio e tutte le nostre scatole. La perla della nave, con il suo carico, è valutata quasi 3.000.000 di franchi. 

Avevamo avuto come compagni di viaggio ebrei, infedeli, protestanti di tutte le sfumature. Alcuni di questi viaggiatori erano fortemente intrisi di pregiudizi contro la nostra santa religione e specialmente contro i Gesuiti. Alcuni hanno addirittura attribuito il naufragio alla nostra presenza sull'Humboldt; così maliziosamente fecero la proposta di "costringerci ad allontanarci da loro il prima possibile". 

Un piroscafo di Halifax è venuto in nostro aiuto poche ore dopo l'affondamento. L'arcivescovo di questa città, mons. Walsh, ci ha mostrato molta gentilezza e amicizia; ha insistito perché il vescovo Miége ed io rimanessimo con lui. 

Il giorno dopo abbiamo avuto la gioia di celebrare in cattedrale il Santo Sacrificio della Messa; tutti i miei compagni si sono avvicinati alla Santa Mensa, per rendere grazie a Dio e alla Beata Vergine di averci salvati da tanti pericoli, e specialmente dal naufragio, dove la nostra vita era stata esposta. Tali circostanze ben si prestano a convincerci che siamo nelle mani del Signore, che ci protegge e custodisce la nostra vita, o ci chiama quando vuole davanti al suo tribunale. 

Halifax ha circa 25.000 anime, un terzo delle quali cattoliche. Questa città ha tre chiese cattoliche, due conventi e quattro scuole. 

L'8 dicembre, giorno dell'Immacolata Concezione, dopo aver celebrato la Messa, fummo informati dell'arrivo della ss Niagara, che opera tra Liverpool e Boston, e ad ogni viaggio si ferma ad Halifax per le due. Tutti i passeggeri dell'Humboldt salirono a bordo, insieme ai passeggeri inglesi; il numero dei viaggiatori superava i quattrocento. 

Tra i passeggeri del Niagara c'era un ometto, con la barba di capra, o la faccia di scimmia, che si chiamava Francisque Tapon, del paese di Chez-nous, nuovo apostolo, inviato per illuminare l'universo! Francisque si dichiara il nemico giurato di tutte le religioni, ma soprattutto del Papa e dei Gesuiti. Lasciando Liverpool, aveva detto ad alta voce e apertamente, "che avrebbe ucciso il primo gesuita che avesse incontrato sul suolo americano". Era infatti così violento nei gesti e nelle parole nei primi giorni di viaggio che il capitano, per prudenza, gli aveva fatto togliere carabina, pistole e pugnali. Ho imparato questa bellissima storia mentre prendevo posto al Niagara; Ho consigliato a tutti i miei giovani compagni di evitare M. Tapon e di non prestare attenzione né alle sue parole né ai suoi gesti. Ha proclamato dall'alto del ponte il programma del suo nuovo vangelo, "che deve succedere a tutte le religioni". Chi lo ha sentito ha alzato le spalle e abbiamo sussurrato tra noi: "Quest'uomo è pazzo". Allo sbarco a Boston, ha eseguito diverse abluzioni, con grande divertimento dei passeggeri, affermando "che si stava lavando con l'ultima sporcizia d'Europa". M. Tapon raggiunse poi la città, e lo perdemmo di vista fortunatamente, senza sparare un colpo. 

Sarà un fanatico in più per questo paese, che ha già ricevuto molte migliaia da tutte le parti d'Europa. L'America lo sente: questi individui cominciano a muoversi, a parlare, a voler cambiare la Costituzione della repubblica, a fare degli Stati Uniti un paese di proscrizione, soprattutto contro i cattolici. Omicidi, incendi di chiese, persecuzioni contro i sacerdoti e tanti altri mali aumentano di giorno in giorno. La libertà è finita se il radicalismo europeo prevale sul suolo di Washington. Nessun paese al mondo potrebbe offrire tanto successo ai radicali, e si teme giustamente che questa bella repubblica, così felice all'inizio, venga presto trasformata, dalle trame e dagli intrighi di libertini e demagoghi europei, in un'arena di divisioni , che deve determinarne la caduta. Già i nomi di libertà, di diritti delle persone, stanno diventando sinonimo di delitto e violenza, e questa trasformazione liberticida disgusta i cittadini onesti, onesti e sensibili. 

Ma torniamo al nostro diario di viaggio. L'intera giornata del 29 è andata bene e abbiamo fatto una felice traversata da Halifax a Boston, dove siamo atterrati durante la notte. I nostri padri ci accolsero lì a braccia aperte e con straordinaria gentilezza e carità, che tutti i parrocchiani, seguendo l'esempio dei loro degni pastori, condivisero con loro. Aggiungo, specialmente alla lode della fervente Congregazione tedesca, servita da questi sacerdoti, che durante la permanenza della nostra banda itinerante a Boston, hanno riempito la nostra tavola di pollame, verdure, dolci e frutta. Questa parrocchia conta circa 3.000 cattolici, che si distinguono in città per zelo e pietà. Boston ha una popolazione cattolica di 75.000 anime. Per tanti fedeli ci sono in tutto solo quindici sacerdoti e quattro o cinque scuole. Le Suore di Notre-Dame de Namur vi hanno una scuola molto fiorente e vi fanno un bene immenso; le loro case fanno miracoli in America; inoltre sono richiesti da tutte le parti, specialmente nelle grandi città. Queste brave suore insegnano, a Cincinnati, a più di 2.000 bambini. 

Accompagnai il giovane Fortuné Hègle, che era stato affidato alle mie cure, fino a New York, per collocarlo, secondo il desiderio dei suoi genitori, al collegio dei nostri Padri a Fordham. Nessuna idea può essere formata del rapido e meraviglioso aumento di questa grande metropoli degli Stati Uniti, per quanto riguarda il commercio e la sua popolazione. Il numero dei suoi abitanti supera già le 700.000 anime; sono i discendenti e i rappresentanti di tutte le nazioni della terra. Il numero dei cattolici è di quasi 200.000. 

Tornai a Boston il 14. Il giorno dopo, al mattino, lasciai la città con tutti i miei compagni, già ben ripresi dalle fatiche e dalle angosce vissute nella traversata marittima, quello che avevano visto e osservato in questa città, chiamata l'Atene d'America. Il suo mestiere è straordinario; la sua popolazione supera le 150.000 anime. 

Ci avventurammo sulla ferrovia attraverso Buffalo, Erie, Cleveland e Columbus fino a Cincinnati, una distanza di circa 770 miglia inglesi, percorsa in cinquantadue ore, compresi tutti i ritardi subiti nelle stazioni. Cambiamo auto sei volte in questo viaggio. Non sorprenderti se uso la parola rischio; perché gli incidenti su tutte le strade sono frequentissimi e veramente spaventosi. Oggi è un ponte lasciato aperto; un ingegnere stordito, forse ubriaco, non bada a niente; macchina e carri armati si precipitano nell'abisso; il giorno dopo, due treni sullo stesso binario, in direzioni opposte, si scontrano con tutta la velocità e la forza che il vapore può dare loro. In una parola, ci sono incidenti di tutti i tipi. Quando sono arrivati, nei fogli viene riportato l'elenco dei morti e dei feriti, che spesso è molto consistente; facciamo un'inchiesta, e pochi giorni dopo, difficilmente ne parleremo più! 

A Cincinnati, i nostri Padri furono felicissimi di vederci arrivare lì con tredici nuovi e giovani compagni, pieni di fervente zelo per lavorare in questa vasta vigna del Signore. Mentre mi avvicinavo a Saint-Louis, respiravo più liberamente; le preoccupazioni causate dai pericoli del viaggio mi abbandonarono una dopo l'altra; Avevo solo un altro passo da fare per essere a destinazione. Tuttavia, questo passo misura ancora 700 miglia, di cui 530 da percorrere sull'Ohio e 170 sul fiume Mississippi. Ora anche questi due fiumi danno ogni anno un lunghissimo elenco di incidenti, che consegnano un numero spaventoso di vittime. Partimmo per l'Ohio il 20, in battello a vapore, e il giorno dopo fummo ospiti dei nostri Padri a Louisville, Kentucky. Il 22 proseguimmo la nostra discesa, senza incontrare il minimo ostacolo, fino alla foce. 

I miei giovani compagni ammiravano continuamente i bei paesaggi e le belle vedute che si presentavano, in ogni momento, sulle due sponde di questo bel fiume; è una catena di colline pittoresche che dalle ricche pianure, ben coltivate e piene di grandi fattorie, salgono a diverse centinaia di piedi; è un susseguirsi di fiorenti città e bei borghi. 

Il Mississippi è più pericoloso dell'Ohio; richiede, soprattutto in inverno, molte precauzioni, perché il fiume è allora basso, pieno di barene, strappi, e porta nel suo corso una massa di cubetti di ghiaccio. Più volte ci siamo trovati nel pericolo più grande: in tre diverse occasioni il piroscafo si è incagliato con tale forza che lo abbiamo creduto perduto. Durante la regata abbiamo visto il relitto di cinque grandi barche, recentemente spiaggiate e fatte a pezzi. 

Cinque PP. I vincenziani, naufraghi come noi dall'Humboldt, ci hanno preceduto di qualche giorno a Saint-Louis, dopo essere naufragati una seconda volta, essendo in acqua fino al collo. Finalmente il 26 siamo arrivati sani e salvi all'Università di Saint-Louis. Non saprei esprimervi i sentimenti di gioia e di riconoscenza verso il buon Dio che ho provato trovandomi con tutti i miei compagni al termine del mio lungo viaggio e in mezzo ai miei fratelli in Gesù Cristo. Un'ora dopo il nostro arrivo, ho avuto la gioia di offrire il Santo Sacrificio della Messa in ringraziamento per la protezione ei benefici che avevamo ricevuto dal Cielo nel viaggio da Gand a Saint-Louis. 

Per favore credetemi, 

Miei carissimi fratelli, 

Vostro devotissimo fratello, 

PJDE SMET, SJ
 

	
 

	1855 - lettera 11 - L'indiano Jean-Baptiste.

	
Questa piccola storia ce la racconta Padre De Smet, in una lettera del 6 dicembre 1854. 

...... Se avete un angolo vuoto, che vorreste riempire senza perdere di vista i nostri indios, ecco un caratteristica che non è affatto selvaggia. Dubito che i tuoi Riassunti Storici ne contengano molti di più piccanti. 

Tra gli indiani convertiti alla frontiera canadese c'è un certo Jean-Baptiste, di cui non conosco il cognome. Sarà, senza dubbio, una combinazione di suoni e consonanti, formando una di quelle parole terribilmente lunghe che gli inglesi chiamano molto significativamente jaw-breakers. 

Jean-Baptiste, col tempo, era scivolato via. Al momento della sua conversione, la Robe-Noire gli ingiunse di restituire due piastre al ministro calvinista del quartiere. Jean-Baptiste si presenta dunque al ministro, e comincia il seguente dialogo: - "Allora, cosa vuoi?" disse il predicatore. - "Ti ho rubato!" Robe-Noire mi dice: "Jean-Baptiste, restituiscimi i soldi rubati". - "Quali soldi ?" - “Due piastre, rubate da te da me, cattivo selvaggio; io oggi buon indiano; avere l'acqua del battesimo sulla fronte; io figlio del Grande Spirito. Ecco, prendi i tuoi soldi. " - " Va bene. Non rubare più. Ciao Jean-Baptiste. » - « Ciao, non basta: voglio altro. - "E cosa vuoi?" - "Voglio una ricevuta." " - " Una ricevuta ! Cosa ti serve una ricevuta? La Robe-Noire ti ha detto di chiedere? riprese il ministro, stupito di questa proposta. - “Dress-Black non dice niente; è Jean-Baptiste (indicando se stesso) che vuole una ricevuta." - "Ma perché vuoi una ricevuta?" Mi hai rubato e mi restituisci; questo è abbastanza. - "Non abbastanza; ascolta: tu vecchio, io giovane; probabilmente muori prima; che io muoia dopo di te. Capisci ? " - " NO ! che cosa significa ?" - "Ascoltare di nuovo. Questo significa molto; questo significa tutto. Io che busso alla porta del paradiso; il gran capo San Pietro apre e dice: “Sei tu, Giovanni Battista; e cosa vuoi?" - "Mio capo, voglio entrare nella loggia del Grande Spirito". - "E i tuoi peccati?" - "Black-Robe mi perdona." - "Ma la tua fuga dal Ministro?" Hai restituito i soldi? Fammi vedere la ricevuta." - “Ora vedi il caso del povero Jean-Baptiste, povero indiano senza ricevuta! obbligato, a trovarti, a galoppare attraverso tutto l'inferno. » 

PJ DE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1855 - Jean-Baptiste Smedts.

	
Padre Jean-Baptiste Smedts, della Compagnia di Gesù, è morto in America, a Saint-Louis, nel Missouri, il 19 febbraio. 

Nato a Rotselaer, nel Brabante, l'11 aprile 1801, fece parte della colonia di missionari che ripresero, nel 1823, sulle rive del Missouri e del Mississippi, l'opera dei vecchi gesuiti, interrotta nel secolo scorso da la soppressione della Compagnia. Aveva lasciato il Belgio, sua patria, nel 1821, con alcuni giovani belgi, MM. Félix Verreydt, di Diest, Josse Van Assche, di Saint-Amand, e Pierre Jean De Smet, di Dendermonde; tutti erano sotto la guida del degno e venerato Sig. Nerincks, sacerdote secolare belga, insigne missionario dell'America e apostolo del Kentucky. Poiché era necessario guardarsi da un governo sospettoso, nemico della religione cattolica e soprattutto ostile alle missioni, la partenza fu fatta il più segretamente possibile. Per questo P. Smedts si è visto costretto a compiere un doloroso sacrificio ea partire, come i suoi compagni, senza aver dato l'ultimo addio a ciò che aveva di più caro al mondo, i suoi genitori, i suoi fratelli, le sue sorelle, i suoi amici. Avevano dovuto mendicare, per amore di Dio e per la salvezza delle anime, il denaro necessario alle spese di un lungo viaggio. Arrivato ad Amsterdam il 27 luglio, si recò da lì all'isola di Texel, per mettersi al riparo dalle perquisizioni del governo olandese, che aveva appena avviato un procedimento. Alla vigilia dell'Assunzione della Beata Vergine, lasciò l'isola e si imbarcò su un peschereccio scoperto, che lo portò a bordo della nave americana Colombia, che attendeva i missionari a grande distanza dalla costa. . 

Il 6 ottobre dello stesso anno, padre Smedts iniziò il suo noviziato a White-March, nella contea di Prince George, nello stato del Maryland, dove i gesuiti avevano una missione da diversi anni. Era ancora novizio quando l'Ispettore, su speciale richiesta di mons. Du Bourg, vescovo della Louisiana e di tutti i grandi territori ad ovest del fiume Mississippi, lo inviò nel Missouri con i cinque belgi che erano venuti con lui, oltre a padre Van Quickenborne, di Peteghem, maestro dei novizi, il P. Timmermans , di Turnhout, e tre fratelli coadiutori, vale a dire: Pierre De Meyer, delle vicinanze di Oudenaarde, Henri Rieselman, di Amsterdam, e un americano. Difficilmente si possono immaginare le fatiche che dovette sopportare in questo nuovo viaggio di quattrocento leghe, fatto a piedi, attraverso un paese allora ancora scarsamente abitato, e su pesanti barche che galleggiavano sulle acque dell'Ohio. 

I primi anni della sua permanenza nel Missouri li trascorse in una povera capanna di noviziato, situata nei pressi del piccolo villaggio di Saint-Ferdinand, a circa sei leghe da Saint Louis. Ordinato sacerdote nel 1826, trascorse diversi anni nelle missioni, nei crescenti paesi e villaggi del Missouri, distinguendosi costantemente per il suo grande desiderio di salvezza delle anime, e per uno zelo infaticabile che gli faceva superare con gioia tutte le fatiche attaccato alle missioni di un nuovo paese, quasi del tutto privo di sacerdoti. Successivamente, per diversi anni, ricoprì l'importante ufficio di maestro dei novizi, fino al 1849. Trascorse il resto della sua vita o nelle missioni o nelle funzioni di ministro o padre spirituale nei collegi. Ebbe quest'ultimo incarico nell'Università di Saint-Louis, e fu direttore spirituale di un gran numero di studenti, quando fu assalito dalla malattia del languore da cui morì. 

La sua vita era sempre stata irreprensibile ed esemplare. Lontano dal mondo, semplice nei modi, paziente nelle sofferenze, aveva, inoltre; ha esaurito le sue forze al servizio del Signore. La morte non aveva nulla di spaventoso per lui; la vide avvicinarsi con grande serenità d'animo e viva fiducia nelle divine misericordie; voleva spezzare i suoi legami e unirsi al suo Dio. Speriamo che sia andato a raggiungere in cielo il suo primo compagno di viaggio, P. Elet, e tutta la truppa di santi missionari che lo hanno preceduto in queste missioni del Nuovo Mondo (1). 

1 Questo avviso ci è stato inviato dall'America da Padre De Smet. "Penso", ha detto nella sua lettera datata 12 marzo da Cincinnati, "che sarebbe gradito a parenti e amici, come pure a vecchie conoscenze di P. Smedts al seminario maggiore di Malines, se poteste concedere poco metti questo avviso nei tuoi Précis Historiques, SE il Cardinale era Professore al seminario quando il defunto se ne andò; Mons. De Ram, i Reverendissimi MM. Bosmans e Van Hemel, ecc., ecc., lo conoscevano molto bene. Il magnifico rettore dell'Università di Lovanio, mio intimo amico di collegio, ha persino fatto fare a me ea padre Smedts un passo avanti fino a Contich oa Waelhem. Fu lì che mi chiese un ricordo; non avendo niente di meglio su di me, piegai a metà un soldo con i denti e glielo diedi. Lo conservava ancora nel 1848. 

Lettera - L'indiano Jean-Baptiste 

Questa storiella ce la racconta P. De Smet, in una lettera del 6 dicembre 1854. 

...... Se hai un angolo vuoto, quello vorresti riempire senza perdere di vista i nostri indiani, ecco una caratteristica che non è affatto selvaggia. Dubito che i tuoi Riassunti Storici ne contengano molti di più piccanti. 

Tra gli indiani convertiti alla frontiera canadese c'è un certo Jean-Baptiste, di cui non conosco il cognome. Sarà, senza dubbio, una combinazione di suoni e consonanti, formando una di quelle parole terribilmente lunghe che gli inglesi chiamano molto significativamente jaw-breakers. 

Jean-Baptiste, col tempo, era scivolato via. Al momento della sua conversione, la Robe-Noire gli ingiunse di restituire due piastre al ministro calvinista del quartiere. Jean-Baptiste si presenta dunque al ministro, e comincia il seguente dialogo: - "Allora, cosa vuoi?" disse il predicatore. - "Ti ho rubato!" Robe-Noire mi dice: "Jean-Baptiste, restituiscimi i soldi rubati". - "Quali soldi ?" - “Due piastre, rubate da te da me, cattivo selvaggio; io oggi buon indiano; avere l'acqua del battesimo sulla fronte; io figlio del Grande Spirito. Ecco, prendi i tuoi soldi. " - " Va bene. Non rubare più. Ciao Jean-Baptiste. » - « Ciao, non basta: voglio altro. - "E cosa vuoi?" - "Voglio una ricevuta." " - " Una ricevuta ! Cosa ti serve una ricevuta? La Robe-Noire ti ha detto di chiedere? riprese il ministro, stupito di questa proposta. - “Dress-Black non dice niente; è Jean-Baptiste (indicando se stesso) che vuole una ricevuta." - "Ma perché vuoi una ricevuta?" Mi hai rubato e mi restituisci; questo è abbastanza. - "Non abbastanza; ascolta: tu vecchio, io giovane; probabilmente muori prima; che io muoia dopo di te. Capisci ? " - " NO ! che cosa significa ?" - "Ascoltare di nuovo. Questo significa molto; questo significa tutto. Io che busso alla porta del paradiso; il gran capo San Pietro apre e dice: “Sei tu, Giovanni Battista; e cosa vuoi?" - "Mio capo, voglio entrare nella loggia del Grande Spirito". - "E i tuoi peccati?" - "Black-Robe mi perdona." - "Ma la tua fuga dal Ministro?" Hai restituito i soldi? Fammi vedere la ricevuta." - “Ora vedi il caso del povero Jean-Baptiste, povero indiano senza ricevuta! obbligato, a trovarti, a galoppare attraverso tutto l'inferno. » 

PJ DE SMET, SJ

 

	
 

	1855 - Francois Xavier d'Hoop.

	
P. François Xavier d'Hoop (1), della Compagnia di Gesù, è morto in America. Nato a Meulebeke, nella diocesi di Bruges, in Belgio, il 4 gennaio 1813, studiò con successo presso il collegio di Thielt, nelle Fiandre occidentali, per poi passare al collegio di Turnhout, fondato dal venerabile De Nef, il cui solo nome è lode. In questo vivaio di missionari, che fornì alla patria tanti degni sacerdoti e tanti ottimi sudditi, padre d'Hoop; sull'esempio di tanti altri che lo avevano preceduto, prese la generosa risoluzione di dedicarsi alle missioni americane e di abbracciare la vita religiosa. Nel settembre 1837 lasciò la sua patria e si imbarcò per gli Stati Uniti, con quattro compagni. Il 21 novembre dello stesso anno entrò nel noviziato dei Gesuiti a St. Stanislaus, Missouri. Dopo i due anni di prova fu inviato, come sottoprefetto, all'Università di Saint-Louis e si applicò ad acquisire la conoscenza delle lingue più in uso nel Paese, in particolare inglese, francese. e spagnolo. 

1 Questo avviso è tratto da una lettera che P. De Smet ha avuto la bontà di inviarci. È indirizzata a P. Vanderhofsladt, del collegio di Tournai, e datata da Louisville, nel Kentucky, 29 marzo 1855. 

Uno dei tuoi ex discepoli, P. François Xavier d'Hoop. Non mi aspettavo, quando sono arrivato a Louisville, che avrei assistito ai suoi ultimi momenti. Ricorderete che faceva parte del piccolo gruppo che condussi in America nel 1837. 

Padre d'Hoop morì giovane e fu molto rimpianto da tutti coloro che ebbero la fortuna di conoscerlo. Ha fatto molto nella sua breve vita, e questo sfortunato paese ha perso in lui un fervente e zelante missionario. Lascia nel dolore un gran numero di figli in Gesù Cristo, protestanti convertiti alla fede, pecorelle smarrite che ha richiamato e riportato all'ovile del buon Pastore. Questi fedeli continueranno tutti, oso sperare, a benedire la cara memoria del loro padre; ed egli, dal cielo, intercederà affinché perseverino nella fede... 

Poiché conoscete la famiglia di P. d'Hoop, e poiché ho prova della vostra grande carità, mi sono permesso di rivolgermi a voi, per chiederti di comunicare loro la notizia della sua morte. I dettagli che do nel breve avviso che segue, serviranno a consolare il loro dolore. 

Fu quindi inviato al collegio di Saint-Charles, a Grand Coteau, nello Stato della Louisiana, dove insegnò retorica e fisica per diversi anni con grande successo. Egli. fu ordinato sacerdote da mons. Blanc, Arcivescovo di New Orleans il 29 agosto 1845. Da quel momento fino alla morte svolse fedelmente e da buon religioso, sia nei collegi che nelle missioni e residenze, tutti gli uffici affidatigli dai suoi superiori. Le città di St. Louis, Cincinnati, Chillicothe, Bardstown e Louisville hanno successivamente assistito al suo zelo e alle sue fatiche. Pur soffrendo da diversi anni di un doloroso dolore ad entrambe le gambe, adempiva sempre fedelmente ai doveri del suo ufficio, e il suo zelo sembrava persino aumentare con le sue sofferenze. 

Padre d'Hoop ha attirato tutti i cuori con la sua semplicità religiosa, con la sua carità e il suo zelo. 

Ha contratto la malattia che lo ha portato via da noi, mentre tornava da una missione affidata a Maddison, capitale dello Stato dell'Indiana. Pieno di fiducia nel Signore e dando prova di completa sottomissione alla divina volontà, restituì la sua bella anima al suo Creatore, a Louisville, nello Stato del Kentucky, il 23 marzo 1855. Il giorno seguente fu celebrata nella cattedrale 

una messa solenne, alla quale mons. vi parteciparono il vescovo e gran parte del clero cittadino. Lo stesso Sua Maestà ha officiato il funerale e ha elogiato il defunto con la sua solita eloquenza. I suoi resti di belladonna furono sepolti nel cimitero del St. Joseph's College a Bardstown. 

Padre du Pontawis, vicario generale e parroco di Maddison, ci ha scritto una lettera molto consolante. Ho saputo, ha detto, della morte di padre d'Hoop, mentre indossavo le vesti sacerdotali per celebrare la Santa Messa la domenica di Passione. - Ho dimenticato il mio testo; la tua lettera aveva preso il suo posto. Ho parlato della sua morte. - Ma temo di non aver edificato quanto avrei dovuto; poiché la mia voce era interrotta dai singhiozzi. - Aggiungerò che tutto il mio vasto pubblico era in lacrime. 

“Al santo altare, ho ricordato i momenti felici della sua presenza. - È stato qui che ha festeggiato; - è dal pulpito della verità che si sono udite le sue parole così eloquenti e così edificanti; parole che hanno convertito tanti peccatori, dato tranquillità e pace a tante anime fino ad allora in difficoltà, strizzato tante lacrime di gioia e di felicità. Il mio cuore è scappato, per così dire, attraverso i miei occhi. 

Non dimenticherò mai i momenti che ha trascorso con me a casa mia. Sento ancora le parole consolanti così piene di saggezza che le sue labbra pronunciarono. Come uomo di Dio e come studioso, si trovava in lui un tesoro inesauribile di varie ed estese conoscenze. Ah! l'idea della sua morte ha cominciato a sopraffarmi quando ho pensato che era a me che ha dato gli ultimi giorni della sua vita attiva! Ma dopo un momento di riflessione, la gioia ha sostituito il mio dolore. 

-Il Padre era maturo per il cielo, ed è stato nella mia parrocchia che è venuto a fare il suo ultimo sforzo per ottenere la corona immortale, ed è stato il mio popolo che ha ricevuto l'ultimo saluto!!! Inginocchiato ai piedi dell'altare maggiore, pronunciò le parole di consacrazione ai Sacri Cuori di Gesù e di Maria, per il parroco e per il suo gregge, ecc.
 
﻿

	
 

	1855 - lettera 12 - La guerra dei corvi.

	
Università di Saint-Louis, 6 settembre 1854. 

Mio Reverendo e carissimo Padre, 

le ho parlato nella mia ultima lettera, inserita nella consegna dei Précis Historiques del 1° dicembre 1854, p. 617, di caccia agli animali tra gli Indiani del Grande Deserto; Vengo a parlarvi oggi di alcune osservazioni generali sulle loro guerre, e soprattutto di ciò che ho appreso di una sfortunata spedizione di pace, durante la mia ultima visita tra i Corvi. 

Si può dire che il successo in guerra è la massima gloria di un selvaggio. L'ambizione di diventare un grande guerriero assorbe tutta la sua attenzione, tutti i suoi talenti, tutto il suo coraggio; spesso è l'oggetto volontario di tutte le sue sofferenze. I suoi lunghi digiuni, i suoi lunghi viaggi, le sue penitenze, le sue macerazioni, le sue osservanze religiose, hanno principalmente questo unico scopo. Indossare la piuma d'aquila, emblema del guerriero selvaggio, è per lui l'onore più grande, l'ornamento più ricco e più bello; poiché è un segno che si è già distinto in guerra. Generalmente all'età di sedici-diciotto anni, dopo il primo digiuno e dopo aver scelto il suo manitou, o spirito tutelare, il giovane indiano si unisce ai gruppi di guerra, che sono formati da soli volontari. 

Un capo o un partigiano che intende formare un partito di guerra si presenta al centro dell'accampamento, puzzle in mano e dipinto di vermiglio, simbolo del sangue. Canta la sua canzone di guerra; questi tipi di canzoni sono brevi. Il partigiano proclama con enfasi le sue grandi gesta, il suo ardore patriottico e militare, i sentimenti ei motivi che lo spingono alla vendetta. Il suo canto è accompagnato dal tamburo e dal sischiquoin, ovvero la zucca riempita di piccoli sassolini. Il seguace colpisce duramente la terra con il piede, come se fosse capace di scuotere l'universo. Tutti i giovani lo ascoltano con la massima attenzione, e chi si alza per raggiungerlo si fa volontario per la sua festa; a sua volta canta anche il suo canto di guerra, e questa cerimonia è un fidanzamento solenne, al quale un giovane non può sottrarsi onorevolmente. Ogni soldato si arma e si procura tutto ciò di cui avrà bisogno durante la sua spedizione. 

Tutta la forza dell'opinione pubblica tra gli indiani sembra concentrata su questo punto importante. La narrazione delle loro avventure e gesta di coraggio, le loro danze, le loro cerimonie religiose, i discorsi degli oratori nelle pubbliche assemblee, tutto ciò che può servire ad infiammare l'ambizione nella mente del selvaggio si riferisce all'idea di distinguersi un giorno in guerra. 

Mi resta da parlarti dei Ravens. Questa nazione è considerata la più bellicosa e valorosa di tutte le tribù dell'America nordoccidentale. Ha circa quattrocentottanta logge, con dieci persone per loggia, e copre l'intera valle della Roche-Jaune, principalmente le regioni alla base della prima fila delle Montagnes-au-Vent, o Côtes Noires. Montagne. È una delle corse più belle del deserto; sono alti, robusti e ben formati, hanno occhi penetranti che tradiscono spavalderia, nasi aquilini e denti bianchi come l'avorio. Se sono considerati superiori in intelligenza a tutti i loro vicini, li superano anche nel loro Wah-Con, vale a dire in quelle idee e cerimonie superstiziose che presiedono a tutti i loro movimenti ea tutte le loro azioni. Ecco un tratto che mi piace aggiungere; dimostra chiaramente la mia ultima affermazione. Io stesso ne sono stato innocentemente la causa e l'occasione, senza saperlo e senza nemmeno sospettarlo. 

Nel 1840 incontrai per la prima volta i Corvi, nella valle del fiume Grosse Corne, grande affluente della Roche-Jaune. Nella mia qualità di Robe-Noire, mi hanno ricevuto con tutte le manifestazioni del massimo rispetto e della gioia più sincera. Avevo con me una buona scorta di fiammiferi fosforici, che usavo di tanto in tanto per accendere la mia pipa e il calumet usato nel Gran Consiglio. L'effetto di questi incontri li sorprese molto; non ne avevano mai visto uno. Se ne parlava in tutte le scatole, come un fuoco misterioso che portavo. Fui immediatamente considerato il più grande stregone che avesse mai visitato la tribù. Mi è stato mostrato tutto il rispetto; mi ascoltavano con la massima attenzione. Prima della mia partenza, i capi e i principali guerrieri, riuniti in consiglio, mi pregarono di lasciare loro alcuni dei miei fiammiferi. Ignaro delle idee superstiziose che gli attribuivano, mi affrettai a distribuirli loro, riservandomi solo il necessario per il mio viaggio. 

Li ho visitati di nuovo nel 1844. L'accoglienza che mi hanno riservato è stata molto solenne. Fui alloggiato nella loggia più grande e più bella del campo. Tutti i capi e i guerrieri vestiti al meglio con mocassini, o scarpe indiane, mitasse, o ghette, camicie di pelli di gazzella, tutti ornati e ricamati con semi di cristallo, piume di porcospino; elmi di piume d'aquila adornavano le loro teste. Venivo sfilato con grande cerimonia da un palco all'altro, per partecipare ai banchetti; Avevo la mia banda di mangiatori per onorare i piatti e mangiare per me. Uno dei grandi capi in particolare mi ha mostrato un'amicizia molto speciale. - "È a te, Robe-Noire, mi ha detto, che devo tutta la mia gloria nelle vittorie che ho riportato sui miei nemici." - Il suo linguaggio mi ha sorpreso molto e gli ho chiesto di spiegarsi. Immediatamente si tolse dal collo il suo Wah-Con, o medicina, avvolto in un piccolo pezzo di pelle di capra. Me lo srotolò e fui sorpreso di trovarvi dentro il resto dei fiammiferi che gli avevo regalato nel 1840. - "Lo uso", aggiunse, "ogni volta che vado in guerra". Se il fuoco misterioso si mostra al primo tocco, mi abbasso sui miei nemici, perché sono sicuro della vittoria. - Ho avuto difficoltà a distruggere nelle loro menti questa singolare superstizione. Come vedi, basta poco tra i selvaggi per farsi una reputazione: con pochi fiammiferi fosforescenti si passa per un grand'uomo tra i Corvi, e si ricevono grandi onori. 

I Ravens furono circondati dai loro nemici per diversi anni: a nord, dai Pieds-noirs; a est, dagli Assiniboin e dai Criks; a sud, dai Sioux. Essendo ciascuna di queste nazioni invasori più numerosa della nazione invasa, i Corvi erano necessariamente impegnati in continue guerre, a volte con una, a volte con l'altra di queste tribù. Inoltre, gli ultimi dieci anni offrono una grande diminuzione della loro popolazione: sono più di quattrocento guerrieri. Ora formano approssimativamente il numero che ho appena assegnato. 

Di tanto in tanto i Ravens hanno fatto pace con bande di Blackfoot, Sioux, Banacks, Assiniboin, ecc. È un fatto piuttosto notevole che non siano mai stati i primi a violare una pace conclusa, tranne il caso di cui ti parlerò. 

Nel 1843, il grande capo della nazione si chiamava Tezi Goë, parola che suona molto male, perché significa Pancia Marcia. Era famoso tanto per il suo coraggio in guerra quanto per la sua saggezza nei consigli e per l'amore patriottico che mostrava a tutta la sua nazione. Vedendo con dolore le grandi perdite che le incessanti incursioni di tanti nemici stavano causando alla sua tribù, decise di concludere una solenne pace, se non con tutti, almeno con gran parte della nazione Blackfoot. Prese tutte le sue disposizioni e convocò il suo consiglio per deliberare sui mezzi più rapidi ed efficaci per raggiungere il suo grande scopo. Tutti i guerrieri si affrettarono a partecipare. Dopo aver discusso i vari punti, fu deciso all'unanimità che un gruppo di venticinque soldati si sarebbe recato al campo dei Piedi Neri per offrire loro la pipa della pace. 

La guida scelta per guidare la banda era Pied-noir di nazione, fatta prigioniera dai Corvi qualche anno prima e tenuta prigioniera fino ad allora. Per vincolarlo più saldamente alla buona causa, i Corvi gli concessero la libertà, con il titolo di valoroso e il permesso di indossare un elmo di piume d'aquila. Era inoltre carico di doni, consistenti in cavalli, armi e ornamenti di ogni genere. Ricevute le sue istruzioni, partì lieto e con segni di gratitudine, pienamente risoluto a non trascurare nulla per ottenere e consolidare una pace onorevole e duratura tra le due nazioni. Era stato designato un luogo dove le due tribù potessero incontrarsi come amici e fratelli, per celebrare insieme il grande evento. La deputazione partì quindi per il campo dei Pieds-noirs. Consisteva di quattrocento logge, ed era guidato dal grande capo, chiamato Cerf Pommelé, che era allora accampato nella valle del fiume Maria, un considerevole affluente del Missouri, nei pressi delle Great Falls. 

Circa un mese prima della partenza di questa spedizione, due Corvi erano stati uccisi, vicino al loro accampamento, e i loro capelli erano stati depilati da un gruppo di guerrieri Piedi Neri. I due fratelli di queste sfortunate vittime fecero insieme i soliti digiuni e giuramenti; i giuramenti consistevano nel giurare che ciascuno di loro avrebbe ucciso un Pied-noir non appena si fosse presentata una buona occasione. Non comunicarono a nessuno questa risoluzione. Il coraggio e la determinazione di questi due uomini erano ben noti; furono scelti per far parte della banda de' deputati, e palesemente promisero di dimenticare, per il pubblico bene e vantaggio, ogni vendetta privata; ma in segreto rinnovarono i loro primi disegni, prevedendo che questa gita avrebbe offerto l'occasione di vendicare il duplice assassinio de' loro fratelli. 

La festa avanzò lentamente; usò molte precauzioni e raddoppiò mentre si avvicinava all'accampamento dei Pieds-noirs. Arrivati a un giorno di distanza dall'accampamento, si divisero in bande di due o tre per perlustrare la campagna e assicurarsi che non ci fossero pieds-noir party fuori dal villaggio. Nel corso di quella giornata, i due fratelli Raven, armati come al solito, si trovarono insieme e scoprirono due Pieds-noirs, di ritorno dalla caccia con diversi cavalli carichi di carne di bufalo. Avendo con sé il manico di un calumet, emblema di pace, avanzavano arditamente verso i nemici e offrivano loro la pipa, secondo l'usanza in tali occasioni. I Blackfoot accettarono la pipa e furono informati che una numerosa delegazione inviata per conto dei Corvi si sarebbe recata al loro villaggio con intenzioni pacifiche. Agirono con tale abilità che dopo qualche istante i pieds-noirs furono del tutto rassicurati, non nutrirono il minimo sospetto, non ebbero la minima ansia. Uno ha presentato il suo fucile a uno dei corvi e l'altro il suo cavallo al secondo corvo. Camminarono insieme in direzione dell'accampamento; ma il sentiero li condusse attraverso un burrone profondo e solitario. Fu lì che venne scoperto lo stratagemma: i due Pieds-noir subirono improvvisamente colpi mortali e furono vigliaccamente assassinati dai fratelli Raven, che strapparono i capelli alle loro vittime. Poi uccisero i cavalli con le loro frecce, che nascosero con i cadaveri in mezzo al sottobosco. I due capelli furono riposti con cura nei loro sacchi di piombo. Rimossero ogni traccia di sangue dai loro vestiti e raggiunsero i loro compagni, senza far sapere a nessuno del crudele atto di vendetta privata che avevano appena consumato in segreto e contro ogni uso comune tra loro. Il giorno dopo questo atroce delitto, tutti i Corvi fecero il loro solenne ingresso nell'accampamento dei Piedi Neri, e lì furono ricevuti, dai capi e dai guerrieri, con la massima cordialità e con tutti i rispetto dell'ospitalità. 

I Pieds-noirs si mostrarono favorevoli alla pace. Accolsero con gioia le proposte fatte loro dai Corvi attraverso il loro interprete e guida, che era un tempo il prigioniero Pied-noir. Tutta la cortesia e tutte le attenzioni di cui è capace un selvaggio furono loro profuse in questa occasione: i deputati furono invitati a un gran numero di feste, divertimenti e giochi pubblici dati in loro onore, e che continuarono fino a notte fonda. Furono poi distribuiti tra le logge dei capi principali, lì per prendere il riposo necessario dopo i loro lunghi viaggi e la loro estrema fatica. 

L'inclinazione al furto è molto comune tra le donne di diverse tribù indiane del grande deserto. Soprattutto le donne Blackfoot hanno questa cattiva reputazione. Uno di questi ladri, col favore dell'oscurità della notte, si infilò silenziosamente nelle casse dove i Corvi dormivano tranquilli; alleggerì le loro borse da viaggio di qualsiasi cosa potesse avere valore per lei. Nella sua ricerca, ha messo la mano su un oggetto bagnato e peloso e ha capito subito che si trattava di un capello. Lo afferrò, uscì dalla scatola nel più assoluto silenzio e, alla luce di un fuoco che ardeva in mezzo all'accampamento, esaminò il trofeo insanguinato. È difficile commuovere un selvaggio e sorprenderlo, perché sono abituati a vedere cose molto strane. Un tale evento susciterebbe il massimo allarme tra i bianchi, mentre tende solo a rendere l'indiano più circospetto e più prudente nelle misure che desidera impiegare. La donna Blackfoot, dopo aver riflettuto un momento, andò alla loggia del grande capo, lo svegliò e gli sussurrò dolcemente all'orecchio l'importante scoperta che aveva appena fatto. Accese una torcia di pino per esaminare i capelli; a prima vista la riconobbe, con qualche ciuffo di capelli grigi fra gli altri, come appartenente a un giovane cacciatore che non era tornato dalla caccia. 

Il capo prese immediatamente le misure. Fece cenno alla donna di seguirlo, le raccomandò di ritirarsi nel suo palco, perché non si poteva fare nulla prima dell'alba, le proibì di comunicare il segreto a chiunque e di sollevare il minimo sospetto. Temeva che, in mezzo ai guai, e al riparo dell'oscurità della notte, alcuni dei Corvi potessero scappare. 

Il Cervo Pezzato poi camminò da solo e senza far rumore intorno al campo. Si svegliò, toccandoli, i suoi principali guerrieri, al numero di venti o trenta, e tutti coloro che desiderava consultare in questa circostanza. Lo seguirono senza interrogarlo e furono condotti in un luogo solitario nei pressi dell'accampamento. Lì, formando un cerchio e accendendo una torcia, il capo aprì a ventaglio i capelli e raccontò loro l'avventura della donna. 

Il più giovane dei consiglieri voleva vendicarsi subito dei Corvi; ma il capo riferì loro che la notte era un momento sfavorevole; che aver fumato insieme il calumet della pace, ucciderli mentre dormivano nelle loro capanne e nel loro accampamento sarebbe contrario a tutte le loro pratiche e a tutti i loro usi, e attirerebbe su di loro il disprezzo di tutte le nazioni. Quindi ordinò loro di essere pronti e ben armati per l'alba. 

I Ravens si sono alzati presto. Furono alquanto sorpresi di vedere le loro logge circondate da tutte le parti da una banda di quattro o cinquecento guerrieri armati, montati sui loro migliori destrieri, e il cui aspetto era tutt'altro che benevolo come il giorno prima. Ma gli indiani non si lasciano turbare facilmente; attendevano in silenzio il risultato. Non appena la luce del giorno ebbe illuminato tutti gli oggetti intorno all'accampamento, il Dapple Deer convocò il suo sommo consiglio e ordinò a tutti i Corvi di recarsi lì. Immediatamente obbedirono e andarono a prendere posto in mezzo al cerchio formato dai loro nemici, che già respiravano solo vendetta, ma con quell'aria di indifferenza così propria dei selvaggi; la loro indifferenza sembra addirittura aumentare man mano che la loro situazione diventa più critica. Quando tutti furono seduti, il Cervo Pezzato si alzò e rivolse loro le seguenti parole: - “Stranieri, ieri siete arrivati nel nostro accampamento. Vi siete annunciati come deputati dei vostri grandi capi, per concludere con noi, che fino ad oggi siamo stati vostri nemici, una pace forte e duratura. Abbiamo ascoltato i tuoi interventi. Le tue parole e osservazioni ci sono sembrate ragionevoli e vantaggiose. Tutte le nostre scatole vi sono state aperte, per rendervi partecipi delle nostre feste e della nostra ospitalità; ti sei unito a tutti i nostri divertimenti. Ieri intendevamo essere ancora più liberali nei vostri confronti oggi. Ma prima di continuare, ho solo una domanda per te, Ravens! Ho bisogno di una risposta, e deciderà se la pace è possibile o se dobbiamo continuare la guerra all'ultimo sangue tra le nazioni. - Tolse quindi i capelli dalla sua borsa di piombo, e, spiegandoli davanti ai loro occhi, esclamò: - "Ditemi, Corvi, a chi appartengono questi capelli?" Chi di voi reclama il trofeo?" - Quelli dei Corvi che non erano a conoscenza delle circostanze guardarono con sorpresa e stupore; pensavano che i Blackfoot stessero cercando un motivo per litigare. Nessuno ha risposto. Il capo riprese di nuovo: - "Nessuno mi risponderà?" Devo chiamare una donna per interrogare i guerrieri Raven?" E facendo cenno al ladro di capelli di avvicinarsi, le disse: "Mostraci a chi di questi grandi valorosi appartiene il trofeo". - Senza esitazione, indicò uno dei due fratelli Raven. Tutti gli occhi erano su di lui. Il capo pied-noir, avvicinandosi all'assassino, gli disse: - “Conosci questi capelli? L'hai portato via? Avresti paura di dircelo a quest'ora?" - Con un solo balzo il giovane Corvo si pone davanti ai Pieds-noirs, esclamando: - “Cerf Pommelé, io sono senza paura. Ho tolto quei capelli. Se ho provato a nasconderlo, l'ho fatto con la voglia di ferirti ancora di più. Mi chiedi di chi sono quei capelli? Guarda le frange pelose della tua camicia e dei tuoi guanti: ti chiedo a mia volta di chi sono i capelli? Sono i capelli dei miei due fratelli, uccisi da te o dalla tua gente appena due lune fa? o appartengono ai genitori di entrambi Raven qui? È stata la vendetta a portarmi qui. Mio fratello ha nella borsa il compagno di questi capelli. Era nostra determinazione, prima di lasciare il campo, gettarvi in faccia questi grumi di sangue, così come la nostra sfida. Questo 

linguaggio sembrava determinare i pieds-noirs sulla festa che dovevano seguire. - “Giovanotto, hai parlato bene, rispose il Dapple Deer; sei valoroso e non temi la morte che deve colpire te, tu e tutti i tuoi compagni, in pochi istanti. Tuttavia, abbiamo fumato insieme la pipa della pace, non si addice alla terra dove si è svolta la cerimonia per bere il tuo sangue. Corvo, guarda l'alta collina di fronte a noi; è il sentiero che conduce alle vostre logge. Fino ad allora, ti permettiamo di andare. Non appena avrai raggiunto questo obiettivo, ti seguiremo. Prendi l'iniziativa e lasciaci. 

I Corvi lasciarono questo luogo nello stesso momento e si diressero verso il luogo indicato, decisi a vendere cara la vita in questa lotta impari. I nemici dalla loro parte, montando sui loro destrieri, attendevano con impazienza l'ordine di seguirli. 

Appena raggiunta la collina, il terribile grido di battaglia, il sassaskwi, risuonò per tutto l'accampamento. I Pieds-noirs, desiderosi di vendicarsi dell'oltraggio ricevuto, si precipitarono avanti con la massima impetuosità. I Corvi, dopo aver corso per qualche istante, incontrarono un profondo burrone nella pianura, scavato dallo scorrere delle acque; giudicando la posizione favorevole, vi si rifugiarono e vi rimasero per qualche tempo. Non appena, nel loro primo ardore, i Piedi Neri si avvicinarono al burrone per sloggiarli, una raffica generale di fucili e frecce del gruppo dei Corvi uccise otto uomini e ne ferì un numero maggiore. Questa scarica li ha confusi e li ha costretti ad allontanarsi. I Blackfoot lasciarono i loro destrieri e ci furono diverse scaramucce tra loro ei loro nemici; ma tutti andavano a svantaggio dei Pieds-noirs; perché i Corvi erano riparati nel buco e mostravano la testa solo quando necessario, mentre erano esposti nel prato. Un buon numero di Pieds-noir persero la vita in questi vari tentativi e i Ravens non subirono la minima perdita. Il Cervo Pezzato, vedendo il pericolo e l'inutile perdita di tanti guerrieri, fece appello ai suoi valorosi; propose che si mettessero alla loro testa e si precipitassero insieme sui loro nemici. La sua proposta fu accettata; il grido di battaglia risuonò di nuovo; si gettarono in massa sui Corvi e, dopo aver scaricato su di loro i fucili e scagliato le loro frecce, armati solo dei loro pugnali e dei loro enigmi, si precipitarono alla rinfusa nel burrone e fecero, in pochi minuti, istanti, un orribile massacro di tutti i loro nemici. Da notare che in quest'ultimo attacco nessun pied-noir ha perso la vita. 

Dopo il combattimento, i capelli venivano depilati dai guerrieri che si erano maggiormente distinti nella vicenda; le donne tagliavano i cadaveri in pezzi così piccoli che difficilmente si riconosceva alcuna traccia di un membro di un corpo umano. Tutti questi peli e tutti questi brandelli di carne furono poi attaccati, come trofei, alle estremità delle lance e dei pali, e portati in trionfo all'accampamento, tra canti di vittoria, grida di rabbia, ululati e vociferazioni contro i loro nemici. Nello stesso tempo ci fu grande afflizione, causata dalla perdita di tanti guerrieri, caduti in questo sfortunato incontro. 

Da allora la guerra tra queste due nazioni è continuata senza sosta. 

Fu proprio sul campo di battaglia che questa orribile storia mi fu raccontata, nel 1851, da un capo che era stato presente. 

Raccomando, in modo del tutto speciale, alle vostre buone preghiere e ai vostri santi sacrifici questi poveri indios che da quattordici anni chiedono che vengano alcuni dei nostri Padri ad annunciare loro le consolanti verità del Vangelo. Possiamo veramente dire di loro, con le Sacre Scritture: «Panem petierunt et non erat qui frangeret eis. Hanno chiesto del pane e nessuno glielo ha spezzato». Nelle mie brevi visite tra loro, sono stato toccato dalla loro affabilità, dalla loro benevola ospitalità, dall'attenzione e dal rispetto con cui mi ascoltavano; Auguro molto favorevolmente le loro buone disposizioni, e sono convinto che due o tre missionari, ferventi e zelanti, raccoglierebbero in mezzo a questi barbari frutti molto consolanti per la religione. Dal mio ultimo colloquio con loro, nel 1851, ho ricevuto diversi inviti da loro. 

Non dimenticarmi nemmeno nelle tue buone preghiere, e per favore ricordami nei bei ricordi dei Padri e dei Fratelli del Collegio Saint-Michel. 

Ho l'onore di essere con il più profondo rispetto e stima, 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

Suo devotissimo servitore e fratello in J.-C., 
PJDE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1855 - lettera 13 - Il futuro degli indiani.

	
L'articolo pubblicato a pagina 364 del numero precedente aggiorna questa lettera. Ci affrettiamo quindi ad inserirla, anche se reca una data successiva a quella di un'altra lettera che presto pubblicheremo. Inoltre, abbiamo già notato che, in questa corrispondenza, la data indica l'ora dell'invio e non quella degli eventi. 


Università di Saint Louis, 30 dicembre 1854. 

Mio Reverendo Padre, 

La questione indiana è stata molto agitata negli Stati Uniti nel corso di quest'anno. Due grandi territori, Kanzas e Nebraska, faranno ora parte della grande confederazione. Abbracciano l'intero Grande Deserto, dai confini dello Stato del Missouri al 49° grado di latitudine nord, e si estendono ad ovest fino alla sommità delle Montagne Rocciose¹. 

¹ Vedi nei Précis Historiques per l'anno 1853 le sei lettere di P. De Smet, contenenti il racconto del suo viaggio nel Grande Deserto. (NdR). 

Domande sul futuro degli indiani mi sono state spesso proposte da persone che sembrano avere un grande interesse per la sorte di questi poveri disgraziati. Conoscendo l'affetto e l'interesse che tu stesso hai per loro, mi propongo di comunicarti oggi i miei punti di vista e le mie apprensioni al riguardo; questi sono quelli che ho avuto per molto tempo. Ne dissi alcune parole in una lettera scritta nel 1851 e inserita nel numero 40 del vostro Précis Historiques, pagine 22, 23, 24, 25. Nello stesso anno ricevetti una lettera da un rispettabilissimo uomo di Parigi, il quale mi pregò di dargli alcuni particolari sulla presente condizione e stato delle tribù indiane del Nord America. Vi darò qui le domande di questo corrispondente e le mie risposte. Aggiungerò ciò che è accaduto da allora, specialmente le risoluzioni prese ei trattati conclusi dal 1851, fino al dicembre di quest'anno, 1854, tra il governo americano e gli aborigeni. 

Prima domanda. Pensi che gli aborigeni saranno sterminati a ovest del Mississippi, come lo furono loro a est di questo fiume? In altre parole, gli indiani a ovest del Mississippi condivideranno il destino dei loro fratelli a est? 

Risposta. La stessa sorte che ebbero gli indiani ad est del Mississippi toccherà, fra non molto, anche a coloro che si trovano ad ovest dello stesso fiume. Man mano che la popolazione bianca, o di razza europea, avanza e penetra nell'interno delle terre, gli aborigeni si ritireranno gradualmente. Addirittura già (nel 1851) vediamo che i bianchi guardano con occhio avido alle fertili terre dei Delaware, Potowatomie, Shawanon e altri ai nostri confini, e stanno progettando l'organizzazione di un nuovo territorio, il Nebraska. Non mi stupirei se, tra qualche anno, venissero avviate trattative per l'acquisto di queste terre e lo spostamento degli indiani, che dovrebbero ritirarsi più a ovest. I grandi sbocchi aperti all'emigrazione dalla soluzione definitiva della questione dell'Oregon, nonché l'acquisizione del New Mexico, della California e dell'Utah, hanno da soli impedito, fino ad oggi, che "non si facessero sforzi per estendere il titolo indiano o diritti sulle terre immediatamente ad ovest dello Stato del Missouri e su quelle che si trovano sul lato sud del fiume Missouri tra i fiumi Kanzas e Plate, e probabilmente fino al Niobrarah o al fiume chiamato acqua corrente. 

Seconda domanda. Nel caso in cui gli indiani, avendo fatto una costituzione per il proprio governo, si trovassero nel. territorio di uno stato americano, non c'è da temere che queste nascenti comunità fossero trattate con la stessa barbarie e la stessa ingiustizia dei Cherokee che, contrariamente a ogni diritto, furono privati del loro territorio dallo Stato della Georgia e deportati in le terre superiori dell'Arkansas? 

Risposta. Rispondo affermativamente. È molto probabile che entro pochi anni (1851) si concluderanno trattati con queste tribù per riserve, cioè porzioni delle loro terre destinate alle loro future residenze. Ma sebbene la lettera del trattato garantisca loro tali riserve, potete stare certi, tuttavia, che non appena i presunti bisogni di una prospera popolazione bianca richiederanno queste terre, i bianchi troveranno pretesti per espropriare gli indiani. Ciò si ottiene, o mediante negoziazioni o acquisti nominali, o rendendo la loro situazione così dolorosa da non trovare altra alternativa che lo spostamento o l'emigrazione. 

Terza e quarta questione. Quando il territorio dell'Oregon sarà incorporato come stato nell'Unione, i missionari di questa regione non potrebbero organizzare le tribù convertite in distretti e contee distinti, popolati da cittadini americani, anche se di origine indiana? Allora i beni degli indios sarebbero diventati inviolabili, ei missionari avrebbero avuto il tempo di persuaderli a lasciare la vita nomade e di caccia, per abbracciare la vita pastorale; poi avrebbero coltivato la terra, non turbati dalle pretese dei bianchi. 

Risposta. Quando l'Oregon prenderà il suo posto come Stato nell'Unione, seguirà la stessa politica finora seguita dagli altri Stati, vale a dire sottoporrà tutti gli abitanti alla sua giurisdizione e alle leggi statali. La politica degli Stati Uniti è sempre stata quella di allontanare gli indiani da ogni nuovo stato non appena quello stato fosse ammesso nella confederazione; e nel caso in cui alcune porzioni di tribù rimangano nelle loro terre, come è accaduto negli Stati di New York, Indiana, Michigan e Ohio, la situazione degli indiani è molto spiacevole, il loro progresso molto lento. Paragonandosi ai bianchi che li circondano e che vedono così intraprendenti e così operosi per l'ordinario, provano un sentimento di inferiorità che li travolge e li scoraggia. Gli Stockbridge (Mohegani e Irochesi), che per molti anni hanno goduto di tutti i diritti di cittadini nello Stato del Wisconsin, hanno pregato le autorità di liberarli dai loro obblighi in quanto tali, e chiedono ardentemente al governo di concedere loro una dimora, sia in Minnesota o ad ovest del Missouri. Anche coloro che vivono nelle riserve, bellissime distese di terra loro concesse e garantite da trattati speciali in Illinois, Michigan, Indiana e Ohio, trovandosi stranieri sul suolo nativo, hanno tutti venduto i propri possedimenti e si sono uniti alle proprie tribù nell'ovest. Il vicinato dei bianchi era diventato per loro intollerabile. Quando le terre degli indiani cesseranno di avere valore e i bianchi potranno e ne faranno a meno, allora solo gli indiani godranno del privilegio di conservarle. 

Quinta domanda. Ecco un estratto da una legge del 27 settembre 1850: "A ogni abitante o occupante di suolo pubblico qui, compresi i meticci indiani d'America, di età superiore ai diciotto anni, cittadino degli Stati Uniti, o che abbia fatto una dichiarazione della sua intenzione di diventare cittadino, o che farà tale dichiarazione entro il 1° dicembre 1851, ecc.” Si noti che questa legge prova due cose: la prima che ci sono i meticci in Oregon, la seconda che i meticci hanno tutti i diritti dei cittadini bianchi. Non pensate che un giorno nel futuro, supponiamo nel corso di un secolo, l'Oregon sarà popolato da una razza eterogenea con tratti sorprendenti di una razza mista di sangue indiano e sangue bianco, e resti di aborigeni nelle pieghe o valli delle montagne, simili ai Celti della Scozia e agli Americani del Cile? Allora l'Oregon rientrerebbe nella categoria di tutti gli stati spagnoli a sud dell'America, dove i Pellerossa, lungi dall'essere sterminati o estinti, hanno, al contrario, compiuto sforzi per assimilarsi alla razza bianca. 

Risposta. Rispondo a quest'ultima domanda solo nel caso in cui i missionari dovessero unire i meticci con gli indiani più docili nei distretti o contee, sotto la suddetta legge territoriale dell'Oregon, e dare ai giovani un'educazione sia religiosa che agricola, il risultato sarebbe una maggiore miscela di sangue indiano e bianco, e quindi la futura popolazione dell'Oregon sarebbe alquanto eterogenea. 

Il futuro delle povere tribù indiane è molto triste e molto oscuro. Posti come sono, sotto la giurisdizione degli Stati Uniti, circondati da ogni parte dai bianchi, la loro rovina sembra certa. Questi selvaggi scompaiono impercettibilmente, mentre le emigrazioni dei bianchi si susseguono e avanzano. Tra cinquant'anni non troveremo più, nell'ovest di questo emisfero, solo poche tracce degli indigeni. Cosa ne è stato di quelle potenti tribù che, all'inizio di questo secolo, abitavano il grande e il bello. regione condivisa oggi tra gli stati occidentali? Ne trovi solo pochi resti sparsi qua e là sui nostri confini occidentali. Oggi le stesse cause sono all'opera e producono gli stessi effetti. Soprattutto da quattro anni le grandi emigrazioni europee non fanno altro che cooperare lì. Queste emigrazioni si moltiplicano sempre più oggi (1851) e si susseguono come le onde del mare: devono trovare una via d'uscita; questa uscita è l'ovest. 

Tali sono le risposte che ho dato nel 1851 a M. Denig. Nel giro di circa tre anni, quella che era un'opinione è diventata un dato di fatto. La mia risposta alla seconda domanda è stata verificata alla lettera. 

Durante quest'anno, 1854, furono conclusi trattati con Omahas, Ottoes e Missouris, Sancs, Missouri Foxes, Jowas, Kickapoux, Shawanons e Delawares, nonché con Miamis, Weas, Piankeshaws, Kaskaskias e Piorias. Con questi trattati, queste diverse tribù cedono agli Stati Uniti le porzioni più grandi e vantaggiose dei loro rispettivi territori, e conservano, come abbiamo già detto, solo un territorio stretto e piccolo, chiamato riserva, per i bisogni di ciascuna tribù particolare , e per le loro future residenze. 

Notiamo quotidianamente nei fogli che un gran numero di emigranti si sta già diffondendo nei territori ceduti; tuttavia, le condizioni preliminari di diversi trattati tra il governo e le tribù proibivano espressamente ai bianchi di recarsi lì prima che le terre fossero esaminate e messe in vendita, a beneficio degli indiani. Nonostante queste condizioni, i bianchi vi stabilirono le loro colonie e sfidarono persino le autorità per impedirle. 

La nuova organizzazione dei territori di Kanzas e Nebraska ha appena abrogato le leggi protettive o leggi sui rapporti sessuali. Con ciò ha rovesciato la debole barriera che si opponeva all'introduzione di forti liquori, che gli abitanti chiamano così espressamente l'acqua di fuoco dei selvaggi. Tra pochi anni queste piccole riserve, o insediamenti indiani, saranno circondate da una popolazione bianca; questi Bianchi, per lo più viziosi e corrotti, presto introdurranno e forniranno liquori in abbondanza, per soddisfare il gusto depravato degli Indiani. In tutto questo, l'unico scopo è derubare questi sfortunati di tutto ciò che resta loro in terra e in denaro. In questo stato di cose, non riesco a concepire come gli indiani possano essere protetti dalle pericolose influenze che li circonderanno da ogni parte. Entro pochi anni, forse verso la fine del 1856, i delegati del territorio di Kanzas busseranno alla porta del Congresso chiedendo l'ammissione alla Confederazione degli Stati Uniti. Se questa richiesta verrà accolta, potremo dire addio all'indipendenza degli indiani e al mantenimento delle loro riserve. Il nuovo Stato stabilisce immediatamente la sua giurisdizione su tutti gli abitanti che si trovano nei suoi limiti. Benché gli indiani sembrino protetti da clausole generali concesse dal governo stesso, l'esperienza costante dimostra che non potrebbero esistere entro i limiti di uno stato se non ne diventassero cittadini. Lo testimoniano i Creek ei Cherokee nello Stato della Georgia, che col tempo furono sul punto di provocare un conflitto tra lo Stato e il Governo Generale. La politica seguita in ogni momento dagli americani nei confronti degli indiani è di tenerli lontani da ogni nuovo stato e di rendere la loro situazione spiacevole e impossibile. 

In molti dei trattati successivi ai quali ho fatto riferimento, gli indiani hanno rinunciato alle loro rendite permanenti, e in cambio hanno acconsentito ad accettare somme piuttosto considerevoli per un numero limitato di anni ea rate a termini fissi. Per quanto grande sia la rendita, l'indiano non mette mai da parte nulla per i suoi bisogni futuri; è il suo carattere. Vive alla giornata; tutto viene speso durante l'anno in cui viene effettuato il pagamento. Supponiamo quindi che la somma dell'ultimo pagamento sia stata pagata, quale sarà la condizione di queste tribù in seguito? Ecco, credo, la soluzione del problema: o perire di miseria, o vendere le loro riserve, o unirsi alle bande nomadi delle pianure, o coltivare la terra. Ma badate bene, saranno circondati da bianchi che li disprezzano, li odiano e che li demoralizzano in breve tempo. Se uno chiede: a cosa si deve attribuire la miopia delle tribù, che trascurano di scambiare le loro rendite permanenti con somme a termini limitati ma maggiori? La risposta a questa domanda sta nella disparità delle parti che stipulano il trattato. Da un lato trovi l'ufficiale governativo furbo e dispettoso; dall'altra, alcuni capi ignoranti, accompagnati dai loro interpreti Métis, la cui integrità è tutt'altro che proverbiale. 

Aggiungendo a questi fatti le devastazioni operate ogni anno in un gran numero di queste tribù dal vaiolo, dal morbillo, dal colera e da altre malattie, come pure le divisioni o guerre incessanti che le dilaniano, credo di poter ripetere la triste previsione che, in pochi anni, non rimarranno che vestigia molto deboli di queste tribù nelle riserve che sono loro garantite dagli ultimi trattati. In questo momento gli agenti continuano a stipulare nuovi trattati, con i quali il governo propone l'acquisto delle terre degli Osage, dei Potowatomie e di molte altre tribù. 

Fin dalla scoperta dell'America, il sistema di allontanare e relegare gli indiani più all'interno o nell'interno è stato esercitato assiduamente dai bianchi. All'inizio ci andavamo a poco a poco; ma man mano che i coloni europei si moltiplicavano e guadagnavano potere, il sistema fu spinto con più vigore; oggi questa stessa politica sta avanzando a passi da gigante. La resistenza dei nativi non poteva che accelerare la loro caduta. Il dramma demografico è quindi giunto alla sua ultima fase, a est ea ovest delle Montagne Rocciose. Tra qualche anno calerà il sipario sulle tribù indiane per nasconderle per sempre; esisteranno solo nella storia. I bianchi continuano a diffondersi come torrenti in tutta la California, nei territori di Washington, Utah e Oregon; negli stati di Wisconsin, Minesota, Iowa, Texas, New Mexico e, infine, a Kanzas e Nebraska ¹. In tempi recenti e da quando vivo in America, tutti questi stati e territori erano ancora dominio esclusivo degli indiani. Mentre i bianchi vi si stabiliscono e si moltiplicano, i nativi scompaiono e sembrano estinguersi. Le immense regioni che ho appena nominato contengono diversi milioni di miglia quadrate di terra. 

¹ Il 1 agosto 1854, nei territori di Kanzas e Nebraska, non c'era né città né villaggio di bianchi; al 30 dicembre dello stesso anno erano già stati scelti dai trenta ai quaranta siti per costruire immediatamente villaggi e città. Si sta già lavorando a pieno ritmo in un gran numero di luoghi; si costruiscono case, si stabiliscono fattorie. Tutto è vita e movimento in questi territori vergini. 

Il Rev. Félix Martin mi ha recentemente scritto dal Canada le seguenti righe: “Le missioni selvagge sono quasi ridotte al nulla. Seguono il movimento di queste tristi popolazioni che non sono più quelle di una volta. È come un corpo che pian piano collassa su se stesso. Perde la sua grandezza, la sua forza, le sue forme primitive. Hanno perso il carattere delle nazioni; sono individui con alcuni vecchi ricordi, e le loro tracce vengono gradualmente cancellate. 

Se i poveri e sfortunati abitanti del grande territorio indiano fossero trattati con più giustizia e buona fede, causerebbero ben pochi problemi. Si lamentano della malafede dei bianchi, e senza dubbio a ragione. Sono portati via dal loro paese natale, dalle tombe dei loro padri, ai quali sono religiosamente legati, dai loro antichi territori di caccia e pesca; devono cercare altrove ciò che gli viene tolto, e costruire le loro capanne in un altro clima e in paesi a loro sconosciuti. Non appena hanno trovato un po' di tranquillità lì, vengono respinti una seconda e una terza volta. Dopo ogni emigrazione, trovano le loro terre più ristrette, la caccia e la pesca meno abbondanti. Tuttavia, in tutti i trattati, gli agenti promettono loro, a nome del governo, che gli indiani chiamano loro nonno, protezione e privilegi che non vengono mai realizzati. C'è da meravigliarsi quindi che i selvaggi chiamino i bianchi lingue biforcute o bugiardi? Dicono che i Bianchi "camminano attraverso sentieri tortuosi per arrivare al loro obiettivo"; che le loro dichiarazioni di amicizia, per quanto belle e favorevoli possano apparire, «non sono mai entrate nel loro cuore» e passano sempre con la stessa facilità, «dalla punta della loro lingua»; che si avvicinino all'indiano "con il sorriso sulle labbra", lo prendano per mano per ottenere la sua fiducia, lo ingannino più facilmente, lo inebriino e corrompano i suoi figli. “Come serpenti”, disse Black Rank nel suo famoso discorso, “sono scivolati tra di noi; hanno preso possesso delle nostre case; l'opossum e il cervo scomparvero mentre si avvicinavano. Stiamo morendo di fame e miseria. Il semplice tocco dei bianchi ci aveva avvelenato”. 

Questo tipo di lamentele e lamentele si sono ripetute mille volte, ma invano, nei discorsi degli oratori indiani, quando gli agenti del governo americano cercano di far loro offerte per l'acquisto di terreni. Rimane ancora un debole barlume di speranza per la conservazione di un gran numero di indiani, se il disegno di legge presentato dal senatore Johnson sarà approvato in buona fede da entrambe le parti, dal governo e dagli indiani. . Il Sig. Johnson propone al Senato di istituire tre Governi Territoriali nel Territorio Indiano abitato dai Choctaw, Cherokee, Creeks, Chickasaws e altre tribù indiane, con l'aspettativa di una successiva ammissione come membri separati delle confederazioni degli Stati Uniti. Il 25 novembre scorso, Harkins, capo dei Choctaw, ha rivolto un discorso su questo argomento alla sua nazione, riunita in consiglio. Tra l'altro ha detto loro: "Vi chiedo: cosa ne sarà di noi se rifiutiamo la proposta del senatore Johnson?" Possiamo sperare di rimanere sempre un popolo a parte? La cosa non è possibile. Deve venire il tempo, sì, si avvicina il termine in cui saremo inghiottiti. E questo nonostante i nostri diritti e le nostre giuste pretese! Parlo con fiducia. È un affare fatto: i nostri giorni di pace e felicità sono finiti per sempre! Da parte nostra, nessuna opposizione potrebbe fermare la marcia del popolo degli Stati Uniti verso la grandezza e il potere, né impedire l'intera occupazione del vasto continente americano. Non abbiamo né potere né influenza sul minimo progetto di questo governo: ci guarda e ci considera come bambini piccoli, come custodi posti sotto la sua tutela e protezione; fa con noi come meglio crede. I Choctaw potrebbero cambiare questo stato di cose? - Se non si spegne nei nostri cuori il desiderio di vita, se vogliamo conservare tra noi i diritti di un popolo, un solo mezzo ci rimane: è istruire e civilizzare la gioventù, con prontezza ed efficacia. Il giorno della comunione è arrivato. Dobbiamo agire insieme e di comune accordo. Consideriamo attentamente la nostra situazione e il percorso che ci resta da seguire in questo momento. Un singolo passo falso potrebbe essere disastroso e fatale per la nostra esistenza come nazione. - Propongo quindi che il consiglio prenda in considerazione la questione e nomini una commissione per discutere e deliberare sui vantaggi e gli svantaggi della proposta fatta ai Choctaw. "È giusto e saggio che i Choctaw rifiutino un'offerta liberale e favorevole, e si espongano a dover seguire il destino degli indiani del Nebraska?" 

Secondo una notizia recentemente giunta da un giornale che pubblica nel Paese indiano, il discorso del capo ha suscitato profondo scalpore ed è stato applaudito da tutti i consiglieri. Tutti i Choctaw intelligenti approvano la misura. I missionari protestanti, una specie di speculatori politici, si opposero all'approvazione del disegno di legge e impiegarono tutti i loro trucchi e tutta la loro influenza per impedirne il successo. Harkins propone la loro espulsione. «Sono i nostri soldi», esclamò, «che questi mercenari sono venuti a cercare tra noi. - Sicuramente i nostri soldi potranno procurarci istruttori migliori. - Cerchiamo dunque di procurarci missionari con i quali possiamo vivere in buona armonia e intelligenza, che ci diano la sicurezza che la loro dottrina è basata su quella degli apostoli e di Gesù Cristo”. 

I Chickasaw sono descritti come contrari alla misura del senatore Johnson. Tuttavia, osiamo sperare che il voto di maggioranza sia favorevole e che i tre stati territoriali siano stabiliti. È, secondo me, un ultimo tentativo e un'ultima possibilità di esistenza per i tristi resti dei poveri nativi americani. “È, dirò, se posso permettermi di ripetere qui ancora una volta ciò che ho scritto nella mia seconda lettera inserita nei Précis Historiques dell'anno 1853, è l'unica fonte di felicità che il loro resto; l'umanità e la giustizia sembrano esigere che lo ottengano. Se fossero respinti di nuovo e relegati più all'interno, inevitabilmente perirebbero. I selvaggi che rifiutano di sottomettersi o di accettare l'accordo finale e l'unico a loro favorevole, dovrebbero riprendere la vita nomade delle pianure e porre fine alla loro triste esistenza mentre i bufali e gli altri animali che li nutrono scompaiono. 

Ho l'onore di essere, 

Mio Reverendo Padre; 

Vostro umilissimo e devotissimo servitore e fratello in J.-C., 
PJDE SMET, SJ
 

	
 

	1855 - lettera 14 - Storia di un capo Assiniboine.

	
Università di Saint-Louis, 10 dicembre 1854. 

Mio Reverendo Padre, 

Lei ha ricevuto il discorso dell'Orso o Matau-Witko, l'attuale capo degli Assiniboin. Questo dramma vi ha fatto conoscere le disposizioni favorevoli che animano questo capo riguardo alla nostra santa religione. Vi ho parlato delle loro cacce, di una spedizione di pace e di guerra inviata dai Corvi, o Absharokays, ai Pieds-noirs o Ziazapas ¹, loro nemici incalliti; Vi ho parlato del culto Assiniboin, che, per quanto riguarda le cerimonie, le pratiche superstiziose e vari punti di fede, assomiglia a tutti gli altri culti in uso presso le diverse tribù indiane che abitano le pianure dell'alto Missouri. Questi dettagli vi avranno dato un'idea della profondità dell'oscurità in cui sono ancora sepolte queste povere nazioni. Quanto sono da compatire e degni di cristiana pietà, devozione e carità! Che nobile missione andare a strappare lo spirito ed il cuore di questo popolo sventurato dalle basse superstizioni e dalle infami crudeltà a cui si abbandonano; seminare granelli di senape in questa terra arida, e far gustare agli sventurati i frutti dolci e consolatori delle verità del Vangelo, le sole che possono rendere felice l'uomo sulla terra! 

¹ La nazione Blackfoot, nel nord degli Stati Uniti, è una delle più potenti nel nuovo territorio del Nebraska. Ha circa diecimila anime. Le loro cacce e corse si estendono fino al 52° grado di latitudine nord, e comprendono tutta la regione superiore dell'alto Missouri e i suoi affluenti, dalle Montagne Rocciose al 103° grado di longitudine. 
Ho dato nella mia sesta lettera, pubblicata nei Précis Historiques dell'anno 1853, 45a consegna, la Tavola delle diverse tribù indiane dell'alto Missouri, e la Tavola della nazione Sioux, nonché nozioni sulle bande, le paesi che occupano, le loro lingue, i loro nomi indiani, i loro capi principali e la spiegazione della parola Wah-Con o medicina. 

Alcuni dei nostri Padri sono impegnati in questa nobile carriera. C'è da sperare che presto un numero maggiore si unirà a loro, per portare la fiaccola della fede a tutte le nazioni che la desiderano e non smettano di chiedere con insistenza le vesti nere. Parlo con conoscenza quando dico che la maggior parte delle nazioni; del Grande Deserto esprimono il desiderio di essere istruiti e di ascoltare volentieri la parola del Signore. 

Per iniziarti ulteriormente alla conoscenza degli usi e costumi indiani, ho pensato che sarebbe stato piacevole per te ricevere un piccolo spaccato della vita del capo più famoso tra gli Assiniboin. Era un uomo astuto, astuto e crudele; un cattivo selvaggio nel senso più pieno della parola; la sua vita era piena di orrori. Per quarant'anni ha guidato il suo popolo nel deserto. All'inizio della sua carriera, aveva oltre 3.000 uomini nella sua band. Li guidò di guerra in guerra, a volte con successo e spesso con rovescio. Le malattie li hanno devastati; i veleni e le battaglie li hanno fatti appassire e sciogliere come neve al sole. Quando furono ridotti a un pugno di uomini, vide i tristi resti della sua bella banda disperdersi e cercare asilo in un campo più forte e numeroso. Morì come aveva vissuto. Che si tratti di paura, gelosia o odio, ricorreva ai veleni per sbarazzarsi di tutti coloro che lo contrastavano; ossessionato dal rimorso e dalla disperazione, ha usato gli stessi mezzi per porre fine alla propria vita. Morì nelle più terribili convulsioni. Questa storia ti insegnerà che anche i selvaggi avevano i loro Neroni e i loro Caligola. 

Tutti i rapporti che ho letto sulle statistiche degli indiani mostrano che il loro numero è sempre in diminuzione. A cosa si attribuisce principalmente questa notevole decadenza? La storia della tribù Assiniboine, guidata dal capo malvagio, è più o meno la storia del declino delle altre tribù. Capi e seguaci ambiziosi mantengono guerre incessanti nelle loro tribù e malattie, la cui natura è loro sconosciuta, le devastano. Segue il quartiere dei bianchi; gli indiani imparano facilmente e adottano i vizi e gli eccessi dei pionieri della nostra civiltà. I liquori forti, che gli presentano in abbondanza, molto più terribili delle guerre, li raccolgono a centinaia, e scompaiono, lasciando dietro di sé solo tristi tumuli per via di sepolcri, che si incontrano qua e là nella pianura, come così come, sugli alti pendii che costeggiano i fiumi. L'aratro arriva finalmente a spianarli. 

Se il tempo lo permetterà, vi darò in seguito alcune informazioni sulla presente condizione delle tribù indiane, che sono sotto il dominio della grande repubblica. Il governo intende organizzare nel deserto occidentale due nuovi territori, Kanzas e Nebraska¹. Abbracciano un'area che ha, né più né meno, che tra cinque e seicento miglia quadrate; saranno poi divisi in più Stati, e ciascuno di questi Stati sarà più grande di tutta la Francia. I Bianchi vi si recano in questo momento a migliaia e si affrettano a impadronirsi e impossessarsi dei siti migliori. La legge è stata appena varata, le misure a tutela degli indios non sono state ancora prese, e già una cinquantina di nuove città e nuovi villaggi sono in costruzione; fienili, fattorie, mulini, ecc., sorgono da tutte le parti come per incanto². Allora non pensavo che il tempo dell'invasione fosse così vicino. 

¹ Il territorio del Nebraska si estende fino al limite settentrionale degli Stati Uniti, al 49° grado di latitudine settentrionale; a sud si estende fino al 40° grado, che lo separa dal territorio di Kanzas; ad est, il suo limite è il fiume Terre-Blanche e il Missouri, che lo separa dal territorio del Minnesota e dello Stato dell'Iowa; a ovest, i suoi limiti sono le Montagne Rocciose. 
Il territorio di Kanzas si estende di tre gradi, o duecentotto miglia, più verso il sud; a est c'è lo stato del Missouri; a nord, il 37° grado la separa dalla Riserva o territorio dei Cherokee; a ovest, i suoi limiti sono le Montagne Rocciose. 
Questi due territori contengono oltre 500.000 miglia quadrate, o quaranta volte l'intera estensione del Belgio. 

² Vedi la mia seconda lettera, nei Précis Historiques per l'anno 1852, consegna 40°. 

La storia di cui vengo a raccontarvi oggi è ben nota nel paese in cui si sono svolte le scene. L'ho avuta da due fonti della massima autorità, vale a dire da un uomo di comprovata probità e veridicità, M. Denig, della Compagnie de Pelleteries de Saint-Louis, e da un degno interprete canadese. Entrambi risiedettero per un gran numero di anni tra le tribù degli Assiniboine, conoscevano bene l'eroe in questione e furono testimoni oculari di molte delle sue gesta. 

Questo eroe è Tchatka o il Gaucher, il capo Assiniboin. Ha esercitato, durante la sua lunga carriera, più potere sulla banda o tribù che ha guidato e governato di qualsiasi altro selvaggio Nestore di cui ho potuto conoscere la storia. Aveva ricevuto diversi nomi; ma il nome di Gaucher è quello con cui era conosciuto tra i viaggiatori ³ e i commercianti di pellicce. I suoi altri nomi erano Wah-Con-Tangka, o la Grande Medicina, Mina-Yougha, o Colui che tiene il coltello, e Tatokahnan o il Cabri. Questi nomi gli erano stati dati in diversi periodi della sua vita, a causa di qualche azione notevole per la quale si era distinto, come vedremo più avanti in questo racconto. 

³ Uso la parola viaggiatori, termine canadese adottato dagli inglesi per designare i cacciatori bianchi del deserto, razza di uomini molto particolare. 

La famiglia di Tchatka era molto numerosa e aveva molta influenza. Poiché i membri avevano intenzione di sceglierlo come capo e conduttore del campo non appena fosse diventato maggiorenne, attirò l'attenzione dei commercianti del nord, nell'Alto Canada o nel territorio dell'Hudson. La stretta connessione che vi formò tra i bianchi, unita alla naturale astuzia o abilità che possedeva in alto grado, gli fecero acquisire diverse abilità che lo distinguevano, al suo ritorno, in mezzo alla sua stessa gente. Aveva anche ottenuto, tramite un bianco, una quantità di veleno; che conosceva e imparava ad usare. Ciatka era un uomo senza principi, senza confessione, ingannevole, astuto, codardo. Sebbene giovane e vigoroso, si tenne sempre lontano dal pericolo; mentre i guerrieri combattevano nella valle contro i loro nemici, di solito si sedeva su un'alta collina o in qualche altro luogo da cui poteva osservare tutto ciò che accadeva. Era stato iniziato agli inganni dei giocolieri; si abbandonava solo ai suoi incantesimi e ai suoi giochi di prestigio, avendo sempre al suo fianco un buon destriero su cui balzava in caso di sconfitta; fu sempre il primo a scappare, lasciando i combattenti alla loro discrezione e schivando come meglio poteva. Come vedremo in seguito, divenne capo da duecentocinquanta a duecentottanta logge, ovvero circa milleduecento guerrieri. La grande fiducia che avevano nel loro leader sembra essere la causa dei suoi grandi successi nella guerra contro i Blackfoot e altri nemici della nazione. 

Non appena Tchatka ebbe raggiunto l'età richiesta, fece ogni sforzo per raggiungere il suo obiettivo e soddisfare la sua ambizione. Calcolò i vantaggi e l'ascendente che avrebbe ottenuto sul popolo, essendo iniziato nella grande schiera degli stregoni1 o giocolieri, e rivendicò il dono della profezia. Un secondo motivo per essere iniziato era che poteva nascondere meglio la sua mancanza di coraggio, qualità assolutamente richiesta in un leader. Di lui si raccontano un gran numero di storie notevoli sull'esattezza delle sue predizioni, e di cui la semplicità dei selvaggi non poteva rendere conto. 

¹ I Wah-Cons o Medicine Men tra gli Indiani d'America ei Panomoosi dell'Asia settentrionale appartengono alla stessa classe. In entrambi gli emisferi, questi tipi di ciarlatani pretendono di curare i malati con incantesimi; predicono gli eventi delle battaglie e il successo delle cacce; dicono di essere, in ogni caso, ispirati da manitous, divinità o spiriti; si ritirano ordinariamente nelle profondità delle foreste, dove pretendono di digiunare per più giorni e praticano spesso penitenze molto rigorose, costituite soprattutto da macerazioni corporali; poi suonano il tamburo, ballano, cantano, fumano, gridano e ululano come bestie feroci. Tutti questi preparativi sono accompagnati da una miriade di azioni furiose e contorsioni corporee così straordinarie che si direbbero per indemoniati. Questi giocolieri vengono visitati di nascosto durante la notte da sostenitori del loro inganno e della loro ipocrisia, che trasmettono loro tutte le notizie del paese e dei dintorni. Con questi mezzi i giocolieri, uscendo dalla foresta e tornando al villaggio, impressionano facilmente i creduloni. La prima parte delle loro previsioni consiste nel fare un resoconto esatto di tutti gli eventi dalla loro partenza dal villaggio, matrimoni, morti, ritorni dalla caccia e dalla guerra, e tutte le altre notizie degne di nota. 

Čatka non ignorava che nella tribù c'erano diversi personaggi di grande influenza, che erano più anziani di lui e che avevano acquisito, con il loro coraggio in combattimento e con la loro saggezza nei consigli, veri e propri titoli alla dignità di grandi condottieri. Per arrogarsi tutto il governo del campo, concepì il terribile disegno di sbarazzarsi dei suoi concorrenti. Ha messo tutta la sua astuzia e tutto il suo inganno nell'esecuzione del suo orribile progetto. Ho già accennato ai veleni che possedeva. Con esperimenti segreti si era assicurato della loro forza e portata. Dava o faceva dare così abilmente, a volte a uno, a volte a un altro, che nessuno poteva nutrire il minimo sospetto. Il suo ruolo di profeta gli venne in soccorso: predisse alle sue vittime, spesso diverse settimane o diversi mesi prima dell'evento, che non avrebbero più dovuto vivere, secondo le rivelazioni che aveva ricevuto dal suo wah.-con e dal suo manitous o spiriti. L'adempimento di questo tipo di predizioni stabilisce la sua reputazione; ottenne il titolo di forte in medicina o giocoleria. I poveri selvaggi lo guardavano con timore e rispetto, come un essere che poteva disporre della propria vita a suo piacimento. Diversi gli fecero regali di cavalli e altri oggetti, per non comparire nell'elenco delle sue fatali predizioni. 

Il personaggio più influente e coraggioso della tribù Assiniboine, il principale ostacolo all'ambizione del Gaucher o Tchatka, era suo zio. Alto di statura, combinava il coraggio con un'audacia e una violenza a cui nessuno osava opporsi. Portava il nome dell'Arco itinerante o Itazipa-uomo. Era famoso per le sue grandi imprese in combattimento. La sua veste, il suo elmo, i suoi vestiti, la sua lancia, il suo rompicapo, e persino le briglie e la sella del suo destriero, erano tutti adorni di peli, trofei vinti dai suoi nemici. Era soprannominato One-eyed o Istagon, perché, in una battaglia, una freccia gli aveva cavato l'occhio. 

Chatka era geloso del potere di Istagon e dell'influenza che esercitava sull'intera tribù. Finora non aveva tentato la vita di suo zio; poiché temeva la sua ira, voleva assicurarsi della sua protezione. Ne aveva bisogno finché vivevano coloro che avrebbero potuto opporsi alla sua marcia ambiziosa, il cui successo era così immeritato da parte sua: nessuna impresa d'armi; nessun trofeo vinto dal nemico potrebbe autorizzarlo a porre le sue pretese un po' in alto. Con la sua considerazione e la sua adulazione, con l'assidua attenzione e la finta sottomissione ai minimi desideri del capo, l'astuto giovane era riuscito a guadagnarsi l'amicizia e la fiducia dello zio. Si vedevano più spesso del solito; davano feste dove sembrava regnare la massima armonia. Una sera Čatka presentò al suo ospite un piatto avvelenato; quest'ultimo, secondo l'usanza dei selvaggi, lo mangiò tutto. Sapendo per esperienza che dopo poche ore l'ingrediente avrebbe fatto effetto, Čatka convocò tutti i principali valorosi e soldati del campo a venire nella sua loggia, annunciando che aveva una questione della massima importanza da comunicare loro. Mise il suo wah-con nel posto più pulito e visibile del suo camerino. Questo wah-con per mancini consisteva in una pietra dipinta di rosso e circondata da un piccolo recinto di bastoncini lunghi circa sei pollici. Si tenne a breve distanza dal fuoco che ardeva al centro della cassa, e di fronte a dove lui era seduto. Per diversi anni aveva occupato questo posto. 

Non appena l'intera assemblea fu riunita, Čatka lo presentò al suo wah-con. Disse loro che un tuono, durante un temporale notturno, aveva scagliato questa pietra nel mezzo della sua loggia; che la voce del tuono le aveva detto che possedeva il dono e lo spirito della profezia; che la pietra wah-con aveva annunciato che un grande evento stava per svolgersi nell'accampamento, che quella stessa notte il capo più valoroso e coraggioso della tribù avrebbe lottato tra le braccia della morte, da cui non sarebbe scappato punto, e che un altro, più favorito di lui dal manitous, prendesse il suo posto e fosse proclamato gran capo del campo; che nello stesso istante in cui il capo fosse morto, anche la pietra wah-con sarebbe scomparsa per accompagnare lo spirito del defunto nella terra delle anime. 

Un triste silenzio seguì questa strana dichiarazione. Lo stupore, misto a paura superstiziosa, era dipinto sui volti di tutti coloro che formavano l'assemblea. Nessuno ha osato contraddire il discorso di Čatka o mettere in dubbio le sue parole. Inoltre, già in molte occasioni, le sue previsioni si erano avverate al momento stabilito. Era presente colui la cui morte era stata predetta senza essere nominata. Poiché diversi occupavano più o meno lo stesso rango nel campo e condividevano il potere di concerto con Istagon, quest'ultimo non applicò inizialmente esclusivamente a se stesso l'annuncio di morte che era stato appena fatto in modo così misterioso. Non sentiva ancora gli effetti del piatto avvelenato e non ne aveva il minimo sospetto. Ciascuno si ritirò nel proprio palco; ma oscure apprensioni turbavano le loro menti e l'agitazione prendeva i loro cuori. Chi sarà la vittima annunciata? 

Verso mezzanotte, il Gaucher fu informato che suo zio e amico era molto malato e voleva assolutamente parlargli. Lo zio sospettava la perfidia del nipote e aveva deciso di deporlo morto ai suoi piedi, mentre ne aveva ancora la forza. L'astuto Tchatka ha risposto all'inviato: 
“Vai a dire a Istagon che la mia visita sarebbe inutile per lui. In questo momento non potevo lasciare il mio camerino e il mio wah-con”. 

Nel frattempo, un grande tumulto e una grande confusione sorse in tutto il campo; la costernazione era generale. Nelle sue orribili convulsioni, e prima che lo privassero dell'uso della parola, Istagon dichiarò agli uomini coraggiosi che erano venuti per primi alla sua chiamata, che sospettava che Tchatka fosse la causa della sua morte. Immediatamente lanciarono grida di rabbia e vendetta contro di lui e si precipitarono alla sua loggia per dare seguito alle loro minacce. Ciatka, apparentemente commosso e triste per la sfortunata sorte dello zio, e tremante di paura alla vista degli enigmi che stavano per capitargli, pregò questi vendicatori di Istagon di sospendere la loro vendetta e di volere l'ascolto. “Parenti e amici”, disse, “Istagon è mio zio; lo stesso sangue scorre nelle mie vene; mi ha sempre inondato di segni della sua amicizia e fiducia. Che male potrei fargli? Solo pochi istanti fa l'hai visto sano e forte; eccolo sul letto di morte, ed è su di me che vieni a sfogare la tua ira! Cosa ho fatto per meritarmelo? Ho previsto l'evento! Potrei aiutare me stesso? Tale era il decreto del mio grande wah-con! 
Avvicinati e osservalo da vicino, perché ho annunciato allo stesso tempo che il mio wah-con sarebbe scomparso per accompagnare lo spirito del leader nella terra delle anime. Se la mia parola si avvera e la mia pietra wah-con scompare, non è un segno sicuro che la morte di Istagon è più un decreto dei capi che un tradimento da parte mia? Aspettate e siate voi stessi i giudici. -- Queste poche parole sortirono l'effetto desiderato: si sedettero come sentinelle attorno a questa misteriosa pietra. Né il calumet né il piatto giravano in questo cerchio apparentemente silenzioso, ma tumultuoso in fondo, perché i loro cuori erano agitati da vari movimenti, che il discorso del perfido Čatka aveva partorito. 

Durante le circa due ore che durò questa scena, il fuoco si placò gradualmente e finì per gettare nella scatola solo deboli luci, che si riflettevano di tanto in tanto su queste figure oscure e sinistre. Negli intervalli, i corridori venivano ad annunciare il progresso della malattia. -- "Istagon è in preda a terribili convulsioni ed emette solo grida di rabbia e disperazione contro il nipote... agonia... Istagon è morto. - Grida di angoscia hanno accompagnato quest'ultima notizia. Nello stesso istante la misteriosa pietra si frantumò in mille pezzi, con un fragore di tuono che incuteva terrore a tutti i presenti. Quando andò in frantumi, riempì la loggia di cenere e fuoco e ferì gravemente coloro che gli erano più vicini. Storditi e terrorizzati, tutti fuggirono e si allontanarono dalla scena di questa meravigliosa scena. L'indignazione e la vendetta che li animavano un attimo prima contro Čatka lasciarono il posto a una paura mista a terrore e rispetto per lui, e non osarono più avvicinarsi a lui. Il potere soprannaturale della pietra wah-con è stato riconosciuto e colui che ha ricevuto la protezione del tuono è stato onorato in tutto il campo con il titolo di Wah-Con-Tangka, che significa la grande medicina. 

Ecco la spiegazione di questa faccenda apparentemente soprannaturale: l'astuto selvaggio era da tempo preparato per la parte che si proponeva di recitare. Aveva perforato la pietra pochi giorni prima e l'aveva caricata con circa mezzo chilo di polvere da sparo. Una scia di polvere, accuratamente ricoperta, correva dal punto in cui era seduto fino al buco nella pietra, a circa due o otto piedi di distanza. Coglie un momento favorevole per accendere un pezzo di esca o di legno con uno stoppino, e proprio nel momento in cui viene annunciata la morte dell'Occhio, dà fuoco al sentiero e la pietra scoppia. 

Tutti questi mezzi di astuzia e perfidia del Gaucher devono apparire molto semplici nel mondo civilizzato, dove il veleno e la polvere sono così spesso impiegati per ogni sorta di delitti e delitti; ma tra i selvaggi il caso era molto diverso; erano ancora ignari, allora, dell'uso distruttivo di questi due oggetti. Non sorprende quindi che abbiano visto solo wah-con, cioè il soprannaturale e l'incomprensibile. 

Alla sua morte, Istagon lasciò un gran numero di amici; soprattutto tra i guerrieri che gli erano sinceramente attaccati, per il suo coraggio. Diversi di loro, forse meno creduli degli altri, lanciavano a Čatka sguardi severi e minacciosi ogni volta che appariva in pubblico. Ma poiché viveva molto ritirato e raramente lasciava la sua loggia, il loro disprezzo e antipatia per lui era poco notato. Del resto non era privo di appoggi, come ho già osservato, i suoi rapporti erano numerosi: i membri della sua famiglia uniti ai partigiani sui quali poteva contare, formavano una quarta parte dell'intero campo, ovvero un'ottantina di logge. 

Čatka era abbastanza convinto che fosse ancora necessario un duro colpo per conquistare gli indecisi, gli scontenti e gli increduli. Le circostanze si prestavano a questo colpo; bisognava farvi ricorso finché le meraviglie della pietra misteriosa erano ancora fresche nella memoria. Succede del resto abbastanza comunemente che alla morte di un capo un campo considerevole si divida in diverse bande, specialmente quando prima esisteva un disaccordo. Ciatka quindi si rinchiuse nella sua scatola per diversi giorni, senza comunicare apertamente con nessuno. Il campo si aspettava qualche altra grande meraviglia; si discutevano le cause ed i motivi di questa lunga ritirata; ci si perdeva in congetture; tutti erano tuttavia persuasi che una nuova dimostrazione, buona o cattiva, ne sarebbe stata il risultato. Il quinto giorno di questa ritirata da Čatka, si manifestò tra i selvaggi un malessere piuttosto generale, e si parlò di separarsi. 

Questa famosa Tchatka, questa Grande Medicina, la speranza di alcuni e il terrore di altri, con cosa era così segretamente impegnato nella sua scatola? Nient'altro che fare un tamburo o tchant-cheega kabo, di dimensioni tali che mai un selvaggio aveva concepito l'idea di costruirne uno simile. Qualche tempo prima, nella premeditazione della sua impresa, aveva segato di nascosto un pezzo di un grosso albero bucato, molto adatto al suo scopo. La sua altezza era di circa tre piedi, larga due; sembrava una zangola. Una delle estremità era ricoperta da una pelle di capretto; l'altro aveva solo un fondo di legno. Ha trascorso diversi giorni affettando, tagliando, graffiando l'interno di questo famoso strumento, per renderlo più leggero. All'esterno del tchant-cheêga kabo dipinse le figure di un orso grigio, una tartaruga e un bufalo, tre grandi geni del catalogo dei manitous indiani. Tra queste tre figure, l'intero spazio rappresentava teste umane senza capelli, in numero di circa ottanta. Un capo pied-noir, senza capelli, era rappresentato in nero e imbrattato di vermiglio, sulla pelle del tamburo. 

Aveva finito tutto il suo lavoro e fatto tutti i suoi preparativi. Nel mezzo della notte si udì la voce di Čatka, con il suono sordo del suo canto-cheega, che risuonò in tutto il campo. Come uscendo da un'estasi, fece ad alta voce il suo ringraziamento e le sue invocazioni al Grande Spirito e a tutti i suoi manitou prediletti, per ringraziarli dei grandi favori di cui ancora una volta lo avevano inondato e i cui effetti si sarebbero riverberati in tutta la tribù . Ognuno obbedisce alla sua chiamata; andiamo alla sua loggia. Secondo l'usanza, i consiglieri, il capo dei valorosi ei soldati entrano per primi e presto riempiono la sua dimora; mentre centinaia di curiosi, vecchi e giovani, si radunano e si assediano fuori. La curiosità è al suo apice; si brucia per apprendere finalmente l'epilogo della misteriosa notizia; si attende con acuta impazienza mista a disagio. 

Come preliminare, Čatka canta, al suono del tamburo, un bellissimo cantico di guerra senza prestare la minima attenzione alla moltitudine che si accalcava intorno a lui. Da grande uomo di medicina, aveva la peluria di cigno sui capelli; la sua faccia e il suo petto erano imbrattati di diversi colori e figure; le sue labbra vermiglie indicavano che era assetato di sangue e respirava guerra. Quando si accorge che tutta la banda è raccolta fuori intorno al suo palco, si alza, e con voce stentorea che si fa sentire in tutta l'assemblea: 
«Ho sognato», disse, amici e guerrieri, ho sognato!... Per cinque giorni e cinque notti, fui ammesso nella terra delle anime; vivo, ho camminato tra i morti... I miei occhi hanno visto scene spaventose;... le mie orecchie hanno udito lamenti spaventosi, sospiri, grida, ululati!... Avrai tu il coraggio di ascoltarmi?... Potresti Vi permetto di diventare le vittime dei vostri nemici più crudeli? Perché, sappilo, il pericolo è vicino, il nemico non è lontano. Un vecchio, i cui capelli bianchi annunciavano una settantina di inverni, grande consigliere della nazione e giocoliere, rispose: “Un uomo che ama la sua tribù non nasconde nulla al popolo ; 

parla quando il pericolo è vicino; quando i nemici si fanno vedere, va loro incontro. Dici di aver visitato la terra delle anime. Credo nelle tue parole. Anch'io, nei miei sogni, ho spesso conversato con gli spiriti dei morti. Anche se ancora giovane, Tchatka ci ha dato una grande prova del suo potere... L'ultima ora di Istagon è stata terribile... ma chi oserebbe insorgere per darti torto?... Hai solo predetto i due eventi: lo chef è morto e il manca la pietra wah-con. Anch'io ho fatto miracoli quando ero più giovane. Sono vecchio oggi; ma anche se le mie gambe cominciano a venirmi meno, la mia mente è ancora lucida. Ascolteremo attentamente le tue parole, e poi decideremo quale strada prendere. Ho parlato." 

Il discorso del vecchio ebbe un effetto favorevole su tutta l'assemblea. Forse era al corrente del segreto di Tchatka. Tutti i discorsi che seguirono mostrarono un riavvicinamento nei confronti dell'assassino. Quest'ultimo, rassicurato sulle disposizioni nei suoi confronti, ha continuato il suo racconto con fermezza e ha mostrato grande fiducia nei suoi progetti per il futuro. 

“Chi mi ha orecchie mi ascolti: per chi non ne ha, c'è ancora tempo per ritirarsi!... Tu mi conosci: sono un uomo di poche parole; ma quello che dico è la verità, e gli eventi che prevedo stanno accadendo. Per cinque giorni e cinque notti di fila, il mio spirito è stato trasportato tra gli spiriti dei morti, specialmente quelli dei nostri parenti stretti e amici. I nostri amici, le cui ossa imbiancano nelle pianure e che i lupi conducono nelle loro tane; i nostri amici, che finora non sono stati ancora vendicati, vagano qua e là in luoghi paludosi, in ghiaccio e neve, in deserti aridi e abbandonati, che non producono né frutti, né radici, né animali di nessuna specie per nutrirli. È un luogo di oscurità, dove i raggi del sole non penetrano mai. Sono soggetti a ogni tipo di privazione: freddo, sete e fame. Siamo noi, i loro amici, i loro genitori ei loro fratelli, la causa delle loro lunghe sofferenze e delle loro terribili disgrazie. I loro lamenti ei loro sospiri erano insopportabili; tremavo in tutte le mie membra; i capelli mi si rizzarono in testa; Pensavo che il mio destino fosse fissato in mezzo a loro, quando uno spirito benefico mi toccò la mano e mi disse: 
“Tchatka, torna nel posto che hai lasciato. Ritorna al tuo corpo, perché il tuo tempo per venire e dimorare nella terra delle anime non è ancora arrivato. Ritorna e porterai buone notizie alla tua tribù. I fantasmi dei tuoi genitori morti saranno vendicati e la loro liberazione si avvicina. Nel tuo camerino troverai un tamburo dipinto di figure, che presto imparerai a conoscere. -- Lo spirito mi lascia nello stesso momento. Uscendo dal mio sogno, ho trovato il mio tamburo dipinto come lo vedete qui. Quando il mio corpo si è ripreso, mi sono reso conto che non aveva cambiato posizione. Per quattro giorni e quattro notti ho avuto la stessa visione, a volte varia, ma sempre accompagnata da lamentele e rimproveri per le nostre recenti sconfitte contro i pieds-noirs. La quinta notte, un manitou mi parlò di nuovo e disse: "Tchatka, in futuro il tchantcheêga sarà il tuo 'wah-con... Alzati... Segui il sentiero della guerra che porta ai Pieds-noirs. Alle sorgenti del fiume latte sono accampate trenta capanne dei tuoi nemici. Parti subito, e dopo cinque giorni di marcia arriverai al campo. Il sesto giorno causerai là una grande carneficina. Ogni testa dipinta sul tamburo rappresenta un capello, e tutti questi capelli vinti placheranno i fantasmi dei tuoi parenti e amici defunti. Solo allora potranno lasciare la terribile dimora in cui li vedi, per entrare nelle bellissime pianure dove regna l'abbondanza e dove le sofferenze e le privazioni sono sconosciute... In questo preciso momento un gruppo di guerrieri Blackfoot si aggira nelle vicinanze del campo . Hanno spiato il momento favorevole; ma, avendo fallito, partirono per cercare un nemico più debole. Quindi parti senza indugio; troverai una vittoria facile, incontrerai solo vecchi, donne e bambini nel campo pied-noir. “Queste furono le parole del manitou, ed egli scomparve. sono tornato nel mio corpo; Sono tornato in me; Ti ho detto tutto¹. Così parlava quest'uomo straordinario. 

¹ Molte delle nostre tribù indiane celebrano, verso la fine dell'inverno, il Festival dei Sogni. Le cerimonie durano spesso dai dieci ai quindici giorni. Potrebbero piuttosto essere chiamati Baccanali o Carnevale, a cui gli stessi selvaggi danno il nome di Festa dei Pazzi. Sono giorni di grande disordine dove tutto ciò che sognano o affermano di aver sognato deve avverarsi. Danze, canti e musica costituiscono le principali cerimonie del festival. 

Prima di continuare la strana storia di Tchatka e le sue strane previsioni, è necessario sottolineare che ha saputo vincere e legare alla sua causa e alla sua persona diversi giovani attivi e i migliori corridori del campo. Era da loro che apprendeva di nascosto tutte le notizie e riceveva tutte le informazioni che potevano raccogliere, nei loro lunghi viaggi, sia sulla caccia, sia sulla vicinanza, numero, posizione dei nemici. è al passo con i tempi, esegue la sua medicina o i suoi incantesimi, e poi profetizza al popolo; quest'ultimo non sospetta l'inganno e trova solo il soprannaturale in tutto ciò che esce dalla bocca dell'impostore. 

(Continua.)
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Università di Saint-Louis, 10 dicembre 1854. 

Continuiamo. Il discorso di Tchatka (lo chiameremo ancora con questo nome per tutto il resto di questa storia, sebbene abbia ricevuto il titolo di Wahcon-tangka, o Grande Medicina) aveva prodotto l'effetto desiderato su tutto il suo pubblico. Questi selvaggi nutrivano un odio mortale contro i Pieds-noirs; questo odio era stato trasmesso di padre in figlio e accresciuto da continui attacchi e rappresaglie. Possiamo farci un'idea dell'inclinazione che i selvaggi hanno per la guerra, riflettendo sull'espressione significativa che usano per designarla: la chiamano il soffio delle loro narici. Ogni famiglia del campo aveva diversi parenti e amici massacrati dai loro formidabili avversari. Il discorso di Čatka aveva dunque risvegliato nei cuori la più violenta sete di vendetta. Il sassaskwi, grido di battaglia, fu la risposta unanime di tutti i guerrieri dell'accampamento. Ovunque venivano accesi falò; attorno a loro si formavano gruppi per cantare gli inni di invocazione ai manitous, per eseguire le loro danze dei capelli. Quindi tutti esaminarono le loro armi e la scena si trasformò in una grande officina. I soldati erano occupati ad affilare asce e pugnali a doppio taglio, ad affilare le punte d'acciaio di lance e frecce, a vermiglionare mazze e seghetti, a imbrigliare e sellare cavalli; mentre le donne rammendavano e preparavano i mocassini¹, le mitasse, le borse da viaggio e le provviste necessarie per l'escursione. Come si faceva in occasione del gran galà, ognuno si spalmava il viso di vari colori, secondo le proprie fantasie, e si adornava da capo a piedi con i suoi ornamenti più belli. Mai nella tribù si era manifestato un entusiasmo così vivo e allo stesso tempo unanime. Era perché tutti avevano piena e totale fiducia nelle promesse di Ciatka e contavano fiduciosi sulla vittoria. I guerrieri si rallegrarono di aver finalmente trovato l'opportunità di cancellare la vergogna e l'obbrobrio che le sconfitte avevano inflitto alla nazione, e di andare a vendicare la morte dei loro genitori. Tutto nel campo non respirava altro che guerra. L'uomo che aveva messo in moto tutto si fece da parte da solo. Tranquillo nel suo palco, accanto al suo gran tamburo, non voleva né prendere parte ai festeggiamenti pubblici né unirsi ai cantori e alla danza di guerra. 

¹ Il mocassino è la scarpa indiana. 

Quando il gruppo di guerra fu formato e pronto per la partenza, diversi vecchi e soldati furono delegati a Chatka, per pregarlo di mettersi alla testa dei guerrieri e di condurli lì di persona. Rispose loro: “Alcuni giorni fa, ho predetto due grandi eventi nel campo; siete stati i testimoni di tutto quello che è successo, dell'odio che ho attirato da tante persone. Io sono giovane; Non sono un guerriero; scegli un uomo di maggiore esperienza e più vecchio di me, per guidare i coraggiosi in battaglia. Starò qui. Lasciami ai miei sogni e al mio tamburo. I deputati 

riferirono la risposta ai loro compagni; ma quest'ultimo ha nuovamente insistito perché Čatka partecipasse. Una nuova delegazione, questa volta composta dai parenti più stretti di Istagon, venne a trovare Čatka a nome di tutto il campo e gli annunciò che d'ora in poi sarebbe stato il loro capo di guerra, che avrebbe guidato il campo, che tutti promettevano rispetto e obbedienza. Dopo qualche esitazione, Čatka andò alle loro suppliche e disse loro: “Amici e parenti, dimentico tutti i torti che ho subito. Se vedi il compimento delle mie previsioni, se troviamo il campo pied-noir che ho indicato, se strappiamo ai nostri nemici tanti capelli quante sono le teste calve segnate sul mio tamburo, crederai in futuro al mio grande medicinale? Se ti dico che, il secondo giorno dopo la nostra partenza, vedremo le tracce del gruppo di guerra che è passato vicino al nostro accampamento, se uccidiamo sul campo di battaglia il grande capo dei Piedi Neri, e che tu lo vedi come è rappresentato sul mio tamburo, senza capelli e senza mani; se tutto è fatto alla lettera, mi ascolterai e risponderai alla mia chiamata in futuro? -- Hanno accettato queste condizioni a volontà. 

Čatka si alzò subito, intonò il suo canto di guerra al suono del tamburo e alle acclamazioni di tutta la tribù. Quindi si riunì alla sua banda, ma disarmato, senza nemmeno portare un coltello. Ordinò che il suo tamburo fosse legato alla schiena di un buon cavallo, che aveva guidato per le briglie al suo fianco da una delle sue fedeli spie e corridori attraverso le pianure e le foreste. 

Per far capire meglio l'avvenimento, una breve parola sui capi indiani non sarà fuori luogo. Ogni nazione è divisa in diverse bande o tribù, e ogni banda ha diversi villaggi. Ogni villaggio ha il suo capo, che è rispettato e obbedito nella misura in cui le sue qualità personali ispirano rispetto o terrore. Il potere di un leader è spesso solo nominale; a volte la sua autorità è assoluta, e il suo nome e la sua influenza vanno oltre i limiti del proprio villaggio; così che l'intera tribù a cui appartiene lo riconosce come capo generale. Questo era il caso degli Assiniboin dei tempi di Chatka. Il coraggio, l'abilità e l'intraprendenza possono elevare ai più alti onori qualsiasi guerriero, soprattutto se suo padre o suo zio sono stati capi prima di lui, e appartiene a una famiglia numerosa, pronta a mantenere la sua autorità e a vendicare le sue liti. Tuttavia, quando raggiunse la dignità di capo e gli anziani e i guerrieri lo installarono con tutte le cerimonie richieste; nessuno immagini che poi si arroga le più piccole apparenze esteriori di rango e dignità; sa fin troppo bene che il posto che occupa pende solo da un debole filo che si spezza facilmente. Deve venire a patti con argomenti incerti o sapere come trattenerli attraverso la paura. Un gran numero di famiglie del villaggio sta meglio del capo, si veste meglio; sono più ricchi di lui in armi, cavalli e altri beni. Come i capi teutonici dei tempi antichi, conquista la fiducia e l'attaccamento dei suoi soldati, prima con il proprio coraggio e più spesso con doni, che servono solo a impoverirlo ulteriormente. Se il capo non riesce a conquistare il favore del suo popolo, disprezzeranno la sua autorità e lo lasceranno alla minima opposizione che incontrano da parte sua; poiché i costumi degli indiani non ammettono condizioni con cui potrebbe imporre o rafforzare il suo potere. 

Accade raramente tra le tribù occidentali che un capo possa raggiungere un grande potere a meno che non sia il capo di una famiglia molto numerosa. Ho incontrato spesso interi villaggi, composti da parenti e discendenti del capo; queste specie di comunità nomadi hanno un certo carattere patriarcale, e sono generalmente le più stabili e le più pacifiche. Lo chef è meno un maestro che un padre in mezzo a una famiglia numerosa, e non ha altro a cuore che la felicità dei suoi figli. Si può dire in generale delle nazioni indiane, che popoli poco uniti tra loro, lacerati anche da discordie e gelosie, potevano avere nelle loro mani poco potere e pochissima forza. 

Torniamo a Chatka, il gran capo eletto della banda principale della nazione Assiniboine. Era a capo di più di quattrocento guerrieri. Marciarono per il resto della notte e per tutto il giorno successivo, con le massime precauzioni e nel miglior ordine, per evitare qualsiasi sorpresa. Poche singole lance perlustravano e perlustravano le campagne circostanti, lasciando sul loro cammino segnali o aste piantate nel terreno e inclinate in modo da indicare la rotta che il piccolo esercito doveva seguire. Verso sera entrarono in una fitta punta di bosco, sull'orlo di un piccolo ruscello, vi eressero frettolosamente una specie di parapetto o difesa con tronchi di alberi secchi, e vi trascorsero una notte tranquilla. La mattina del secondo giorno si trovarono in mezzo a innumerevoli mandrie di bufali e vi si fermarono pochi istanti per rinnovare le loro provviste. 

¹ Vi ho parlato spesso del bisonte o dei bufali impropriamente detti, senza farvi conoscere i grandi vantaggi che i selvaggi traggono da questi interessanti animali. Ne ottengono quasi tutte le necessità della vita. Le pelli servono loro come logge o abitazioni; di indumenti, biancheria da letto, briglie e coperture per le loro selle; vasi per contenere l'acqua, barchette per attraversare laghi e fiumi; con i capelli fanno tutte le loro corde; con i tendini fanno i fili degli archi e tutto il filo necessario alle vesti; così come la colla che usano; la scapola serve loro da vanga e da piccone. Il bisonte è come il loro pane quotidiano, il loro alimento principale. Gli escrementi di questo animale, chiamato legno di vacca, forniscono loro molto calore. L'anno scorso centomila pelli di bufalo sono state spedite dal deserto ai depositi di Saint-Louis; con il ricavato i selvaggi si procurano armi e tutto ciò di cui hanno bisogno. 

Verso sera, una delle stelle fedeli è tornata e ha comunicato in segreto con Tchatka. Dopo aver marciato per molte altre miglia, il capo, al suono del suo carro-tamburo, radunò tutti i suoi guerrieri e, indicando un'alta collina a qualche miglio di distanza, disse loro che avrebbero visto lì la traccia del gruppo di guerra dei Piedi Neri. , che aveva sognato prima di lasciare il campo. Diversi cavalieri partirono immediatamente per esplorare il nemico. Nel luogo indicato trovarono il sentiero tracciato da circa ottanta a cento cavalli. Tutti i guerrieri raddoppiarono il loro zelo, ardore e fiducia nel loro nuovo capo. I due giorni successivi non offrirono nulla di eccezionale. Si fermarono di nuovo la sera del quinto giorno, senza la minima traccia che indicasse la loro vicinanza all'accampamento nemico che stavano cercando. I lanci erano andati, nel corso della giornata, in direzioni diverse senza riportare la minima notizia, se non quella che aveva comunicato la scoperta a Čatka in segreto. Molti dei guerrieri più anziani mormorarono ad alta voce, dicendo "che il giorno predetto dal capo, in cui avrebbero sicuramente visto il nemico, era passato". 

Ma Čatka li interruppe bruscamente e disse loro: “Sembri ancora dubitare delle mie parole. Il tempo non è passato. Dite piuttosto, è giunto il momento. Sembri ancora molto giovane di esperienza, eppure molti inverni hanno cominciato a sbiancare i tuoi capelli. Dove pensi di trovare le logge dei tuoi nemici? È in aperta pianura o è in cima a una collina da dove, a un solo sguardo, si percepisce tutto quello che c'è, che pretendi di scoprirli? E questo, in un momento in cui coloro che dovrebbero proteggere mogli e figli sono lontani? L'orso e il giaguaro nascondono i loro piccoli nelle loro tane o in fondo a foreste impenetrabili; il lupo li nasconde in una tana; il cervo e la capra li ricoprono di fieno. Quando vai a caccia di cervi, non guardi tra gli alberi e cespugli? Quando vai a caccia di tassi e volpi, cerchi i loro posatoi. Qualcuno esaminerà il piccolo punto di legno vicino alla grande roccia in fondo alla piana dove ci troviamo. 

Immediatamente molti dei più coraggiosi ed esperti nelle astuzie della guerra furono inviati per scoprirlo. Col favore delle tenebre e con tutte le precauzioni necessarie, entrarono nella piccola foresta e fecero tutte le loro osservazioni senza essere visti. Verso mezzanotte portarono la notizia a Čatka e compagni: “che avevano scoperto l'accampamento pied-noir nel luogo indicato dal capo; che le logge erano prevalentemente abitate solo da vecchi, donne e bambini; che avevano saputo distinguere solo le voci di pochi giovani; che tutti i cavalli erano spariti. Questa notizia riempì di gioia questi cuori barbari. Il resto della notte fu trascorso in canti e danze di guerra al suono del grande tamburo, in giochi di prestigio e invocazioni al manitous che aveva ispirato Čatka durante i suoi cinque giorni e cinque notti di sogni, e che aveva condotto il suo spirito nella terra delle anime. 

All'alba, i quattrocento guerrieri Assiniboin circondarono le trenta deboli logge dei Piedi Neri. Il grido di guerra e di vendetta che facevano risuonare insieme, come tante furie assetate di sangue, destava e riempiva di spaventoso terrore queste infelici madri e questi infelici figli, che erano là senza la minima protezione. Secondo le loro aspettative, gli Assiniboin trovarono solo pochi uomini nell'accampamento; erano tutti nel partito della guerra di cui ho parlato. Il piccolo numero di giovani Pieds-noir che erano lì si difese coraggiosamente e disperatamente; ma non potevano resistere a lungo a tanti nemici. La lotta fu breve; la sanguinosa e spaventosa carneficina. Vecchi, donne e bambini erano facili prede da distruggere per i crudeli Assiniboin. Solo due giovani Pieds-noir sono sfuggiti a questo orribile massacro. Un Assiniboin che era nella rissa lo riferì al signor Denig e dichiarò che di sua mano aveva ucciso quattordici bambini e tre donne. Il signor Denig gli ha chiesto se li avesse uccisi con le frecce. - “Alcuni, rispose, ma mancando di frecce, ho fatto ricorso al puzzle e al pugnale. Aggiunse, nello stesso tempo, che strappavano dalle braccia delle madri e rapivano un gran numero di bambini piccoli, e che per via, nei loro canti e balli di capelli, si divertivano a scuoiarli vivi e a passare puntati trafigge i loro corpi, per arrostirli vivi nel fuoco. Le grida acute di queste piccole creature erano all'orecchio di questi barbari, in mezzo alle loro crudeli orge, la melodia più dolce e gradevole. Tutto ciò che un cuore spietato e disumano può inventare di crudeltà, è stato messo in pratica. Gli Assiniboin dichiarano di essersi saziati di crudeltà, per soddisfare i fantasmi dei loro parenti defunti; il loro odio implacabile e i loro lunghi desideri di vendetta contro i pieds-noirs, i loro più grandi nemici. Il numero di capelli vinti superava di gran lunga il numero di teste rappresentate sul grande tamburo. 

Tornando al loro paese, al primo accampamento che fecero, uno dei guerrieri fece notare ai suoi compagni, e abbastanza forte perché Čatka lo sentisse, "che il capo Pied-noir non era stato né visto né ucciso". Il capo rispose:-- “Il nostro lavoro quindi non è ancora finito: faremo quindi un'altra riunione prima di tornare alle nostre case. Il capo Pied-noir morirà. L'ho visto senza capelli nel mio sogno; tale fu dipinto sul tamburo dal manitous. Gli sarà tolto con il suo stesso coltello. 

Durante la notte era caduta una leggera pioggia; una fitta nebbia ha oscurato il cielo durante la mattinata; che obbligò tutta la banda di guerrieri a tenersi unita, per non smarrirsi. Dopo aver marciato per alcune ore, colpi sparati dalla parte anteriore della linea informarono coloro che formavano la retroguardia che era iniziato un attacco. Tutti si affrettarono a unirsi ai combattenti. Era l'incontro di una truppa di venti o trenta pieds-noir che la nebbia aveva separato dai loro compagni. Nonostante tutte le manovre di Čatka per tenersi al riparo dai pericoli, si ritrovò avvolto nel bel mezzo del combattimento, senza sapere da che parte voltarsi. I Pieds-noirs si difesero coraggiosamente, ma dovettero cedere a un numero così superiore di avversari. Diversi sono fuggiti grazie alla nebbia che li nascondeva alla vista. 

Nella mischia e un po' in disparte, il cavallo di Čatka fu ucciso sotto di lui; il cavaliere e il suo destriero rotolarono nel fango. Nello stesso momento un Blackfoot, di alta statura e forza prodigiosa, gli lanciò contro la sua lancia, che rase solo la testa del suo nemico e andò tremante in profondità nella terra. Poi lo ha attaccato col coltello in mano. Čatka si rialzò in fretta dalla caduta e, per quanto fosse codardo, non gli mancavano né la forza né l'abilità. Afferrò il braccio armato del suo terribile avversario e fece grandi sforzi per afferrare il coltello. Poiché i combattimenti erano cessati in prima linea, gli Assiniboin, percependo l'assenza del loro capo, tornarono a cercarlo. Lo trovarono prostrato e ancora in lotta contro questo potente nemico. Il disimpegnato Pied-noir stava già alzando il braccio per affondare il coltello nel cuore di Ciatka, quando ricevette un colpo alla testa da un rompicapo che lo fece perdere i sensi accanto al suo sconfitto avversario. Quest'ultimo, a sua volta, si impossessò dello strumento omicida e finì il Pied-noir. Alzandosi, esclamò: “Amici, ecco il capo Pied-noir, perché la sua medaglia lo annuncia e lo fa conoscere. Tengo tra le mani il coltello del Mâtau Zia (Piede d'orso), di cui conosci le gesta e che per molti anni è stato il terrore della nostra nazione. -- Con il coltello insanguinato le strappò i capelli e le tagliò entrambe le mani, per adempiere l'ultimo punto della sua grande profezia, che si ripeterà di padre in figlio tra gli Assiniboin, fino all'ultima generazione. In questa circostanza, Chatka ricevette il suo terzo nome, il nome di Mina-yougha, o "colui che tiene il coltello". 

Tutta la tribù si diede a un delirio di gioia che mi sarebbe impossibile descrivere, al ritorno della spedizione che ritornò con tanti trofei conquistati sui suoi più grandi e crudeli nemici. Le danze e gli incantesimi al suono del misterioso tamburo, e le pubbliche allegrezze, che generalmente accompagnano i capelli, si rinnovavano cento volte durante lo spazio di una luna o di un mese. La gloria di Ciatka e dei suoi capi è stata cantata in tutto il campo. Fu acclamato il Mina-yougha e il Wahcon-tangka per eccellenza, a cui nulla poteva resistere. Non perse i vantaggi che aveva saputo ottenere nell'opinione pubblica con la sua profonda e crudele astuzia. Tutto il potere nella tribù era affidato a lui, e mai capo tra gli Assiniboin prima di lui aveva suscitato tanto rispetto e timore. 

Da vero pascià o moderno mormone, sceglie tre mogli alla volta, senza nemmeno consultarle. Due di questi erano già stati fidanzati con due giovani guerrieri molto influenti. Nonostante le loro lamentele, i genitori si ritennero molto onorati di appartenere alla famiglia del Gran Capo, per la scelta che aveva fatto delle loro figlie, e le condussero alla loggia di Ciatka. Per mantenere la pace nella sua nuova casa e mettere di buon umore gli scontenti, facendo loro perdere ogni speranza, ordinò a uno dei suoi occulti sostenitori di avvelenare segretamente i due corteggiatori. Partì dunque per la caccia per meglio ripararsi da ogni sospetto.Al suo ritorno gli fu data la notizia della loro morte; si accontentò di dire "che coloro che sono in grado di contrastarlo nella minima cosa, o che disprezzano il suo potere, corrono il più grande pericolo di morire". 

(La fine nel numero successivo. )
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(continuazione e fine) 

Università Saint-Louis, 10 dicembre 1854. 

È così che il principale scagnozzo, associato a Tchatka per compiere i suoi numerosi avvelenamenti, adempie al suo mandato. Dobbiamo dire una parola sulla relazione che questi due criminali avevano insieme. Il seguace occulto era un parente stretto del leader. La sua altezza era di circa cinque piedi; il suo corpo era molto forte. Aveva perso un occhio in una lite con un giovane; sopra l'altra era appesa una grande lente d'ingrandimento, che parteva dal centro della fronte e si estendeva fino alla mascella. Aveva il naso schiacciato, labbra carnose, una bocca larga e spalancata che mostrava due belle file di denti bianchi e ovali. Nascose con delicatezza il suo brutto copricapo sotto folti, sporchi ciuffi di capelli neri, incollati insieme con gomma e resina mista a vermiglio. Per diversi anni che ha visitato Fort Union, alla foce della Yellow Rock, è stato il terrore di tutti i bambini, perché era impossibile incontrare una figura umana più orribile e disgustosa. Indubbiamente, i segni di disprezzo che riceveva ovunque a causa del suo aspetto esteriore, facevano nascere in lui l'odio inveterato che nutriva per la sua stessa razza. Čatka il furbo, intuendo i vantaggi che avrebbe tratto da un uomo di questa natura per l'esecuzione dei suoi spaventosi disegni, si era associato a lui per molto tempo. Lo ha sempre trattato con gentilezza, gli ha fatto regali, ha cercato la sua fiducia in molte occasioni e lusingato le sue inclinazioni viziose. Poteva quindi sempre contare sul suo uomo nell'esecuzione dei suoi piani, specialmente quando si trattava di fare del male al suo prossimo. Aveva così abilmente somministrato il veleno ai due giovani guerrieri che nessun sospetto cadde su di lui o su Čatka; al contrario, secondo l'opinione della tribù, un altro gioiello si aggiunse alla grande reputazione di Wahcon-tangka, il quale, da lontano come da vicino, sembrava disporre a piacimento della vita dei suoi sudditi. 

Durante i primi anni in cui Čatka si trovò a capo della sua tribù, il successo coronava generalmente tutte le sue imprese, e la sua fama passò a tutte le tribù vicine. Tuttavia, a volte accadeva che i suoi guerrieri venissero sconfitti. In queste occasioni, come ho osservato all'inizio della mia lettera, era sempre il primo a spiccare il volo; dando ai suoi compagni la scusa che la sua Grande Medicina (il suo tamburo) se l'è portato via suo malgrado. Doveva essere preso in parola, altrimenti lo sconsiderato che osava dubitarne non sarebbe più sfuggito facilmente alla morte improvvisa e misteriosa che sembrava raggiungere rapidamente tutti i suoi nemici nel suo stesso accampamento. 

Nel 1830, dopo aver predetto il successo, subì la sua prima grande sconfitta dai Blackfoot, lasciando in pianura oltre sessanta guerrieri uccisi e circa altrettanti feriti. Da ciò risale l'inizio della sua caduta; il prestigio che fino a quel momento aveva circondato il suo nome e le sue azioni cominciò a venirgli meno. In questo periodo, la Compagnie de Pelleteries aveva appena rifornito Fort Union, dove si trova oggi. Era stato rifornito per due anni di merci per il commercio tra le nazioni indiane dell'Alto Missouri. 

Nella speranza di riparare in qualche modo alla grave perdita appena subita, di ravvivare il coraggio abbattuto dei suoi soldati, di "coprire i morti", cioè di porre fine al lutto nelle famiglie che avevano perso parenti stretti nell'ultimo combattimento, Čatka promise loro con fiducia “che li avrebbe arricchiti tutti e li avrebbe caricati di bottino in tale abbondanza, che tutti i cavalli della tribù non sarebbero stati in grado di trasportarli. Aveva fatto ancora una volta un grande sogno; un sogno che non li ingannerà, purché entrino nei suoi disegni e siano fedeli nell'esecuzione dei suoi ordini. Aveva elaborato un piano audace per catturare Fort Union con una banda di duecento guerrieri scelti. Čatka si presentò lì; affettava una grande amicizia per i bianchi; cercò di convincere il sovrintendente, MM..., che era in viaggio con la sua banda nel paese dei Minataries o Gros-Ventres del Missouri, loro nemici; che avevano bisogno di munizioni di guerra; che intendevano continuare il loro cammino all'alba. L'ospitalità è stata gentilmente estesa a loro. Il capo aveva recitato così bene la sua parte ipocrita che in questa occasione si trascurò la consueta precauzione di disarmare gli ospiti e rinchiudere loro le armi. Il piano che Čatka aveva elaborato per i suoi guerrieri era di ritirarsi nelle varie stanze del forte, e di massacrare mentre dormivano, a un dato segnale, tutti quelli che vi si trovavano. Per un felice incidente, pochi giorni prima di questa impresa, tutti i dipendenti canadesi, in numero di circa ottanta, erano venuti a cercare merci a Fort Union nel commercio con i corvi e i piedi neri. Nonostante questo grande rinforzo, i selvaggi avrebbero potuto riuscire nel loro perfido disegno, se un evento ancora più favorevole non fosse accaduto a tradirli ea smascherare il loro progetto. Un soldato Assiniboin aveva una sorella sposata con uno dei commercianti del nord. Ansioso di salvare la vita della sorella e di proteggerla da ogni pericolo al momento della mischia che doveva aver luogo, le comunicò, sotto la massima segretezza, le intenzioni del capo, invitandola a passare di notte nella sua stanza, in modo che potesse proteggerla meglio. La donna ha promesso di seguirlo; ma subito andò ad avvertire il marito del pericolo che lo minacciava, così come tutti i bianchi del forte. Il marito annunciò la notizia al sovrintendente ea tutti i signori incaricati. 

I dipendenti, uno dopo l'altro, sono stati chiamati senza destare il minimo sospetto. Lasciarono silenziosamente i loro appartamenti, si armarono in un batter d'occhio, presero possesso dei due bastioni e di tutti i punti importanti del forte. Quando furono prese tutte le precauzioni, Čatka ei principali valorosi della sua banda furono invitati ad andare nel salotto del comandante, che li rimproverò apertamente per il loro oscuro tradimento. Nonostante le loro proteste, diede loro la scelta, o di lasciare il forte senza sparare un colpo, o di essere cacciati alla bocca dei grossi cannoni (cannoni) che erano puntati contro di loro. Čatka, senza esitare, accettò la prima proposta e si ritirò subito, confuso e addolorato per aver perso una grande occasione per arricchire la sua tribù, per aver mancato alle sue promesse e mancato il compimento del suo finto sogno. 

Ciatka aveva esaurito tutta la sua borsa dei medicinali, o scorta di veleni. I suoi vecchi amici del nord si erano rifiutati di fornirgli altro. Tuttavia, voleva assolutamente prenderne un po'; poiché il veleno era il suo unico mezzo per sbarazzarsi di coloro che avrebbero potuto opporsi alla sua ambizione e ostacolare i suoi piani. Colpì con tanta abilità e così segretamente che i selvaggi erano fermamente persuasi che il loro capo avesse solo la volontà di metterli a morte. Di qui la loro abietta sottomissione al suo minimo capriccio. Questo popolo, un tempo libero come gli uccelli che volano nell'aria, fu ridotto, per un gran numero di anni, alla condizione di vili schiavi del tiranno più codardo e spietato. 

Nel corso del 1836 Čatka si presentò nuovamente a Fort Union, a capo di una banda di cacciatori. Andavano lì a vendere le loro pelli, le loro pelli di bufali, castori, lontre, volpi, orsi, cerve, cervi, grandi corna, in una parola i frutti delle loro cacce, in cambio tabacco, ornamenti, coperte di lana, fucili, munizioni , coltelli, pugnali e lance. Gran parte delle pelli apparteneva a Čatka; li offrì al commerciante per una piccola quantità di tabacco, dicendogli segretamente “che aveva assolutamente bisogno, ad ogni costo, di una buona quantità di veleno, e pregandolo di procurarglielo; altrimenti il fascino che lo circondava in mezzo alla sua gente lo avrebbe abbandonato irrevocabilmente. La sua proposta è stata ascoltata con il più grande orrore. Ricevette, per unica risposta, severe rappresentazioni sulla malvagità della sua richiesta e sul suo procedimento infame e spaventoso; ma non ebbero effetto su quel cuore duro e perverso, indurito da una serie stupefacente di delitti inauditi. Lasciò il forte dando evidenti segni di dispiacere per essere stato frustrato nella sua aspettativa. 

Durante i due anni che seguirono, Čatka guidò diversi partiti di guerra, a volte con successo ea volte con rovescio. Si notava che stava invecchiando, che il suo manitous e il suo wah-con gli erano meno fedeli di prima; che le sue previsioni non si stavano più avverando; che coloro che trovavano da ridire sulle sue disposizioni vivevano nonostante lui. Molti hanno persino osato sfidare il suo potere. 

Nella primavera del 1838, il vaiolo (non è chiaro da quale causa) si diffuse nelle tribù indiane dell'Alto Missouri. Le devastazioni di questa terribile malattia cambiarono completamente la posizione che Tchatka aveva avuto fino ad allora tra la sua gente. Non è mia intenzione entrare qui in tutti i dettagli dei disastri che questo flagello ha causato tra i selvaggi. Il bel campo di Ciatka, composto di milleduecento guerrieri, si ridusse, in questa sola stagione, a ottanta uomini capaci di portare le armi. Altre tribù hanno attraversato prove ancora più dure. Questo flagello contò più di diecimila vittime tra i Corvi e i Pieds-noirs; i Minatari o Gros Ventre furono ridotti da mille a cinquecento; i Mandan, la più nobile razza di indiani nell'Alto Missouri, contavano seicento guerrieri prima della malattia; si ritrovarono ridotti a trentadue, altri dicono solo diciannove! Un numero molto grande si è ucciso per la disperazione, molti con le loro lance e altri strumenti di guerra, ma la maggior parte di loro gettandosi da un'alta roccia che si trova sull'orlo del Missouri. 

Nel corso dell'anno successivo, Čatka formò il piano di impadronirsi, con uno stratagemma, del grande villaggio dei Mandan ¹ e di portargli via tutti i cavalli e tutti gli effetti che vi trovavano. Il villaggio era allora permanente e si trovava nelle vicinanze di dove oggi si trova Fort Clark. Circa cinque miglia più in basso c'erano gli Arrikara, nuovi alleati e amici dei Mandan, che contavano circa cinquecento guerrieri ed erano scampati al contagio, perché erano a caccia quando il flagello devastò il loro paese. Gli Arrikara appartenevano in passato alla nazione dei Pawnies, sul fiume Nebraska o Plate. 

¹ In molte delle mie lettere ho menzionato i Mandan e alcune delle loro tradizioni. (Vedi le missioni dell'Oregon, pag. 283.) Il loro nome indiano è Sec-pohs-ka-nu-ma-ka-kee, che significa piacevole. Hanno una notevole tradizione sul diluvio. Esiste un'alta collina nel loro territorio; lì, dicono, si fermò la grande barca (l'arca). Ogni anno, quando spuntano le prime foglie del salice, celebrano questo evento con grandi feste e chiassose cerimonie. La loro tradizione dice “che il ramo che l'uccello riportò alla grande canoa era quello del salice ed era pieno di foglie. L'uccello a cui si riferiscono è la colomba, e secondo il loro codice religioso è vietato ucciderla. 

Čatka non era a conoscenza delle circostanze della posizione degli Arrikara nei confronti dei Mandan, e aveva appena pensato alla vicinanza delle due tribù. Raccolti i tristi resti de' suoi guerrieri, comunicò loro il disegno che aveva formato; Eccolo: "Andremo", disse, "a offrire la pipa della pace ai Mandon". Lo accetteranno con gioia; poiché sono deboli e hanno la speranza di trovare in noi protezione contro i Sioux, i loro più acerrimi nemici. Non appena saremo ammessi nel villaggio, sotto queste apparenze di amicizia, ci disperderemo tra le diverse logge abitate; poi, con un movimento simultaneo, metteremo le mani, con i nostri pugnali e le nostre sciabole, su tutto ciò che rimane ancora di Mandan. Non possono sfuggirci; tutto quello che hanno sarà nostro”. -- Il piano sembrava loro praticabile. Desiderando fare qualcosa che potesse migliorare la loro condizione, gli Assiniboin accettarono con entusiasmo la proposta del loro capo. 

Il segreto di questa spedizione non fu comunicato a nessuno. Passarono da Fort Union per procurarsi la polvere da sparo, oltre alle pallottole necessarie e qualche chilo di tabacco per fumare la pace. Arrivati in vista del villaggio, si fermarono e fecero i segni dell'amicizia ai Mandan, pregandoli di venire a unirsi a loro. Ciatka si pose su un'alta collina, da dove poteva facilmente osservare tutto ciò che accadeva intorno a lui, e, suonando il tamburo, cantava le sue invocazioni al suo manitous. Delegò dodici uomini della sua banda, portando una piccola bandiera e la pipa della pace, con l'ordine di fumarla a metà strada, cioè tra lui e il villaggio. Fortunatamente per i Mandan, alcuni Arrikara, amici e alleati, al ritorno dalla loro caccia, si erano fermati in mezzo a loro. Di tutte le nazioni che vivono nell'Alto Missouri, gli Arrikara sono considerati i più astuti e traditori. Čatka, senza aspettarselo, si è trovato preso nella sua stessa rete. Era venuto per battere la piccola banda Mandan, e poi tornare a casa carico di spoglie e capelli; cadde nella trappola che aveva teso agli altri, e alla fine si trovò alla mercé di degni emulatori. 

Dopo che i deputati Assiniboin si erano riuniti presso i Mandan per fumare insieme la pipa, gli Arrikara partirono in fretta per andare ad annunciare ai loro capi questo incontro così improvviso e così imprevisto. L'occasione era propizia. Immediatamente il grido di battaglia risuonò in tutto il campo di arrikara. Bastarono pochi istanti per sellare i cavalli e armarsi. Ovviamente avevano i maggiori vantaggi sui loro avversari. Nascosti da un punto di foresta nella bassa valle, o fondo del Missouri, si affrettarono silenziosi e inosservati verso il villaggio dei Mandon. 
La cerimonia del fumo della pipa della pace di solito dura diverse ore. C'è prima un familiare scambio di notizie da entrambe le parti, una conversazione in cui ciascuno fa prevalere le sue grandi imprese d'armi, o i colpi che ha inferto ai suoi nemici, una dichiarazione il cui scopo è quello di suscitare l'ammirazione della parte opposta. Si passa poi ai discorsi, nei quali si discutono i punti in questione. Se la pipa viene accettata e passata di bocca in bocca, è la ratifica di tutto ciò che è stato risolto e la pace è conclusa. 

Si stanno mettendo in mostra e ci stavamo preparando per entrare insieme nel villaggio, quando all'improvviso si presentano gli Arrikara e lanciano il loro grido di guerra. Alla prima raffica di fucili e frecce, i dodici deputati di Assiniboin persero la vita. I loro capelli vengono immediatamente rimossi e i loro cadaveri orrendamente mutilati. Fu questione di un attimo. Circa trecento Arrikara, lanciando le loro grida di vittoria mescolate a imprecazioni, marciano con la massima impetuosità verso la collina, per continuare il massacro degli Assiniboin. Al primo segnale dell'attacco, Čatka si precipita sul suo destriero e fugge. La maggior parte degli Assiniboin, essendo a piedi, furono facilmente raggiunti dai loro nemici a cavallo e presto caddero sotto i loro colpi. Molti di loro, tuttavia, si difesero coraggiosamente; nonostante la loro grande inferiorità numerica, uccisero tre Arrikara e, sebbene feriti, ebbero la felicità di raggiungere la foresta e sfuggire alla carneficina. 

Dopo questo combattimento, i cadaveri di cinquantatré Assiniboin giacevano qua e là nella pianura insepolta per essere divorati da lupi e avvoltoi. Ma il grande capo, il capo della grande tribù Assiniboine, che ne era di lui? dov'era durante il combattimento? Questo famoso Tchatka, questo Wah-con-tangka, questo Mina-Yongha, l'eroe con il grande tamburo, aveva preso il volo per primo, montato su un eccellente destriero; ma gli Arrikara ne avevano di più freschi e si lanciarono all'inseguimento. Mentre si avvicinavano a lui, scaricarono uno dopo l'altro e uccisero il suo cavallo sotto di lui. Chatka si alza immediatamente. La foresta è davanti a lui e vicinissima; se riesce a raggiungerlo, ha ancora un barlume di speranza per la sua vita. Si precipita in quella direzione a tutta velocità; la paura sembrava dargli le ali; vecchio com'era, prese il comando e raggiunse la fine del suo corso prima che i suoi più feroci nemici all'inseguimento potessero raggiungerlo. Alcuni suoi stessi soldati, testimoni di questa famosa caccia, gli diedero il nome di Tatokahnan ovvero la capra, l'animale più agile delle nostre pianure. 

Ciatka si unì ai suoi soldati nella foresta. Solo trenta erano sfuggiti all'enigma e allo scalpo degli Arrikara; la maggior parte furono feriti e alcuni mortalmente. Questi erano i deboli resti; l'ultimo di una formidabile schiera di milleduecento guerrieri. Ciatka abbassò la testa e quasi non osava guardarli. Tutta la sua gente era scomparsa. Due dei suoi figli erano appena caduti in quest'ultima battaglia. Il suo tchantcheega-tangka, o grande tamburo, era nelle mani dei suoi nemici; il suo cavallo preferito era stato ucciso. Lui stesso era vecchio; i suoi giorni di gloria e fama erano finiti. Non doveva più dirigere una banda su cui avrebbe potuto d'ora in poi esercitare la sua influenza e realizzare i suoi esecrabili disegni di avvelenamento. 

Dopo questa sconfitta, la banda Tchatka essendo diventata troppo debole per formare un campo separato, si riunisce con la gente del nord, come viene chiamata nella loro lingua, e che forma un altro grande ramo della nazione Assiniboine. Da quel momento in poi Čatka smise di immischiarsi negli affari pubblici. Continuò, tuttavia, a passare per un grande uomo di medicina, e talvolta fu anche consultato, specialmente nelle grandi e pericolose occasioni. Non cessò fino alla morte di ispirare a tutti coloro che lo avvicinavano un certo rispetto misto a timore e terrore. 

Come la vita, come la morte, dice il vecchio proverbio, è piuttosto comune. La fine di questo capo malvagio non fu meno straordinaria della vita che aveva condotto. Ecco cosa riferisce un testimone oculare. Cito l'autorità di M. Denig, un intimo rifugio e un uomo di completa integrità, dal quale tengo tutte le informazioni che ti ho dato sugli Assiniboin, e che da ventidue anni risiede tra loro. 

Nell'autunno del 1843, le persone del nord andarono a Fort Union per commerciare o scambiare le loro pelli. Il primo che si presentò all'ingresso del forte per stringere la mano a M. Denig fu il vecchio Ciatka, il quale ridendo gli disse: "Fratello mio, sono venuto al forte per morire tra i bianchi. . ". “Il signor Denig, non aggiungendo importanza a queste parole, il vecchio gliele ripeté di nuovo. - "Hai capito cosa ho detto? Questa visita al forte è l'ultima. Morirò in questo posto! M. Denig ha quindi chiesto informazioni sullo stato di salute di Čatka, se avesse avuto qualche malattia. Ne parlò ad altri indiani. Ma tutti gli assicurarono che Čatka era in buona salute come al solito; aggiunsero, tuttavia, che prima di lasciare il villaggio aveva predetto loro "che la sua ultima ora si stava avvicinando e che prima che il sole tramontasse il giorno successivo, il suo spirito si sarebbe librato nella terra delle anime". I signori del forte, informati di questa notizia, chiamarono Čatka per interrogarlo sulla sua strana dichiarazione. Temevano ancora qualche inganno da parte sua, e ricordavano tutti gli inganni e le crudeltà che aveva praticato contro la sua tribù, così come il suo oscuro tradimento e le sue odiose trame contro la gente del forte, nel 1831. Dichiarò a questi signori che stava bene; che non aveva subito alcun danno; aggiunse: "Te lo ripeto ancora una volta, è giunta la mia ora;... i miei scagnozzi mi stanno chiamando;... li ho visti in sogno;... devo andare... Sì. , domani, il sole non tramonterà, prima che il mio spirito voli via nella terra delle anime. -- La sera, ha preso una buona cena e poi ha dormito tranquillamente, mentre gli altri indiani guardavano e si divertivano tutta la notte. Il giorno dopo Ciatka si presentò di nuovo nell'ufficio del signor Denig e sputò un po' di sangue. Volevano indurlo a prendere qualche rimedio, ma lui rifiutò dicendo: “Tutto è inutile. Adesso la vita mi è insopportabile. Voglio e devo morire, te l'ho detto. -- Poco dopo, lasciò il forte con gli altri indiani e andò sulle rive del fiume. Ben presto ebbe un secondo attacco, più violento del primo. Lo misero su una slitta per trasportarlo al campo indiano; ma morì lungo la strada tra le più terribili convulsioni. Era, a quanto pare, la stessa grande medicina che aveva dato in una miriade di occasioni alle sue sfortunate vittime, durante la sua triste e lunga amministrazione come capo, che ha finalmente posto fine alla sua triste carriera. 

Il corpo inanimato di questo selvaggio troppo famoso fu portato con grande cerimonia al villaggio indiano, a ventidue miglia dal forte. L'intera tribù partecipò al suo funerale. Il cadavere, dopo essere stato dipinto, ornato dei più ricchi ornamenti e avvolto in una coperta scarlatta e in una bella pelle di bufalo ricamata di istrici¹, fu infine sollevato e legato tra due rami di un grande albero, tra le grida e i lamenti del moltitudine. 

¹ Questa espressione è in uso tra i viaggiatori canadesi. I lunghi aculei o spine sembrano piume non tagliate, da cui le donne selvagge traggono una specie di filo, che usano per ricamare i loro vestiti. 

Tale era l'ascendente che il suo nome e le sue azioni esercitarono negli animi di tutta la tribù Assiniboine, che il luogo dove riposano le sue spoglie mortali è ancora oggi oggetto della più alta venerazione. Gli Assiniboin non pronunciano mai il nome Chatka se non con rispetto. Credono che i suoi fantasmi custodiscano l'albero sacro; che ha il potere sia di fornire loro abbondanti cacce di bufali e altri animali, sia di scacciare questi animali dal loro paese. Per questo, ogni volta che passano da queste parti, offrono sacrifici e doni; presentano il calumet agli spiriti tutelari e ai fantasmi di Tchatka. È, secondo il loro calendario, il Wah-con-tangka per eccellenza, il più grande uomo o genio che sia mai apparso nella nazione. 

Gli Assiniboin non seppelliscono mai i loro morti. Con corde di pelli grezze legano i corpi tra i rami di grandi alberi; più spesso li collocano su impalcature per ripararli dai lupi e da altri animali famelici. Queste costruzioni sono abbastanza alte che la mano dell'uomo non può raggiungerle. I piedi sono sempre rivolti verso l'alba. Li abbiamo lasciati morire lì. Quando le impalcature o gli alberi che trattengono i morti cadono in rovina, allora i parenti del defunto seppelliscono tutte le altre ossa e depongono i teschi in cerchio sulla pianura, il volto rivolto verso il centro. Li custodiscono con cura, come oggetti degni di una tenera e religiosa venerazione. Di solito ci sono diverse teste di bufalo lì. Al centro è piantato un palo della medicina, alto circa venti piedi, al quale sono attaccati i Wah-con per custodire e proteggere il deposito sacro. Gli indiani chiamano il cimitero il villaggio dei morti. Vi si recano in diversi periodi dell'anno per parlare affettuosamente con i parenti e gli amici defunti, e vi lasciano sempre qualche regalo. 

Gli Assiniboin danno il nome al fiume Assiniboine, il grande affluente del fiume Rouge-du-Nord, nei possedimenti inglesi del territorio della Baia di Hudson. La parola Assiniboin significa persone che cuociono pietre. Questa tribù aveva un tempo, in mancanza di utensili migliori, l'usanza di far bollire la carne in buche scavate nel terreno e rivestite di pelli crude. Acqua e carne venivano messe insieme in questi buchi; poi vi si gettavano grossi sassolini caldi, fino a che la carne fosse cotta; da qui il nome delle persone che cucinano le pietre, o Assiniboins. Questa pratica è oggi pressoché abbandonata, tanto più che dai bianchi si riuscivano a ricavare delle caldaie. Non ricorrono più all'antica consuetudine se non nelle grandi occasioni o nelle feste di medicina. La lingua Assiniboine è un dialetto della lingua Dacotah o Sioue. Si separarono da questa grande nazione per una sciocchezza: una lite tra le mogli dei due grandi capi. Un bufalo ucciso era stato trovato da queste donne; ognuno di loro si ostinava ostinatamente ad avere tutto il cuore dell'animale; dalle parole venivano alle mani, e nella loro rabbia usavano le unghie e i denti. I due grandi condottieri ebbero la follia di assumere la causa dei volti lacerati delle loro meste e care metà; si unirono alla lite e si separarono insoddisfatti. Da quel momento, le due tribù sono sempre state in guerra. 

Fornisco ai tuoi poeti, con questa storia, il materiale per una nuova Iliade. Ecco due grandi condottieri i cui nomi sono senza dubbio più altisonanti di quelli di Achille e Agamennone; puoi continuare la riconciliazione. 

PJ DE SMET, SJ
 

	
 

	1855 - lettera 14 - Missioni dello Stato dell'Oregon.

	
AMERICA. --MISSIONI OREGON.-- Quella parte dell'America, nota come Oregon, che si estende dalle Montagne Rocciose al Mar Pacifico, tra il 42° e il 49° grado di latitudine, è oggi divisa in due territori, quello dell'Oregon e quello di Washington . Per la giurisdizione spirituale sono sottoposti, il primo a mons. François Blanchet, arcivescovo di Oregon-City, secondo dopo mons. Augustin Blanchet, Vescovo di Nesqualy. La sede di Walla-Walla è vacante. I distretti di Colville e Fort-Halle, situati nelle Montagne Rocciose e abitati solo da numerose tribù di selvaggi indiani, sono serviti dai Padri della Compagnia di Gesù. 

Padre De Smet, che attualmente risiede all'Università di Saint-Louis, è considerato uno dei principali fondatori di queste missioni. Animato da un ardente zelo per la salvezza degli infedeli e da un'impavidità che supera ogni ostacolo, il 30 aprile 1840 varcò i confini degli Stati civili, attraversò foreste e pianure sconosciute, salì le Montagne Rocciose e giunse alla 14 dello stesso anno tra gli indiani dell'Oregon. Dio benedice ampiamente il duro lavoro del suo servo. I Flathead, i Coeurs d'Alêne, i Calispels, gli Shuyelpies ascoltarono la buona novella del vangelo, e molti neofiti non tardarono a rallegrarsi, come fiori in boccio, di questa terra incolta. Dalla loro fondazione ad oggi, queste missioni non hanno mai cessato di pagare, con abbondanti frutti di salvezza, le fatiche dei missionari. Le numerose tribù montane oggi hanno tre missioni centrali, ognuna delle quali è servita da due Padri della Compagnia di Gesù, i cui nomi sono i seguenti: PP. Joseph Jozet, Alois Vercruysse, belga, Ad. Hoecken, P. Menetrey, Grég. Gazzoli e Ant. Ravalli. 

Padre De Smet, in una lettera indirizzata al direttore del St-Louis' Leader' e di cui ci ha gentilmente inviato una copia, fornisce dettagli interessanti sullo stato attuale di queste missioni. Ecco la traduzione di questa lettera: 

"Saint-Louis, 19 giugno 1855 

". Signore, 

"apprendo, con grandissima gioia, da una recente lettera che mi giunge dalle Montagne Rocciose, che gli indiani cattolici continuano a rispondere allo zelo dei loro missionari, dalla loro pietà e dal loro fervore nell'osservanza delle pratiche della nostra santa religione. Padre Jozet mi scrive che il sacramento della Cresima è stato appena conferito a un gran numero di indiani convertiti alla fede. 
Questa grazia speciale, dice, non mancherà di accrescere ulteriormente la fermezza dei loro buoni propositi. L'arrivo di mons. Blanchet, vescovo di Nesqualy, prosegue, ci è stato avvisato solo poche ore prima dell'arrivo del presule e quando un gran numero di cattolici era assente per la caccia al bufalo. Subito si misero al lavoro e prepararono i fedeli, rimasti in missione, a ricevere degnamente la cresima. Più di seicento hanno partecipato a questa felicità. Il presule ha espresso con calore la profonda emozione provata per questa incantevole solennità. "Mai", ha detto, "abbiamo visto credenti più zelanti e più edificanti di questi figli del deserto". 

Nonostante l'esiguo numero di missionari, le conversioni sono numerose. Solo tra gli Shuyelpies, dice padre Jozet, abbiamo battezzato quest'anno centosessantatré adulti. 

Il Padre inoltre mi informa che, per ordine del Sig. Stevens, Governatore del Territorio di Washington, un Luogotenente dell'Esercito Americano ha appena visitato le varie missioni delle Montagne Rocciose. Questo ufficiale fu molto sorpreso dalla regolarità dei costumi e dalla buona condotta degli indiani cattolici, e mostrò la più viva soddisfazione. Lo stesso governatore, in una relazione al presidente degli Stati Uniti sullo stato dei selvaggi nel suo territorio, elogia i nostri neofiti e li raccomanda vivamente alla protezione e ai sussidi del governo. “Sono”, dice, parlando nello stesso rapporto dei Flatheads, “i migliori indiani del territorio; sono onesti, coraggiosi e docili. Basta un po' di incoraggiamento per farne dei buoni cittadini. Professano il cristianesimo e sono certo che vivono secondo le massime del Vangelo. » 
» lo sono, ecc. 
» PJ DE SMET, SJ » 

HA



 

	
 

	1855 - lettera 14 - Massacro dei Sioux.

	
AMERICA. - Una lettera indirizzataci da P. De Smet, datata 5 ottobre, contiene i seguenti dettagli: 

Circa ottanta Sioux, tra cui molte donne e bambini, sono stati appena massacrati dalle truppe americane, nei pressi di Fort Laramée, il il fiume Piatto. Uno dei testimoni presenti sul campo di battaglia e probabilmente un ufficiale, annunciando questa notizia, ha scritto queste tristi parole: “È stata la scena più bella che ho visto in vita mia. Il business del divertimento è effettivamente iniziato. Oro; ecco come sono state ingannate queste povere persone. Gli indiani chiedevano la pace; il capo Sioux era in trattative con il generale Hearny. Quest'ultimo lo trattenne finché i dragoni, che non furono visti dagli indiani, non ebbero interrotto la loro ritirata. Poi fu dato il segnale della carneficina. 

Vedo che i giornali francesi e altri rendono l'espressione che non sa nulla con la parola ignorante, sans savoir, ecc. Il termine inglese ha questo significato in generale; ma quando si vuole designare il partito americano così chiamato, Know-Nothing indica la risposta concordata tra gli affidés per rispondere alle interrogazioni dei non iniziati; un po' come un uomo che, strettamente vincolato al segreto, interrogato su quanto gli era stato confidato, risponderebbe: non lo so. I Know-Nothing rendono così gli ignoranti su tutto ciò che riguarda il loro partito. Così ora sono chiamati i Cavalieri della Lanterna Sorda, per alludere all'oscurità in cui si avvolgono. 

I movimenti di questa festa in America fanno temere che tra pochi giorni ci sarà un attentato a Cincinnati, che ricorda le terribili scene di Louisville. Entrambe le parti si preparano per l'attacco e la difesa. 

Il Tablet di Dublino del 15 settembre dice la verità sulla triste e infelice posizione dei cattolici in questo Paese. 

Domenica 7 ottobre inizierà il primo Consiglio provinciale a Saint-Louis. I vescovi che devono partecipare sono: mons. Pierre-Richard Lenrick, arcivescovo di Saint-Louis, la metropoli; Mons. Loras, Vescovo di Dubuque, Iowa; Mons. Miles, Vescovo di Nashville, Tennessee; Mons. Henni, Vescovo di Milwaukee, Wisconsin; Mons. Cretin, Vescovo di St. Paul, nel Territorio del Minnesota; Mons. Lamy, Vescovo di Santa Fe, Territorio del Nuovo Messico; Mons. O'Regan, Vescovo di Chicago, Illinois; Mons. Miége, SJ, Vicario Apostolico dei Territori di Kanzas e Nebraska. La sede episcopale di Quincy, Illinois, è vacante. Si parla dell'erezione di altre tre diocesi per le necessità di questa provincia ecclesiastica. 

(Corrispondenza speciale di PH)
 
 
﻿

	
 

	1855 - lettera 15 - Storia di Watomika e dei Delaware.

	
Cincinnati, St. Francis Xavier College, 15 marzo 1855 

Mio reverendo e carissimo padre, 

sono sicuro che ti farà piacere incontrare Watomika, vale a dire l'uomo dai piedi leggeri o il sedano. È figlio di un guerriero famoso per il suo coraggio, capo della nazione dei Delaware o Lenni-Lenapi, che formarono una delle più potenti tribù indiane all'epoca della scoperta del continente americano da parte di Cristoforo Colombo. Ti racconterò dei suoi primi anni dopo; oggi vi parlerò della sua conversione alla fede. 

Watomika ha ricevuto la sua educazione in un collegio presbiteriano o calvinista. Ha abbracciato questa setta in buona fede. Naturalmente incline alla pietà, trascorreva ogni giorno ore intere in meditazione e contemplazione delle cose celesti. Digiunava regolarmente un giorno alla settimana, senza prendere cibo fino al tramonto. Questa vita non era gradita ai discepoli di Calvino, e Watomika si trovò spesso il giocattolo e il bersaglio del sarcasmo e delle risate dei suoi giovani compagni di college. 

Terminato il corso di studi, decise di dedicarsi al ministero. Si preparò con grande diligenza, pregò di più, digiunò più spesso. Mentre cercava di conoscere e approfondire punto per punto la dottrina di Calvino, sorse nella sua anima dubbio su dubbio, insieme a una maggiore vaghezza, che né le sue preghiere né i suoi digiuni potevano placare. Spesso, in tutta la sincerità del suo cuore, scongiurava il Signore di illuminare la sua mente con verità celesti e di concedergli la grazia di comprenderle. le chiese con fervore; bussò alla porta con coraggio, e cercò con perseveranza, come la vedova del Vangelo, il tesoro perduto. Le vie del Signore sono meravigliose e non invochiamo mai invano il suo aiuto. Watomika fu inviato come predicatore a Saint-Louis, in sostituzione. un confratello assente in una delle chiese della setta. Un giorno fece una breve escursione o una passeggiata per prendere una boccata d'aria fresca; Il caso, diciamo la Provvidenza, lo condusse nella strada dove si trova la nostra chiesa, e ciò nel tempo in cui un gran numero di bambini andava al catechismo. Conosceva il nome cattolico solo per averlo sentito mescolato alle dottrine più vaghe e assurde, che i settari insinuano con tanta malizia, audacia e presunzione, non solo nei libriccini di rudimenti dove i bambini imparano a sillabare e a leggere, in geografie, nelle storie, ma le infilano nelle loro teologie e perfino nei loro libri di pietà e di preghiere. Watomika quindi conosceva i cattolici solo attraverso prismi, solo attraverso bugie e calunnie. Curiosità o attrazione per la novità, entra in chiesa con i bambini. Un certo rispetto lo prende; non può spiegarlo. L'altare, la croce, l'immagine della Vergine e dei santi, gli emblemi della fede, tutto parlava ai suoi occhi. Il Santo dei Santi che riposa nel tabernacolo e di cui non conosceva il mistero, questo buon Pastore ha toccato segretamente il cuore della pecorella smarrita e gli ha ispirato il rispetto dovuto alla casa di Dio. Frequentava il catechismo dei fanciulli con il massimo interesse e la più viva attenzione. Le istruzioni dell'RPD... ruotavano attorno a diversi punti sui quali Watomika aveva cercato a lungo e sinceramente di chiarire. Tornò a casa più felice e stupito di aver trovato in una chiesa cattolica parte del tesoro che da tempo cercava. Ebbe poi il coraggio di superare i suoi pregiudizi e le sue ripugnanze, e di ricorrere a un prete, magari a un gesuita. Ha proposto a questo monaco tutti i suoi dubbi, perplessità e preoccupazioni. Insomma, Watomika, il figlio delle foreste, degno discendente di una potente razza americana, abiurò i suoi errori, abbracciò la nostra santa religione e, qualche tempo dopo, si arruolò nella milizia dei figli di Sant'Ignazio. Il suo scolasticato sta per finire mentre scrivo queste righe; Watomika riceverà presto gli ordini sacri ai quali aspira con santo ardore. Basta con me sull'uomo dai piedi leggeri; ascoltiamo ora la sua esposizione delle idee religiose, delle tradizioni, dei costumi e dei costumi della sua tribù. 

Il nome Delawares, che portano i selvaggi della sua nazione, fu loro dato dai bianchi. Deriva dal nome di Lord Delawar, uno dei primi governatori della colonia inglese in America. Tra di loro questi indiani sono chiamati Lenni-Lenapi, o le prime persone. In precedenza abitavano un vasto paese a ovest del Mississippi. Con le cinque nazioni così rinomate nella storia indiana di questo continente, vennero a impadronirsi e ad occupare un vasto territorio a sud-est del loro antico dominio. Nel corso di questa lunga emigrazione, i Delaware si divisero in tre grandi tribù, chiamate Turtle Band, Turkey Band e Wolf Band. Al tempo di William Penn, occuparono tutta la Pennsylvania e si estendevano dal fiume Potomac al fiume Hudson. Quando la popolazione bianca iniziò ad aumentare, fortificarsi e diffondersi su questi vasti territori, i Delaware, come tutte le altre tribù, si trovarono nella necessità di penetrare ulteriormente nelle loro terre e far posto ai loro conquistatori o invasori. Mentre gran parte della nazione si stabiliva in Ohio, sulle rive del Muskingum, gli altri tornavano alle coste e alle foreste del padre delle acque, o Mississippi, da dove, secondo le loro tradizioni, erano scomparsi i loro antenati. Quando i coloni di razza europea vennero a impossessarsi di questo bellissimo e grande fiume, che il famoso padre Marquette aveva scoperto per primo e al quale diede il nome, oggi così sublime e così consolante, di Immacolata Concezione, ricacciarono indietro i Delaware, e il governo concesse a questi selvaggi un piccolo territorio a sud-ovest di Fort Leavenworth, sul fiume Missouri. Nel corso dell'anno appena trascorso (1854), i Delaware cedettero agli Stati Uniti quest'ultimo pied-à-terre. 

Questi selvaggi avevano ricevuto dal Presidente degli Stati Uniti, che chiamano il loro nonno, le più formali assicurazioni che i loro diritti sarebbero stati rispettati, e che tutte le condizioni del trattato sarebbero state fedelmente osservate, cioè le terre sarebbero state vendute al miglior offerente ed esclusivamente a beneficio della nazione. Fu quindi con loro grande stupore che i Delaware, subito dopo la conclusione del trattato, si videro investiti da ogni parte dai bianchi, i quali, senza tener conto delle clausole del trattato, si impadronirono di tutti i siti favorevoli per costruire città, villaggi. , fattorie, mulini e dichiarano che pagheranno solo un dollaro e un quarto per acro! Il governo si tirerà indietro? Pensiamo di sì. 

Leggerete con piacere, mio Reverendo Padre, quale tradizione si riferisce all'origine dei Delaware, o Lenni-Lennapi, così come curiosi dettagli delle loro feste e dei loro sacrifici. Le ho quindi proposto di farne oggetto di una lettera che presto riceverà. 

La prego di accettare il mio rispettoso omaggio e di credermi 

Il suo più devoto servitore e fratello in J.-C., 

P.-J. DE SMET. SJ
 

	
 

	1856 - lettera 16 - Origine dei Delaware.

	
¹ Continueremo a pubblicare, nel 1856, la serie di queste preziose lettere. Fanno conoscere bene le tribù dei paesi attraversati dal missionario. 
Il Chroniqueur de Fribourg, nel suo numero 131, del 1° novembre scorso, affermava, in occasione della quattordicesima lettera, pubblicata nella nostra raccolta: . Questo è meglio dei freddi romanzi di Cooper; che ha tutto l'interesse dei racconti pittoreschi di Ferry; e non ti accorgi nemmeno che è un gesuita e un missionario che ti inizia a questi drammi sanguinosi. 
(Ndr.) 

Al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di St. Louis, marzo 1855. 

Mio Reverendo Padre, 

In una lettera datata 13 di questo mese, vi ho promesso alcune nozioni sull'origine dei Delaware. Manterrò la mia promessa, portandovi la tradizione. 

I Delaware, o Lenni-Lennapi, credono che il Grande Spirito abbia creato prima terra e acqua, alberi e piante, uccelli e pesci, animali e insetti; infine creò il primo Lenap o Delaware. Mise una coclea sul bordo di un bellissimo fiume grande che aveva la sua sorgente in una montagna lontana, verso l'alba. Dopo dodici lune o mesi, la coclea produsse un uomo dalla pelle rossa. Quest'ultimo, insoddisfatto della sua condizione solitaria, fece una canoa di corteccia e scese lungo il fiume, per andare alla ricerca di una compagnia con cui poter conversare. Il terzo giorno di viaggio, nel momento in cui il sole cercava il suo riposo dietro le montagne che si alzano al tramonto, incontrò un castoro, che gli fece le seguenti domande: "Chi sei? Da dove vieni? stai andando -- L'uomo rispose: -- "Il Grande Spirito è mio padre". Mi ha dato tutta la terra con i suoi fiumi e laghi, con tutti gli animali che vagano per le pianure e le foreste, gli uccelli che volano nell'aria e i pesci che vivono nelle acque. Il castoro, sorpreso e irritato da tanta audacia e presunzione, gli impose il silenzio e gli ordinò di lasciare senza indugio il suo dominio. Tra l'uomo e il castoro si svolse una vivace e rumorosa lite, che difendeva la sua libertà e il suo diritto. L'unica figlia del castoro, atterrita da questo rumore, uscì subito dalla sua loggia e si mise tra l'uomo e il padre, pronta a sbranarsi a vicenda, scongiurandoli con le parole più dolci e concilianti di cessare la discussione. . 

Come la neve si scioglie all'avvicinarsi di un sole cocente; mentre le acque turbolente delle cascate e delle cateratte continuano il loro corso pacifico e limpido; come la calma segue la tempesta, così, alla voce del bambino, l'ira dello straniero e l'ira del suo avversario lasciarono il posto a un'amicizia profonda ed eterna; si baciarono affettuosamente. Per rendere più duratura e più intima l'unione, l'uomo chiese come compagna la figlia del castoro. Dopo un momento di riflessione, quest'ultimo glielo presentò dicendo: “È il decreto del Grande Spirito, non posso oppormi; prendi la mia cara figlia sotto la tua protezione e va' in pace. --L'uomo, con sua moglie, ha continuato il suo viaggio fino alla foce del fiume. Lì, all'ingresso di un prato costellato di fiori e circondato da alberi da frutto di tutti i gusti, in mezzo ad animali e uccelli di ogni genere, scelse la sua dimora e allestì la sua loggia. Da questa unione è nata una grande famiglia; erano chiamati Lenni-Lennapi, cioè la famiglia primitiva o il popolo antico, ora conosciuti come Delaware. 

I Delaware credono nell'esistenza di due Grandi Spiriti, che chiamano Wa-ka-Tanka e Wa-ka-Sheeka, cioè lo Spirito buono e lo Spirito cattivo, a cui tutti gli Spiriti Manitous, o Inferiori, buoni o cattivi, devono omaggio e obbedienza. 

Secondo il loro codice religioso, c'è una vita futura. Consiste in un luogo di delizia e di riposo dove i saggi nei consigli, i guerrieri coraggiosi e impavidi, gli infaticabili cacciatori, l'uomo buono e ospitale, otterranno una ricompensa eterna; e un luogo di orrore per i malvagi, per le lingue biforcute, o bugiardi, per i codardi e gli indolenti. Chiamano il primo posto Wak-an-da, o Terra della Vita, e l'altro, Yoon-i-un-guch, o abisso inghiottito e insaziabile che non cede mai la sua preda. 

Dicono che la terra della vita sia un'isola di incantevole bellezza e di grande estensione. Un'alta montagna si erge maestosa al centro, e sulla cima di questa montagna c'è la dimora del Grande Spirito. Da lì contempla subito l'intera estensione del suo vasto dominio; i corsi dei mille ruscelli e fiumi, limpidi come cristallo, che vi si stendono come tanti fili trasparenti, le foreste ombrose, le pianure smaltate di fiori, i laghi tranquilli, che incessantemente riflettono i raggi benefici di un bel sole. Gli uccelli dal piumaggio più bello riempiono queste foreste con le loro dolci melodie. Gli animali più nobili, bufali, cervi, caprioli, capre, grandi corna, pascolano tranquilli e in innumerevoli branchi in queste ridenti, belle, abbondanti pianure. I laghi non sono mai agitati né dai venti né dalla tempesta; il fango non si mescola alle limpide acque di questi fiumi. Vi abbondano uccelli acquatici, lontre, castori e pesci di ogni tipo. Il sole illumina sempre la terra della vita; vi regna un'eterna primavera. Le anime beate che vi sono ammesse riacquistano tutte le loro forze e sono preservate dalla malattia; non si sentono stanchi per la caccia o per altri piacevoli esercizi che il Grande Spirito concede loro, e non hanno mai bisogno di cercare riposo. 

Lo Yoon-i-un-guch, al contrario, che circonda la terra della vita, è acqua profonda e ampia; presenta allo stesso tempo una spaventosa serie di cataratte e voragini, dove è terribile il rumore incessante delle onde. Lì, su una roccia immensa e aspra, che si erge sopra le onde più alte e turbolente, è la dimora dello Spirito maligno. Come una volpe in agguato, come un avvoltoio pronto ad avventarsi sulla sua preda, Wa-ka-Sheeka veglia sul passaggio delle anime, che conduce alla terra della vita. Questo passaggio è un ponte così stretto che solo un'anima alla volta può attraversarlo. Lo spirito maligno si presenta, nella forma più orribile, e attacca a turno ogni anima. L'anima codarda e indolente tradisce subito la sua bassezza e si prepara alla fuga; ma, nello stesso istante, Sheeka la afferra e la scaglia nell'abisso aperto, che non lascia mai andare la sua vittima. 

Un'altra versione dice che il Grande Spirito appese un grappolo di bellissime bacche rosse al centro del Ponte delle Anime; per mettere alla prova la virtù di coloro che lo attraversano nel loro cammino verso la terra della vita. Il selvaggio attivo e infaticabile nella caccia, il selvaggio coraggioso e vittorioso in guerra, non è attratto dalla vista del branco; continua la sua passeggiata senza accorgersene. Il pigro e il codardo, invece, tentato dalla bellezza delle bacche, si ferma e tende la mano per coglierle; ma subito la trave che forma il ponte cede sotto i suoi piedi; cade e si perde per sempre nell'abisso aperto per accoglierlo. 

I Delawire credono che l'esistenza dello Spirito buono e del cattivo risalga a un tempo così remoto che è impossibile per l'uomo concepirne l'inizio; che questi spiriti sono immutabili e che la morte non ha potere su di loro; che hanno creato i Manitous, o spiriti inferiori, che, come loro, godono dell'immortalità. Attribuiscono allo Spirito buono l'esistenza di tutti i benefici di cui godono sulla terra: la luce, il calore del sole, la salute, le varie e benefiche produzioni della natura, il loro successo nella guerra o nella caccia, ecc.; è dallo Spirito malvagio che vengono loro tutti i fastidi e le disgrazie: le tenebre, il freddo, il cattivo successo in guerra o nella caccia, la fame, la sete, la vecchiaia, la malattia e la morte. I Manitous non possono da soli fare loro né del bene né del male; poiché sono solo i fedeli mediatori dei grandi spiriti, per eseguire i loro ordini e i loro disegni. 

Credono che l'anima sia materiale, sebbene invisibile e immortale. Dicono che l'anima non lasci il corpo subito dopo la morte, ma che queste due parti dell'uomo scendano insieme nel sepolcro, dove rimangono unite per diversi giorni, talvolta anche per settimane e mesi. Dopo che l'anima ha lasciato la tomba, ritarda la sua partenza ancora per qualche tempo, prima che possa rompere i legami che l'hanno legata così intimamente al corpo sulla terra. 

È a causa di questo grande attaccamento, di questa unione così intima di corpo e anima, che gli indiani imbrattano e adornano accuratamente il corpo prima di seppellirlo, e mettono nella tomba provviste, armi e utensili. Questo uso non è solo un ultimo dovere di rispetto reso ai morti, ma allo stesso tempo una professione della loro convinzione che l'anima apparirà nella stessa forma nel paese della vita, se avrà la fortuna di raggiungerlo. Sono convinti che gli utensili, le armi, le provviste siano indispensabili all'anima per percorrere il lungo e pericoloso viaggio che porta all'isola della Felicità. 

Watomika, di cui ti ho parlato nella mia lettera del 13 marzo, mi assicurava di deporre ogni giorno, per lo spazio di un mese intero, un piatto preferito sulla tomba del padre, convinto, ogni volta che il cibo era scomparso, che il l'anima del defunto aveva accettato il piatto. Non cessò di ripetere quest'ultima testimonianza di amore filiale e di figliolanza ai fantasmi di suo padre, che aveva teneramente amato, finché un sogno non gli assicurò che quest'anima così cara era entrata nella terra della vita e nel godimento di tutte le favori e vantaggi che il Grande Spirito concede così generosamente a coloro che sono stati fedeli ai loro doveri sulla terra. 

Non c'è bisogno che vi indichi qui i sorprendenti punti di somiglianza con diverse antiche tradizioni religiose. Per quanto fiabesca in più circostanze, questa narrazione indiana contiene nozioni sulla creazione, sul paradiso terrestre, sul paradiso e, sull'inferno, sugli angeli e demoni, ecc... In una prossima lettera vi parlerò del loro culto, del loro cerimonie superstiziose, le loro feste, i loro sacrifici. 

La prego di accettare il mio rispettoso omaggio e di credermi 

Suo devotissimo servitore e fratello in Gesù Cristo, 

P.-J. DE SMET. S.J.

 
﻿

	
 

	1856 - lettera 17 - Biografia di mons. Jacques Van de Velde, Vescovo di Natchez.

	
Saint-Louis, 1 dicembre 1855. 

Mio Reverendo Padre, 

è con un sentimento di profondo dolore, che sarà condiviso da tutti i nostri fratelli in Belgio e dai tanti amici del degno Prelato, che annunciamo la morte di Mons. Van de Velde, vescovo di Natchez. 

Nonostante il degno Pastore fosse avanti negli anni e nonostante la lunga carriera apostolica di cui gli Stati Uniti avevano ammirato l'operosità, mons. Van de Velde non ha mai interrotto, tutto faceva sperare che avrebbe portato a lungo il peso dell'episcopato. La sua morte inaspettata ha sconvolto tutti coloro che lo conoscevano. È una perdita immensa, diremmo quasi che è una perdita irreparabile per la diocesi di Natchez. 

Mons. Jacques-Olivier Van de Velde nacque il 3 aprile 1795 vicino a Dendermonde in Belgio. A quel tempo, il paese era molto agitato dai partigiani della rivoluzione francese. Ancora giovanissimo, fu affidato alle cure di una pia zia, nel villaggio di Saint-Amand nelle Fiandre. Un confessore della fede, degno sacerdote di Francia, scampato alle persecuzioni che affliggevano il suo paese natale, aveva trovato rifugio nella stessa famiglia. Fu lui a dirigere l'educazione del giovane Jacques; non risparmiava né cura né fatica per formare la mente e il cuore del suo allievo. Jacques divenne presto il figlio prediletto del clero di Saint-Amand. Mostrò fin dalla prima infanzia un forte desiderio di abbracciare un giorno lo stato ecclesiastico. Nel 1810 fu collocato in un collegio vicino a Gand, dove i suoi talenti lo fecero emergere tra un gran numero di compagni di studio. All'età di diciotto anni insegnò francese e fiammingo a Puers per due o tre anni. 

Mentre insegnava, la situazione politica e religiosa del Paese cambiò. Dopo la battaglia di Waterloo, il Congresso di Vienna unisce il Belgio all'Olanda, sotto Guglielmo I, principe d'Orange, calvinista implacabile contro la religione cattolica. Come molti altri, il giovane professore, impaziente del giogo opprimente sotto il quale gemeva la sua patria, formò il progetto di ritirarsi o in Inghilterra o in Italia. A tal fine, ha studiato la lingua di questi due paesi. Ma il suo ex benefattore e confessore, il reverendissimo M. Verlooy, direttore del seminario minore di Mechelen, lo incoraggiò e gli suggerì di accettare una classe di latino, francese e fiammingo nel suo nuovo istituto, e di essere portato allo stesso tempo nell'elenco degli alunni del Seminario maggiore arcivescovile. Fu lì che si perfezionò nella direzione delle lezioni di latino e studiò gli elementi di logica e teologia speculativa. 

Tuttavia, poiché l'intenzione di lasciare il suo paese era ancora presente nei suoi pensieri, il suo pio e zelante direttore gli consigliò di dedicarsi alle missioni estere. A questo scopo fu presentato al reverendo Charles Nerinckx, famoso missionario del Kentucky, che, di ritorno da Roma e qualche tempo prima della sua partenza per gli Stati Uniti, era venuto a Mechelen. Dopo che ebbe preso informazioni sullo stato delle missioni e che noi avevamo deliberato sulla continuazione dei suoi studi teologici, fu convenuto che avrebbe accompagnato M. Nerinckx, e che dopo aver terminato gli studi presso il seminario di mons. Flaget, vi si sarebbe dedicato agli esercizi del santo ministero. Ma la Provvidenza ha disposto diversamente. M. Nerinckx lasciò l'Europa il 16 maggio 1817, accompagnato da alcuni giovani belgi, destinati al noviziato della Compagnia di Gesù a George-Town, e tra i quali il giovane Van de Velde. Ma quest'ultimo, prima dell'arrivo della nave nel porto di Baltimora, cadde durante una tempesta e si ruppe una vena. Avendo perso molto sangue, dovette essere trasportato al seminario di Sainte-Marie. Anche dopo essersi ripreso, non era ancora in grado di continuare il suo viaggio verso il Kentucky. Il reverendo M. Brulé, allora presidente del seminario, si sforzò di indurlo a rimanere a Baltimora; Padre Nerinckx, al contrario, gli consigliò vivamente di seguire i suoi compagni di viaggio fino a George Town e di rimanere lì con loro nel noviziato della Compagnia di Gesù. Lì fu accolto con grande gentilezza e carità da padre Kohlmann, allora superiore delle missioni della Compagnia di Gesù in America. 

Dopo due anni di noviziato, fu ammesso ai voti semplici, secondo l'uso della Compagnia, e nominato prefetto delle classi. Contemporaneamente si applicò assiduamente allo studio della poesia, della retorica e della filosofia. I suoi progressi furono tali che fu nominato professore di lettere. 

Nel 1827, all'età di trentatré anni, fu ordinato sacerdote a Baltimora, da mons. Arcivescovo A. Maresciallo. Durante i due anni in cui si applicò allo studio della teologia morale e polemica, esercitò le funzioni di cappellano del convento e collegio della Visitazione, a George Town. Nel 1829 fu incaricato delle missioni Rockville e Rockereck nella contea di Montgomery, nel Maryland. Nell'autunno del 1831 i suoi superiori lo inviarono a Saint-Louis, dove era stato appena eretto ed era in piena attività un collegio, sotto la direzione dei membri della Compagnia di Gesù e il patrocinio di mons. Rosati. Ivi fu accolto dai suoi fratelli con la più grande gioia e la più schietta cordialità. Poco dopo fu nominato professore di retorica e matematica. Nel 1833 ricoprì la carica di vicepresidente e procuratore del collegio, appena elevato al rango di università. Mantenne questo incarico fino al 1837, quando fu ammesso ai voti solenni. Fu nominato procuratore della viceprovincia del Missouri, senza cessare di essere vicepresidente dell'Università. Nel 1840 divenne presidente dell'Università di Saint-Louis. L'anno successivo, eletto a rappresentare la viceprovincia nella congregazione dei procuratori, partì per Roma, dove ebbe diverse udienze con il Sommo Pontefice Gregorio XVI. Al suo ritorno a St. Louis, continuò le sue funzioni di presidente dell'Università ¹, fino al settembre 1843, quando fu nominato vice provinciale nel Missouri. Sotto la sua amministrazione furono costruite diverse chiese e una casa più spaziosa per il noviziato; i collegi e le missioni continuarono a fiorire. Nel 1848 ricoprì l'incarico di procuratore della viceprovincia e di socio del RP provinciale, e accompagnò il suo superiore al consiglio di Baltimora. 

¹ Il 4 luglio di ogni anno gli Stati Uniti celebrano il giorno della loro indipendenza, proclamato nel 1776. Nel 1841, P. Van de Velde fu invitato a tenere il discorso commemorativo, che fu pubblicato con il titolo: Orazione pronunciata il giorno sessantacinquesimo anniversario della proclamazione dell'indipendenza degli Stati Uniti d'America, 5 luglio 1841. A cura del Rev. J. Van de Velde, SJ Presidente dell'Università di St. Louis. Saint Louis; stampato presso l'Argus Office, Olive street, 1841, in-8e (n.d.r.) 

Diversi prelati lo conoscevano da diversi anni. I suoi talenti, il suo zelo e la sua pietà lo fecero proporre da loro al Papa per la sede vacante di Chicago. Nel novembre dello stesso anno riceve le sue bollicine. Fu solo su consiglio di mons. l'Arcivescovo di St. Louis e tre teologi, i quali avevano deciso che i documenti provenienti da Roma contenevano un formale comando del Sommo Pontefice, di voler accettare la sua nomina. Fu consacrato vescovo la domenica di Sessagesima, 11 febbraio 1849, da mons. l'arcivescovo, PR Kenrick, assistito da mons. Loras e mons. miglia. Mons. Spaelding ha tenuto un discorso analogo alla consacrazione. Questa cerimonia si è svolta nella chiesa di San Francesco Saverio, annessa all'Università. 

Mons. Van de Velde ha visitato per la prima volta la parte della sua vasta diocesi che si trova nelle vicinanze di Saint-Louis. Non arrivò a Chicago fino alla Domenica delle Palme, giorno in cui assunse la sua sede episcopale. 

Mons. Van de Velde soffriva da diversi anni di dolori reumatici; presto si rese conto che il clima freddo e umido di Chicago gli era molto dannoso. La Rivoluzione Romana impedì al Prelato di rivolgersi al Sommo Pontefice; appena vi fu ristabilito l'ordine, scrisse al Santo Padre, pregandolo di accettare le sue dimissioni e di consentirgli di tornare tra i suoi ex colleghi. Ricevette una risposta dal cardinale Fransoni, che lo incoraggiò a sopportare con pazienza e rassegnazione il peso dell'episcopato. Qualche tempo dopo, in occasione di turbamenti e difficoltà sorti nella diocesi, e che influirono sulle sue afflizioni corporali, mons. Van de Velde scrisse ancora a Roma, pregando la Santa Sede di accettare le sue dimissioni. La questione fu sottoposta alla decisione del primo concilio nazionale che doveva aver luogo a Baltimora, nella primavera dell'anno 1852. Questo concilio deliberò di creare una nuova diocesi di Quincy per la parte meridionale dell'Illinois; ma ha deciso che, a beneficio di Chicago, mons. Van de Velde non sarebbe stato trasferito. 

Il vescovo aveva intenzione di visitare la Francia e il Belgio dopo il concilio; prese la risoluzione di spingersi fino a Roma e di portare personalmente le sue suppliche al soglio del Santo Padre. Nominato latore dei decreti conciliari, giunse a Roma il 22 giugno. Pio IX ricevette mons. Van de Velde con la massima affabilità. Dopo due udienze, il Vescovo ricevette la risposta desiderata, cioè che sarebbe tornato alla Compagnia di Gesù, anche come Vescovo titolare, e che sarebbe stato trasferito ad altra sede in maniera più mite e favorevole. Mons. Van de Velde ha lasciato Roma il 16 settembre. Dopo aver visitato alcune parti della Francia, della Germania, del Belgio, ha assistito a Liegi alla consacrazione di mons. di Montpellier. Si imbarcò a Liverpool il 17 novembre e arrivò a New York il 28 dello stesso mese. 

Dopo il suo ritorno a Chicago, ha compiuto ancora una volta la visita episcopale della sua diocesi. Fu durante questa tournée che ricevette da Roma l'atto di nomina alla sede vacante di Natchez, nella quale egli stesso aveva chiesto di essere trasferito. La maggioranza del clero e dei fedeli di Chicago accolse con il più profondo rammarico la notizia che sarebbero stati privati della presenza del loro eccellente e degno vescovo, che aveva lavorato con tanto zelo e ardore per il loro benessere, e lo aveva fatto molto per diffondere la nostra santa religione nel fiorente Stato dell'Illinois. Sotto la sua amministrazione erano state avviate settanta chiese e la maggior parte di esse era stata completata. Aveva costruito due manicomi per orfani, oltre a diversi altri stabilimenti e opere importanti. 

Mons. Van de Velde fu costretto per qualche tempo a rimanere in carica come amministratore di Chicago e Quincy, perché il reverendissimo signor Melcher, nominato vescovo di Quincy e amministratore di Chicago, non aveva accettato la sua nomina. Fu solo il 3 novembre 1853, dopo aver acquistato un bel terreno per costruire la futura cattedrale di Quincy, che mons. Van de Velde lasciò i suoi numerosi amici a Chicago e andò a Natchez. Vi giunse il 23 dello stesso mese e fu accolto con grandissima gioia dal clero e da tutto il popolo. La sua alta reputazione lo aveva preceduto lì. Il 18 dicembre, dopo aver assistito alla consacrazione di mons. A. Martin, a New Orleans, e dopo aver compiuto gli esercizi spirituali presso il collegio di Spring-Hill, prese possesso della sua nuova diocesi. 

Il vescovo intraprese con nuovo zelo l'amministrazione del suo nuovo ufficio e si accinse ad estendere la causa della religione nello Stato del Mississippi. Visitò subito le diverse congregazioni, per conoscere tutte le necessità della sua diocesi, si sforzò di fornire operai apostolici per questa parte della vigna del Signore, stabilì due scuole e prese le sue misure per finire la cattedrale di Natchez ed erigere un collegio. A tal fine, ha acquistato un bellissimo sito in un sobborgo della città. Ma il Signore, nei suoi imperscrutabili disegni, chiamò a sé il buon vescovo, prima che potesse realizzare tutti i suoi piani concepiti per il bene della religione e l'istruzione del gregge affidato alla sua cura. 

La sua morte ha avuto, nelle sue cause, un carattere molto angoscioso: ha avuto la sfortuna, lo scorso 23 ottobre, di rompersi una gamba in due punti diversi, cadendo da una scala. Questa triste notizia si diffuse rapidamente tra la popolazione cattolica. I fedeli si sono recati in massa alla casa episcopale, per manifestare la loro afflizione al loro amato Pastore e portargli tutta la consolazione e tutta l'assistenza di cui erano capaci. L'infiammazione della gamba cagionò dapprima una leggera febbre, che presto passò allo stato di febbre gialla, e provocò, per parecchi giorni, spasimi di morte. Durante la sua malattia si notò nel vescovo una pazienza sorprendente, una totale rassegnazione alla volontà del Signore, una calma veramente cristiana, e ciò in mezzo alle prove più dure e alle sofferenze più dolorose. Ricevute le ultime consolazioni della Chiesa, con somma devozione, restituì la sua anima bella al suo Creatore, il 13 novembre, alle sette del mattino, giorno della festa di san Stanislao, in onore del quale terminò una novena . 

L'esposizione del corpo del venerabile defunto e il servizio funebre hanno offerto lo spettacolo più solenne e imponente. Il corpo, ricoperto di ornamenti vescovili, deposto in un ricco sarcofago metallico, fu posto, nella sede episcopale, su un catafalco a forma di croce, al quale si era data una pendenza, in modo che il corpo apparisse come mezzo eretto . Rimase così esposto per tutta la notte successiva alla morte. Un grandissimo numero di persone, di ogni ceto sociale e di diverse confessioni religiose, ha visitato le spoglie mortali del venerato Presule. Queste visite continuarono fino a notte fonda. Un dolce sorriso sembrava animare i lineamenti del defunto; a vedere i suoi occhi socchiusi, si sarebbe pensato che stesse ascoltando attentamente e con piacere chi gli stava intorno, e che si preparasse a rispondere alle loro domande. Gli spettatori stentavano a credere che non esistesse più. Ci volle fatica, soprattutto da parte dei cattolici, per separarsi dal loro degno Padre e buon Pastore. 

I funerali si sono svolti il 14, alle ore nove, nella cattedrale di Sainte-Marie, in mezzo a una folla immensa di gente accorsa a rendere l'ultimo tributo di rispetto e attaccamento al loro venerato vescovo. 

La messa solenne è stata cantata da mons. Antoine Blanc, Arcivescovo di New Orleans, assistito dai Reverendi MM. FX Leroy, F.Grignon e Pont. Padre Tchieder, della Compagnia, ha pronunciato il discorso funebre. Dopo la funzione, la bara è stata deposta in una cripta appositamente preparata sotto il presbiterio della cattedrale. 
Raccomandiamo l'anima di mons. Van de Velde, nostro venerato collega in Gesù Cristo, ai santi sacrifici e alle preghiere di tutti i nostri cari Padri e fratelli in Belgio, e alla pia memoria dei tanti amici del defunto. 

Ho l'onore di essere, con il più profondo rispetto, 

Mio Reverendo Padre, 

Vostro umilissimo e devoto servitore, 

P.-J. DE SMET. SJ
 

	
 

	1856 - Red Jacket Iroquois oratore.

	
Padre De Smet è stato così gentile da inviarci questo articolo tratto da una gazzetta francese di Saint-Louis. 

Uomo di carattere e di azione, Jaquette Rouge' ebbe una grande forza di eloquenza per difendere la sua fede cattolica contro i missionari protestanti, che lo volevano apostatare. Il suo esempio merita di essere preso in considerazione e citato ovunque. Fa seccare quella detestabile codardia che deriva dall'indebolimento del carattere, dalla ferita sanguinante del nostro tempo e dalla vergogna della giovinezza. 

Onomatcho, soprannominato dagli americani Red Jacket perché indossava costantemente una giacca di questo colore, era il sachem della tribù Seneca, che faceva parte della confederazione irochese. Eloquente come Demostene, valoroso come Temistocle, la sua irresistibile parola spinse gli Irochesi a sposare la causa degli Stati dell'Unione quando insorsero contro la metropoli, e la storia della guerra d'indipendenza è piena dei tratti del suo coraggio e della sua abilità. Il 17 agosto 1813, alla testa di trecento suoi compatrioti e duecento americani, fu sorpreso in pieno giorno; un corpo di inglesi e indiani che combatterono sotto i colori dell'Inghilterra. Il grido di battaglia di quest'ultimo fu così ben imitato da un plotone di Seneca che gli inglesi li presero per loro amici, e non si accorsero del loro errore finché non si videro circondati da tutte le parti e resero impossibile difendersi. 

Gli Onandaga irochesi si abbandonavano a ogni vizio. Red Jacket consigliato per correggerli; mandò loro suo fratello come profeta e riformatore. Guidato dai consigli di Jaquette Rouge, il nuovo Maometto assolse così bene la sua missione che gli Onandaga lo considerarono un vero santo e tutte le sue volontà divennero leggi per loro. Ha approfittato della sua supremazia su queste menti ingenue per sopprimere il gioco, estirpare l'ubriachezza, il furto e correggere gli altri vizi che i selvaggi hanno in comune con gli uomini civili, sebbene in grado inferiore. Quando il profeta morì, gli Irochesi si resero conto di essere stati ingannati; la loro indignazione si rivolse contro Jaquette Rouge: lo accusarono di impostura e stregoneria e lo portarono davanti al parlamento irochese, seduto a Buffalo. Redjacket si è difeso. Il suo discorso è durato tre ore; ha abbattuto i suoi accusatori e disarmato i suoi giudici. Fu assolto tra acclamazioni entusiastiche e tornò a casa trionfante: la sua eloquenza gli aveva salvato la vita. 

Quando visitò la città di Washington, gli fu mostrato, nel Palazzo dei Congressi, un bassorilievo che rappresentava i primi pellegrini che sbarcavano in America e un capo indiano che offriva loro una spiga di grano in segno di amicizia. - “Ah! ha detto, era buono; furono mandati dal grande Spirito a condividere la terra con i loro fratelli. » - Ma quando vide Penn trattare con gli indigeni: 
- « Ah! esclamò, ora tutto è perduto! 

Nel 1784 si tenne a Fort Skuyler un congresso generale dei popoli indiani, a cui parteciparono Jaquette Rouge e Lafayette. Jaquette Rouge attirò la maggior parte dei suoi compatrioti nel partito degli Stati Uniti. Il suo discorso ha prodotto un effetto elettrico in tutta l'assemblea; i guerrieri battevano i piedi, digrignavano i denti, brandivano le asce da battaglia o si alzavano convulsamente a ogni frase che usciva dalle labbra di chi parlava. Quando ebbe finito la sua arringa, tutti gli Irochesi giurarono odio agli inglesi e amicizia agli americani. Fu in questa memorabile sessione che Jaquette Rouge pronunciò questa famosa parola: Non devi seppellire il tomahawk! nel senso che era necessario, per l'onore del suo paese, che gli Irochesi prendessero parte a questa grande guerra, nella quale ebbero un ruolo così brillante e terribile. Quarantuno anni dopo, La Fayette tornò a Buffalo. Tutti i personaggi illustri del paese vennero a rendergli omaggio. Tra loro c'era Red Jacket. Il generale francese, che non aveva dimenticato la magnifica seduta del 1784, chiese che fine avesse fatto il giovane irochese, di cui aveva ammirato l'eloquenza. - "È di fronte a te", - disse Giacca Rossa uscendo dai ranghi e tendendo la mano all'eroe dei due mondi. Quest'ultimo ha osservato che il tempo li aveva cambiati entrambi dal loro primo incontro. - "Ha maltrattato me più di te", rispose il sachem; ti ha lasciato tutti i capelli, ma io, - guarda. - E togliendosi il copricapo indiano, mostrò al generale la sua testa completamente calva. 

Washington una volta chiese a Jaquette Rouge perché gli Irochesi non adottassero le usanze europee. - "Non siamo tutti fratelli?" Ha aggiunto. - “Sì, rispose il sachem, gli indiani sono fratelli degli inglesi come i lupi sono fratelli dei cani; ma il cane si abitua al giogo e alla catena; il lupo preferisce la sua libertà. I missionari protestanti fecero invano i più grandi sforzi per convertire Jaquette Rouge ; 

persistette fino alla morte nella religione dei suoi padri. La prima volta che i missionari vennero a predicare nella sua tribù, li ascoltò fino alla fine con la più profonda attenzione; poi prese la parola a sua volta, e così disse loro: 

- “Fratelli, ascoltatemi. C'è stato un tempo in cui solo i nostri padri possedevano questa grande isola. IL. Grand Esprit l'aveva fatto per l'uso degli indiani. Il loro impero si estendeva dall'alba al tramonto. Il Grande Spirito aveva creato il bufalo e il cervo per nutrirli; aveva creato l'orso e il castoro per vestirli; aveva diffuso questi animali in tutto il paese e ci aveva insegnato a cacciarli; aveva fatto tutto questo per i suoi figli rossi, perché li amava. Ma ci venne in mente una brutta giornata; i tuoi antenati attraversarono le grandi acque e approdarono sulla nostra isola; erano pochi di numero, qui trovavano solo amici; ci hanno detto che avevano lasciato il loro paese per sfuggire ai malvagi e per praticare liberamente la loro religione; ci hanno chiesto un piccolo pezzo di terra. Abbiamo avuto pietà di loro, abbiamo concesso loro ciò che ci chiedevano e si sono stabiliti tra noi. Abbiamo dato loro grano e carne: ci hanno dato in cambio veleno (acquavite). Hanno scritto ai loro compatrioti all'estero; altri bianchi sbarcarono sulla nostra isola. Non li abbiamo 
respinti: non abbiamo supposto alcuna malizia in loro; ci chiamavano fratelli! gli abbiamo creduto e abbiamo dato loro un'altra porzione di terreno. Infine, il numero dei bianchi sempre in aumento, avevano bisogno di tutta la nostra isola. Allora i nostri occhi si aprirono, i nostri cuori divennero inquieti. 

“Sono scoppiate le guerre; abbiamo pagato gli indiani per combattere gli indiani e ci siamo fatti a pezzi per te. 

Fratelli, un tempo il nostro impero era molto grande e il vostro molto piccolo; sei diventato una nazione potente e non abbiamo quasi spazio sulla terra per stendere lì le nostre coperte; hai conquistato il nostro paese, ci hai imposto le tue leggi. Ma questo non ti basta; vuoi imporci la tua religione. 

Fratelli, voi ci dite che esiste un solo modo giusto per adorare Dio. Se è così, perché non siete d'accordo tra voi su questa semplice adorazione? 

Fratelli, non cerchiamo di distruggere la vostra religione o di portarvela via; vogliamo solo mantenere il nostro. 

Fratelli, ci avete detto che gli uomini bianchi hanno ucciso il figlio del Grande Spirito. Non abbiamo nulla a che fare con questo crimine; ti guarda solo; sta a te farne penitenza. Se il figlio del Grande Spirito fosse venuto tra noi, lungi dall'ucciderlo, lo avremmo trattato bene. 

Fratelli, ci avete detto che avete predicato ai bianchi in questo paese. Questi bianchi sono i nostri vicini; li conosciamo. Aspetteremo di vedere che effetto avranno su di loro le vostre lezioni. Se scopriremo che li hanno avvantaggiati, che li hanno resi onesti e meno inclini a ingannare gli indiani, torneremo sulla tua proposta. 

Fratelli, avete appena ascoltato la nostra risposta al vostro discorso; questo è tutto quello che abbiamo da dirti per ora. Mentre stiamo per lasciarvi, vi stringeremo la mano, sperando che il Grande Spirito vi accompagni nel vostro viaggio e vi riporti sani e salvi tra i vostri amici. 

Allora i capi si avvicinarono ai missionari per stringere loro la mano; ma questi rifiutarono questa testimonianza di simpatia e dichiararono che non poteva esserci nulla in comune tra i figli di Dio e i figli del diavolo. Questa risposta, che fu tradotta ai capi indiani, li fece sorridere e ripresero tranquillamente la strada verso le loro logge. 

Jaquette Rouge morì intorno al 1824, all'interno della sua tribù, venerato e ammirato in tutta l'America. La sua vita era stata quella di un eroe, la sua morte quella di un saggio. 

Ci sono in Europa molti oratori il cui talento ha questa forza e il cui cuore questa virtù ?
 

	
 

	1856 - Tribù indiane.

	
Padre De Smet ci ha scritto il 25 gennaio, Saint-Joseph College, Kentucky 

: nella regione delle Grandi Pianure ad est delle Montagne Rocciose. I selvaggi vi si erano recati per partecipare a un consiglio di pace, tenuto per ordine del governo degli Stati Uniti. LP Hoeken vi si era recato, su espressa richiesta del governatore del territorio di Washington, sig. Il Presidente degli Stati Uniti manifesta il suo vivo interesse per il miglioramento delle condizioni materiali di tutti gli indiani affidati alle nostre cure. 

I Blackfeet, i Crows, i Flatheads, i Pends-d'Oreilles, i Koetenays e un gran numero di capi di diverse tribù hanno partecipato a questo consiglio. C'è da sperare che le clausole di questo nuovo trattato vengano ratificate dal governo. Da un lato, i selvaggi promettono di mantenere la pace tra loro; dall'altra, i bianchi e il governo si offrono di venire in loro aiuto, con sussidi, per l'educazione dei loro figli, e, mediante strumenti agricoli, per incoraggiarli a lasciare la vita nomade e a stabilirsi in un luogo adatto, sulla propria terra. È auspicabile che il Concilio riesca a realizzare il lodevole oggetto che si propone. 

Padre Hoeken mi informa che gli indiani delle nostre missioni situate ad ovest delle Montagne Rocciose, i Flatheads, i Pends-d'Oreilles, i Coeur-d'Aleines, di Koetenays, gli Shuyelpies, o gente delle caldaie, continuano, dalla loro condotta, regolare e religiosa; per dare ai loro missionari molte consolazioni. Parla anche della buona disposizione in cui ha trovato i corvi, i piedi neri e altri, a est delle montagne. Questi selvaggi chiedono con insistenza dei nostri missionari. Il colonnello Cummings, sovrintendente agli affari indiani, che ha presieduto l'Alto Consiglio indiano, mi ha assicurato, al suo recente ritorno a St. Louis, che tutte le tribù dell'Alto Missouri ci sono molto devote. Userebbe volentieri tutta la sua influenza presso il governo per il successo delle nostre missioni tra queste tribù. Prima di partire per il consiglio, mi aveva espresso il desiderio che lo accompagnassi a partecipare alla granitica adunanza dei selvaggi. 

In una lettera che ho ricevuto da padre Congiato, datata Sainte-Claire, il 29 novembre scorso, questo superiore della missione della California e dell'Oregon parla della sua visita alle missioni della Montagna. Durò tre mesi. Ecco uno stralcio della sua corrispondenza: 

“I Padri fanno molto bene in questa remota regione. Come il suo venerabile fratello, che morì sul fiume Missouri nel 1851, il buon padre Hoeken fece il lavoro di molti. Riuscì a riunire tre nazioni e una parte dei Flathead, per vivere insieme sotto la sua direzione spirituale. 

Tutto stava andando meravigliosamente in questo territorio quando ho lasciato l'Oregon; oggi tutto è in fiamme. I selvaggi che vivono sulle rive del fiume Columbia, da Walla-Walla alle Dalles, si sono uniti agli indiani della California settentrionale, per far guerra insieme contro gli americani o contro i bianchi, e commettono grandi saccheggi. Uno dei PP. Oblati, P. Pandory, è stato massacrato. Le ultime notizie che ho ricevuto dalla missione di St. Paul a Colville mi informano che i vostri indiani, pur esprimendo la loro avversione per gli eccessi commessi dai selvaggi, non si mostrano in alcun modo disposti a prendere parte a questa guerra indiana. Pregate per i nostri confratelli in Oregon”. 

Diversi giornali negli Stati Uniti hanno annunciato che le prime cause di questa guerra indiana sono le crudeltà esercitate da pochi bianchi contro un buon numero di indiani pacifici e tranquilli. Non credo che gli indiani delle nostre missioni prendano la minima parte in queste difficoltà sorte tra gli americani ei selvaggi del fiume Columbia. Seguiranno senza dubbio i consigli dei loro missionari, che li distoglieranno da una così triste disgrazia e da un così grande pericolo. Inoltre, sono lontani dal luogo in cui è in corso la guerra in questo momento e non hanno mai o molto raramente avuto contatti con le tribù ostili. 

In una lettera datata da San Francesco Saverio; 4 febbraio; Padre De Smet ci scrive le seguenti righe: 

“Non dimenticatemi nelle vostre preghiere e pregate molto per i poveri e gli sfortunati selvaggi. Ho appena ricevuto una seconda lettera da padre Hoeken, scritta dal villaggio di Saint-Ignace tra i Flatheads. Ha riunito diverse nazioni. Le conversioni avvenute tra i pagani sono state molto consolanti e numerosissime nel corso dell'ultimo anno. 

A nome di tutti i selvaggi che sono a est ea ovest delle Montagne, mi chiede di tornare a rivederli. Blackfoot, Ravens, Assiniboin, Sioux e altri smettono di implorare il nostro aiuto. Queste nazioni sono ancora molto numerose: contano oltre 10.000 anime, i religiosi devono essere soprattutto figli dell'obbedienza. Questo è compito dei nostri superiori. Non smetteremo mai di aiutarli con la nostra preghiera e di raccomandarli in modo specialissimo alla memoria affettuosa delle anime pie. (1)» 

(Corrispondenza privata della PH) 

(1) Padre De Smet sta attualmente costruendo una chiesa in onore di Sant'Anna, nei pressi di Saint-Louis, dove la Compagnia potrà erigere lo scolasticato del vice- provincia .

 

	
 

	1856 - lettera 18 - Biografia di Padre Jean Antoine Elet, SJ

	
Università di San Luigi. 

Mio Reverendo Padre, 

Ecco una breve nota biografica sul nostro connazionale Padre Elet, della Compagnia di Gesù. Questo monaco ha fatto molto bene e la sua memoria è benedetta. 

Jean-Antoine Elet nacque a Saint-Amand, in provincia di Anversa, il 19 febbraio 1802. Compiuti i primi studi nel collegio di Mechelen, con grande lode, sotto la direzione del degno e venerato M. Verloo, entrò nel seminario maggiore della stessa città. Questi due stabilimenti, che diedero al Belgio uomini colti, gli furono sempre molto cari: fino alla sua morte, fu per lui motivo di consolazione e di felicità apprenderne notizie e 'parlare'. 

All'età di diciannove anni, nel 1821, prese la generosa risoluzione di lasciare il suo paese, sotto la guida dell'apostolo del Kentucky, lo stesso reverendo signor Nerinckx, per dedicarsi alle missioni abbandonate dell'America del nord. 

Iniziò il noviziato nel Maryland il 6 ottobre 1828. Prima della fine dei due anni di prova, fu inviato, con diversi Padri, Fratelli e novizi, tutti belgi, ad eccezione di un Fratello americano, nel Missouri, per stabilire una missione lì in mezzo alle vecchie colonie francesi, nuove colonie di americani e tribù erranti di selvaggi, sparse su questo vasto territorio. 

Padre Elet ha completato i suoi studi di filosofia e teologia presso i RR. PP. Vanquickenborne, olandese, e de Theux, belga, e fu ordinato sacerdote nel 1827, da mons. Rosati, vescovo di Saint-Louis. 

Ebbe la consolazione di vedere la missione, così piccola e così debole all'inizio, erigersi a viceprovincia, estendendosi nell'Ohio, nel Kentucky, nel paese dell'Illinois, nella Louisiana, nel Grande Territorio Indiano, oggi nel Kansas e nel Nebraska, e gettare, oltre le Montagne Rocciose, nell'Oregon, a Washington e in California, il nucleo di una nuova missione, che promette di essere presto la più fiorente. Lui stesso aveva contribuito molto a questi successi. 

P. Elet, uno dei primi fondatori dell'Università di Saint-Louis, è stato per diversi anni responsabile del rettorato dell'università. 

Nel 1840 fu inviato a Cincinnati, capitale dell'Ohio, per prendere in carico il collegio di San Francesco Saverio, che il degnissimo e venerato vescovo di quella città, mons. Purcell (ora Arcivescovo), si era appena affidato alla Compagnia di Gesù. Padre Elet vi fece costruire anche una scuola gratuita, abbastanza grande da accogliere presto quattro o cinquecento bambini poveri. 

Mons. Flaget, primo e per lungo tempo unico vescovo di tutta l'immensa valle del Mississippi, che si estende dalla parte occidentale dei monti Alleghany a quella orientale delle Montagne Rocciose, invitò i Padri Gesuiti a venire nel Kentucky, e offerto, tramite il suo degno coadiutore e successore mons. Spaelding, il suo bel collegio di St. Joseph, situato a Bardstown, a tredici leghe da Louisville, una delle più antiche e rinomate case di educazione in questa parte della grande Confederazione americana, e che ha prodotto diversi illustri vescovi e un gran numero di uomini eminenti del clero e dello Stato. P. Elet era allora viceprovinciale. Ha aperto, poco dopo, una casa di educazione a Louisville. 

Fu durante il suo provinciale che subì una perdita molto dolorosa nella persona di suo fratello, padre Charles-Louis Elet, il quale, venuto nel 1848 per unire le sue fatiche alle sue, morì nel collegio di Saint-Joseph, il 23 marzo , 1849, all'età di 37 anni. Sentì un acuto dolore per questa morte, non solo perché gli faceva perdere un fratello, ma anche perché strappava alle province un sacerdote zelante, nel fiore degli anni, dal quale si poteva ancora attendere tanto eminente servizio. Tuttavia, questo dolore era misto a una grande consolazione. Il fratello aveva lasciato in Belgio il ricordo di una vita sempre esemplare e sempre dedita al bene degli altri; durante il suo breve soggiorno in America era stato modello di religioso fervente e caritatevole. Una morte santa coronava una vita così edificante. Mons. il vescovo di Louisville, che lo aveva visitato nei suoi ultimi istanti, ne annunciò la morte al RP provinciale, con una lettera tanto onorevole per l'anima bella di colui che la scrisse quanto per i pii sentimenti di colui di cui deplora la morte. Ecco la traduzione. La lettera è datata Bardstown, 23 marzo 1849: 

“Mio caro padre Elet. Consentitemi di unire la mia voce a quella di tanti altri per esprimervi la parte che prendo in un evento che senza dubbio apprenderete dalla lettera odierna: è la morte del vostro santissimo e buonissimo fratello. 

La Provvidenza mi ha permesso di essere qui in questo momento. Ho avuto il piacere di visitarlo due volte. In questa occasione gli ho impartito, di tutto cuore, la benedizione episcopale. Ha baciato devotamente la mia croce pettorale, che contiene le reliquie della Santa Croce. Mi ha edificato oltre quel che posso dire, con la sua dolce tranquillità in mezzo all'agonia più dolorosa. Ha dato tutti i segni di un eletto di Dio; e se Dio l'ha amato più di quanto tu stesso l'hai amato, lascialo volentieri nelle sue mani. Non è meglio per te avere un fratello in cielo che averne uno in terra?... 

"Spero di partecipare al suo funerale e offrirò il santo sacrificio per il riposo della sua anima. 

In mezzo all'afflizione causata da questo triste e misterioso decreto della Provvidenza, ho motivo di rallegrarmi che il Kentucky possieda il tesoro delle spoglie mortali del vostro buon fratello. 

Lamentandomi molto sinceramente per la perdita che hai appena subito, io sono, ecc. 

"MJ SPAELDING, vescovi ecc." 

Padre Jean-Antoine Elet non sopravvisse a lungo al suo degno fratello. Non aveva mai goduto di buona salute e aveva trascorso circa trent'anni in America in continue fatiche. Da giovane aveva dato allarmanti sintomi di una specie di tisi. Si manifestò nuovamente, con più violenza, verso la fine del 1850, durante un viaggio da lui compiuto in Louisiana per affari della Compagnia. Continuò però a ricoprire l'ufficio di viceprovinciale fino alla metà circa dell'anno successivo, quando si ritirò nel noviziato di Saint-Stanislas per prepararsi alla morte. La vide avvicinarsi rapidamente; ma, lungi dal temerla, la desiderava con tutto il cuore. Non che volesse essere liberato dalle sofferenze della terra; ma perché il suo amore per Gesù Cristo le faceva desiderare di unirsi al divin Salvatore. Allora la sua pietà, che era sempre stata eminente, prese un nuovo slancio e, come la sera di un bel giorno, gettò i riflessi luminosi delle virtù che aveva praticato durante la sua vita. Pochi giorni prima di morire, pur potendo a stento sostenersi, si trascinò un'ultima volta nella cappella domestica e vi rimase per un tempo considerevole, prostrato davanti all'altare in profonda adorazione. Il 1° ottobre, vigilia della festa dei Santi Angeli, nel momento in cui gli fu portato il Santo Viatico e furono pronunciate queste parole: "Domine non sum dignus", si udì ripetere distintamente: "Non sum dignus, Domine, non sum dignus. (Non sono degno, Signore; non sono degno.)” -- Ad una preghiera in onore dell'Immacolata Concezione di Maria, aggiunse ad alta voce queste parole: “-- Credo, credo, Domine lo sapevo. (Credo, credo, Signore Gesù.)” -- Ha poi espresso un forte desiderio di morire nel giorno della festa dei Santi Angeli. Dio, di cui aveva adempiuto così fedelmente i desideri, si compiacque di esaudire i desideri del suo servo. Il giorno dopo, verso mezzanotte, mentre gli proponevano di dargli l'ultima assoluzione: «Sì», disse, «questo è il momento». -- Pochi istanti dopo, è stata recitata una bella preghiera di San Carlo Borromeo. Quando siamo arrivati al luogo di questa preghiera dove il santo confessa “di aver peccato, ma di non aver mai rinnegato il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo”, P. Elet ha esclamato con fatica: -- “Mai, mai! " -- Dopo aver baciato per l'ultima volta con affettuosa devozione il Crocifisso, a mezzanotte in punto, mentre si rinnovava l'assoluzione, spirò serenamente, come chi cade in un dolce sonno. 

Padre Elet aveva avuto una devozione speciale per i santi angeli. Ogni anno, durante il suo rettorato, nella festa dei Santi Angeli, chiedeva a tutti i Padri di celebrare la Messa in loro onore, per ottenere una speciale protezione per tutta la casa. Aveva anche introdotto in più luoghi la devozione al Sacro Cuore di Gesù, che si osserva il primo venerdì di ogni mese, incoraggiando la pia pratica di ricevere in quel giorno la santa Comunione e compiendo un atto di riparazione presso il Sacro Cuore. un sacerdote recitava ad alta voce davanti all'altare, concludendo il pio servizio con la benedizione del Santissimo Sacramento. È stato precisato che è scaduto proprio nel momento in cui la festa dei Santi Angeli ha avuto termine e ha avuto inizio il primo venerdì del mese. 

Padre Jean-Antoine Elet era stato amato e rispettato ovunque fosse stato conosciuto; era universalmente rimpianto dopo la sua morte. Negli Stati Uniti, in un territorio vasto quasi quanto l'intera Europa, dove gli operai evangelici sono così pochi che basterebbero a malapena per una sola diocesi belga, la morte di un buon sacerdote lascia un vuoto significativo nelle file. La perdita di padre Elet farebbe precipitare molti cattolici in uno sconforto completo, se non si potesse sperare che, dall'alto del cielo, intercedesse per l'infelice America, molto più potentemente di quanto avrebbe potuto fare in mezzo agli Stati Uniti. 

DOM 

PJ DE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1856 - lettera 19 - Situazione delle tribù degli Stati Uniti occidentali.

	
Università di Saint-Louis, 1855. 

Mio carissimo e reverendissimo Padre, 

Le invio copia di una lettera che era destinata agli Annali della Propagazione della Fede, a seguire di altre quattro, pubblicate in questa raccolta nel volume XXII, numero 134, luglio 1850. Questa lettera è inedita e potrebbe trovare posto nei tuoi Précis Historiques. 

Ai Direttori dell'Opera per la Propagazione della Fede. 

Università di Saint-Louis, 10 giugno 1849. 

Signori, 

per completare lo schema che ho avuto l'onore di presentarvi nelle mie ultime lettere, sulle tribù degli Stati Uniti occidentali, propongo di riferire alcuni fatti che toccano la condizione attuale degli indiani dell'Alto Missouri e delle Montagne Rocciose. 

Questi fatti - tale almeno è la mia opinione - rivelano chiaramente il triste futuro che, in un tempo non lontano, attende questi selvaggi, se non si adoperano mezzi efficaci per prevenire le disgrazie che li minacciano. Le mie visite a diverse tribù selvagge, e specialmente quella che ho fatto l'ultima volta alla grande nazione dei Sioux, non hanno che confermato le sfortunate previsioni che l'esperienza acquisita da un lungo soggiorno tra questi bambini abbandonati. Questi stessi punti di vista, li ho comunicati, in sostanza, a un onorevole agente degli Stati Uniti, che lavora con ardore e costanza per il miglioramento della condizione degli indiani, e che si unisce, per quanto è in suo potere, al impiego di mezzi ai lodevoli desideri del suo cuore. 

Ho ripetutamente attraversato le vaste pianure bagnate dal Missouri con i suoi principali affluenti, come il Plate o Nebraska, il Roche-Jaune, il Mankizita-Watpa, il Niobrarah, il Tchan-Sansan, chiamato dai bianchi Jacques River, il Wassecha, o Vermilion, e le tre grandi forcelle superiori che danno origine al Missouri, vale a dire Jefferson, Galatin e Maddison. Costeggiando il ramo settentrionale e il ramo meridionale del Saskatchewan, penetrai per trecento miglia nell'interno delle foreste e delle pianure che costeggiano l'Athabasca. Ovunque i bianchi, i meticci e gli indigeni che abitano queste regioni concordano sul fatto che il bufalo, il cervo e il cervo, l'alce o il daino americano stanno diminuendo in maniera allarmante, e che, in pochi anni, queste razze di animali avranno completamente scomparso. Il territorio attraverso il quale passa l'Athabasca ha fornito, alcuni anni fa, un'abbondante caccia per la maggior parte della nazione Cree e per una tribù di Assiniboin, che, circa sessant'anni prima, si era staccata dal corpo principale della loro nazione. Ebbene, su questa vasta distesa di terreno, ho incontrato, in uno dei miei viaggi, solo tre famiglie, vale a dire: un vecchio Irochese con i suoi figli e nipoti, trentasette di numero; una famiglia meticcia, composta da sette persone; e un Sioux, con moglie e figli. È perché i Cree e gli Assiniboin, un tempo abitanti di questo deserto, sono stati costretti a seguire le orme del bufalo e stanno cominciando a invadere il territorio dei Blackfoot. Ho trascorso molto tempo tra i Flathead e i Kalispel; Ho visitato, in tempi diversi, i Koetenay, a nord, e i Soshonies, o Serpenti, a sud. I loro vasti territori, che sono irrigati dai rami principali dell'alta Colombia e del Rio Colorado occidentale, erano anticamente provvisti abbondantemente di ogni specie di selvaggina, che li forniva di vestiario e di cibo. 

Ma oggi che il bufalo è scomparso da queste regioni, i poveri indiani sono costretti a trascorrere buona parte dell'anno a est delle Montagne Rocciose alla ricerca del loro unico mezzo di sussistenza. Spesso anche, inseguendo la loro preda, vengono trascinati nell'interno del paese dei Corvi e dei Piedi Neri, e obbligati a dirigersi lì, armi alla mano. Gli Yanton e i Santies, tribù Siouse, iniziano a invadere il territorio di cacciatori dei Brûlés, parte della nazione Sioux. I Ponkah si trovano spesso nella necessità di andare a caccia nelle terre dei Sioux e degli Scheyenne. Un tempo i Jouwa, gli Omaha e gli Otto vivevano principalmente del prodotto della loro caccia al bufalo; oggi li si vedono ridotti allo stato più pietoso, avendo per solo cibo una piccolissima quantità di caprioli, uccelli e radici selvatiche. La loro miseria è tale, che sono costretti, per procurarsi il necessario, a perlustrare le campagne in tutti i luoghi e per piccole bande; felicissimi se sfuggono agli agguati di un nemico più potente di loro, e che spesso massacra vecchi, donne e bambini. Non è raro qui dover deplorare simili crudeltà. Ogni anno aumenta il numero di queste scene rivoltanti, tristi presagi di un imminente e tragico esito. 

I Pawnies e gli Omaha sono in uno stato di quasi assoluta indigenza. Circondati da nemici, dove andranno a inseguire l'animale selvatico che spesso sente la loro mancanza ed emigra in altre parti? È vero che da parecchio tempo è usanza tra loro coltivare un campicello di zucche e granoturco; ma spesso anche, quando il raccolto sembra rispondere alle loro attese e alle loro fatiche, il nemico torna improvvisamente a strappare loro questa triste ed ultima risorsa. 

Ho detto che i bufali diminuiscono ogni anno e scompaiono nelle pianure superiori del Missouri. Ciò non impedisce però di vederli ancora pascolare, in branchi numerosissimi, in certe località; ma il cerchio di terra attraverso il quale vagano questi animali si restringe sempre di più. Inoltre non sostano mai a lungo nello stesso luogo e cambiano continuamente pascolo a seconda delle stagioni. Di qui le incursioni compiute dai Sioux nei territori dei Riccari, dei Mandan, dei Minatari, dei Corvi e degli Assiniboin; da qui anche le reciproche invasioni dei Corvi e dei Piedi Neri nelle rispettive cacce. Queste specie di depravazioni sono commesse da tutte le tribù nomadi del deserto e danno luogo a dissensi e guerre incessanti e crudeli, che ogni anno si rinnovano e si moltiplicano con grande danno e disgrazia di tutte queste tribù. Non sorprende quindi che il numero di questi selvaggi stia diminuendo. Nelle pianure ci sono guerre e carestie; alle frontiere della civiltà, sono i vizi, i liquori e le malattie che li mietono a migliaia. 

Ho visitato i Pieds-Noirs, i Ravens, i Mandans, gli Assiniboin, i Riccaries; i Minataries, ecc., che possiedono l'intera regione del Missouri superiore e i suoi affluenti. La condizione in cui si trovano tutti questi selvaggi, lontani dall'influsso di ogni principio religioso, li rende quasi simili tra loro, ejusdem farinoe. In tutti si incontra la stessa crudeltà, la stessa barbarie, la stessa pigrizia o indolenza, insomma le stesse vili e rivoltanti superstizioni, spinte ai limiti dove lo spirito umano, abbandonato a se stesso e sotto l'impero delle vili passioni, può guidare. 

Un'osservazione abbastanza comune, e io stesso l'ho sentita fare da più persone, è che lo stato religioso, così come lo stato sociale degli indiani di questi paesi, non è in alcun modo suscettibile di miglioramento. Sono ben lungi dal condividere questa opinione. Togliamo gli ostacoli che vengono dalla parte stessa delle persone che si dicono civili; che si impedisce, soprattutto, l'importazione di liquori forti, flagello distruttore dei selvaggi; che si mandino loro dei missionari, il cui zelo ha per movente solo l'amore del nostro divino Maestro, e per oggetto solo la felicità delle povere anime che saranno affidate alle loro cure, e oso dire che presto avremo la consolante spettacolo di un sensibile miglioramento fra loro. Le mie osservazioni personali servono come base per queste speranze. Ho avuto frequenti colloqui con Blackfoot, Ravens, Assiniboin, Riccaries e Sioux; hanno sempre prestato la più assidua attenzione a tutte le mie parole; ascoltavano sempre con sommo piacere e vivissimo interesse le sante verità che io annunciavo loro. Mi pregarono, con toccante ingenuità, di avere pietà della loro miseria, di stabilirmi in mezzo a loro, promettendomi di unire la pratica esatta alla conoscenza delle verità che vorrei annunciare loro. Tra gli indiani del grande deserto americano, non ne ho mai trovato uno che abbia osato prendersi gioco della nostra santa religione. 

Metti fine alle guerre crudeli che stanno decimando queste nazioni; per strappare tante anime alle nefaste conseguenze dell'idolatria in cui sono sepolte; impedire la totale distruzione di queste tribù già così infelici e redenti, anch'esse, del sangue prezioso di Nostro Signore Gesù Cristo, non è questa un'impresa capace di infiammare lo zelo di un ministro del Vangelo? non è questo un lavoro degno di rivendicare l'effettiva cooperazione e l'assistenza di un governo potente come quello degli Stati Uniti? 
Quanto all'agricoltura considerata come mezzo di civiltà, la sua introduzione sarà sempre difficile tra gli indiani, finché rimarrà loro qualche speranza di procurarsi bufali e altri animali selvatici. Sarebbe, a mio avviso, una chimera pretendere, a prima vista, di introdurre tra loro l'agricoltura su larga scala. Sappiamo, tuttavia, per esperienza, che alcune tribù, sebbene non abituate alla fatica del lavoro assiduo che l'agricoltura esige, hanno già cercato di coltivare i loro piccoli campi. Questo primo passo compiuto, ogni anno, man mano che l'abbondanza aumentava, si potevano estendere i limiti di questi campi. Come i loro fratelli che abitano a ovest delle Montagne Rocciose, si attaccherebbero sempre più alle terre, il cui prodotto sarebbe il frutto del loro sudore. Le loro abitudini nomadi, le guerre che spesso ne derivano, lascerebbero impercettibilmente il posto a una vita più tranquilla e più dolce. Gli animali domestici che allevavano avrebbero sostituito il bufalo di cui avrebbero presto perso la memoria grazie all'abbondanza in mezzo alla quale sarebbero vissuti. 

Da dieci anni gran parte dei fondi messi a disposizione dalla vice provincia del Missouri sono impiegati per il benessere degli indios. Le liberalità dell'Associazione della Fede stabilita a Lione, e quelle dei nostri amici, ci hanno fortemente aiutato a convertire e civilizzare le tribù al di là delle Montagne Rocciose. Molti nostri confratelli svolgono ancora lì la stessa opera di carità; molti dei nostri Padri e Fratelli desiderano visitare le tribù che io stesso ho visitato l'anno scorso. Un insediamento fondato in mezzo a queste tribù, a est delle montagne, sarebbe molto desiderabile; ma l'aiuto pecuniario di cui dispongono è ben lungi dal rispondere all'opera che meditano. Il vivo interesse che avete, signori, per la salvezza e la civiltà di tante migliaia di sventurati nel deserto, mi ispira abbastanza fiducia da osare rivolgermi alla vostra generosità, che sola può fornirci i mezzi per compiere un buon fine ad un'impresa così vasta ed eminentemente cattolica. 

Vi sono tra questi indiani diverse centinaia di bambini di razza mista, ai quali i loro genitori vorrebbero poter procurare i benefici dell'istruzione. Ciò richiederebbe scuole e stabilimenti agricoli dove poter accogliere anche molti bambini di razza pura, che i capifamiglia volevano affidare alle cure dei missionari. Una breve statistica darà un'idea del bene che si potrebbe fare tra questi indiani. Tra i Pieds-Noirs, Padre Point ed io abbiamo battezzato più di 1.100 bambini; tra la Gens du sang, tribù Pied-noir, M. Thibaut ne battezzò 60; il RM Belcourt, del Red River, visitò Fort Berthold sul Missouri e battezzò un buon numero di bambini Mandan: tutti i selvaggi gli presentarono i loro bambini per il battesimo; P. Hoeken, in un'escursione in fuga tra diverse tribù del Missouri, ha battezzato oltre 400 persone; Il signor Ravan, che visitò alcune tribù di Sioux, nel 1847, e si spinse fino a Fort Pierre, fu ascoltato ovunque con consolante avidità, e battezzò un gran numero di bambini; nel mio ultimo viaggio tra i Sioux, i Ponkah, ecc., ho battezzato più di 300 bambini e diversi adulti. 

Da tutti questi fatti non si può concludere, con sufficiente fondamento, che queste povere anime sembrano mature per una vita più dolce e per una migliore eternità? 

Ho l'onore di essere, ecc. 

Signori, 

Vostro, ecc. 
PJ DE SMET, SJ

 

	
 

	1856 - lettera 20 - Sacrifici dei Delaware.

	
Università di Saint-Louis, luglio 1855. 

Mio Reverendo Padre, 

Questa lettera segue quella che ti ho scritto sull'origine dei Delaware ¹. Ti potrai fare un'idea del vasto campo che i missionari troverebbero da sgombrare, se consideri, anche in una sola tribù, tutto ciò che è assurdo nel culto, nelle cerimonie, nelle feste, nei sacrifici. 

¹ Vedi Sintesi Storica; 97a consegna, quinto anno, 1856, p. 11. 

I Lenni-Lennapi offrono due tipi di sacrifici, cioè: allo Spirito Buono e allo Spirito Malvagio, cioè al Wâka-Tanka e al Wâka-Cheêka. 

Una di queste cerimonie viene celebrata in comune e l'intera tribù o villaggio vi prende parte; l'altro si svolge in privato e vi partecipano solo una o più famiglie. La Solennità del Sacrificio Generale si svolge in primavera, una volta all'anno. È fatto per ottenere le benedizioni del Wâka-Tanka sull'intera nazione, in modo che renda la terra fertile di frutti, la caccia abbondante di animali e uccelli, e che riempia i fiumi e i laghi di pesci. Il sacrificio particolare comprende tutti i sacrifici che avvengono in determinate circostanze e in determinate stagioni dell'anno. Si offrono o allo Spirito Buono o allo Spirito Maligno, per ottenere favori personali o per essere preservati da tutti gli incidenti e le disgrazie. 

Prima della grande festa, o del sacrificio annuale, il grande capo convoca il suo consiglio. È composto da capi minori, ex guerrieri che hanno vinto i capelli in guerra e giocolieri o stregoni. Si delibera sul tempo opportuno e sul luogo adatto per il sacrificio. La decisione è proclamata dagli oratori, l'intera tribù si è riunita. Subito ciascuno comincia a prendere le sue misure ea fare i suoi preparativi per partecipare degnamente alla festa e per dare lustro alle cerimonie. 

Una decina di giorni prima della solennità, i principali giocolieri, ai quali sono stati affidati gli allestimenti per la cerimonia, si anneriscono la fronte con carbone in polvere misto a grasso: è il loro segno di lutto e di penitenza. Si ritirano nelle loro logge o nei luoghi più remoti e inaccessibili delle foreste vicine. Da soli vi trascorrono il tempo in silenzio, in giochi di prestigio e pratiche scaramantiche, osservano un digiuno molto rigoroso, e spesso trascorrono i dieci giorni in completa astinenza, senza prendere il minimo cibo. 

Nel frattempo viene eretta la Loggia medica di grandi dimensioni. Ciascuno vi porta ciò che ha di più bello e di più prezioso, per servire di ornamento in questa grande occasione. 

Nel giorno stabilito, di buon mattino, i capi, seguiti dagli stregoni e da tutto il popolo, tutti vestiti di tutto punto e accuratamente imbrattati di colori diversi, si recano in processione alla loggia e partecipano alla festa religiosa, preparata per la fretta. Durante il pranzo gli oratori fanno i consueti discorsi: trattano principalmente di tutti gli avvenimenti dell'anno appena trascorso e dei successi ottenuti o delle disgrazie vissute. 

Dopo la festa, viene acceso un fuoco al centro della loggia. Dodici pietre, ciascuna del peso di due o tre libbre, vengono poste e arrossate nel fuoco. La vittima, che è un cane bianco, viene presentata ai giocolieri dal gran capo, accompagnato da tutti i suoi seri consiglieri. Il sacerdote o maestro di cerimonie attacca l'animale al palo della medicina, consacrato a questo scopo e dipinto di vermiglio. Dopo aver rivolto le sue suppliche al Wâka-Tanka, immola la vittima con un solo colpo, gli strappa il cuore e lo divide in tre parti uguali. Nello stesso istante, le dodici pietre rosse e ondulate vengono tolte dal fuoco e disposte in tre mucchietti, su ciascuno dei quali il sacerdote depone un pezzo di cuore, avvolto in fogli di kinekinic¹ o aceto. Mentre questi pezzi vengono consumati, i giocolieri alzano i loro Wah-kon, o idoli, con una mano, e tenendo con l'altra una zucca piena di piccoli ciottoli, battono il tempo, danzano e circondano così il sacrificio fumante. Allo stesso tempo, implorano il Waka-Tanka di concedere loro generosamente benefici. 

¹ Il Kinekinic, o Sasakkomenah degli Ojibbewa, è un arbusto che appartiene al genere Rhus. Gli indiani usano generalmente le foglie del corno di cervo per mescolarle al tabacco che fumano. 

Dopo che il cuore e le foglie sono stati completamente consumati, le ceneri vengono raccolte con cura su una bella pelle fulva, ornata di perline e ricamata con penne di porcospino, e presentate al sommo sacerdote. Quest'ultimo esce subito dal suo palco, preceduto da quattro cerimonieri che indossano la pelle, e seguito da tutta la banda dei giocolieri. Dopo aver arringato la moltitudine nei termini più lusinghieri, divide le ceneri del sacrificio in sei parti. Lancia i primi verso il cielo e supplica lo Spirito Buono di concedere loro i suoi benefici; sparge il secondo sulla terra, per ricavarne abbondanza di frutti e di radici. Le restanti quattro parti sono distribuite verso i quattro punti cardinali. “È dall'est che viene loro concessa la luce del giorno (il sole). L'occidente invia loro la più grande abbondanza di piogge che fertilizzano le pianure, le foreste e mantengono le acque delle fontane e quelle dei fiumi e dei laghi che forniscono loro i pesci. Il nord, con la sua neve e il suo ghiaccio, facilita le loro operazioni di caccia: i cacciatori possono quindi, con maggiore facilità e sicurezza, seguire le tracce degli animali. In primavera, i dolci zefiri del sud danno vita a verde, fiori e frutti; è il tempo in cui tutte le bestie selvatiche partoriscono i loro piccoli, per nutrirsi dell'erba fresca e dei teneri rami degli alberi e della boscaglia." Il sacerdote chiede a tutti gli elementi di essere loro favorevoli. Infine si rivolge agli uomini di medicina, ringraziandoli per quanto hanno fatto, in occasione della festa, per ottenere l'aiuto ei favori di Waka-Tanka durante il corso dell'anno. L'intera assemblea allora emette alte grida di gioia e di approvazione, e si ritira nei palchi per trascorrere lì il resto della giornata tra balli e banchetti. Il cane bianco è preparato e cucinato con cura. Ogni membro della confraternita dei giocolieri riceve la sua porzione in un piatto di legno ed è tenuto a mangiare tutto tranne le ossa. Questo pasto conclude la grande festa e la festa annuale. 

La differenza tra il sacrificio particolare e il sacrificio generale consiste nel fatto che il cuore di qualsiasi altro animale può essere offerto allo Spirito Buono da un solo giocoliere e in presenza di un solo individuo, o di una o più famiglie nelle cui favore l'offerta è fatta. 

Quando qualche disgrazia colpisce una o più persone, una o più famiglie, ci si rivolge immediatamente al capo dei giocolieri, per informarlo delle afflizioni e delle difficoltà. Questa comunicazione è fatta nei termini più sottomessi, per ottenere la sua intercessione e il suo aiuto. Egli invita immediatamente tre persone tra gli iniziati a deliberare insieme sulla questione in questione. Dopo i soliti incantesimi e giochi di prestigio, il capo si alza e annuncia le cause dell'ira di Wâka-Cheêka. Poi vanno alla loggia preparata per il sacrificio, vi accendono un grande fuoco e continuano secondo il rituale del grande sacrificio. I giocolieri cercano di rendersi il più orribili possibile, imbrattandosi il viso e tutto il corpo, e indossando gli equipaggiamenti più fantastici. Senza dubbio vogliono assomigliare di più, almeno esteriormente, al padrone brutto e malvagio che servono, e ottenere così i suoi favori. 

Gli sfortunati supplici vengono quindi introdotti nella loggia e presentano al sacerdote le viscere di un corvo, come offerta. Si svolgono di fronte ai giocolieri. Le pietre arroventate vengono poste in un unico mucchio e consumano le viscere avvolte in teli cinekenici. Il capo estrae di nascosto dalla sua borsa da giocoliere, che contiene i suoi idoli e altri oggetti superstiziosi, un dente d'orso e lo nasconde nella sua bocca. Poi si copre l'occhio destro con la mano, emette gemiti e grida acute, come se fosse nella più grande sofferenza e nell'angoscia più dolorosa. Questo gioco dura pochi istanti. Finge di strapparsi il dente dall'occhio e lo presenta trionfante ai suoi clienti creduloni, facendo credere loro che la rabbia di Wâka-Cheêka si sia placata. Se la faccenda è molto importante, i giocolieri spesso ricevono diversi cavalli o altri oggetti di valore, e tutti si ritirano felici e contenti. 

PJ DE SMET, SJ
 

	
 

	1856 - Cronaca.

	
AMERICA. - STATI UNITI. - Apprendiamo dal repubblicano di Saint-Louis che gli indiani selvaggi, che vagano per le vaste pianure e foreste degli Stati Uniti, a est delle Montagne Rocciose, minacciano con una lotta crudele le truppe inviate dal governo di Washington per vendicare la morte di un luogotenente che queste orde hanno ucciso. Quasi 3.000 guerrieri di diverse tribù, in particolare quelli dei Sioux e degli Sheyenne, stanno come uccelli rapaci intorno ai forti americani. Non molto tempo fa hanno portato con sé ottantacinque cavalli appartenenti a Fort Laramie, e il giorno dopo ventisette muli appartenenti agli abitanti di Fort Kearney. 

Persone di buon senso, dice il New York Freeman's Journal, parlando degli stessi fatti, consigliano al governo di rinunciare a questa difficile guerra e di nominare una commissione composta da uomini noti per la loro influenza su questi selvaggi. Tra le persone capaci di pacificarli, proponiamo, in primo luogo, il nostro connazionale, padre De Smet. La sua autorità sugli indiani non è ignorata a Washington. C'è da temere che l'agitazione del non sapere possa ostacolare la realizzazione di tale saggio consiglio. 

I Pellerossa, fin dai primi giorni della colonizzazione, furono indegnamente offesi dai Bianchi; si vedevano espropriati delle loro eredità da mercenari o soldati licenziosi. La società è avanzata su di loro come uno di quei venti secchi che portano desolazione in un paese fertile. Ha snervato le loro forze, moltiplicato le loro malattie e innestato sulla loro originaria barbarie i vizi degradanti dell'uomo civilizzato e corrotto. Così gli indiani costantemente ricacciati nel deserto, in preda a un'esistenza sempre più precaria, non possono fare a meno di sentire che i bianchi sono gli usurpatori dei loro antichi domini, la causa delle loro miserie e i distruttori della loro razza. La loro esasperazione è formidabile. Tutti conoscono il loro naturale tradimento e crudeltà verso i vinti. Tali sono le disposizioni di tutti i selvaggi di questi paesi, tranne poche migliaia che, ai confini del Kansas e del Neosho, hanno la felicità di conoscere e professare la vera religione sotto il governo spirituale di mons. Miége, Vicario Apostolico di questo paese. 

Gli indiani, dice il New York Daily Tribune, continuano a cedere i loro territori. Gli Omaha hanno appena ceduto 600.000.000 di acri; i Missouri, 3.000.000; gli Shawnee, 1.600.000; le sacche e le volpi, 455.000; i Kickapoo, 768.000; i Delaware, 275.000; i Kaskaskia e altri, 94.000; i Miami, 325.000 .
 

	
 

	1856 - lettera 21 - Luogo del Kentucky.

	
Mio Reverendo Padre, 

Ecco una copia di una lettera che ho scritto a mio nipote, Charles De Smet, avvocato ad Anversa. 

Louisville, Kentucky, 27 maggio 1855. 

Mio carissimo Charles, 

ho ricevuto la tua gentile lettera. L'ho letto con indicibile piacere e con somma consolazione. Colgo i miei primi momenti di svago per soddisfare la tua richiesta, dandoti qualche idea sull'America e sullo Stato del Kentucky, dove mi trovo in questo momento e di cui ho appena percorso buona parte. 

Gli Stati Uniti sarebbero davvero la meraviglia del mondo se allo stato morale del paese corrispondesse il meraviglioso sviluppo delle sue risorse materiali, l'aumento del numero dei suoi abitanti, l'immensità del suo territorio, la sempre crescente prosperità di suo mestiere. Appena settant'anni fa l'intero paese a ovest dei monti Alleghany, un paese ora così popoloso, non era altro che un vasto deserto, dove poche deboli tribù selvagge vagavano qua e là, decimate da guerre e malattie. Sulle acque di quei fiumi che irrigano tutto il centro del continente, e dove oggi rombano centinaia di grandi e bei piroscafi, pieni di passeggeri, stracarichi di merci, non si vedeva allora che la solitaria canoa, fatta di un tronco d'albero, discendendo il fiume, o arrancando lungo la corrente con la sua piccola banda di selvaggi guerrieri, coronati di piume di aquile e avvoltoi, e armati di archi e rozze mazze. Ora lungo queste acque sorgono, come per magia, centinaia di paesi e villaggi. Ovunque campi coltivati con i loro poderi e i loro granai pieni di grano; ovunque mandrie di buoi e cavalli, al pascolo sulle colline e nelle pianure, un tempo ricoperte da fitte foreste. Ferrovie e strade asfaltate portano a innumerevoli insediamenti sparsi nell'interno del paese. Gli inglesi, gli irlandesi, i tedeschi, i francesi, emigranti da tutti i paesi d'Europa vennero qui nella speranza di trovare una condizione agevole che non trovarono nel sovrappopolato paese natio. Ma lo stato morale di queste parti è ben diverso dal quadro che si fa della sua prosperità materiale. Qui si trovano tutti i vizi e tutti i delitti d'Europa, con le stesse odiose sfumature, anzi con una nerezza maggiore. Emigranti rivoluzionari, criminali liberati o sfuggiti alla giustizia, vagabondi di tutti i paesi cercano qui rifugio e accrescono la disorganizzazione morale che il protestantesimo americano, in tutte le sue diverse fasi, ha fin troppo fomentato con i suoi principi distruttivi. 

Si sarebbe potuto sperare che, in questo Paese che vanta una tolleranza e una libertà senza pari, la religione cattolica sarebbe stata, se non protetta, almeno al riparo dalle persecuzioni. Ma non è più così. È sorto un partito sotto il nome di ignorante, che si potrebbe definire maleducato, ignorante. Uno degli obiettivi principali dei loro sforzi è annientare, se possibile, la nostra santa religione negli Stati Uniti. È una società segreta i cui membri sono vincolati da abominevoli giuramenti. Estende le sue ramificazioni soprattutto sul territorio dell'Unione. In generale, tutti i ministri delle diverse sette protestanti appartengono a questa società. La loro furia è già stata segnalata dall'incendio di chiese in più luoghi; dagli insulti scagliati contro preti e suore; da vessatorie leggi sulla proprietà ecclesiastica che hanno fatto in diversi stati e minacciano di stabilire dovunque saliranno al potere. 

Il Kentucky, di cui vi ho promesso di darvi una breve descrizione, manifesta uno spirito più conservatore e più veramente libero di gran parte degli altri Stati. La sua prosperità materiale, la fertilità del suo suolo, la bellezza dei suoi siti, le sue curiosità naturali, la sua interessante storia, la collocano tra gli stati più favoriti dalla natura. 

Il nome di Kentucky, dato al paese dai selvaggi, significa nella loro lingua terra oscura e sanguinaria. È che anticamente questo territorio era teatro di guerre assassine tra varie tribù del deserto. 

C'erano grandi mandrie di bufali, cervi e caprioli, che vagavano per pianure e prati ricoperti di erba lunga e nutriente, punteggiata di rose selvatiche. Gli indiani non hanno fatto la loro casa abituale lì. Ogni stagione, al tempo della caccia, vi giungevano da tutti i paesi circostanti per rifornirsi delle provviste invernali. Le tribù nemiche si incontrarono lì; le loro liti ereditarie, avvelenate di generazione in generazione da reciproche rappresaglie, conducevano a frequenti combattimenti. 

Nel 1769, in questo terreno oscuro e sanguinario, si avanzò il famoso Daniel Boone, il cui nome fa supporre una famiglia belga emigrata in America. Quest'uomo coraggioso fu il primo a stabilire la sua capanna solitaria in mezzo a queste immense foreste, non avendo altro aiuto per difendersi dagli attacchi dei selvaggi che la sua lungimiranza, la sua freddezza e il suo coraggio. Le sue avventure, che raccontò in un viaggio che fece nei popolati distretti sulle rive dell'Atlantico, attirarono intorno a sé numerose famiglie del Maryland e della Virginia. Formarono due colonie principali, distanti quindici miglia l'una dall'altra, e divennero così il nucleo del fiorente stato del Kentucky, che oggi conta più di un milione di abitanti. 

Per diversi anni, fino al 1797, i coloni furono oggetto di frequenti assalti da parte dei selvaggi, che invasero le loro frazioni, bruciando e saccheggiando tutto ciò che incontravano sul loro cammino. Ormai di questi superbi maestri del deserto non restano quasi più tracce: il volto del selvaggio, il suo lancinante e terribile grido di guerra, che un tempo incuteva terrore in tutte le pianure e in tutte le foreste, oggi difficilmente sono più conosciuti nel Kentucky che in Europa. Paesi. I selvaggi sono stati sterminati o ricacciati nelle pianure oltre il Missouri. 

Tuttavia Boone, vedendo aumentare intorno a sé il numero degli abitanti civili, iniziò presto a percepire che il paese era troppo affollato, che la popolazione era troppo angusta, che aveva bisogno di una nuova solitudine, di un paese più libero. Si ritirò quindi, con la sua famiglia e le sue mandrie di animali domestici, oltre il Mississippi, in una regione remota dove i coloni bianchi non erano ancora penetrati. Lì si ritrovò di nuovo solo a combattere, con le sue doti e il suo coraggio, contro una natura selvaggia e incolta, contro numerose orde di guerrieri sanguinari, gelosi delle invasioni ivi compiute dagli emigranti bianchi. 

Lo stato del Kentucky si estende a nord lungo l'Ohio per una distanza di circa mille miglia inglesi; è separata dal Missouri a ovest dal Mississippi e termina a est ai piedi delle Cumberland Mountains, che la separano dalla Virginia. Il suolo produce in abbondanza grano, mais, tabacco, canapa e la maggior parte dei frutti delle vostre latitudini. Abbonda di punti panoramici. Nulla è più piacevole, in primavera, che navigare sull'Ohio, a bordo di un piroscafo, lungo queste sponde formate a volte da rocce scoscese, a volte da belle pianure ricoperte di grano, a volte da colline boscose dove querce di varie specie, pioppi , faggio, sicomoro, vite selvatica, castagno e noce si incontrano, si mescolano, incrociano e intrecciano i loro folti rami, offrendo l'aspetto così grandioso e così libero delle foreste vergini. Di distanza in distanza, in mezzo a questa bellissima natura che valse all'Ohio il nome del bellissimo fiume che gli diedero i primi viaggiatori francesi, nuove città sorgono come per magia e mostrano agli occhi tutti i frutti della civiltà. le città più commerciali d'Europa. 

La parte orientale del Kentucky e i confini dell'Ohio posseggono ricche miniere: grandi letti di una pietra bianca, adatta a essere tagliata o convertita in calce, si trovano, a pochi piedi sotto terra, in quasi tutte le parti del nord. Vicino a Lexington, la prima città fondata nel Kentucky, sono state scoperte mummie che si dice assomiglino alle mummie dell'Egitto. Verso nord di questa città, sulle rive del Blue-Lick, si trovano grandi quantità di ossa pietrificate, tra le quali si notano le ossa dell'antico mammut o mastodonte, un enorme animale la cui specie è estinta, dell'elefante, che non si trova più in America, e una specie di bisonte, oggi sconosciuta. 

Nelle vicinanze del nostro collegio di San Giuseppe, a Bardstown, che ho visitato lo scorso aprile, la superficie del suolo è ricoperta da diversi tipi di pietrificazioni. Vi si trovano in abbondanza fossili di trillabite, terebratula, spirifer, ecc. (Uso nomi geologici americani), così come molti altri. Anche il calcare è molto abbondante lì; appartiene generalmente a quella classe designata in geologia col nome di calcari inferiori di seconda formazione; è mescolato con una grande quantità di particelle ferruginose, e gli strati sono così spessi e colossali che basterebbero a costruire intere città. 

A circa settanta miglia dal collegio, a sud, si trova la famosa grotta chiamata, per le sue enormi dimensioni, Mammoth cave o Monster cave. Attira migliaia di visitatori, provenienti da tutte le parti degli Stati Uniti per ammirare le sue meraviglie. È, senza dubbio, una delle curiosità più stupefacenti del mondo, o meglio, è tutto un mondo sotterraneo, con le sue montagne, i suoi precipizi, i suoi fiumi, le sue rive scoscese, le sue enormi cupole che sembrano templi costruiti da le mani della natura e sfidando l'arte per eguagliare l'audacia delle sue alte e immense volte sospese senza colonne. La caverna ha diverse navate o gallerie, come le catacombe di Roma. Nessuno oserebbe entrarvi senza una guida; è abbastanza probabile che non troveremmo mai l'ingresso, a causa delle innumerevoli deviazioni di questo labirinto naturale. 

In questa grotta regna una notevole uguaglianza di temperatura: il freddo dell'inverno la penetra appena e il caldo dell'estate vi lascia un'aria dolce e temperata. Scendendo in questi luoghi si entra in un ritiro oscuro come il Tartaro di Virgilio. Nessun raggio di sole vi penetra. Ognuno porta una torcia in mano. Questa luce pallida, che diffonde solo penombra, aggiunge alla sublimità del luogo, soprattutto quando si incontra un punto incrostato di stalattiti. Lì, il riflesso delle torce sembra trasformare le volte e le pareti della caverna in una massa continua di pietre preziose. La galleria principale, quella solitamente percorsa, conduce a una distanza di undici miglia sottoterra. A volte si allunga come il corridoio di un palazzo; a volte abbassa la sua volta in modo che è necessario attraversarla strisciando, e che forma anche un passaggio così stretto che si chiama la miseria del grassone; altrove la galleria si allarga in sale immense e alza le volte a trecento piedi di altezza; poi presto, fermandosi davanti a una montagna composta di rocce spezzate, o aprendosi in un precipizio, sprofonda in nuove profondità, minacciando di condurti al centro della terra. In queste grandi sale la natura sembra essersi compiaciuta di disegnare, per abbellirle, le forme più fantastiche che somigliano ad opere d'arte, campi, viti, alberi, statue, pilastri, altari, formando altrettante sculture in stalattiti prodotte dal azione dell'acqua, il cui filtraggio attraverso le rocce, continuato per lunghi secoli, ha formato tutte queste opere meravigliose. Nell'attraversare questa grande galleria, si passa, due volte, un fiume profondo e rapido, che scorre in questi luoghi; non conosciamo né la sua origine né la sua confluenza. Nutre coregoni e gamberi, le cui specie si trovano in quasi tutti i nostri fiumi, ma che qui sono del tutto privi di occhi ed evidentemente creati per vivere solo in questo fiume sotterraneo. C'è un punto dove bisogna navigare per una decina di minuti prima di raggiungere l'altra sponda, perché il fiume segue il corso della galleria, che ha fatto il suo alveo. C'è una bella volta, perfettamente posizionata per prolungare e raddoppiare un'eco. Il Magnificat, cantato da poche voci, ebbe un effetto che il coro più numeroso e tutta la musica di una cattedrale non potrebbero produrre, tanto gli echi aumentano il volume e addolciscono l'armonia dei suoni. Il silenzio sublime di questi luoghi, le torce riflesse nelle acque sotterranee, il battito a tempo dei remi, l'idea di un mondo sospeso sopra la tua testa e così diverso da quello in cui ti trovi, tutto ha prodotto sull'anima un impressione che non si può descrivere. 

Tornando all'ingresso della grotta, si sperimenta, se la si visita in estate, un effetto simile a quello provocato da un viaggio per mare quando ci si avvicina al porto: nonostante si sia passati sottoterra solo la maggior parte di un giorno, il profumo di fiori e piante si sentono da lontano. Le impressioni prodotte da queste meraviglie sotterranee sono così profonde che la vista del verde dei campi, i raggi brillanti del sole, il variopinto piumaggio degli uccelli che cantano sugli alberi, fanno credere di entrare in un mondo nuovo. 

Torniamo al collegio di Saint-Joseph. Bardstown, dove si trova, è stata la prima sede episcopale eretta a ovest dei monti Alleghany. È da lì che mons. Flaget, il primo vescovo, governò la sua immensa diocesi con tanto santo zelo. Oggi che la sede è stata trasferita a Louisville, la cattedrale di Bardstown appartiene al collegio ed è diventata chiesa parrocchiale. Il collegio conta circa duecento alunni, per lo più convittori; Mons. Flaget, prima della sua morte, l'aveva posta sotto la direzione della Compagnia di Gesù. Bardstown è come il centro di un cerchio di case religiose intorno ad essa. Da un lato hai i PP. Domenicani, presso il convento di Sainte-Rose, vicino alla città di Springfield; dall'altra i Trappisti, stabilitisi da alcuni anni nei pressi di New Haven. Ci sono diversi stabilimenti di suore, Lorettine, Suore della Carità. 

La città forma quasi la metà del distretto, dove si trovano quasi tutti i cattolici della diocesi di Louisville. Sono circa 70.000. 

È anche in questo ambiente che all'inizio di questo secolo il molto reverendo M. Nerinckx, belga, si è distinto per le sue opere apostoliche e ha lasciato nel popolo l'impressione del suo zelo e delle sue virtù. Nel 1812 fondò la congregazione di monache qui note come Soeurs de Lorette o Lorettine. Questa società edificante è il monumento più bello della sua carità e del suo ardore per il servizio di Dio. È già diffuso in diverse parti degli stati del Kentucky e del Missouri, nel territorio di Kanzas, tra gli indiani Osage e nel New Mexico. 

Devo tagliare corto. Il tempo sta per scadere: ho solo pochi istanti per partire. Parto per Chicago e Milwaukee. Addio, non dimenticarmi. 

Mio carissimo Charles, 
il tuo devotissimo zio, 
PJ DE. SMET, SJ
 

	
 

	1856 - lettera 22 - Situazione religiosa di Saint-Louis e Saint-Ferdinand - Morte di Padre Bax - Gli Osages.

	
MORTE DI P. BAX. -OSAGGI. 

Mio reverendo padre, 

ecco una copia di una lettera che ho scritto al canonico De la Croix a Gand. Se questo degno ecclesiastico ne permette la pubblicazione, possa seguire quelle che vi ho indirizzato direttamente. 

Saint-Joseph College, nel Kentucky, 16 aprile 1855. 

Monsieur le Chanoine, 

ho appena appreso, da una lettera di uno dei nostri padri in Belgio, che è stato autorizzato da voi ad annunciarci una buona elemosina sullo stipendio dalla Propagazione della Fede di Lione, per aiutare la Società nelle sue fatiche nel Missouri, che ora si estendono in molti altri Stati e Territori, situati ad ovest di quella vasta repubblica. La ringrazio, a nome del Reverendo Provinciale, con i più sinceri sentimenti e la più viva riconoscenza. 

Dal momento della tua partenza, ci sono stati molti cambiamenti nella zona che sei venuto ad evangelizzare uno dei primi. Penso che ti farò piacere entrando in qualche dettaglio sulle città di Saint-Louis e Saint-Ferdinand, che conoscevi così bene, e sulla tribù nomade degli Osage, di cui sei stato il primo apostolo. 

Nel 1823 Saint-Louis contava da 3.000 a 4.000 abitanti. C'era solo una povera chiesa cattolica e due scuole; oggi la sua popolazione supera le 120.000 anime; ha una bella cattedrale con altre undici chiese, un seminario per il clero secolare; un grande e magnifico ospedale gestito dalle suore di Saint-Vincent de Paule, un collegio di 150 internati, 120 interni diurni e giornalieri, e da 300 a 400 bambini ricoverati gratuitamente. C'è un convitto per ragazzi di buona famiglia, gestito dai Fratelli delle Scuole Cristiane; le Dame del S. Cuore, le Suore della Visitazione e le Orsoline vi hanno dei bei e vasti convitti per signorine. Cinque manicomi per entrambi i sessi ospitano più di 500 bambini; c'è anche un asilo per trovatelli. Una casa di riposo è aperta ai penitenti e alle giovani ragazze in pericolo. Undici o dodici scuole per ragazzi e ragazze sono gestite da monaci e monache. Mi dispiace non conoscere le statistiche del fructus animarum (frutto delle anime) in tutte le chiese della città; deve essere molto consolante, perché tutte le chiese sono molto occupate. 

Il fervore dei cattolici ovunque risponde allo zelo dei loro degni pastori. L'unione e la buona concordia che regnano in tutto il clero, secolare e regolare, sotto la paterna amministrazione del nostro venerato Arcivescovo, contribuiscono molto a propagare la nostra santa religione ea mantenere fervore tra i fedeli di Saint-Louis. La fede va di pari passo con la rapida e meravigliosa crescita della nostra fiorente città, che avete visto nella sua culla. 

Ecco alcuni dettagli sui frutti spirituali di cui può godere la Chiesa di San Francesco Saverio. Nell'ultimo anno le comunioni vi hanno superato le 50.000. Ogni anno le conversioni dei protestanti alla religione cattolica ammontano a 60.000 o 80.000. I due sodalizi della Santa Vergine contano più di 400 membri, appartenenti a tutti i ceti sociali; tra loro vi sono avvocati, medici, banchieri, commercianti, impiegati, artisti; tutti si accostano una volta al mese alla santa mensa e indossano la medaglia miracolosa della nostra buona Madre. L'arciconfraternita conta da 5.000 a 6.000 membri; la Confraternita del Sacro Cuore, 2.000. La scuola domenicale, annessa alla chiesa, è frequentata da quasi 1.000 bambini. 

Da Saint-Louis a Saint-Ferdinand o Florissant, una distanza di 15 miglia, c'è un continuo susseguirsi di belle fattorie e graziose case di campagna. Tu, Canon, faresti fatica a riconoscerti lì. Il convento di cui lei è il fondatore si è ampliato dopo la sua partenza ed è passato nelle mani dei Lorettini, che formano un ramo della casa di Lorette del Kentucky, istituita dal venerabile M. Nerinckx. La vecchia fattoria del Vescovo è stata notevolmente ampliata. Della vecchia capanna in cui abitavi e del presepe che ti serviva da letto, rimane solo un edificante ricordo; i nostri Fratelli li hanno sostituiti con un noviziato e uno scolasticato, costruiti in pietra squadrata; questi due stabilimenti accolgono oggi una comunità di quasi sessanta religiosi, di cui quaranta novizi; tra questi ultimi un buon numero di americani. 

Senza dubbio apprenderai con piacere qualche notizia della missione del B. Hieronymo tra gli Osaggi, dove tu stesso sei stato il primo a preparare le vie e ad annunciare le grandi consolazioni del Vangelo. Il seme della salvezza, che hai seminato e che poi è stato abbandonato, non era sterile. Conosci le difficoltà della missione Osage. Essendo vicini alle frontiere degli Stati Uniti, questi selvaggi imparano facilmente e adottano tutti i vizi dei bianchi, senza aggiungere nessuna delle loro virtù. Dimenticano la frugalità e la semplicità che un tempo li contraddistinguevano, per abbandonarsi all'intemperanza e alla perfidia dei paesi civili. Tuttavia, ogni anno un numero considerevole di adulti entra in seno alla Chiesa; un maggior numero di bambini riceve il battesimo, e siccome spesso muoiono molto giovani, sono tante le anime innocenti che vanno ad intercedere in cielo per la conversione dei loro sfortunati genitori, sepolti nelle più grossolane superstizioni del paganesimo. 

Nella primavera del 1852 un morbo epidemico, che provocò grandi devastazioni, fu per molti, mentre indebolì le forze della nazione, felice occasione di salvezza. La violenza di questa malattia, contro la quale il selvaggio non può facilmente essere portato a prendere le necessarie precauzioni, le sofferenze di tutta la tribù, la paura universale, il dolore, tutte queste miserie che si presentano sotto mille forme diverse, spezzarono il cuore dei missionari; solo l'idea che la Provvidenza avrebbe causato un così grande flagello a beneficio delle anime era in grado di consolarle. 

In questo infelice anno, e quando la più grande violenza della malattia era cessata, vorremmo deplorare la perdita di padre Bax, vittima di una carità veramente eroica, esercitata verso i poveri selvaggi, per alleviare le loro sofferenze e conquistare le loro anime a Dio. Padre Bax nacque il 45 gennaio 1847, nel villaggio di ***, vicino a Turnhout, in Belgio. Il male, iniziato tra i bambini della missione, si era diffuso rapidamente in tutti i villaggi della tribù. Padre Bax, per la sua conoscenza della medicina e per le cure che effettuava, era rinomato in tutta la nazione. I selvaggi arrivarono in truppe da tutte le parti per chiamarlo ai loro accampamenti. Sarebbe difficile farsi un'idea di tutte le fatiche che ha dovuto sopportare. Al mattino, dopo aver dato un po' di sollievo ai bambini della scuola missionaria, girava per i dintorni, di capanna in capanna, portando consolazione e gioia lungo tutto il suo cammino. Si è poi recato negli altri campi della nazione, lì per diffondere gli stessi benefici. Fu necessario impiegare parecchi giorni e sopportare grandissime fatiche per percorrerli. Gli zelanti religiosi amministravano gli ultimi sacramenti ai moribondi, battezzavano i moribondi, istruivano i catecumeni, esortavano e spesso riuscivano a convertire i più ostinati. Era contemporaneamente l'ufficio di medico, catechista e sacerdote. Tornò alla casa dei missionari, sfinito dalla fatica, per ricominciare il giorno dopo le stesse opere di carità e di zelo, sfidando il maltempo della stagione, le frequenti piogge primaverili, il caldo improvviso e smodato dell'estate, l'improvviso freddo che segue il caldo da queste parti in questo periodo dell'anno. 

Tutta questa devozione non ha impedito la malizia di alcuni nemici, diciamo piuttosto, la rabbia dell'inferno irritata alla vista di tante anime che gli sfuggivano. Il demone ha inventato contro il buon missionario e contro tutta la missione una calunnia, senza dubbio molto ridicola agli occhi delle persone civili, ma del tutto in accordo con i pregiudizi, le superstizioni e la credulità del selvaggio americano. Era sparso dappertutto nei campi indiani che i bianchi erano gli autori del flagello; che le Vesti Nere, cioè i Padri, avevano un fascino magico, comunemente chiamato medicina, che uccideva i selvaggi; che questo incantesimo era un certo libro in cui incisero i nomi degli Osage, e che da esso ottennero potere di vita e di morte su tutti coloro i cui nomi contenevano il libro misterioso. Stava parlando del registro battesimale. È una credenza superstiziosa tra loro che chiunque possieda un libro abbia un dominio assoluto sulla vita di coloro i cui nomi sono inscritti in esso. La calunnia si diffuse di villaggio in villaggio, in tutte le capanne; man mano che si diffondeva, diventava sempre più scuro nei dettagli. Persone maliziose andavano ovunque, esortando i loro compagni ad attaccare la missione e dicendo che avrebbero potuto fermare la malattia, se fossero riusciti a distruggere il terribile incantesimo magico, bruciando il libro incantato, tenuto dai missionari. Bastò questa storia assurda per indurre diversi genitori a ritirare i propri figli dalla scuola missionaria. 

Fortunatamente, i Black-Robes avevano amici potenti tra i leader della nazione. Non siamo andati oltre. Ragionando con gli indiani più intelligenti, tutta la rabbia e tutta la malevolenza furono placate. Il Signore, che lascia sorgere la tempesta, sa anche placarla quando gli pare bene. 

Il cielo ha concesso le sue benedizioni agli sforzi di padre Bax e dei suoi confratelli in questo doloroso ministero. Dei circa 1.500 selvaggi che furono travolti dall'epidemia, tutti, ad eccezione di un piccolo numero, ebbero la felicità di essere provvisti degli ultimi sacramenti della Chiesa prima di morire. Colto finalmente lui stesso dai sintomi della malattia, padre Bax continuò le sue ordinarie fatiche e si trascinò a visitare i malati e i moribondi. Il suo zelo non gli permetteva di prestarvi attenzione. Le sue forze presto lo abbandonarono del tutto. Lui stesso stava quasi morendo quando stava ancora lavorando. Alla fine dovette accettare di farsi trasportare a una quarantina di miglia dalla missione, fino a Fort Scott, postazione militare dove risiedeva uno dei medici più valenti dell'esercito degli Stati Uniti. Era troppo tardi: tutte le cure del dottore erano inutili. Il buon religioso, il missionario infaticabile era frutto maturo per il cielo. Dopo due settimane morì come aveva vissuto. Le sue ultime aspirazioni mostravano ancora il suo ardente zelo per la conversione dei suoi cari selvaggi. 

Durante i cinque anni trascorsi nelle missioni, riportò alla fede un gran numero di meticci, i quali, già battezzati nella Chiesa cattolica, erano stati, per mancanza di sacerdoti e di istruzioni, purtroppo pervertiti dai ministri. ; inoltre battezzò più di 2.000 indiani, sia bambini che adulti e di tutte le età. Istruiva i suoi neofiti con la massima cura e assiduità. La sua carità aveva conquistato così bene i cuori che tutti questi selvaggi lo chiamavano solo con la bella parola della lingua Osage, che significa un padre che ha tutto il cuore. 

La sua morte ha lasciato profondi rimpianti. I suoi confratelli, che lo amavano, non avevano mai cessato di essere edificati dal suo esempio e dalle sue virtù nella sua vita religiosa; i bianchi che visitava alle frontiere degli Stati, che fortificava e incoraggiava nell'abbandono in cui si trovavano, lo amavano come protettore; ma la sua perdita fu particolarmente sentita dalla tribù che evangelizzò con tanta costanza, ardore e successo. 

Pochi giorni prima della sua morte, padre Bax mi scriveva: 
“Il contagio si sta diffondendo tra gli indios, e la mortalità è altissima. La difficoltà sarà ricomporre il nostro gregge disperso; però ho la consolazione di poter dire che mai prima d'ora, sia tra i negri, sia tra i bianchi, sia tra i religiosi o gente del mondo, ho assistito a tanto fervore e pietà nel letto della morte. Sono morti molto edificanti, quelle di cui i nostri giovani neofiti hanno dato l'esempio. Alcuni, di propria iniziativa, chiesero di tenere in mano il crocifisso; lo strinsero senza lasciarlo, per più di due ore. La statua della Beata Vergine doveva essere posta vicino al loro cuscino. Implorando aiuto dalla loro buona Madre, fissarono gli occhi morenti sulla sua immagine. Godono già, ne ho la ferma speranza, della presenza di Dio. Il Signore sembra voler raccogliere nel suo granaio celeste quel poco che abbiamo seminato quaggiù. Quali possono essere i disegni della sua Provvidenza per il futuro della nostra missione? Non possiamo e non osiamo ipotizzarlo. Sia fatta la sua santa volontà”. 

Questa è l'ultima lettera che ho avuto la fortuna di ricevere da Padre Bax. 

La nazione Osage, come la maggior parte delle altre tribù del Grande Deserto Americano che un tempo erano così numerose e fiorenti, sta rapidamente diminuendo di numero. Ora è ridotto a circa 3.000 anime e suddiviso in dodici villaggi dislocati in zone diverse intorno al centro della missione. Di solito gli Osage vivono o si accampano nelle valli sulle rive dei fiumi, o vicino a qualche fonte di acqua pura e abbondante. Vivono per la maggior parte, come nei tempi primitivi, delle radici e dei frutti spontanei della terra, e degli animali che uccidono nella caccia. 

Ci sono solo due Padri a visitare questi diversi villaggi, situati a una distanza di cinquanta o settanta miglia l'uno dall'altro. Ivi sono grandissime le fatiche e le fatiche del santo ministero. È necessario istruire i catecumeni, sostenere i neofiti, visitare i malati ei moribondi, e sforzarsi continuamente di convertire gli adulti ostinati. In mezzo a tanti ostacoli, a tante privazioni e difficoltà, i missionari trovano dolce consolazione anche nei frutti che il Signore si degna di elargire alle loro fatiche. Ogni anno battezzano tra gli Osage circa duecentocinquanta persone. 

I missionari visitano anche le tribù vicine, come i Quapaws, che sono solo 350, e di cui 130 adulti e bambini sono stati battezzati negli ultimi due anni. Intere famiglie ricevettero il battesimo, tra i Pioria ei Miami. I Seneca, i Cherokie, i Cricks, gli Shawanous e altre nazioni, che si trovano a sud della missione, a duecento miglia di distanza, possono essere visitati solo una o due volte l'anno. Nonostante l'opposizione dei ministri protestanti, ci sono cattolici tra tutte queste tribù. Un gran numero di famiglie cattoliche europee vive sparse ai confini degli stati del Missouri, dell'Arkansas e del Texas, che confinano con il territorio indiano chiamato oggi Kanzas. Di tanto in tanto ricevono visite e aiuto spirituale dall'uno o dall'altro dei Padri della Missione di B. Hieronymo. La vista di un sacerdote, la gioia di ascoltare la messa e di accostarsi alla santa mensa strappano lacrime di gioia a questi buoni figli della Chiesa. Senza queste visite sarebbero del tutto abbandonate. La mancanza di sacerdoti negli Stati Uniti è una delle cause principali della defezione di migliaia di cattolici che stanno gradualmente perdendo la fede. 

Nella missione di Osage sono state istituite due scuole: una per ragazzi, sotto la direzione di un Padre e di alcuni Fratelli; l'altra per le ragazze, sotto la direzione delle Lorettine, venute dal Kentucky. Queste due scuole di solito contengono più di cento pensionanti indiani. Insegna gli elementi delle lettere, con i principi della civiltà, nello stesso tempo che eccita la pietà nei cuori. Queste scuole danno la speranza che un giorno queste tribù selvagge possano trasformarsi in comunità di indiani cristiani e civilizzati. Sarà difficile, soprattutto da queste parti, condurre gli adulti a questo modo di esistere: troppo avvezzi alla vita errante e nomade, alla vita delle foreste e delle pianure, troppo orgogliosi della loro selvaggia indipendenza e spesso assuefatti agli infami vizi dei bianchi, all'uso smodato dei forti leghisti, che facilmente ottengono col loro commercio con questi ultimi e nelle loro frequenti visite alle frontiere degli Stati. Ogni conversione sincera e duratura da queste parti è un miracolo di grazia. 

Il governo degli Stati Uniti concede agli Osage, per il mantenimento delle loro scuole, un sussidio annuale, proveniente dalla vendita delle loro terre. Essendo questo aiuto insufficiente, e per dare una testimonianza lampante di attaccamento e amicizia per i Black-Tobes, tutti i capi della nazione hanno ottenuto, per trattato, dal governo un aumento dei fondi destinati al sostegno delle scuole ; più una donazione liberale per provvedere ad altre necessità della missione. Possiede una fattoria che aiuta a sostenere le spese. Nonostante tutto ciò si può dire che i missionari sono ancora costretti a condurre una vita povera e dura, in mezzo a tante privazioni. Tuttavia, la missione degli Osage è stabilita su basi abbastanza solide. Ecco un estratto del messaggio annuale del Presidente degli Stati Uniti, del 1854. L'agente degli Osage, nella sua relazione al governo, parlando di questa nazione, dice: "Le scuole, sotto la direzione dei Padri di la Compagnia 
di Gesù, tra gli Osaggi, è molto fiorente. Questi Padri meritano un grande elogio per i loro sforzi per migliorare la sorte della nazione. Ho avuto la fortuna di assistere all'esame dei loro allievi; Aggiungo volentieri ad altre la mia testimonianza a favore del metodo seguito in questi stabilimenti. Dubito che ci siano altre scuole nel territorio indiano che esercitano un'influenza così salutare sulle menti degli indiani e che potrebbero essere paragonate a queste. Gli studenti stanno facendo rapidi progressi nei loro studi, sono ben nutriti e ben vestiti, e sembrano felici e contenti. 
L'establishment cattolico e l'intera nazione degli Osage subirono una perdita irreparabile a causa della morte del reverendo e infaticabile padre Bax. La stagione più dura non poteva impedire le sue visite nelle parti più remote della nazione, quando si trattava di portare soccorso e consolazione agli infermi e di svolgere i doveri del suo ministero». 

Non si può senza gemere gettare lo sguardo sull'immenso territorio indiano, che si estende fino alle Montagne Rocciose. Là un gran numero di nazioni continua ancora a vagare. C'è solo un debole barlume di speranza per l'aiuto spirituale. Non è che il campo sia sterile: è già stato percorso dai Padri Hoeken e Point, entrambi della Compagnia di Gesù, e dai Reverendi Signori Belcourt e Bavaux. Io stesso l'ho percorsa più volte in tutta la sua estensione. Tutti i missionari dichiarano, come con una sola voce, che ovunque nelle loro visite sono stati ricevuti dagli indiani con la massima gentilezza; che tutti mostravano loro il più vivo interesse per la nostra santa religione. Diverse migliaia di bambini e un gran numero di adulti, soprattutto tra i Blackfoot, i Crows, gli Assiniboin, i Sioux, i Poucah, i Ricary, i Minataries, gli Sheyennes, i Rapahos, sono già stati rigenerati lì nelle acque sante del battesimo . Finora sono mancati il personale ei mezzi materiali per avviarvi stabilimenti duraturi. Ogni anno i selvaggi rinnovano i loro inviti. Continueremo a rivolgerci al Padrone della vigna, perché ci invii ausiliari per estendere le nostre missioni in questa vasta regione. Messis quidem multa, operarii vero pauci. 

Da una lettera recentemente ricevuta dalle Montagne Rocciose e scritta da padre Joset, apprendo che gli indiani delle nostre diverse missioni in Oregon continuano a dare molte consolazioni ai loro missionari, con il loro zelo e il loro fervore nelle sante pratiche religiose. 
«Spero», mi scrive padre Joset, «che la conferma che hanno appena ricevuto dia ancora più stabilità ai loro buoni propositi. Nonostante l'arrivo di mons. Blanchet era stato annunciato solo poche ore prima (perché da queste parti non c'è ancora un posto) e che si sarebbe potuta raccogliere solo la metà dei neofiti, il prelato ha comunque dato conferma a più di seicento fedeli. Il Pastore si rallegrava delle nostre missioni e dei nostri neofiti. 

In queste diverse missioni, le conversioni alla fede ogni anno sono molto consolanti. 
I nostri nuovi stabilimenti in California stanno andando bene; il nostro collegio di Santa Clara ha quasi un centinaio di interni. 

La prego, canonico, di porgere il suo umilissimo omaggio di rispetto e stima a mons. il vescovo di Gand, al presidente del seminario maggiore, a MM. Canonici Van Crombrugghe, De Smet, Helias, De Decker, ai nostri Reverendi Padri. 

Raccomandatemi, vi prego, alle preghiere delle vostre buone monache e permettetemi di raccomandarmi specialmente ai vostri santi sacrifici, in unione dei quali ho l'onore di essere, Signor Canonico, Vostro umilissimo e obbedientissimo servitore, PJDE 

SMET 

, 

SJ
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	1856 - lettera 23 - Le quattro tribù Blackfoot.

	
GROS-BELLIES, PEGANES, BLOOD PEOPLE E DIRECT BLACKFOOT. 

(Inviando una lettera da RP Point.) 

Università di St. Louis, 28 ottobre 1855. 

Mio reverendo e caro padre, 

in alcune delle mie lettere del 1846, ho parlato della mia visita alle quattro tribù dei Foot-Blacks, tra dove ho soggiornato per circa sei settimane, e dove ho avuto la gioia di rigenerare nelle acque sante del battesimo diverse centinaia di bambini e qualche adulto. Nel mese di ottobre, dopo aver salutato RP Point, che mi proponeva di passare l'inverno nei campi indiani per sondare meglio le loro disposizioni religiose, lasciai il paese dei Blackfoot per recarmi a Saint-Louis dove si svolgevano gli affari dei le missioni mi aspettavano. Durante il soggiorno che Padre Point fece tra queste popolazioni indiane, raccolse molti tratti interessanti sul carattere e sui modi di questi selvaggi; è stato così gentile da comunicarmeli. Ho inviato una copia della sua relazione ai nostri superiori in Europa; ma non so se sia mai stato pubblicato. Nella speranza che vi piaccia e che lo riteniate degno della vostra attenzione, ho ritenuto doveroso, seppur tardivo, inviarvi i principali estratti. 

Nel 1847, Padre Point mi scrisse: 
........ 

"Penso di poter dire, a gloria dell'unico Autore di ogni bene, che con la sua santa grazia non ho perso il mio tempo tra i Blackfoot. Diedi 667 battesimi, di cui tutti gli atti sono in regola; Ho preso tutti gli appunti che mi sono sembrati opportuni sia per interessare i curiosi sia per edificare le anime pie. Durante l'inverno davo tre istruzioni o catechismi al giorno, proporzionati alle tre classi così diverse dai miei ascoltatori. Non ho bisogno di dire che le preghiere furono tutte tradotte in pied-noir e apprese a Fort Louis e nel campo dei Péganes, e che non c'è quasi nessun altro campo dei pied-noir dove il segno della croce è venerato e anche in pratica, almeno tra individui che hanno avuto qualche legame con il missionario. 

Dei venticinque o trenta direttori o capi di campo che mi hanno visitato o che ho visitato, non ce n'è uno che non mi abbia dato idee meno sfavorevoli della sua gente di quelle che ha comunemente, e, naturalmente, tra i bianchi che abitano il territorio indiano come altrove. Tra i diversi campi c'è una specie di emulazione; è a chi toccherà la Robe-Noire, ovvero la missione nelle sue terre. In questo articolo non ho commentato nulla; Ho solo detto loro che, nel caso in cui si fosse formata una riduzione, sarebbe stata costruita nel sito che avrebbe riunito i maggiori vantaggi per tutte le tribù unite. Tutti trovarono la cosa ragionevole e promisero che avrebbero fatto del loro meglio per compiacere le Vesti Nere. 

I Gros-Ventres della pianura mi sembrano avere il vantaggio sugli altri di essere più abili, più docili, più coraggiosi; ma sono più attaccati alle loro vecchie superstizioni o medicine, e sono terribili cercatori; -- è il nome che i canadesi fidanzati danno qui ai mendicanti svergognati; - fortunatamente, se li rifiuti, a loro non importa. I Pegani sono i più civilizzati, ma i più ladri. Le persone di sangue sono ben fatte, di buon sangue e generalmente meno sporche. Si dice che il diretto, o vero e proprio, Blackfoot sia il più ospitale. 

Tali sono i tratti salienti di queste quattro nazioni, per così tanto tempo in guerra con quasi tutti i loro vicini, e talvolta tra loro, almeno in parte. Poiché hanno la prova che la vera preghiera rende l'uomo più valoroso, più felice, e in genere lo fa vivere più a lungo, - tre vantaggi che hanno messo al di sopra di tutti gli altri e che credevano di aver visto riuniti tra i Flathead, - borse di medicinali o idolatria , tra i tanti, sono caduti in discredito. 

Diversi colpi di giustizia divina contro coloro che si erano mostrati meno docili nel seguire i nostri consigli, e al contrario diversi colpi di vistosa protezione in favore di coloro che li avevano seguiti, hanno molto aiutato nel mirabile cambiamento che già notiamo in le loro menti. Ciò non significa che siano santi; no: il furto e anche l'assassinio non sono ancora, soprattutto agli occhi dei giovani, privi di attrazione; il che significa che, nonostante la pace conclusa con i Flathead e la propensione dei grandi uomini a mantenerla, sono stati molti i saccheggi commessi quest'inverno a loro danno. Ma, diciamolo a lode dei capi, il tutto era da loro disapprovato; nove o dieci ladri hanno ricevuto dalla mano dei Pends-d'Oreilles ciò che si meritano. Questa pacificazione, tanto desiderabile dal punto di vista dell'umanità e anche del commercio, è la condizione sine qua non per la conversione della maggior parte di questi poveri indiani, a meno che non ci sia un miracolo che si è appena visto se non tra i Flathead. 

Per circa sei settimane ho seguito le cinquanta logge di Péganes sotto la guida del capo Amak-Zikinne ou le Grand-Lac. Questo accampamento è una delle sette o otto frazioni della tribù Peganes, che insieme ammontano a circa trecento logge. Questa tribù è una delle quattro conosciute sotto il nome generico di Pieds-Noirs. Ho già detto qualcosa al riguardo. I Pegan sono i più civilizzati a causa della relazione di alcuni dei loro popoli con i Flathead. Se i Big Bellies fossero meno invadenti, li chiamerei volentieri i Flatheads del Missouri. Hanno qualcosa della loro semplicità e del loro coraggio. Sono impropriamente classificati tra i Pieds-noirs: oltre al fatto che non sono originari del paese, non ne parlano la lingua e ne differiscono in quasi ogni aspetto¹. 

¹ I Plains Gros-Ventre sono un ramo dei Rapaho, che vagano per le pianure del New Mexico e quelle delle acque del fiume Plate o Nebraska. Sono stati separati dalla nazione per circa un secolo e mezzo, a causa delle dispute e delle dispute che esistevano tra i capi. 

Così mi hanno detto i Gros-Ventre (Nota di P. De Smet) diciamo contate diecimila anime. Non è la metà, ne siamo certi, di quello che erano prima del contagio del vaiolo che portarono loro i bianchi. Penso che le donne costituiscano più di due terzi, se non tre quarti. Questa disuguaglianza, fatale per la morale, è dovuta alla guerra. Durante la mia visita al Gros-Ventres, diviso in due accampamenti, ho contato duecentotrenta logge. Ho visitato o ricevuto una visita da diverse fazioni di Pieds-Noirs, oltre a un intero accampamento di Uomini del Sangue; e tutti loro, li trovai in tali disposizioni, che mi bastava una parola per battezzare, con la loro approvazione, tutti i figli non adulti, compresi quelli di un giorno che le madri si portavano. Avrei potuto battezzare un gran numero di adulti; sembravano persino desiderarlo ardentemente; ma questi desideri non erano ancora sufficientemente imbevuti dei veri principi della religione. Non potevo accontentarmi della persuasione generalmente esistente tra tutti questi selvaggi, che quando hanno ricevuto il battesimo non c'è nemico che non possano sconfiggere. È il coraggio e la felicità dei Flathead che li hanno ispirati con questa convinzione. Questo mi spiega perché gli sventurati, che cercavano solo di uccidere i loro simili, furono i primi ad esprimere il desiderio di essere battezzati. Tutti dicono che sarebbero felici di avere Black-Robes; ma perché la maggior parte li vuole? Perché pare loro che, se ne avessero, tutti i beni che immaginano verrebbero con loro: non solo la forza per combattere, ma anche tutti i rimedi per stare bene. I Gros-Ventre mi hanno portato un gobbo e un miope perché li curassi. Dissi che questo genere di cure era al di là delle mie forze; il che non ha impedito altre simili richieste. Ma alla fine, a furia di ripetere loro che le Vesti Nere possono sì guarire le anime, ma non sempre i corpi, alcuni finirono per crederci. Pensano anche che possiamo dare malattie, far ruggire il tuono quando non siamo felici. Di recente c'è stato un terremoto a Gros-Ventre, e subito si è sparsa la voce che ero io a scuotere la terra, "che questo tremito significava che il formicolio sarebbe tornato in campagna, ecc.", che tutto questo è accaduto perché i selvaggi non hanno ascoltato abbastanza la Black-Robe. Tra i Pegani che ho visitato regna attualmente una malattia che si dice mortale e che, in effetti, ha già portato via alcune persone. Poiché questa malattia inizia con un mal d'orecchi, si credono giustificati, molto più del Gros-Ventre, nel dire "che questa punizione è arrivata a loro solo a causa della loro durezza nell'ascoltare la parola del Grande Spirito." Per me, ciò che mi è sembrato più sorprendente è stata la morte improvvisa di una dozzina di persone, arrivate o nelle loro logge o in guerra, ma nel momento in cui stavano ulteriormente deviando dalla retta via. La caratteristica più sorprendente di questo genere è la morte di un Pied-Noir, che mi aveva rubato tre muli: morì il giorno dopo il suo arrivo a casa sua, e dopo essersi visto spogliato della sua cattura, mi riportò indietro. Questa morte non mancò di far dire alla gente: "Guai a chi ruba le vesti nere!" Quindi, in un modo o nell'altro, la divina Provvidenza prepara la strada alla conversione di questi poveri idolatri. 

Tornando ai Pegani, con i quali ho vissuto circa sei settimane, direi che quelli tra questi selvaggi che si definiscono i Grandi Uomini sarebbero disposti ad ascoltarci in tutto, se potessimo capitolare con loro sull'articolo della pluralità di donne; che i giovani, a loro volta, si arrenderebbero volentieri se potessimo trasformarli subito in grandi uomini; ma siccome la cosa è appena possibile, tutti i ragionamenti dei saggi faticano molto a distoglierli dal brigantaggio. Se possono rubare velocemente e molto dai nemici della loro nazione, non mancano di farlo; ma se il teatro delle loro legittime fughe è troppo lontano, non è raro vederli cercare tra tribù amiche, ad esempio i Pends-d'Oreilles oi Flatheads, che avrebbero troppa difficoltà a trovarsi altrove. Qualche giorno fa, i tre fratelli di Grand-Lac, uno dei quali des Têtes-Plates ha risparmiato la vita tre volte, sono venuti con cavalli buoni e belli presi dai Pends-d'Oreilles, che avevano appena perso la vita a due della loro gente. Già due volte prima, dopo simili misfatti, il Grand-Lac, nonostante le mie forti lamentele, non aveva avuto il coraggio di biasimarli. È perché, tra i Blackfoot, i ricchi, che si mettono in testa di incolpare i malvagi che non possiedono nulla, non hanno nulla da guadagnare e tutto da perdere. Poiché non c'è né autorità legittima tra alcuni, né coscienza tra altri, una seconda rapina o un colpo di pistola non è raro. 

In questi furti però c'è una cosa che scusa, fino a un certo punto, il silenzio del capo di cui ho appena parlato: è il furto di due cavalli compiuto a suo danno da un giovane Flathead; ma questo atto preventivo non può certo giustificare rappresaglie; perché, a parte il fatto che gli era stata promessa la restituzione, sapeva bene che il ladro in questione era come rifiutato dalla sua tribù; che non dovrebbe essere imitato; che si dovrebbe prendere esempio solo dai buoni che vogliono tutti vivere in pace con i Pieds-Noirs, ecc. Ma per quanto diciamo loro e ricordiamo loro, sentiamo che queste ragioni fanno fatica a entrare nelle loro teste e ancor meno nei loro cuori, che non hanno né la rettitudine né la generosità dei loro alleati. A parte queste miserie e alcune false massime che vengono dai bianchi, il resto e anche gli sforzi che l'inferno tenta di riconquistare una preda che gli sfugge, tutto ciò che si sta facendo in questo momento in questo paese annuncia che il giorno della sua rigenerazione non è lontano. Ciò che ci consola ancora molto è che questa rigenerazione, se le cose continueranno, sarà in gran parte dovuta alla condotta, oggi esemplare, del forte. 

Ogni giorno, dopo la messa, insegno ai bambini le preghiere; ogni sera gli uomini se le ricordano a vicenda; alle sei di sera pregano insieme nella mia stanza; dopo di che do loro un'istruzione; poi arriva il turno delle donne. Ora queste donne, battezzate e legalmente sposate o che si preparano al battesimo e al matrimonio, fanno dire ai loro mariti, quasi tutti accostati ai sacramenti: “Mio Dio! Che differenza! " -- Questa differenza, infatti, è così percettibile che è evidente a tutti i selvaggi, che accorrono al forte e non tornano finché non sono venuti ad assicurarmi "che anche loro vogliono conoscere e seguire la via del paradiso, poiché è solo lì e in cielo che si trova la vera felicità”. -- Cosa dicono quando tornano dalle loro famiglie? I nuovi visitatori, più disposti che mai verso il forte e sulla preghiera, lo dicono basta. 

Mi resta da darvi una notizia molto consolante. Lungo la strada con l'accampamento dei Peganes, potei battezzare quattordici bambini della nazione dei Corvi, tanto trovai una parte ben disposta della loro gente che andò ai Gros-Ventres. Vogliono vederti di nuovo tra loro. Con questa speranza, verranno a conoscerti la prossima primavera. Lontano e vicino, mio Reverendo Padre, non cesserò mai di desiderare il successo di un'impresa nella quale la bontà divina aveva voluto associarmi fin dall'inizio. Mi sarà sempre permesso di fare, con le mie preghiere, ciò che non farò più con le mie opere. 

"Io sono, ecc." » PUNTO N., SJ» 

Il progetto di andare in aiuto di questi poveri disgraziati non è mai stato abbandonato. Ogni primavera inviano inviti urgenti alle Vesti Nere perché vengano a stabilirsi in mezzo a loro, per istruirli sulla via del Signore. Nel corso di quest'anno abbiamo ricevuto inviti da Blackfoot, Crow, Assiniboin, Sioux, Ponka e Omaka, insieme a molte altre tribù; il numero di questi indiani supera la cifra di 70.000. Un gran numero di bambini e diversi adulti hanno ricevuto il battesimo. Il vasto deserto in cui abitano non ha un solo prete in questo momento! Da quindici anni chiedono pastori! 

Permettetemi, mio Reverendissimo Padre, di chiedere l'aiuto dei vostri santi sacrifici e delle vostre preghiere, e vi prego di raccomandare i poveri selvaggi alla buona memoria delle pie anime di vostra conoscenza, affinché il Signore si degni di ascoltare queste persone sfortunate e manda degni e buoni pastori in questa vasta vigna, da tanto tempo abbandonata e che promette un raccolto abbondantissimo. 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere con il più profondo rispetto e stima, 

Mio reverendo e caro Padre, 

Vostro devotissimo servitore e fratello in Gesù Cristo, 

P. -J.DE SMET, SJ

 
﻿

	
 

	1856 - lettera 24 - The Flatheads (Vedi 39a lettera).

	
(Invio di una lettera di padre Adrien Hoeken.) 

Università di Saint-Louis, aprile 1856. 

Mio reverendo e caro padre, 

le mando una lettera di padre Adrien Hoeken, fratello di Chrétien, di cui ha annunciato la morte nel suo volume del 1853, P. 394. 

P. Adrien Hoeken è stato uno dei miei primi compagni di viaggio nelle missioni Flathead. Vi ha sempre lavorato e vi lavora ancora con il massimo zelo ei frutti più abbondanti. 

In questo mese di aprile, gli ho inviato un intero carico su un piroscafo che doveva risalire il Missouri. Consiste in attrezzi, vestiti e vettovaglie di ogni genere. La barca coprirà una distanza di 2.200 miglia o 700 leghe; poi gli effetti saranno trasportati sulla chiatta che dovrà fare, per passare la corrente veloce, circa 600 miglia o 200 leghe; Restano poi cento leghe per terra con carri, per le gole de' monti; cosicché gli oggetti spediti in aprile non possono arrivare tra i Flathead fino al mese di ottobre. 

Si spera che altri operatori evangelici si uniscano presto a P. Hoeken. I selvaggi chiedono missionari. Questa missione dei Flat Heads e dei Pends-d'Oreilles è ancora fiorente, come vedremo dalla lettera. 

"Campo dei Flatheads, nel paese dei Blackfoot, 18 ottobre 1855. 

" Mio reverendo e carissimo padre, 

"Benedici con me il Signore per quello che, alla preghiera di Maria, ha sviluppato con un modo così consolante le missioni da te iniziate in queste terre lontane. Se, durante i lunghi anni che trascorsi tra i Kalispel, il mio lavoro fu difficile e le mie prove si moltiplicarono abbastanza, il buon Dio mi fece trovare in abbondanza le consolazioni del missionario nella fede viva e nella pietà sincera dei nostri neofiti. 

Abbiamo trovato i mezzi per costruire una magnifica chiesa, che il tenente Mullen, dell'esercito degli Stati Uniti, non poteva vedere senza ammirazione. Questa chiesa è abbastanza grande da contenere l'intera tribù. Quando, nelle domeniche e nei giorni di festa, i nostri indiani l'hanno adornata con gli ornamenti che forniscono i boschi e i prati, con rami verdi e fiori selvatici; quando, con mirabile fervore, vi fanno risuonare gli accenti dei loro pii cantici durante il santo sacrificio, molte parrocchie, anziane nella fede, vi troverebbero un esempio e un oggetto di edificazione atto a ravvivare il loro zelo. Generalmente ammiriamo, tra i nostri neofiti, una tenerissima devozione a Maria, segno evidente che la fede ha messo profonde radici nelle loro anime. Ogni giorno, mattina e sera, le famiglie si riuniscono nelle rispettive logge per recitare insieme il rosario; ogni giorno chiedono alla Beata Vergine di ringraziare per loro il Grande Spirito per averli chiamati da una vita di ignoranza, rapina e spargimento di sangue, alla beatitudine della vera religione e delle sue speranze immortali. 

I Kalispel subirono una grave perdita per la morte del loro pio capo Loyola, di cui conosci bene il nome eufonico: Etsowisg-simmegee-itshin, o l'orso grigio in piedi. Dal giorno in cui lo hai battezzato, questo eccellente capo è rimasto costantemente saldo nella fede. Lo vedevamo ogni giorno progredire nella virtù e compiere, con sempre maggior fervore, le pratiche della nostra santa religione. Fu veramente il padre del suo popolo, fermo nel reprimere il disordine, pieno di zelo nel raccomandare l'obbedienza agli insegnamenti dei missionari. In mezzo alle dure prove a cui la divina Provvidenza sottopose la sua virtù negli ultimi anni della sua vita, quando, in breve tempo, la morte lo privò della moglie e di tre dei suoi figli, si vide sopportare questa terribile colpo con la rassegnazione edificante di un vero cristiano. Nella sua ultima malattia, che durò parecchie settimane, sembrò molto più occupato a mantenere e accrescere ancora, con nuovi mezzi, la pietà del suo popolo, che a procurare qualche sollievo alla violenza delle sue stesse pene. La sua morte, avvenuta il 6 aprile 1854, fu rimpianto dagli indiani con i segni inequivocabili di un dolore a cui non avevo mai assistito prima. Non si vedeva sulla sua tomba quell'ipocrita lutto e quelle lacrime imperiose che l'usanza, si dice, fa versare agli Indiani sui loro capi defunti; le loro lacrime erano quelle di profonda afflizione, quelle di cuori veramente lacerati, come se ognuno avesse perso il migliore dei padri. I loro rimpianti per la brava Loyola non si sono ancora placati. Non avrei mai creduto che i nostri indiani fossero capaci di un simile attaccamento. 

Poiché Loyola, contrariamente alle usanze indiane, non aveva nominato il suo successore, fu necessario, dopo la sua morte, scegliere un nuovo capo. Tutti preparati all'elezione con la preghiera, per ottenere una buona scelta. Finito lo scrutinio, i voti furono quasi unanimi su un valoroso cacciatore, di nome Victor, che tu conoscevi così bene e che si è sempre distinto per la generosità delle sue disposizioni. Fu inaugurato con clamorosi festeggiamenti. I guerrieri, in completo costume, si diressero verso il suo wigwam o capanna, lo circondarono e spararono una raffica di moschetto. Dopo di che, tutti in fila si avvicinarono al capo per promettergli fedeltà e dimostrargli il loro affetto con una cordiale stretta di mano. Durante tutta la giornata, molte band sono venute a casa nostra per esprimere ai Padri quanto fossero soddisfatti di avere un leader la cui gentilezza aveva da tempo conquistato tutti i cuori. Solo Victor sembrava triste: temeva la responsabilità del comando e si considerava incapace di mantenere il bene operato nella tribù dall'ottimo capo Loyola. 

L'inverno successivo, tra i Kalispel si avvertì una grande carestia, si potrebbe quasi dire una carestia. Vittore diede una prova molto commovente della sua carità generosa e disinteressata: distribuì le proprie provviste nel campo, riservando appena lo stretto necessario per il sostentamento della sua vita. Al ritorno dalla caccia annuale, e quando si trovava ancora a notevole distanza dal villaggio, cadde esausto per la debolezza e dovette essere portato dai suoi compagni, ai quali, quel giorno stesso, aveva distribuito tutto il cibo che gli era gli era stato inviato per uso personale. 

L'indiano è spesso descritto come un essere del tutto privo di sentimenti umani, incapace di riconoscersi, che respira solo odio selvaggio, vendetta e crudeltà; ma c'è davvero nella sua natura incolta e indomita tanto slancio generoso quanto in un individuo di qualsiasi altra razza. Gli manca solo l'influenza civilizzatrice della religione cattolica, per produrre all'estero le espressioni più toccanti del suo cuore. Questo fatto non ha bisogno di altre prove se non il grato ricordo degli indiani per il loro ultimo capo Loyola, il carattere generoso di Victor e i sentimenti affettuosi di tutte le tribù convertite per i loro missionari, e per te in particolare, mio reverendo padre, che stimano come loro grande benefattore, perché tu sei stato il primo ad annunziare loro il lieto annuncio della salvezza. 

Tra i nostri cari Flatheads, Michel Insula, o la piuma rossa, o, come viene comunemente chiamato a causa della sua piccola taglia, il piccolo capo, è un esempio molto notevole del potere che la Chiesa ha di seminare e sviluppare le virtù più belle nel cuore del feroce indiano. Riunisce nella sua persona, con il più grande coraggio, la più tenera pietà e le maniere più amabili. La piuma rossa che indossa lo distingue dai suoi guerrieri. Il suo approccio bastò a mettere in fuga le bande erranti di Crows e Blackfeet, che così spesso infestavano il territorio di Flathead. È molto conosciuto e molto affezionato ai bianchi che hanno avuto modo di confrontarsi con lui. Tutti lo stimano uomo di buon senso, di rigorosa integrità, di una fedeltà di cui ci si può fidare ciecamente. Dotato di uno squisito spirito penetrante per discernere i caratteri, ama conversare particolarmente con i bianchi, distinti per le loro belle qualità, che sono venuti a trovarlo. Menziona spesso con piacere il soggiorno fatto nella sua tribù dal colonnello Robert Campbell, di Saint-Louis, e dal maggiore Fitzpatrick; li adottò per i suoi fratelli, in conformità con le idee di cortesia indiana. Ha conservato, fino ad oggi, tutto il fervore di devozione che tu sai che abbia. Raramente si entra nel suo box, sia al mattino che al pomeriggio, senza farsi trovare, il rosario tra le mani, tutto assorto nella preghiera. Conserva il ricordo più caro di te e del giorno in cui fu battezzato; desidera vederti ancora una volta prima di morire. Proprio ieri mi ha chiesto quando e per quale via saresti tornato. Questa lingua, inoltre, esprimeva il desiderio di tutti i nostri indiani, tutti ugualmente rattristati dalla tua lunga assenza. 

“Mi fu proposto, durante l'estate del 1854, di iniziare una nuova missione, nel territorio dei Flathead, non lontano dal lago che porta il loro nome, a circa 190 miglia a nord-est di Kalispels, e a 50 miglia dal ex missione di Sainte-Marie. Un luogo adatto ci era stato indicato lì dal Capo Alexander, vostro vecchio amico, che era spesso compagno dei vostri viaggi apostolici nelle Montagne Rocciose. 

Ho lasciato la missione di Kalispels il 28 agosto 1854 e sono arrivato il 24 settembre nel luogo designato. L'ho trovato proprio come mi era stato descritto: un luogo magnifico di innegabile fertilità; un lago, un fiume, boschi, prati formano una varietà non meno piacevole che utile. Una cintura di montagne, le cui creste biancastre delimitano l'orizzonte, corona questa situazione deliziosa, che è, inoltre, sufficientemente fornita di selvaggina e pesce. No, non dimenticherò mai le emozioni di speranza e di timore che hanno riempito i nostri cuori quando, per la prima volta, ho celebrato la messa in questa solitudine, all'aria aperta e circondato da una folta schiera di Kalispel che mi guardavano, dopo Dio, come artefice e garante della loro felicità spirituale e temporale in questa nuova dimora. 

Questo luogo era completamente disabitato; ma a distanza di pochi giorni vivevano parecchie tribù di indiani, che prima visitasti e dove battezzasti un gran numero, gli altri rimanendo ancora attaccati al paganesimo. Ho concepito la speranza di raccogliere attorno a me questi cristiani dispersi. Dio si è degnato di benedire, oltre la mia aspettativa, questa impresa iniziata per la sua gloria. In poche settimane avevamo eretto diverse costruzioni a telaio, una cappella, due case, le officine del falegname e del fabbro. Allo stesso tempo, i wigwam erano aumentati in gran numero e come per magia. Mattina e sera avresti sentito il rumore di asce e martelli, e avresti visto ad ogni momento nuovi amici venire a mettere insieme le loro modeste logge. Verso la Pasqua dell'anno in corso, la popolazione di questo nuovo villaggio ammontava a più di un migliaio. 

Alla notizia che la Robe-Noire, così a lungo oggetto dei loro desideri, era finalmente nelle loro vicinanze, un gran numero di indiani di tutte le tribù vicine, Hauts-Kouteneys, Arcs-à-Plat, Pends-d' Ears, Kalispels delle montagne, Flatheads, era arrivato successivamente durante l'inverno per fissare la loro residenza qui. Tutti questi indiani hanno finora mostrato la disposizione più eccellente. Senza contare un gran numero di bambini battezzati nel corso dell'anno, ho avuto la fortuna, prima di Natale e Pasqua, di rigenerare più di centocinquanta adulti, Kouteneys e Arcs-à-Plat. Questi indiani hanno una docilità e un'ingegnosità di carattere davvero ammirevoli. Mi hanno detto che da quando li hai visitati alcuni anni fa, hanno completamente abbandonato l'abitudine al gioco, così come gli altri loro vizi; che hanno sempre, da allora, nutrito la speranza di essere un giorno istruiti nella religione del Grande Spirito. 

“Il nostro buon fratello McGean, all'inizio della primavera, ha tagliato circa diciottomila palis o pali, e ha fatto un immenso recinto di coltivazione, che promette un raccolto abbondante. Le lieutenant Mullen, qui a passé l'hiver parmi les Têtes-Plates de Sainte-Marie, m'a prêté, dans l'établissement de cette mission, un concours bien précieux, et a pris constamment un vif intérêt à la prospérité de l 'azienda. Non so come saldare il mio debito di riconoscenza verso questo degno ufficiale; povero missionario come sono, posso solo pregare il Signore di premiare la gentilezza e la generosa assistenza del signor Mullen con tutte le benedizioni del tempo e dell'eternità. 

» È vero, molti articoli, non dico solo importanti e utili, ma di assoluta necessità per consolidare questa nuova missione, ci mancano ancora. Ho fiducia che i poveri indiani troveranno amici che saranno felici di contribuire, con una piccola elemosina, a quest'opera di carità. Saremo loro infinitamente obbligati, ei nostri buoni neofiti, a nome dei quali rivolgo questo appello, non cesseranno di raccomandare a Dio, nelle loro preghiere, i loro generosi benefattori. 

Si prega di prendere accordi con l'American Fur Company per il trasporto degli articoli inviati a me attraverso il Missouri a Fort Bentor. Posso mandarli di là, sui carri, attraverso i monti, alla residenza dei missionari. 

“Quando mons. Magloire Blanchet, Vescovo di Nesqualy, ci ha fatto la prima visita alla missione di Saint-Ignare, vicino al lago De Boey ¹, anche se Sua Grandezza non era attesa e un gran numero di famiglie era partito per le loro cacce, ha dovuto però confermano più di seicento indiani tra i Kalispel, i Coeurs d'Alênes e gli Skoyelpies. Monsignore intendeva dare qui la cresima la prossima estate, ed io attendevo con ansia l'arrivo di questo pio prelato: tanto bene aveva già fatto tra i nostri neofiti, con le fervide esortazioni che aveva rivolto loro per rafforzarli nella fede. Era già deciso che un gruppo di indiani sarebbe andato a incontrarlo fino al villaggio di Sacré-Coeur, presso i Coeurs d'Alênes, a circa centocinquanta miglia dalla missione di Saint-Ignace, quando i nostri piani fossero stati compiuti. ... improvvisamente disturbato da un messaggio del governatore Stevens, che convocava tutti i nostri indiani a un consiglio che doveva tenersi a una distanza di circa trenta miglia nella Valle di St. Mary, o Valle della Radice Amara, in un luogo chiamato Porta di 'inferno. 

¹ Nome di un benefattore dei missionari, residente ad Anversa, che vi morì. 

Da lì, un numero considerevole di capi e guerrieri doveva accompagnare il governatore a un grande consiglio di pace, nel paese dei Piedi Neri. Stavo visitando i nostri Fratelli tra i Coeur d'Alênes, gli Skoyelpies e altre tribù, quando ho ricevuto un invito dal governatore a partecipare io stesso ai due consigli. 

Durante la mia visita avevo trovato tutte le nostre missioni ricche di conversioni e di buone opere, sebbene molto povere di beni di questo mondo. Tutti i Padri ei Fratelli godevano di ottima salute. Padre Joset, tra gli Skoyelpies, alle Columbia Falls, chiamate Boiler Falls, aveva battezzato un gran numero di bambini e adulti. 

All'ultimo ritorno del vaiolo, quasi nessuno è morto di questa malattia tra i nostri neofiti; in precedenza li avevamo vaccinati quasi tutti. Gli Spokanes, al contrario, e altri indiani non convertiti, che dissero: -- "La medicina dei Padri (vaccino) è un veleno che usano per ucciderci", -- furono mietuti in gran numero. Il contrasto ebbe naturalmente l'effetto di accrescere il credito dei missionari. 

» Commosso dai sentimenti di piacere e di dolore che mi provocavano, a loro volta, lo spettacolo di tanto bene operato e la morte angosciosa di tanti uomini redenti a prezzo del sangue di Gesù Cristo; grato, inoltre, per i benefici di Dio e soggetto al giudizio impenetrabile della sua Provvidenza, partii, accompagnato dai miei neofiti, per tornare nel paese dei Piedi Neri. L'alto consiglio si è tenuto nelle vicinanze di Fort Brenton. I nostri indiani si erano persuasi che ti avrebbero trovato lì con il colonnello Cummings e il maggiore Culbertson. Giudica quale deve essere stata la loro delusione! 

I Piedi Neri, sebbene siano abbandonati al brigantaggio e abbiano commesso, la scorsa primavera, più devastazioni che mai, sono molto ansiosi di vederti e di avere tra loro dei missionari. 

Il Governatore Stevens, che si è sempre mostrato un vero amico e un padre soprattutto per i nostri indiani, ha espresso la determinazione a fare tutto ciò che è in suo potere per promuovere il successo delle missioni. L'istituzione di una missione tra i Piedi Neri sarebbe il mezzo migliore, anzi l'unico, per far osservare loro il trattato di pace appena concluso. In attesa dell'invio di missionari presso di loro, mi propongo di visitarli di tanto in tanto, per fare loro tutto il bene di cui sono capace e per preparare la via alla conversione di tutta la tribù. Spero che tra loro si realizzi presto l'istituzione di una missione. 

Questo nuovo insediamento è assolutamente necessario, sia per gli stessi Piedi Neri che per il bene dei nostri indiani convertiti, che occupano la parte occidentale delle Montagne Rocciose. 

Da tutto quello che ho visto e da tutto quello che ho imparato in questo ultimo tour, posso tranquillamente affermare che i Ravens, gli Assiniboin e tutta la tribù dell'alto Missouri, così come le varie bande di Pieds-Noirs, dove tanti bambini hanno sono stati rigenerati nelle acque sante del battesimo da Vostra Reverenza e da P. Point, desidero davvero che le Vesti Nere si stabiliscano tra loro in modo permanente e imparino la bella preghiera del Grande Spirito. Il raccolto sembra maturo e sembra aspettare solo i mietitori. Preghiamo il Signore perché mandi presto zelanti operai in queste regioni lontane e da tempo abbandonate. 

» Chef Kalispel Alexandre, Chef Michel Insula e gli altri chef di Têtes-Plates e Pends-d'Oreilles; i leader di Kouteneys e Arcs-à-Plat, con tutti i nostri neofiti, chiedono un ricordo nelle vostre preghiere. Loro, da parte loro, non dimenticano mai di pregare per te. Per favore, ricordati anche di me: 

“Il tuo devotissimo fratello in Gesù Cristo. 

» ADRIEN HOEKEN, SI »
 

	
 

	1856 - lettera 25 - I Sioux.

	
(Consegna di quattro lettere del reverendo Christian Hoeken.) 

Parigi, 17 novembre 1856 

Mio reverendo e caro padre, 

rivedo con piacere, nella sua consegna del 15 di questo mese, la lettera piena di interesse che il reverendo Adrien Hoeken ha inviato a che mi aveva scritto dal campo di Têtes-Plates, e che le avevo inviato da Saint-Louis prima della mia partenza per il Belgio. 

Ecco quattro lettere di suo fratello, il reverendo Christian Hoeken, scritte in inglese. Penso che meritino di essere tradotti, e che interesseranno tanto quanto quello di RP Adrien. 

Tra pochi giorni ci rivedremo a Bruxelles. 

PRIMA LETTERA DI RP CHRÉTIEN HOEKEN. A RP DE SMET. 

"Pays des Sioux, alla posta di Vermillon, 11 dicembre 1850. 

"Mio reverendo e carissimo padre, 

"Avrai saputo, senza dubbio, dalle lettere di padre Duerinck, che sono partito, lo scorso giugno, per il paese di i Sioux. La stagione era abbastanza favorevole quando ho lasciato Kanzas. Ho avuto un po' di freddo attraversando gli Stati del Missouri, Iowa e Minesota, fino ad arrivare alla postazione della compagnia americana di pellicce, chiamata Vermilion post. L'impossibilità di trovare una buona guida che mi portasse a Fort Pierre, che è la grande postazione del Missouri, mi fece perdere cinque giorni di ottimo tempo. 

Finalmente riuscii a procurarmi un compagno che aveva passato e ripassato quasi tutte le pianure dell'ovest, le montagne, le foreste ei prati, nello spazio di trentatré anni. Sono partito il giorno prima che il tempo cambiasse. Il terzo giorno ci ha raggiunto la neve. Quando abbiamo raggiunto il fiume Jacques, lo abbiamo trovato impraticabile: l'acqua era troppo alta e troppo fredda per far passare i nostri cavalli. Siamo stati costretti a salire per cercare un posto guadabile. Abbiamo viaggiato per otto o nove giorni senza trovare né un luogo né un mezzo per passare. La tramontana cominciava a soffiare con tanta violenza che rischiavamo di morire per il gelo. Finimmo per scendere di nuovo lungo la valle del fiume; ma avevamo appena avanzato cinque o sei miglia quando ci raggiunse la sera, e fummo costretti ad accamparci in un luogo che offriva appena abbastanza legna per la notte. Ci eravamo appena accampati che la tramontana cominciò a soffiare con orribile violenza; la neve cadeva così abbondante che si sarebbe detto che le nuvole si aprissero nel mezzo. Puoi immaginare la nostra posizione e come ci guardavamo con pietà. Non c'era modo di dormire. La mattina dopo levammo il campo. La neve e il vento continuarono a imperversare con la stessa furia per due giorni e due notti. In alcuni punti c'erano sei, quindici e anche venti piedi di neve. Immagina, se puoi, lo stato in cui ci trovavamo, viaggiando lungo il fiume Jacques, che scorre tra due catene montuose, dove ci sono profondi burroni, vicini tra loro. 

Eravamo quasi alla fine delle nostre piccole provviste, completamente soli, in un triste deserto dove non si vedeva altro che neve; non avevamo nessuno che ci incoraggiasse, se non lo spirito della divina carità, alla cui voce avevo intrapreso questo doloroso viaggio. La neve si stava accumulando e si alzava a mucchi; i nostri cavalli non volevano più avanzare. La triste idea che non saremmo mai stati in grado di attraversare il fiume Jacques ci ha continuamente spezzato il coraggio; ma ho trovato consolazione nel ricordare queste parole della Sapienza divina: "È stato vantaggioso per te essere stato provato dalla tentazione". In aggiunta alla miseria, i reumatismi si impossessarono di entrambe le mie ginocchia, al punto che non riuscivo a mettere un piede davanti all'altro. Uno dei nostri due cavalli è diventato zoppo e ha fatto poco meglio di me. Inoltre, il vento del nord ha congelato le mie orecchie, i miei piedi, il mio naso ei piedi del mio compagno. Il pover'uomo lamentava violenti dolori allo stomaco, senza dubbio causati dalla stanchezza e dalla mancanza di cibo. Gli elementi sembravano cospirare contro di noi; è solo per un particolare aiuto del cielo che non siamo periti in queste tristi circostanze: - “Non ho mai visto una cosa simile. Ho vissuto, vagato, viaggiato per trentacinque anni in tutti i paesi dell'Alto Missouri; ma mai, mai mi sono trovata in una situazione del genere”. “Tali erano le frequenti esclamazioni della mia guida. Quanto a me, fui costretto, per una triste necessità, a camminare contro la mia volontà, o piuttosto a trascinarmi come potevo. Raccolsi quel poco di coraggio che mi era rimasto; Ho camminato nella neve dalla mattina alla sera, piangendo e pregando alternativamente, esprimendo desideri e propositi. Le aspirazioni dei profeti e degli apostoli erano oggetto delle mie comunicazioni con il cielo: -- "Forzami, Signore, in quest'ora... Non rimproverarmi nella tua ira, e non castigarmi nella tua ira". -- Questo è quello che ho ripetuto quasi ogni momento. Quando sprofondai nella neve fino alla cintola, gridai: "Abbi pietà, Signore, abbi pietà di noi... È per te e per i tuoi che siamo venuti a quest'ora... Mandaci l'aiuto del tuo braccio per guidarci. Signore, stiamo morendo". 

Tuttavia, arrancammo tra le montagne di neve accumulata, finché la notte non ci invitò a piantare la nostra tenda, che consisteva, tra l'altro, in una stanza quadrata di una piccola casa di pelle. . Ci si mette all'opera con coraggio, spazzando via la neve, abbassando l'intelaiatura e la legna necessaria al riscaldamento della notte. Il fuoco è acceso; abbiamo terminato la nostra preghiera serale; dobbiamo solo mangiarne un pezzetto. Allora, riposati per qualche ora. Impossibile: il sonno è fuggito dalle nostre palpebre; il fumo ci acceca e ci soffoca quasi ogni momento; era necessario tossire; il mio compagno di viaggio disse che non riusciva a distinguere un oggetto dall'altro, perché il fumo lo aveva reso cieco. Come dormire quando i lupi si aggirano e ululano intorno a noi? La neve e talvolta la pioggia con grandine cadevano su di noi ogni notte. Spesso, quando ero attenta ai rumori, la preghiera: “Da ogni pericolo, dalla pioggia e dalla grandine, liberaci, Signore! sfuggito alle mie labbra tremanti senza la mia volontà. Grazie al cielo! il Signore ha ascoltato la nostra umile supplica: ogni giorno ci ha regalato il bel tempo, anche se molto freddo. Quello che temevo di più ogni mattina era che il mio compagno mi portasse la triste notizia che i nostri cavalli erano morti di freddo o di fame, in questi campi aridi e senza riparo. Se avessimo sperimentato questa perdita, la nostra sfortuna sarebbe stata completa. Ho posto me stesso e quanto mi apparteneva sotto la speciale protezione della nostra buona e amabile Patrona, la santissima e immacolata Vergine Maria, e spesso le ho ricordato con filiale confidenza che eravamo stati affidati al suo guardiano della croce. 

Di giorno in giorno la mia guida pregava sempre più di abbandonare il cavallo zoppo, per non esporci al gelo per lui. Abbiamo dovuto perdere una notevole quantità di tempo durante il giorno per scaricarlo e ricaricarlo, perché cadeva a quasi ogni passo su questa neve scivolosa. Comunque, a forza di cure e fatiche, fatica e pazienza, arrivammo, con i nostri due cavalli, alla postazione di Vermillon. Affamati e quasi morenti com'eravamo, non avendo avuto per dieci giorni nulla di cui vivere se non un po' di pane e una gallina erica, che il mio compagno aveva tirato per caso; Privati del sonno e sfiniti a morte, abbiamo raggiunto Vermilion l'8 dicembre, festa dell'Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria. Per esprimere la gioia che ha inondato il mio cuore in questo felice giorno, dovrei usare le lacrime invece dell'inchiostro, e si vedrebbero segnati i miei sentimenti molto più chiaramente che per mezzo della penna. Ero allo stremo della fame, del freddo, della neve, della pioggia, della grandine, delle corse e delle bestemmie che mi riempivano di orrore ogni volta che il mio compagno sfogava la sua rabbia contro il suo cavallo o contro i mali che stavamo vivendo. L'ho ripreso più volte e l'ho pregato di astenersi dal farlo, ma invano; il pover'uomo aveva sempre la sua scusa: "Era una seconda natura per lui, e non aveva cattive intenzioni". "- Scusa miserabile! Soffrivo più dei suoi discorsi inopportuni e dei suoi mormorii che di tutte le altre miserie messe insieme. Le mie preghiere, mescolate a speranza, paura e angoscia, erano ora seguite da inni di gratitudine e di fede. Invece delle mie ordinarie aspirazioni: -- "Basta, Signore, basta!... Comanda ai venti, e ci sarà una gran bonaccia!... Signore, tu hai detto: chiedi e ti sarà dato; dacci oggi il nostro pane quotidiano”, e così via; ora esclamai: “Ti lodiamo, Signore; grande è la tua potenza, o Signore, Dio degli eserciti, ecc.” 

M. Charles Larpenteur, che ti ha spesso ospitato quando hai attraversato il deserto per visitare le tribù indiane, è ora responsabile della posta e ci ha ricevuto con tutta la gentilezza di un padre. Ci ha dato tutto quello che poteva. Che il Signore lo benedica, perché lo merita. - “L'uomo del Vangelo, ha rimarcato molto opportunamente, si è preso cura del samaritano e ha versato olio e vino nelle sue piaghe... Signore, ha aggiunto, benvenuto. Ti offro tutto quello che ho; Voglio trattarti nel miglior modo possibile. - La dignità e il prezzo della carità non sono mai sentiti meglio che in tali occasioni e da mendicanti come noi. 

Passerò alcuni giorni istruendo e battezzando una ventina di persone che abitano qui nei dintorni. Cercherò di riprendermi dalla mia straordinaria stanchezza prima di partire. Nel frattempo la neve si scioglierà, le strade miglioreranno e io riprenderò il mio viaggio. 

“Ricevi l'assicurazione del mio rispetto. Sii l'interprete dei miei sentimenti con tutti i Padri e i Fratelli, e per favore credimi, 

"Mio reverendo e carissimo Padre, 

"Vostro devoto servitore e fratello in Gesù Cristo, 

"CHRÉTIEN HOEKEN, SJ" 

Vedete, mio Reverendo Padre, con questa lettera di padre Hoeken, possano le consolazioni del cielo mescolarsi incessantemente con le desolazioni della terra. È il sostegno degli operai nella veglia del Signore. 

Sono venuto in Europa per cercare missionari. Il Belgio ha già fornito molto. San Francesco Saverio chiese dei belgi. Sarò abbastanza felice di portarne un po'? Non potevo contare tanto sul mio paese quanto sull'Olanda, sulla Francia, sull'Italia, ecc.? ? 

(Le altre tre lettere in arrivo. )
 

	
 

	1856 - lettera 25 - I Sioux.

	
SECONDA LETTERA DI RP CHRÉTIEN HOEKEN, A RP ÉLET. 

“Territorio del Piatto, 28 dicembre 1850. 

“Mio reverendo e carissimo Padre Provinciale,
 
"Conformemente alle promesse formali che ho fatto nelle mie lettere, vi scrivo per farvi conoscere i luoghi in cui sono stato e cosa ho fatto dalla mia partenza dal fiume Kanzas, fino al mio ritorno dall'alto Missouri. 

Ho percorso la strada di Weston, senza un soldo. Fui quindi obbligato a confidare interamente nella divina Provvidenza. Una banconota da dieci dollari, emessa a padre De Smet, mi permise di provvedere alle necessità del viaggio. Avrei sparato più ampio; ma era tutto quello che potevano darmi. 

Lungo la strada ho incontrato alcuni vecchi amici, la cui liberalità non ha giovato alla mia povertà. Sono arrivato a Saint-Joseph, ai piedi delle colline del Serpent Noir. La mia cavalcatura non sopportava le fatiche del viaggio; Sono stato sostenuto da M. Scanlan, tra gli altri, che ha avuto la gentilezza di offrirmi un cavallo indiano per viaggiare a Bellevue e di occuparsi lui stesso della cura del mio cavallo. Ho accettato le sue cortesi offerte. Non sono passati due giorni che sono rimasto completamente deluso. Il cavallo era estremamente pigro e debole allo stesso tempo. L'ho cambiato, presso il grande fiume Pacoa, con un buon cavallo il cui aspetto esteriore prometteva un migliore successo nel lungo viaggio che volevo fare. Ho dato all'individuo un biglietto su MPA Sarpy per pagare la differenza. 

Arrivato al Bellevue, appresi da M. Sarpy che MM. Bruyere e Ayot erano partiti il giorno prima e che sarebbe stato facile per me raggiungerli, che non aveva una guida per me e non sapeva che ce n'era una nelle vicinanze. Comprai gli utensili necessari, una piccola pentola, vasi di peltro, provviste, ecc. . Li raggiunsi il giorno dopo, al fiume Boyer; Viaggiai in loro compagnia per sette giorni, finché arrivammo alla grande Siouse. 

Trascorsi lì tre giorni istruendo la gente e battezzai quattordici persone. Mi trattarono con molta gentilezza ed espressero la loro estrema soddisfazione al pensiero di vedere stabilita una missione tra i Sioux. Hanno promesso di pagare il vitto dei loro figli. Non solo sono pieni di buona volontà, ma sono anche capaci di agire. Per la razza mista dei Santies (tribù Siouse), ricevono dal governo circa mille dollari a testa, in base al trattato stipulato lo scorso anno al fiume St. Peter's nell'Alto Missouri. Quindi capisci, mio Reverendo Padre, che se ritardiamo a stabilire una missione tra loro, manderanno i loro figli altrove. Non immaginate che il numero di questi poveri bambini, tutti battezzati da padre De Smet e altri, sia insignificante. Trovi la razza mista ovunque in gran numero, con migliaia di indiani. Tutti questi bambini, di cui molte migliaia sono già stati battezzati, devono perire per mancanza di istruzione? Sono destinati a sedersi all'ombra della morte? Potevo non annunciare loro tutte le notizie preziose della vocazione alla grazia? Spero dalla misericordia di Dio che il giorno della loro liberazione sia vicino; che presto vedranno l'aiuto del Dio Salvatore. Possano finalmente finire le loro attese ei loro frequenti appelli! Questo è ciò che chiedo ogni giorno nelle mie preghiere e specialmente all'altare. 

Ho dimenticato di dire che arrivando a Linden, un villaggio situato otto miglia sotto il fiume Nishnebatlana, ho trovato il maggiore Matlock gravemente malato; soffre di flusso sanguigno. Mi riconobbe subito ed esclamò: “Padre Hoeken, sono estremamente felice di vederti. Ti ho desiderato per molto tempo; ma sono così stanco in questo momento che non potrei parlarti. Potresti tornare un po' più tardi? - "Molto volentieri", risposi; Ci vediamo presto." - Un'ora dopo, sono tornato nella sua stanza in albergo; L'ho trovato mezzo addormentato. Ha sentito la mia voce e, dopo aver congedato tutti quelli che erano con lui, ha cominciato a parlarmi delle sue convinzioni religiose. Mi disse che era stato educato nella setta dei metodisti, ma che non ci credeva e che il suo desiderio più ardente era quello di essere accolto nel seno della Chiesa cattolica. Mi ha fatto la sua confessione; dopo di che l'ho battezzato in modo condizionale. Sembrava perfettamente contento e rassegnato alla morte. Da allora ho saputo che non sopravvisse a lungo al suo battesimo. Che riposi in pace! 

Ricordami nelle tue preghiere e nei tuoi santi sacrifici. 

» RP Provinciale, 

» Vostro umilissimo servitore, 

» CHRÉTIEN HOEKEN, SJ» 

*********************************** * **************** 

TERZA LETTERA DI RP CHRÉTIEN HOEKEN, A RP ELET. 

" Saint-Joseph, 3 gennaio 1851. 

" Mio Reverendo e carissimo Padre Provinciale, 

" Ho dovuto aspettare per saldare il mio conto con MPA Sarpy, che era assente quando sono arrivato a Council-Bluffs. Questa volta non è stato sprecato; Ho avuto la fortuna di battezzare un gran numero di bambini della tribù Omaha e ho conosciuto il giovane capo Logan Fontenelle. È un figlio spirituale di padre De Smet. È molto degno dei lavori che svolge nella sua tribù; farà di tutto in lui per convertire il suo popolo e portarlo alla nostra santa religione. 

¹ Morì nel 1855, in combattimento contro un grande partito di guerra dei Sioux (Nota di P. De Smet.) 

» Ho lasciato Council-Bluffs il 27 dicembre. Sono arrivato sul fiume Mishnebatlana, in un luogo chiamato il villaggio francese. È occupata quasi esclusivamente dai canadesi, dalla razza mista e da un miscuglio di indiani uniti tra loro. Sono stato accolto con molta gentilezza e ho utilizzato il sabato e la domenica per rafforzarli nella fede. 

Non appena ebbero saputo del mio arrivo, si radunarono da tutte le parti per procurare ai bambini la grazia della rigenerazione battesimale. Potete immaginare che consolazione fu per me dopo le difficoltà del viaggio. Osservando lo stato delle cose, ho ritenuto necessario istruire queste persone sul sacramento del matrimonio. Mi hanno ascoltato con profonda attenzione e hanno seguito i miei consigli su questo punto. Ho battezzato sedici persone, tra le quali c'erano un mormone convertito e una Siouse; Ho dato la benedizione nuziale a tre coppie. Nel bel mezzo di un incontro tenutosi in una casa, la conversazione è caduta sulla costruzione di una chiesa nel villaggio; ognuno offriva i suoi servigi e prometteva di accostarsi ai santi sacramenti. 

Quanto è grande e abbondante la messe! ma sfortunatamente! quanti pochi operai ci sono per raccoglierlo! Dobbiamo ripetere con verità, ma con tristezza, queste parole di Geremia: "I bambini chiedono il pane e non c'è nessuno che glielo spezzi". Che vasto campo per coloro di cui è detto nella Scrittura che "sono belli i loro piedi sui monti e la loro voce è eloquente per annunciare il messaggio della pace e la buona novella della salvezza!" Un mese di viaggio attraverso il deserto, dove vaga questo popolo ancora privo di istruzione, darebbe ai nostri missionari una maggiore esperienza dei mali dell'ignoranza e della superstizione che diversi anni trascorsi a studiarli nei libri e negli scritti; ed un'ora di conversazione susciterebbe nei cuori cristiani sentimenti di più vera compassione, che tutti i discorsi della retorica e tutti gli artifici dell'eloquenza potrebbero mai produrre. Se quei cattolici dei paesi civili, dotati di tutti i vantaggi che la civiltà procura all'anima e al corpo, potessero, per una sola settimana, sperimentare tutto ciò che si prova in mezzo alle devastazioni e alle violenze di questo povero paese indiano, la loro i cuori si aprirebbero a sentimenti di una compassione veramente attiva, e tenderebbero una mano caritatevole per alleviare la miseria e addolcire l'amarezza di questa condizione infelice e angosciosa. Ci sono segni di degradazione nella vita umana che, a prima vista, eccitano i teneri sentimenti di un cuore cristiano; ci sono dolori interiori, tristezze che basta raccontare per eccitare la carità verso chi soffre. Tali, mio caro padre, sono i dolori e le sofferenze dei nostri selvaggi. Privi di una società civile, privi di tutti i vantaggi della vita sociale, ignari anche dei loro primi doveri individuali, sono in preda alle delusioni esterne, alle illusioni interiori, e i loro giorni sono contati anche da mali e disgrazie travolgenti. ore che ne scandiscono la durata. Ma quando piace alla saggia Provvidenza permettere loro di essere ulteriormente visitati da altre prove, come è accaduto tra i Potowatomies, che hanno perso il loro raccolto, allora i loro mali si centuplicano e nient'altro che le consolazioni del Vangelo possono solo addolcire l'asprezza della barbarie e l'angoscia dell'ignoranza. Degnati di ispirare a un gran numero di degni ministri della sua Chiesa uno zelo conforme al cuore di Dio, e di colmare un gran numero di cristiani di quella carità che copre la moltitudine dei peccati, affinché vengano in loro aiuto nel in mezzo ai dolori che stanno sopportando in questo momento!... 

” I miei ossequi a tutti. 

“Reverendo Padre Provinciale 

”, Vostro umilissimo servitore, 

“CHRÉTIEN HOEKEN, SJ” 

********************************* ** ***************** 

QUARTA LETTERA DI RP CHRÉTIEN HOEKEN, A RP ELET. 

“Bellevue, 23 dicembre 1850. 

Mio Reverendo e carissimo Padre Provinciale, 

“Ho lasciato il posto di Vermilion la terza domenica di Avvento; Ho sceso il fiume Grande-Siouse fino alla sua foce. Lì ho incontrato il maggiore Halton, che è l'agente dell'Alto Missouri. 

Ha usato tutta la sua eloquenza per persuadermi ad accompagnarlo a Fort Pierre, che è la postazione del piccolo Missouri. Probabilmente si fermerà lì fino a metà gennaio. Dio solo sa quanto tempo avremo allora. Ci ha regalato una bella veste di bufalo, e mi ha detto che se volessimo stabilire una missione da queste parti, vi avrebbe contribuito, da parte sua, dando cento dollari all'anno. Un altro signore ha aggiunto: “Ho tre figli la cui educazione deve essere fatta; Voglio fornire trecento dollari all'anno, ed essere sicuro, continuò lui, che tutti i bianchi in questo posto che hanno una famiglia di razza mista (e ce ne sono un numero molto elevato) ti assisteranno al meglio. capaci, uno in un modo, l'altro in un altro, ciascuno secondo i suoi mezzi. I Brûlé, i Janton e le altre tribù dei Sioux, riuniti in consiglio, dissero: "I missionari non periranno di fame tra noi: 'Porteremo loro carne di bufalo e vesti in abbondanza, affinché possano comprare vestiti per il bambini che saranno affidati alle loro cure”. 

“Per l'amore di Dio e delle anime, vi prego, Reverendo Padre, non indugiate oltre. Tutto ciò che padre De Smet e gli altri hanno prodotto con le loro visite e il loro lavoro sullo spirito di questi popoli andrà perduto e dimenticato, se questi indiani saranno ingannati nella loro attesa. Soppesano il carattere degli uomini sulla bilancia dell'onestà; ai loro occhi chi non mantiene le sue promesse è colpevole; non considerano se differisce con ragione o se si trova incapace di eseguire. Alcuni hanno mandato i loro figli nelle scuole protestanti e continueranno a farlo fino a quando non ci insedieremo tra loro. 

Da tutto ciò si può facilmente concludere all'apostasia ea tutti i mali che porta con sé. Le anime immortali sono preziose agli occhi di Dio. Tu conosci le mie disposizioni, organizza tutto secondo la tua buona volontà. Il mio unico desiderio è sopportare la fatica e la sofferenza, per quanto posso con la grazia di Dio e finché vivo. Ho riposto le mie speranze nel seno del mio Dio; Mi aspetto la mia ricompensa dalla sua bontà, non in questa vita, ma nella prossima. 

» Il tuo, ecc. 

“CHRÉTIEN HOEKEN, SJ” 

Queste quattro lettere di Padre Hoeken mostrano abbastanza, mio reverendo e carissimo Padre, i bisogni spirituali di queste tribù e il loro desiderio di essere aiutati. L'apostasia è più comune di quanto si pensi generalmente in Europa. OH! se gli zelanti sacerdoti del continente sapessero ciò che noi sappiamo, se vedessero ciò che noi abbiamo visto, il loro cuore generoso li trasporterebbe al di là dei mari e dedicherebbero la loro vita a un ministero fecondo di frutti di salvezza. Il tempo stringe, settari di diverse sfumature si preparano già a penetrare ulteriormente nel deserto, e priveranno queste sventurate tribù della loro ultima speranza: quella di conoscere e praticare l'unica e vera fede. Riusciranno finalmente a ottenere questi Robes-Noires, che stavano aspettando e chiedendo da così tanti anni? 

Accetta, mio Reverendo Padre, l'assicurazione della mia sincera amicizia. 

PJ DE SMET.
 
﻿

	
 

	1856 - lettera 26 - Tributi di ammirazione ai Flathead - Pater e Ave in lingua Osage.

	
PATER E AVE MARIA IN LINGUA OSAGE. 

Si deve la comunicazione di questa lettera alla gentilezza del Superiore dei Servi di Maria del Convitto Erps. 

Alla Reverenda Madre Superiora del convento e collegio di Erps-Querbs, situato tra Bruxelles e Lovanio. 

Bruxelles, festa di San Francesco Saverio, 3 dicembre 1856 

Mia Reverenda Madre, 

l'odierna festa rinnova nella mia mente il ricordo della bella giornata trascorsa all'Erps lunedì. 

Devo ancora una volta ringraziarvi per la gentile accoglienza che ho ricevuto nella vostra comunità e nel collegio. 

I ripetuti inviti che mi avevi fatto, dopo il mio ritorno in Belgio, attraverso l'intermediazione di padre Terwecoren, che mi ha portato lì, avevano reso mio dovere andarci. Inoltre, questa visita la dovevo a te, mia Reverenda Madre, a te personalmente, in considerazione dei legami che sono sempre esistiti e che tuttora esistono tra la tua famiglia e la mia. Questa raccomandazione mi era già stata fatta a Dendermonde. Mi ha fatto piacere rivederti, dopo un intervallo di trentacinque anni, e soprattutto trovarti consacrato a Dio con i voti della religione. Durante le mie lunghe peregrinazioni per il mondo, è nelle case religiose che ho sempre trovato la maggior quantità di felicità a cui l'uomo possa aspirare quaggiù. 

Ma anche se questo motivo personale non esistesse, il collegio dei Servi di Maria mi lascerebbe comunque un ricordo molto caro. Non dimenticherò mai questa piccola festa di famiglia, queste parole così caritatevoli e così cristiane che mi furono rivolte da una delle vostre educande a nome delle sue compagne; l'attenzione costante che questi bambini hanno prestato alle mie storie e le preghiere che mi hanno promesso per i miei poveri selvaggi; quel bel cantico cantato in onore di San Francesco Saverio, patrono dei missionari; la felicità di queste bambine del villaggio riunite nella scuola diurna, dove il loro cuore impara ad amare Dio ea servirlo attraverso il lavoro; la rispettosa deferenza di tutte le monache e del Direttore. 

La ringrazio pertanto, mia Reverenda Madre, per questa calorosa accoglienza; ea nome dei selvaggi, vi ringrazio particolarmente per l'elemosina che il convento ha avuto la bontà di farmi pagare per loro, e per gli arredi d'altare che state preparando per loro. I selvaggi pregano per i loro benefattori; pregheranno molto specialmente per i Servi di Maria e per i loro giovani allievi, quando avrò potuto parlarne loro. 

Come prima testimonianza della loro riconoscenza, e perché si conservi la memoria di questa giornata, perché la vostra comunità prosperi sempre, perché il vostro collegio fiorisca sempre più, perché le vostre signorine, quando escono da questa casa del Signore, facciano tesoro del dono inestimabile della pietà e del puro splendore di tutte le virtù, propongo di dare alle prime fanciulle selvagge che battezzerò dopo il mio ritorno, i nomi delle monache e delle allieve che ho visto riunite, affinché pregano per queste benefattrici. Si prega pertanto di far redigere una lista e inviarla al RP Terwecoren, che si occupa di raccogliere quanto offerto per la missione. 

Aggiungo a questa lettera una copia dei tributi di ammirazione resi alla nazione dei Flathead, nonché il Pater e l'Ave Maria in lingua Osage. È un piccolo souvenir per il collegio Erps-Querbs. 

I. Tributi di ammirazione resi alla nazione dei Flathead, da un ufficiale dell'esercito degli Stati Uniti, inviato, con il governatore Stevens, ad esplorare la valle di Sainte-Marie, ecc. Queste righe sono tratte da un rapporto pubblicato recentemente per ordine del governo. (Esplorazioni ecc. dal fiume Mississippi all'Oceano Pacifico. Pagina 308.) 
Il tenente Mullan dice: 
"Quando sono arrivato al campo, con la mia guida, tre o quattro uomini sono venuti ad incontrarci e ci hanno invitato ad entrare nella stanza del capo loggia. Con grande entusiasmo si prendevano cura dei nostri cavalli, li disarcionavano e li abbeveravano. Non appena l'accampamento fu informato dell'arrivo di un bianco tra loro, tutti i capi della tribù si riunirono nella loggia del capo. 

Tutti riuniti lì, a un segnale dato dal capo; pregarono ad alta voce. Sono rimasto colpito dallo stupore; perché non mi aspettavo un simile comportamento da loro. L'intera assemblea cadde in ginocchio. Nel modo più solenne e con la massima riverenza adorarono il Signore. Mi chiedevo: sono tra gli indiani?... Sono tra gente che tutti chiamano selvaggi?... stentavo a credere ai miei occhi. Il pensiero che questi uomini fossero intrisi di sentimenti religiosi così belli e profondi mi riempie di ammirazione. 

Non posso dire abbastanza di quei cuori nobili e generosi in mezzo ai quali mi sono trovata. Erano pii e fermi, uomini di fiducia, pieni di probità, intrisi nello stesso tempo di una fede viva e religiosa alla quale rimasero fedeli. 

Non mangiavano mai senza implorare la benedizione del cielo. La mattina appena alzati e la sera prima di coricarsi rivolgevano a Dio le loro preghiere. 

La tribù dei Flathead è, tra gli indiani, oggetto della massima stima; tutto ciò che io stesso ho visto giustifica questa opinione vantaggiosa. 

Ecco un'altra testimonianza. È dell'onorevole Isaac J. Stevens, governatore del territorio di Washington. Dando i suoi ordini al Tenente M...., gli disse: 
"Di' a questi buoni Flathead che le parole di P. De Smet in loro favore sono state accolte dal loro Nonno, il Presidente degli Stati Uniti e che tutte le persone oneste sono loro devoti. Vorrei ricostruire il villaggio di Sainte-Marié. Fai loro sapere che sono affezionato a loro e che sono pronto ad aiutare i loro ex benefattori per il loro benessere. Sarebbe la cosa più divertente per me”. 

Scrive all'agente indiano: 
“Conosci già il personaggio dei Flathead. Sono i migliori selvaggi delle montagne e delle pianure. Sono onesti, coraggiosi e docili. Hanno solo bisogno di incoraggiamento per diventare buoni cittadini. Sono cristiani e ci viene assicurato che vivono secondo il codice cristiano”. Questo passaggio è tratto dai rapporti fatti al Presidente nel 1854. 

Vede, mia Reverenda Madre, l'elogio che ho fatto dei Flatheads all'Erps è anche in bocca americana. È lo stesso con molti altri selvaggi. Le suore e le studentesse potranno quindi contare sulle preghiere di ringraziamento delle bambine che porteranno i loro nomi. Possano questi figli del deserto avere gli stessi mezzi di salvezza dei figli del Belgio!
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	II. Pater e Ave Maria in lingua Osage.

	
Accetta, mia Reverenda Madre, questo piccolo omaggio della mia riconoscenza, e per favore offrine l'espressione al Direttore, alla comunità e agli studenti. 

Il tuo servitore in AD 
PJ. DA SMET
 

	
 

	1857 - lettera 27 - I Potowatomie.

	
Turnhout, 16 dicembre 1856. 
Mi 

trovo oggi nella città che per lungo tempo ha vissuto uno dei più zelanti benefattori che le missioni estere abbiano mai avuto, il defunto M. De Nef. Da qui partirò per l'Olanda, e conto di incontrarvi a Bruxelles, a Dio piacendo, durante il mese di gennaio. 

La copia di una lettera che indirizzai alla mia ottima Madre nel 1838, e che Lei trovò all'Erps, durante la nostra piacevole escursione presso questi pii Servi di Maria ei loro edificanti allievi, è incompleta. Tuttavia, acconsento volentieri al tuo desiderio di pubblicare questo frammento, poiché mi affido a te per tutti gli altri pezzi che potrebbero venire a portata di mano quando andrai alla ricerca di manoscritti ¹. 

¹ La lettera originale probabilmente non è andata perduta. In tal caso, speriamo di ricevere comunicazione e di poter stampare l'intera missiva nel terzo volume delle Lettere di Padre De Smet, che stiamo pubblicando in questo momento, a beneficio delle missioni. A tal fine, la lettera dovrebbe pervenirci subito dopo aver ricevuto questo numero dei Précis Historiques. 
(Nota del redattore.) 

Nation des Potowatomies, Saint-Joseph, luglio 1838. 

Mia buonissima Madre, 

ho ricevuto la tua lettera del 13 marzo con tutte le tue buone notizie da Dendermonde, anche "dat Charles Geyzel koster geworden is". Ongetwyfelt zal het eenen goeden koster zyn. Tutte le vostre comunicazioni mi hanno fatto molto piacere e mi hanno dato molta consolazione. Non dimentico il mio luogo natale. Quindi continua a inviarmi i dettagli più fini molto spesso. Sai che un Termontois di nascita resta tale di preferenza. Tutto ciò che può apprendere da questo bel posticino del globo, anche quando si trova in un deserto americano, a duemila leghe di distanza, in mezzo a selvaggi e tra bestie feroci, gli è sempre molto gradito: la ricezione della tua lettera è stato un vero giorno di festa per me. 

Che posso dirti, Madre, di tutto ciò che mi dici sullo stato attuale della tua casa e del buon Marolles che il Signore intende prendersi cura di tanti poveri e miserabili, sotto la direzione del tuo degnissimo reggente? Ah! Vi assicuro che ringrazio Dio per questo nella sincerità del mio cuore. Se si degnerà di rispondermi, terrà tutti voi, i vostri orfanelli ei vostri orfanelli, i vostri vecchi ei vostri poveri bambini, sotto la sua potente e santa grazia. Questa è la fervida preghiera che offro quotidianamente all'altare. Sono molto grato a te, così come alla maestra e ai bambini, che non mi dimentichi, specialmente nelle tue preghiere; Ci tengo molto. Continuerete, spero, a supplicare la Beata Vergine, Regina del Cielo, perché si degni di proteggere le nostre povere missioni e di ottenerci dal suo divin Figlio, che nulla può rifiutarle, le grazie e la forza necessarie per vincere i molti ostacoli che separano i selvaggi dalla via della salvezza. 

Senza dubbio stai aspettando una piccola storia dalle profondità del mio deserto. Bene, ti mostrerò il bianco e il nero. È giusto che tu, che tanto preghi per noi, sappia approssimativamente dove stanno le nostre cose. Le tue preghiere diventeranno ancora più ferventi, ne sono certo. 

Vi parlerò prima della grande perdita che abbiamo subito verso la fine di aprile. Il nostro superiore ci ha inviato da Saint-Louis effetti per il valore di 2.500 franchi, in arredi sacri. Un tabernacolo, una campana, provviste e vestiti per un anno. Ero senza scarpe da molto tempo e da Pasqua eravamo senza cibo. L'intera nazione aveva un disperato bisogno, avendo solo ghiande e poche radici selvatiche per il cibo. Finalmente, intorno al 20 aprile, ci è stato comunicato che stava arrivando la nave tanto desiderata. Lo vedevamo già dalla parte più alta delle nostre coste. Mi procurai subito due carretti per andare al porto a prendere i nostri bagagli. Sono arrivato lì in tempo per assistere a una scena molto triste. La nave era incappata in un intoppo sulla superficie dell'acqua, si era rotta e stava affondando tra le onde. La confusione era grande nella barca. Per fortuna nessuno ha perso la vita. Il danno totale fu valutato in 40.000 piastre, oltre 200.000 franchi. C'erano tutte le provviste che il governo invia ai selvaggi. Dei nostri averi si sono salvati quattro oggetti: un aratro, una sega, un paio di stivali e del vino. La Provvidenza ci è stata favorevole: con l'aiuto dell'aratro, abbiamo potuto seminare un buon campo di mais: era la stagione dell'aratura; la sega che usiamo per costruirci una casa migliore e per allargare la nostra già troppo piccola chiesa; con i miei stivali posso camminare, nei prati e nei boschi senza paura di essere morso dai serpenti che vi sciamano; e il vino ci permette di offrire ogni giorno a Dio il santissimo sacrificio della messa; felicità di cui eravamo stati privati per lungo tempo. Così siamo tornati con coraggio e rassegnazione a ghiande e radici fino al 30 maggio. Quel giorno arrivò in porto un altro piroscafo. È su questa stessa nave che ho ricevuto le tue notizie, come pure una lettera della mia famiglia e della buona Madre Teresiana. 

¹ Albero le cui radici sono trattenute nel fango del fiume e i cui rami si estendono su tutti i lati. 

Il nostro incontro è già fino a circa trecento. A Pasqua abbiamo fatto una cinquantina di prime comunioni. Raccomando, in modo molto speciale, alle vostre buone preghiere questi poveri indiani, affinché mantengano il loro fervore. I pericoli e gli scandali che li circondano sono molto grandi. Ho detto in una delle mie lettere precedenti che uno dei principali ostacoli alla conversione degli indiani era il bere. L'ultima barca ne portò una grande quantità. Già quattordici di loro sono stati fatti a pezzi nel modo più barbaro e sono morti. Un padre afferrò il proprio figlio per le gambe e lo schiacciò, in presenza della madre, contro un palo della loggia. Altri due individui hanno assassinato nel modo più crudele una donna selvaggia, la nostra vicina, madre di quattro figli. Viviamo in mezzo alle scene più disgustose. La passione dei selvaggi per i liquori forti è inconcepibile. Danno cavalli, coperte, tutto, in una parola, per avere una piccola quantità di questi liquidi intorpiditi. La loro ubriachezza cessa solo quando non hanno più da bere. Alcuni dei nostri neofiti non hanno resistito a questo terribile torrente e si sono lasciati trasportare. Ho scritto una lettera forte al governo contro questi abominevoli trafficanti. Unisci le tue preghiere ai nostri sforzi per ottenere dal Cielo la grazia di riuscire ad abolire questo spaventoso commercio, che è senza dubbio, lo ripeto ancora, il maggior ostacolo alla conversione dei selvaggi, e che causa la loro sventura a tutti gli effetti. 

Visito spesso gli indiani nelle loro logge, sia come missionario, se sono disposti ad ascoltarmi, sia come medico per vedere i malati. Quando trovo un bambino piccolo in grave pericolo e mi rendo conto che ai genitori non piace sentir parlare di religione, stendo le mie fiale; Raccomando loro vivamente le mie medicine; Prima lavo il bambino con un po' di canfora; poi, prendendo l'acqua battesimale, lo battezzo senza che nessuno lo sospetti, e così gli apro le porte del cielo, di cui un gran numero si è già impossessato, nonostante gli inganni dell'inferno per lui. 

Durante l'inverno, un capo di una nazione vicina mi portò suo figlio affetto da una malattia molto pericolosa; gli era rimasto solo un alito di vita. Il padre mi ha chiesto delle medicine; Gli ho fatto capire che il bambino non poteva più riprendersi, ma che avevo i mezzi per renderlo, dopo la sua morte, il più felice della sua nazione. Gli ho spiegato i favori del sacramento del battesimo. Il capo, molto felice, mi offrì suo figlio per assicurargli questa felicità, e il bambino morì il giorno dopo. 

Potrei citare un gran numero di altri tratti consolatori di cui il cielo ci favorisce, ma il mio foglio è troppo piccolo e non me lo permette. 

Dedicherò quest'ultima pagina a darvi i principali episodi della mia escursione centoventi leghe più avanti nelle terre selvagge, attraverso il paese degli Omaha e nell'immenso paese occupato dai Sioux, una nazione nomade che ovunque segue i bufali . , bisonti e cervi, da cui ricavano cibo e vestiti. Lo scopo del mio viaggio era procurare il beneficio del battesimo per alcuni bambini, dare agli adulti un'idea della nostra santa religione e stabilire, a nome dei capi Potowatomy, una pace duratura vantaggiosa per entrambe le nazioni. I nostri selvaggi avevano vissuto per due anni nella grande paura di questa nazione numerosa e bellicosa. Di recente, due dei nostri sono stati massacrati. 

Mi sono imbarcato sul Missouri, il 29 aprile, in un piroscafo. Ho incontrato lì, con mia grande gioia, due vecchi amici: uno un matematico francese, M. Nicollet, un uomo molto colto e pio; l'altro, un tedesco, il signor Gayer. Questi signori stanno facendo un'escursione scientifica di 1.500 leghe nel paese indiano. L'acqua nel fiume era molto bassa; i numerosissimi banchi di sabbia e gli strappi difficili da superare; venti forti e contrari. I nostri progressi sono stati lenti. Abbiamo avuto molte occasioni di fare passeggiate nei boschi e nei prati, andando alla ricerca di minerali, che abbondano in questi deserti, e di piante rare e curiose, tra le quali abbiamo fatto bellissime scoperte. Ho pensato a te, mia cara Madre, quando mi sono ritrovata in questi bei letti. Ho persino immaginato per un attimo che tu fossi lì con tutti i tuoi nipoti. Ho sentito verso esclamazioni: “-- Potten, potten, kinderen! Bene, bene!... Dat zyn schoone bloemen! Wie zoude het konnen gelooven?... Maer ziet, maer ziet!...” -- “Komt hier, moeder; hier heb ik een schoone”, ecc., ecc. In effetti, era davvero lo spettacolo più bello che si potesse vedere e desiderare. Quando la campana ha richiamato la nave, ho lasciato con grande difficoltà questi pavimenti fioriti. Ho raccolto molte di queste piante; Li tengo nel mio erbario. Attraversammo diversi posti dove c'erano solo cipolle; rotonde e larghe come grandi biglie di marmo che servono per i giochi dei bambini, ma ottime per mangiare. In un altro posto, abbiamo raccolto una grande quantità di asparagi delle dimensioni di un pollice. Tutti i passeggeri della nave ne banchettarono per quattro giorni. 

Non ti dirò nulla dei nostri piccoli incontri con lupi e serpenti; dat zoude het spel verbrodden. Lungo la strada, ho istruito e battezzato sulla nave una signora con i suoi tre figli, e ho ascoltato le confessioni di un gran numero di viaggiatori canadesi, che erano diretti alle Montagne Rocciose... PJ DE SMET 

.
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 28 - Gli Osage.

	
(Invio di una lettera di padre Bax.) 

Bruxelles, 1 dicembre 1856. 

Reverendo padre, 

le invierò tre lettere del defunto padre Bax. I primi due, datati 1 e 10 giugno 1850, furono pubblicati in parte negli Annales de la Propagation de la Foi, nel maggio 1852; il terzo non è stato pubblicato per quanto ne so; è l'ultima lettera scritta dal signor Bax. 

Tu conosci il merito di quest'uomo di Dio, allontanato troppo presto dalle sue fatiche. Ho dato la sua nota biografica nella mia ventiduesima lettera, inserita nei Précis Historiques per l'anno 1856, pagina 419. 

PRIMA LETTERA DI RP BAX. A RP DE SMET. 

» Missione di San Francesco di Geronimo tra gli Osaggi. 1 giugno 1850 

». Mio Reverendo e carissimo Padre, 

«Sono passati tre anni da quando abbiamo iniziato l'opera della nostra missione. Non ti dirò nulla degli imbarazzi inseparabili da una simile impresa; tu stesso conosci troppo bene questo terreno, e sai anche che per sgomberarlo occorre tutto il coraggio che solo la carità cristiana può ispirare. Non mi soffermerò quindi sugli ostacoli, le fatiche di ogni genere, che abbiamo incontrato nel nostro cammino. Oggi il peso si è alleggerito, gli affari della missione si estendono e offrono un aspetto più favorevole, soprattutto dopo l'arrivo di un professore e di diversi Fratelli, di cui avevamo tanto bisogno. 

Approfitto dei miei primi momenti liberi per soddisfare il desiderio che più volte mi avete espresso di avere dettagli sulla nostra cara missione Osage. Spero in questo modo di darvi una lieve testimonianza della nostra gratitudine per l'interesse che dimostrate per tutto il nostro lavoro e per tutti i nostri successi. Questi segni di attenzione da parte vostra, mio Reverendo Padre, ci danno la sicurezza che, se per il momento altro lavoro vi tiene lontano dai vostri cari indiani, il vostro cuore tuttavia sospira continuamente per i nostri figli del deserto, poveri e isolati. . 

Sapete, senza dubbio, che la missione è stata prima, per molti anni, nelle mani dei presbiteriani. Dovettero abbandonarlo nell'autunno del 1845. Questi signori furono obbligati a fare questo passo dalla stessa risoluzione degli indiani, che erano decisi a non abbracciare mai la dottrina di Calvino. Nel corso dello stesso anno, il maggiore Harvey, sovrintendente delle tribù indiane, dopo aver riunito in consiglio le diverse tribù della nazione degli Osage, spiegò loro, con i colori più vivaci, i vantaggi di una buona educazione; aggiunse che, se tale fosse la loro volontà, il nonno, cioè il Presidente degli Stati Uniti, manderebbe loro dei missionari per istruire i loro figli. A questa proposta il gran capo rispose a nome di tutto il suo consiglio: 
“Nostro nonno è buono; ama i suoi figli dalla pelle rossa. Ascolta quello che abbiamo da dire sull'argomento in questione. Non vogliamo quei missionari come li abbiamo da tanti anni; perché non ci hanno mai fatto del bene. Mandali ai bianchi; potrebbero fare meglio a casa. Se nostro nonno vuole che abbiamo dei missionari, gli dirai di mandarci delle vesti nere, che ci insegneranno a pregare il Grande Spirito alla maniera dei francesi. Nonostante siano passati molti anni da quando ci hanno visitato¹, ricorderemo sempre quella visita con gratitudine, e saremo sempre pronti ad accoglierli tra noi e ad ascoltare la loro parola”. 

¹ Il molto reverendo M. De la Croix, attualmente canonico a Gand, aveva visitato gli Osage nel 1820. Padre Van Quickenborne li visitò diversi anni dopo, così come il reverendo M. Lutz. 

Il sovrintendente, uomo giusto e liberale, aveva a cuore solo il benessere dei selvaggi. Sebbene protestante, comunicò questa risposta al governo e la sostenne con le sue osservazioni e osservazioni. Secondo il suo consiglio, il presidente ricorse ai superiori della nostra Compagnia, chiedendo loro di intraprendere questa missione. 

All'inizio l'Ispettore RP ha fatto qualche difficoltà, sapendo che nessuno era ancora riuscito a migliorare la sorte di questa nazione, sotto il duplice rapporto dello spirituale e del temporale. Nel frattempo gli indiani erano nella più dolorosa incertezza, non sapendo se il nonno avrebbe concesso loro o rifiutato loro l'oggetto della loro richiesta. Ma furono presto accontentati: la nostra Società accettò la missione. 

Nell'autunno del 1846 il padre Schoenmaekers lasciò St. Louis per recarsi dagli Osage, con l'intenzione di tornare sui suoi passi dopo aver esaminato lo stato delle cose, delle case, ecc. Tornò a Saint-Louis nel cuore dell'inverno. La sua seconda partenza fu ritardata fino alla primavera successiva. 

Dopo che padre Schoenmaekers li aveva lasciati, i poveri indiani contavano i giorni e le ore fino alla primavera, quando aveva promesso loro di tornare; ma hanno aspettato invano. L'anno passò; hanno perso ogni speranza di rivederlo. Tuttavia, erano determinati ad accettare solo missionari cattolici. 

Quando tutti i nostri preparativi furono completati, padre Sehoenmaekers, io e tre fratelli coadiutori lasciammo Saint-Louis il 7 aprile 1847 e arrivammo sulla riva del fiume Neosho, un affluente dell'Arkansas, situato a 130 miglia da Westport, nello stato del Missouri. città di linea. 

"Per te, mio caro Padre, che hai attraversato più volte il Grande Deserto Occidentale in tutta la sua estensione, dagli States al Mar Pacifico, che hai attraversato le Montagne Rocciose e le loro valli, i nostri dolori e le nostre fatiche devono sembrarti insignificanti . Ma questa prova fu davvero dolorosa per noi, che entravamo per la prima volta nelle immense praterie degli indiani, che fino ad allora avevamo misurato solo secondo le immagini ingannevoli della nostra immaginazione. Certo, la realtà ci sembrava molto diversa. L'abbiamo sopportato, la sete e il freddo. Per quindici giorni fummo costretti a passare le notti sotto le stelle, nella stagione più piovosa dell'anno, avendo ciascuno, per letto, solo una pelle di bufalo e una semplice coperta. 

A circa 100 miglia da Westport abbiamo avuto il panico. Arrivati in un luogo chiamato Walnut Grove, abbiamo visto in lontananza una grande truppa di cavalieri indiani, che si sono voltati verso di noi. Non abituati a tali spettacoli, fummo presi da un grande disagio, che presto cedette il passo a un vero spavento; poiché abbiamo visto questi selvaggi, avvicinandosi a noi, balzare dai loro cavalli con straordinaria agilità. Immediatamente hanno sequestrato i nostri carri e carri, che per un momento abbiamo creduto depredati. Esaminavano i nostri bauli ei nostri bagagli con la stessa minuzia e freddezza di vecchi e abili doganieri. Fortunatamente ce la siamo cavata con la paura. Gli abbiamo regalato qualche coppia di tabacco. Ci hanno stretto la mano in segno di amicizia. Poco dopo li perdemmo di vista, congratulandoci con noi stessi per essere sfuggiti a loro con così poca spesa. Un'idea però ci occupava: avrebbero potuto pentirsi della loro benevolenza verso di noi, attaccarci e rubarci i cavalli durante la notte. Abbiamo quindi lasciato la strada ordinaria e ci siamo accampati molto prima in pianura. Questi selvaggi, come apprendemmo in seguito, appartenevano alla nazione dei Sauk, che avevano fatto visita amichevole ai loro alleati Osage. 

Il 28 aprile siamo arrivati a destinazione, con grande sorpresa e gioia degli indiani; perché, come ti ho fatto notare, non si aspettavano di rivederci. Mi sarebbe impossibile esprimervi l'entusiasmo con cui siamo stati accolti. Ci consideravano come uomini che il Grande Spirito aveva inviato per insegnare loro la buona novella della salvezza, per mostrare loro la via del cielo, per portare loro abbondanza e felicità quaggiù. 

Alla prima vista di questi selvaggi, e trovandomi circondato da questi figli del deserto, non potei superare il dolore che mi prese. Ho visto la loro triste condizione. Gli adulti avevano solo un indumento leggero che copriva la metà del corpo; i bambini piccoli, fino all'età di sei o sette anni, non avevano nulla con cui coprirsi. Un po' serio, un po' ridente, pensavo che mi era stata data da coltivare una parte molto selvaggia della vigna del Signore; ma non mi sono perso d'animo. L'oggetto dei miei desideri e l'oggetto delle mie preghiere per molti anni era stato quello di diventare un missionario tra gli indiani. Questa grazia è stata ottenuta. Mi sono sentito contento e felice. 

Al nostro arrivo abbiamo trovato le case non finite, molto scomode e decisamente troppo piccole per un gran numero di bambini; erano anche molto mal posizionati, poiché non erano affatto centrali rispetto ai numerosi villaggi che componevano l'intera missione. Ciò ha portato a occultazioni più numerose e più difficili per noi. 

La popolazione delle tribù comprese sotto il nome di Grand Osages e Petits Osages è di circa 5.000 anime, di cui 3.500 vivono sulle rive del Neosho, e le altre sul Verdigris, fiume più piccolo del primo, sebbene le valli e il i prati irriga sono preferibili per la coltivazione. 

Gli Osage che vivono sulle rive del Neosho sono divisi in diversi villaggi. I piccoli Osage formano una popolazione di 1.500 anime e distano 22 miglia dalla missione. Il villaggio di Nanze-Waspe conta 600 abitanti, a una distanza di 12 miglia; il villaggio Bifchief è composto da 300 anime, 4 miglia; il Weichaka-Ougrin, 500, 3 miglia di distanza; Littletown ha 300 abitanti e dista 30 miglia; Bifhill o Passoi-Ougrin, situato sul Verdigris, ha una popolazione di 600 anime, a 40 miglia di distanza; les Chêniers, o Sanze-Ougrin, numero 700, a 55 miglia, le Chien-Noir, o Skankta-Sape, villaggio a 60 miglia, conta 400 abitanti. Ci sono anche altri piccoli villaggi sparsi a grande distanza da noi. I due fiumi su cui sono stabiliti sfociano nell'Arkansas. Le pianure sono generalmente paludose; ma la pianura di Neosho è sabbiosa. 

Un tempo gli Osage erano rappresentati come uomini crudeli e perversi, dediti ai vizi più degradanti; la calunnia li ritrae come ladri, assassini e ubriaconi. 

A quest'ultimo rimprovero, mi duole dirlo, hanno dato occasione: sono appassionati di liquori forti. Gli effetti divennero così terribili che al nostro arrivo intere tribù furono quasi distrutte. Nella primavera del 1847, in un solo piccolo villaggio, trenta giovani, nel fiore degli anni, caddero vittime dell'alcol. Ho incontrato uomini, donne e bambini in uno stato di totale ebbrezza, che strisciavano nei loro camerini come tanti animali. Questa vista, mio caro Padre, fece versare molte lacrime e molti sospiri da parte di coloro che erano stati scelti e mandati a lavorare per la felicità e la salvezza di queste sventurate. È stato davvero doloroso vedere questi figli del deserto, ignoranti e selvaggi, consegnati al nemico di Dio e degli uomini. Grazie al Signore, il male è stato reciso alla radice; il consiglio di un buon e degno agente del governo e i nostri sforzi sono riusciti così bene che l'ubriachezza è stata quasi completamente bandita. Si offrono preghiere quotidiane affinché questo delitto e tutte le miserie che ne conseguono non appaiano più tra noi. Ora gli stessi indiani comprendono la necessità della temperanza. Molti di loro vengono spesso a dirmi con la massima semplicità che non ricadranno più in questa morsa. Questi selvaggi mostrano, nelle loro stoiche risoluzioni, un coraggio che dovrebbe far arrossire molti bianchi. 

Coloro che li chiamano ladri e assassini li hanno calunniati. Bande di predoni, andando da nord a sud, attraversano gli insediamenti degli Osage, così come quelli dei bianchi che abitano le frontiere. È loro compito rubare tutto e portare via tutto, e in modo tale che gli Osage vengano accusati di questi furti. Lo stesso si può dire del saccheggio commesso sulla strada per Santa Fe. 

Dalla mia esperienza, sono convinto che ci siano poche nazioni in questo paese così affabili e affettuose con i bianchi come la nazione degli Osage. Per loro, infatti, sembra naturale vivere in perfetta amicizia con tutti quelli che conoscono. La pace e l'armonia regnano tra loro; mai parole dure escono dalla loro bocca, se non quando hanno bevuto in eccesso. Ora sono in pace con tutte le tribù tranne i Pawnies-Makas, i cui rapporti con loro ispirerebbero avversione nei popoli civilizzati così come nei selvaggi. Gli Osage erano appena partiti per la caccia che i Pawnies, che aspettavano questo momento, si lanciarono sui villaggi indifesi, saccheggiarono i wigwam e rubarono i cavalli. Gli Osage hanno spesso fatto pace con questa nazione; ma appena furono ratificati i trattati, il perfido nemico riprese i suoi assalti. 

Ho cercato a lungo di porre fine alla crudele mania di strappare i capelli ai morti e ai feriti. In questo progetto, come in molti altri, sono stato ostacolato dai cattivi consigli e dai cattivi esempi dei bianchi. Vorrei poter dire ai selvaggi con i quali sono responsabile di imitare i bianchi, e sarebbe molto dolce per me offrire loro modelli degni di imitazione; ma le mie parole non avrebbero prodotto alcun effetto. Qui, come già in Paraguay, l'indiano non trae alcun vantaggio dalla vicinanza dei bianchi; al contrario, diventa più astuto, si immerge sempre più nel vizio, maledice il suo Dio in una lingua straniera, non trovando parole blasfeme nella sua. 

Per mostrarvi i cattivi effetti prodotti dalla vicinanza dei bianchi, citerò un piccolo aneddoto. L'incidente è avvenuto quasi un anno fa. Stavo insegnando in un villaggio chiamato Woichaka-Ougrin o Cockle-Bird. L'argomento era l'intemperanza; Ho parlato delle cattive conseguenze di questa passione, dei suoi effetti sulla salute, della rapidità con cui conduce gli uomini al sepolcro o li separa dalle mogli e dai figli, che il Grande Spirito aveva loro affidato. Aggiungo che il piacere della bevanda sarà di breve durata, mentre la punizione sarà eterna. Mentre stavo finendo di parlare, Shape-Shinkaouk o Piccolo Castoro, uno dei capi della tribù, si alzò e mi disse: -- “Padre mio, quello che dici è vero. Crediamo alle tue parole. Molti di loro ne abbiamo visti sepolti perché amavano e bevevano l'acqua di fuoco. Una cosa ci sorprende. Siamo ignoranti; non conosciamo i libri; non abbiamo mai sentito le parole del Grande Spirito; ma i bianchi, che conoscono i libri, che hanno intelligenza e che hanno ascoltato i comandamenti del Grande Spirito, perché bevono quest'acqua di fuoco? perché ce lo vendono? o perché ci portano, quando sanno che Dio li vede? 

Entrerò ora in dettagli più specifici sulla nostra missione e sul nostro lavoro. Subito dopo il nostro arrivo, nella primavera del 1847, la nostra prima cura fu di preparare una scuola. È stato inaugurato il 10 maggio. Gli scolari all'inizio erano pochi: alcuni meticci e tre indiani furono gli unici a presentarsi. I genitori, pieni di pregiudizi contro una scuola, adducevano la scusa che i bambini che erano stati affidati ai primi missionari, i presbiteriani, non avevano imparato nulla, erano stati frustati ogni giorno, avevano lavorato ininterrottamente e alla fine erano scappati. Questi rapporti si sono diffusi in lungo e in largo. La correzione più efficace che un padre potesse usare contro un figlio era minacciare di mandarlo a scuola. Ne ho avuto la prova poco dopo il nostro arrivo. In una delle mie visite a un villaggio dei Piccoli Osagi, chiamato Huzegta, avendo con me un interprete, entrai nella loggia del primo capo. Quando mi sono presentato, ho stretto la mia mano come prova della mia amicizia. - "Chi sei ?" --lui mi ha detto. - "Un tapouska o missionario", fu la risposta. Per qualche istante abbassò la testa senza dire una parola. Poi, alzando gli occhi, disse un po' di cattivo umore: "I missionari non hanno mai fatto del bene alla nostra nazione". -- L'interprete rispose che non appartenevo alla classe dei missionari che aveva visto; che ero una tapouska francese, una Robe-Noire, venuta su richiesta loro e del nonno. Poi la serenità riapparve sul volto del capo, che esclamò. - "Questa è una buona notizia." 

"Subito mi diede la mano, chiamò le sue donne e ordinò loro di prepararmi della zuppa di bufala, volendo festeggiare il mio arrivo. Mi ha fatto diverse domande relative al modo in cui avrei allevato i bambini se mi avessero mandato; mi ha dichiarato di non approvare la fustigazione dei bambini; infine mi chiese se davamo istruzioni agli anziani. Quando gli ho detto che eravamo venuti per insegnare a tutti, per annunciare la parola di Dio a tutta la nazione, ha espresso grande gioia e gratitudine. Non appena ci conobbe e apprese l'oggetto della nostra visita, i suoi pregiudizi e le sue apprensioni scomparvero. 

Durante le mie prime visite, i bambini non volevano avvicinarsi a me. Scacciavo i loro timori dando loro biscotti o biglie, di cui le mie tasche erano sempre piene. Sono diventati familiari e in breve tempo si sono molto affezionati a me. I primi che sono venuti a scuola, essendo molto felici, hanno espresso la loro soddisfazione e felicità ai loro genitori, lodando la cura delle vesti nere per istruirli e nutrirli. Questa notizia si diffuse. Poiché i figli pregano i genitori di lasciarli andare alla missione; i genitori non lo rifiutano mai, perché l'indiano è sempre pieno di indulgenza per i suoi figli. 

Prima della fine dell'anno, coloro che sono stati accettati e coloro che desideravano essere accettati hanno superato il numero che potevamo accogliere. Finora siamo stati sovraffollati. In una casa fatta per sole venti persone, dovevamo ospitare cinquanta bambini. Per agire, la nazione si è riunita e ha chiesto all'agente di supplicare il nonno di aumentare e ampliare le case della missione. Il governo ha accolto questa richiesta. 

I capi non potevano essere lodati abbastanza per il buon esempio che diedero alla nazione e l'ardente desiderio che mostrarono per l'educazione delle loro figlie. Quando mi hanno fatto questa richiesta, mi sono trovato singolarmente imbarazzato sui mezzi per realizzare un progetto così lodevole. Padre Schoenmaekers decise di interessare alle figlie degli Osage una comunità di suore buone e ferventi. A questo scopo si recò a Saint-Louis; ma bussò invano alle porte di parecchi conventi di questa città, perché l'impresa spaventò tutti. Non si è scoraggiato. Riuscì infine ad ottenere le buone e Caritatevoli Suore di Lorette nel Kentucky, per l'educazione delle ragazze di questa lontana missione. Nell'autunno del 1847 arrivarono quattro suore per condividere le nostre fatiche. Le loro sofferenze, le loro prove e le loro privazioni furono grandissime. Erano costretti a dormire all'aria aperta. Ciò non impedì che altre due sorelle si unissero a loro poco dopo in questa eroica impresa. La loro pazienza, gentilezza, coraggio e perseveranza hanno conquistato la stima, l'affetto e l'amore di tutti. Ci riescono; hanno già prodotto notevoli cambiamenti e fatto molto bene. I talenti mostrati nella gestione della loro scuola e il rapido progresso dei bambini sono ammirati da tutti gli stranieri che visitano questa comunità. 

Per non eccedere troppo i limiti di una lettera, rimando ad altra volta il resto e ve lo spedisco fra qualche giorno. 


“Intanto, mio reverendo e carissimo Padre, mi raccomando ai vostri santi sacrifici e alle vostre buone preghiere. 

«Il tuo devotissimo fratello, 

"J.-J. BAX 
", della Compagnia di Gesù. »


 

	
 

	1857 - lettera 29 - Gli Osage.

	
(Invio di una seconda lettera di Padre Bax.) 

Olanda, gennaio 1857. 

Reverendo Padre, 

Ecco la seconda lettera di Padre Bax che le avevo promesso nella mia missiva del 1 dicembre 1856. 

SECONDA LETTERA DI Padre Bax. A RP DE SMET. 

“Villaggio di St-François de Hieronymo tra gli Osages. 10 giugno 1850. 

"Mio Reverendo e carissimo Padre, 

" Nella mia ultima lettera, sono stato, mio malgrado, obbligato a darvi una descrizione troppo abbreviata dello stato veramente prospero delle nostre scuole. 

Niente stupisce i bianchi che ci visitano più dello straordinario progresso dei nostri piccoli Osage nei diversi rami insegnati loro. Tali sono: lettura, scrittura, aritmetica, geografia e grammatica per ragazzi; lettura, scrittura, geografia, ricamo, ricamo e disegno per ragazze. A queste disposizioni, tutti aggiungono un gusto molto spiccato per la musica, e trovano un grande piacere nel cantare inni pii. Sono, inoltre, molto educati, docili e obbedienti. Non appena vedono un uomo bianco, la loro prima mossa è andare a tendergli la mano. La delicatezza dei loro sentimenti e le loro buone disposizioni hanno molte volte alleviato il dolore che provavamo quando i nostri mezzi non ci permettevano di provvedere ai loro bisogni. 

Se capita che uno dei Padri manchi per tre o quattro giorni, stanno attenti a quando è atteso. Appena lo vedono, il che a volte avviene a una distanza di tre o quattro miglia, nulla può impedire loro di corrergli incontro ed esclamare: “Padre, come stai? Come stai?" -- 

” Il maggior numero di loro si distingue per i loro sentimenti di devozione veramente ammirevoli. La religione è quindi il mezzo più efficace per correggere i difetti ordinari a questa età. -- Il rimprovero più forte che possiamo dare loro è chiedere loro: "Figlio mio, quando sei stato battezzato, non hai promesso a Dio di essere saggio?" -- Di un buon numero si notano grandi progressi nel catechismo. Circa quaranta hanno fatto la loro prima comunione. Questi ultimi visitano il Santissimo Sacramento con la stessa regolarità e devozione dei fedeli più ferventi. 

Questo, mio Reverendo Padre, è ciò che dà più consolazione. Appena due anni fa, questi piccoli neofiti correvano nudi per i boschi e per le pianure, dediti ad ogni tipo di vizio e non avendo alcuna conoscenza né del loro Creatore né del fine della loro creazione. Mai la bontà della Provvidenza mi è stata più manifesta; non ho mai visto la sua influenza divina più generalmente sentita e meglio apprezzata; mai, prima di quel giorno, ero stato così intimamente convinto che il Signore offre a tutte le nazioni, a tutte le famiglie ea ciascun individuo i mezzi per salvarsi e unirsi alla Santa Chiesa. 

Quello che ci è successo il primo giorno del nostro arrivo qui serve come una potente conferma di questa verità. Ci è stato detto che un indiano era appena morto in un villaggio a quattro miglia di distanza. Ho espresso il dolore che questa disgrazia mi ha causato alla persona che mi ha portato la notizia. Mi disse che un altro uomo, nello stesso posto, stava per morire. Sperando di arrivare abbastanza presto per battezzarlo, sono partita subito. Arrivato nel luogo in cui il Neosho si divide in due rami, ho trovato le acque così gonfie che era impossibile passarle da lì per diversi giorni. 

Il quarto giorno - era domenica - un meticcio attraversò il fiume su un tronco d'albero per venire ad ascoltare la messa. Gli ho chiesto delle condizioni del paziente. Era stato in agonia per quattro giorni; si era sempre comportato bene; aveva manifestato un vivo desiderio di vedere la Veste Nera che era venuta ad annunciare la parola di Dio alla nazione. Montai immediatamente a cavallo, temendo che la mia guida potesse ritardare il mio arrivo. In questo mi sbagliavo: lui arrivava più veloce a piedi che io a cavallo. 

Ho trovato il mio indiano molto malato; era abbastanza ovvio per me che stava facendo grandi passi verso l'eternità. Appena entrato nel box, mi ha salutato con gioia e affetto. Gli feci capire, con l'aiuto di un interprete, che ero venuto per parlargli del Grande Spirito e per istruirlo nelle verità necessarie alla salvezza. -- “Ti ringrazio, Padre; le tue parole sono buone e consolanti; il mio cuore gioisce nel vederti. “Tali furono le parole che mi rivolse con voce morente. Gli parlai delle disposizioni necessarie per ricevere il battesimo e gli dissi, tra le altre cose, che avrebbe dovuto rinunciare a tutte le cattive azioni che aveva fatto, essere dispiaciuto per loro e non fare mai più il male, anche quando sarebbe guarito; che se fosse sinceramente disposto a farlo, il Grande Spirito dimenticherebbe tutti i peccati della sua vita. "Padre", rispose, "ho sempre voluto essere buono". non ho mai rubato; non mi sono mai ubriacato; non ho mai ucciso. Tuttavia, se ho offeso il Grande Spirito, mi pento. Voglio compiacerlo affinché, se muoio, abbia pietà di me e mi conceda la grazia di essere ammesso alla sua presenza. - Stanco dello sforzo che aveva fatto per parlare, rimase in silenzio per qualche istante; poi, riaprendo gli occhi, disse: “Padre, se ritieni che io sia degno di ricevere il battesimo, mi farai una grande grazia e molte benedizioni! -- Pienamente soddisfatto del forte desiderio che ha mostrato, gli ho amministrato il sacramento. Appena rigenerato nelle salutari acque del battesimo, spirò, per andare a godere della felicità riservata ai figli della Chiesa. 

Alla consolante morte di questo indiano seguì la scena più straziante. Non avevo mai visto manifestazioni di dolore così profondo. Gli uomini emersero da quella stoica indifferenza che sembrava loro naturale, emisero profondi gemiti e versarono torrenti di lacrime; le donne, dai capelli arruffati, lanciavano grida lancinanti e davano tutti i segni di una disperazione che la ragione non può più dominare. Seppellii l'indiano il giorno seguente, secondo il rito della nostra santa Chiesa. L'intero villaggio era presente a questa cerimonia. È stato con la più profonda gratitudine che i presenti hanno visto la cura e il rispetto che mostriamo per i defunti. 

Da quel giorno, abbiamo sempre assistito i malati nella loro agonia. Il tempo per istruirli è spesso molto breve e le loro idee sulla religione sono più che imperfette; ma in compenso hanno tutta la semplicità e la buona volontà di un bambino, e le loro disposizioni sono consolantissime. 

“Qualche giorno fa ho battezzato il più anziano della nazione. Impossibile dirti le impressioni che ho provato quando ho versato l'acqua santa su questa testa sbiancata dagli anni. Il battesimo è uno dei sacramenti della nostra santa religione che l'indiano comprende meglio, ed è quello che più desidera ricevere. 

Incidenti che alcuni chiamerebbero provvidenziali e che altri si contenterebbero di chiamare accidentali, hanno contribuito molto ad accrescere, in questa tribù, la fede nell'efficacia di questo sacramento. Ti faccio solo un esempio. 

Una sera - era l'autunno del 1848 - arrivò alla missione un indiano. Dolore e guai erano dipinti sul suo viso. Appena mi ha visto, mi ha detto: “Padre, vieni senza indugio, perché mia moglie sta morendo. Tutti sono disperati e la considero già morta. Ci hai detto di chiamarti quando qualcuno era malato e in pericolo di morte. Voglio che impari la parola del Grande Spirito prima di morire. Per questo sono venuto a chiamarti". -- Ero appena arrivato da un villaggio chiamato Cawva-Shinka, o Piccolo Villaggio, situato a trenta miglia dalla missione; Ero esausto per la stanchezza. Ma come resistere a un invito così pressante, e soprattutto in una circostanza così grave? Dopo un momento di riposo, me ne sono andato con il mio uomo. Arrivato al villaggio a mezzanotte, ho trovato la loggia piena di donne e bambini, che gridavano e cantavano la selvaggia canzone dei morti. Li pregai di finire questi accenti lugubri e mi avvicinai al malato, disteso su una pelle di bufalo e coperto appena da qualche vecchio brandello di coperta. Era priva di sensi. Dato che sembrava improbabile che tornasse presto in sé, decisi di restare fino al mattino. Un indiano è stato così gentile da prestarmi la sua coperta; Mi sono avvolto in esso e ho cercato di prendermi qualche ora di riposo. Ma è stato vano; Non ho mai passato una notte più miserabile. Le donne ei bambini ripresero il loro spaventoso tumulto; i cani della locanda mi passavano e ripassavano addosso con tale continuità che mi sarebbe stato impossibile contare il numero delle loro visite. Verso l'alba il malato cominciò a dare qualche segno di vita; ma non poteva ancora parlare. Non appena ebbe ripreso completamente i sensi, le diedi qualche esortazione. Era attenta e dava segni di genuina gioia. L'ho battezzata e me ne sono andato. Due ore dopo la mia partenza, era perfettamente guarita. Si alzò, prese suo figlio e lo allattò. 

Tornai poco dopo nello stesso villaggio, e mi trovai subito circondato da uomini, donne e bambini, che gridavano con voce unanime: “Komkai. Siamo molto felici di vederti. -- Questa è la loro parola di cordiale accoglienza. Dopo avermi raccontato dell'incidente e della guarigione dell'ammalata, mi hanno portato venticinque bambini da battezzare. “Padre”, mi dissero, “noi crediamo alle tue parole. Sappiamo che il battesimo viene dal Grande Spirito. Siamo poveri ignoranti; non possiamo leggere il libro che contiene la parola del Grande Spirito; ma tu ce lo spieghi e noi ti crediamo. -- Ebbi prove evidentissime della sincerità dei loro buoni propositi e del loro fermo proposito di non offendere Dio dopo il battesimo. 

Circa un mese fa mi sono fermato per qualche istante in un wigwam indiano. Coloro che vivevano lì non avevano potuto andare a caccia grossa a causa della malattia della loro bambina. Sua madre mi disse che stavano morendo di fame e che non mangiavano carne da molto tempo. Ha aggiunto che aveva effettivamente visto un bue perso nella foresta e appartenente a un uomo bianco, e che lo avrebbe ucciso se non si fosse ricordata della promessa che aveva fatto, al suo battesimo, di morire piuttosto che fare ciò che è sbagliato ; che ha preferito patire la fame per aver offeso il Grande Spirito; e che, se avesse ucciso il bue, il Grande Spirito non avrebbe più avuto pietà di lei nella miseria. Questa storiella mi piacque e mi edificò. Non potevo fare a meno di pensare a quanto sarebbe diverso lo stato del mondo da quello che è, se tutti i cristiani ricordassero fedelmente le loro promesse battesimali come quella povera ragazza indiana. 

Finora abbiamo battezzato più di 500 persone. Cento adulti e bambini hanno avuto la gioia di ricevere il sacramento della rigenerazione prima di morire. Quando questi indiani sono ben istruiti, abbiamo poco da temere per la loro condotta veramente esemplare. L'ostacolo più grande per noi è nella difficoltà che abbiamo nell'imparare la loro lingua. Ha solo poche parole, spesso poco adatte ad esprimere idee astratte. Questi coraggiosi hanno delle idee confuse di un Essere Supremo, dell'immortalità dell'anima, della felicità e dei castighi della vita futura; ma queste idee sono mescolate con nozioni materiali e superstiziose. Ecco un esempio. Credono che coloro che il Grande Spirito ammette nella sua felice dimora vi ricevano un'abbondanza di bufali, cervi, alci e mais; che quando una persona muore, la sua anima continua ad abitare il luogo in cui ha lasciato il corpo; che le anime a volte tornano dall'altro mondo per prendere e condurre lì altre anime. Questo è il motivo per cui hanno tanta paura di viaggiare al buio, soprattutto quando qualcuno è gravemente malato; pensano che poi uno spirito aleggi nei dintorni. Alcuni dei loro Vigkontah (giocolieri o stregoni) affermano, in molte occasioni, di avere il potere di scacciare questo spirito e salvare la vita del malato. Quando c'è pericolo di morte, i più superstiziosi ricorrono spesso a questi giocolieri; un cavallo, un mulo o anche parecchi devono pagare per questi servizi. Conosco uno di questi impostori che, con questo mestiere, vinse, in una sola primavera, trentadue cavalli. I loro sforzi tendono principalmente a persuadere i poveri indiani a non chiamarci nelle loro malattie. Dicono, nel tono più sicuro, che annulleranno l'efficacia del nostro potere. 

La primavera scorsa sono andato a fare visita ai Petits-Osages. Il giorno del mio arrivo, ho battezzato tre persone gravemente malate; sono morti il giorno dopo. Pochi giorni dopo scoppiò una febbre maligna che fece un gran numero di vittime. I giocolieri attribuivano alla mia presenza la causa della peste, sostenendo che avevo fatto perdere loro il potere di scacciare gli spiriti. È angosciante, ma anche un po' divertente, vedere questi giocolieri che lottano per fare questo inseguimento. Si fanno il più orribili possibile, si equipaggiano di tutti i loro strumenti, scaricano i fucili, agitano mazze e bastoni, battono il tamburo e ricorrono a tutto ciò che può fare rumore; in una parola, usano tutti i trucchi immaginabili per ingannare questi poveri indiani. Ma il loro potere, che una volta era molto grande, sta cominciando a declinare. Ogni giorno vede diminuire la stima che i selvaggi avevano per loro. Gli indiani ci sono attaccati soprattutto, come si suol dire, perché non abbiamo né mogli né figli. - "Se ne aveste, dicono, fareste come i missionari (i presbiteriani) che vi hanno preceduto: pensereste troppo alle vostre famiglie e trascurereste l'uomo dalla pelle rossa ei suoi figli". - 

“Vado spesso a trovarli nei loro villaggi, e sono sempre accolto con la massima gentilezza. Un banditore mi precede per annunciare il mio arrivo. Quando sono tutti riuniti in una grande capanna, o all'ombra di qualche grande albero, comincio la mia istruzione. Ascoltano con vivo interesse. Quando ho finito di parlare, il capo si alza, dà alla sua tribù qualche consiglio paterno e ripete o commenta ciò che ha detto il missionario. 

Una domenica, un capo di nome Pai-nonpashe, del villaggio di Grande Colline sul fiume Verdigris, venne a trovare i suoi due figli che erano a pensione da noi. Una breve istruzione che gli diedi dopo la messa produsse una tale impressione nella sua mente che, tornando a casa, disse a un meticcio con cui era accompagnato: "Ora comincio a vedere cosa bisogna fare per essere gradito alla Grande mente . Ho paura per me, ma mi rallegro per i miei due figli; perché hanno tutta la facilità di conoscere il Grande Spirito e di diventare felici in questa vita e nella prossima. » 

» La buona salute di cui godono tutti i bambini che frequentano la nostra scuola stupisce i genitori. Tra loro, infatti, la malattia è sconosciuta; non ne è morto uno da quando siamo qui. Ciò contribuisce non poco ad accrescere la fiducia che gli indiani hanno in noi, ea dissipare ogni loro timore durante la stagione delle grandi cacce, quando devono assentarsi per parecchi mesi. 

Quando le spaventose devastazioni che il colera aveva provocato lungo il fiume Kanzas, a Westport e in altri luoghi, divennero note qui, gli spaventati Osage decisero immediatamente di cercare la loro salvezza nelle pianure. Alcuni volevano portare i loro figli; ma la maggioranza si oppose nella ferma convinzione che sarebbero stati al sicuro sotto la protezione delle vesti nere e sotto la protezione del Figlio di Dio e della sua santa Madre. Così si ritirarono nelle pianure e lasciarono i loro figli con noi. Erano rimasti solo da poco tempo nella loro nuova dimora quando il colera si manifestò nel modo più terribile e ne portò via un gran numero. Rendendosi conto dell'errore commesso nel fuggire dalla missione, si affrettarono a tornare al campo, come dicevano, molto vicini ai buoni Padri. Così tornarono, e con tanta fretta che non fecero provviste, e viaggiarono giorno e notte. Man mano che si avvicinavano al loro paese, la violenza del flagello diminuì. L'ultimo caso di morte è arrivato a 15 miglia dalla missione. 

Le difficoltà maggiori ce le pongono i meticci, quasi tutti di origine francese. Non hanno nulla di cattolico se non il battesimo e un attaccamento inviolabile alla loro fede, di cui, per mancanza di educazione, non sanno quasi nulla e che praticano ancor meno. Hanno ripetutamente dimostrato ai ministri protestanti che i loro sforzi per far loro cambiare religione erano perfettamente inutili. 

Un'altra difficoltà per noi è il tipo di vita che gli indiani sono obbligati a condurre, per ottenere le provviste necessarie alla loro sussistenza. Trascorrono generalmente sei mesi all'anno a caccia; che li obbliga a prendere le distanze da noi, ed espone ai maggiori pericoli la moralità di coloro che vorrebbero vivere da buoni cristiani. Spero che questo stato di cose cambi; perché molti sono già convinti che non potranno più contare sulla selvaggina e che avrebbero già dovuto iniziare a coltivare la loro terra, se avessero avuto i mezzi necessari per farlo. 

Una delegazione della nazione, composta dal primo capo, cinque guerrieri e un interprete, andò a far visita al nonno. Il presidente Taylor li accolse con la massima gentilezza e li incoraggiò a iniziare a coltivare la loro terra. Non posso esprimerti la gratitudine che provo io stesso quando penso alle cure veramente paterne prodigate ai miei cari selvaggi dal loro nonno e da tutti gli ufficiali impiegati nell'amministrazione degli indiani. I selvaggi erano estremamente lusingati. Sono convinto che ne deriverà un grande bene. 

Questa, mio Reverendo Padre, è una descrizione molto imperfetta dello stato della nostra missione, nella quale speriamo di raccogliere molti frutti di salvezza, piaccia a Dio che possiamo rimanervi. Le difficoltà finanziarie ci hanno spesso messo e ci mettono tuttora in una posizione piuttosto critica; ma, mio Reverendo Padre, l'aiuto che riceviamo di volta in volta dalla Propagazione della Fede, da alcuni cuori generosi e amici dei selvaggi, ci viene in soccorso. Speriamo nella divina Provvidenza per tutto e in tutto. "Dio è fedele." Raccomandaci alle preghiere della tua pia congregazione e della tua buona comunità di Saint-Louis. 

"Mio reverendo e carissimo Padre, 

"Vostro devotissimo Fratello in J.-C., 

"J.-J. BAX, 
" della Compagnia di Gesù."
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 30 - Gli Osages.

	
(Invio di una terza lettera di Padre Bax.) 

Bruxelles, 25 gennaio 1857. 

Reverendo Padre, 

Ecco la terza lettera di Padre Bax che vi avevo promesso. È l'ultimo che ha scritto. Ve ne ho dato un estratto nella mia ventiduesima lettera, abbozzando la biografia di questo zelante missionario, vittima della sua devozione nella malattia di cui qui racconta le devastazioni. 

TERZA LETTERA DI RP BAX. A RP DE SMET. 

“Missione tra gli Osage. Saint-François de Hieronymo, 18 aprile 1852 

». Mio reverendo e caro padre, 

«volevo scrivervi prima; ma lo siamo da tempo e siamo ancora in una crisi terribile. Non ho mai visto nulla di simile. Fiat voluntas Dei. Sia fatta la volontà di Dio! 

Circa tre settimane prima della grande solennità della Pasqua, quarantacinque bambini del nostro collegio si ammalarono nell'arco di tre giorni e mezzo. All'inizio non riuscivamo a discernere la natura del male. Cominciò con un forte raffreddore, accompagnato da febbre alta. Dopo quattro o cinque giorni è comparso il morbillo. All'inizio l'allarme non fu molto grande. Ma il morbillo scomparve e prese il suo posto una febbre putrida. Nella domenica di Passione, la più triste della mia vita, abbiamo avuto in esposizione due cadaveri e una dozzina dei nostri bambini in grave pericolo. Undici dei nostri scolari sono morti in brevissimo tempo, e forse due li seguiranno da vicino. Siamo obbligati a interrompere la scuola per un po', fino a quando questa terribile visita non sarà terminata. Il contagio si sta diffondendo tra gli indiani; la mortalità è molto alta. Sarà difficile ricomporre il gregge disperso. Tuttavia, posso dire che mai prima d'ora, né tra persone di colore o bianche, né tra persone religiose o mondane, avevo assistito a tanto fervore e pietà sul letto di morte come hanno mostrato i nostri giovani neofiti. Possono servire da esempio. Alcuni, di loro iniziativa, chiesero di poter tenere tra le mani il crocifisso, e lo tennero, senza volerlo mollare, per più di due ore. La statua della Beata Vergine doveva essere posta vicino al loro cuscino; implorarono l'aiuto della loro buona Madre e fissarono i loro occhi morenti sulla sua immagine. Godono già, ne ho la ferma speranza, della presenza di Dio. 

Il Signore sembra voler raccogliere nel suo granaio celeste quel poco che qui abbiamo seminato. Quali possono essere i disegni della Provvidenza per il futuro? Non possiamo e non osiamo ipotizzarlo. Abbiamo perso molti dei nostri migliori studenti e quelli su cui avevamo riposto le nostre più grandi speranze. 

"Mio reverendo e caro Padre, 

"Il tuo più devoto servitore e fratello in Gesù Cristo. 

"T.BAX, SJ"
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 31 - Kistalwa e Maria genitori di Watomika.

	
Namur, 30 gennaio 1857 

Mio reverendo e caro Padre, 

in una mia lettera le ho raccontato della conversione di Watomika, l'uomo dai piedi leggeri, e della sua vocazione alla vita religiosa. Una breve nota sui suoi genitori ti interesserà. 

Watomika è nata nel villaggio di Muskagola, Territorio indiano. Suo padre, chiamato Kistalwa, ovvero l'uomo che percorre il sentiero di montagna, era nipote di Hobokou, la pipa di tabacco, capo e illustre guerriero della tribù dei Delaware, o Lenni-Lennapi, che figura degnamente nella storia indiana degli Stati Uniti. Ketchum, suo cugino, è l'attuale leader dei Delaware e il successore di Kistalwa. 

Durante gli ultimi quindici anni della sua vita, Kistalwa esercitò le funzioni di alto capo. In molte occasioni ha dimostrato, con la sua audacia nella caccia di orsi, tigri e bufali, e soprattutto con il suo coraggio in guerra, di essere degno sia della posizione elevata che occupava nella sua nazione, sia del titolo di discendente di una lunga stirpe di illustri capi e guerrieri. Cresciuto nel paganesimo, Kistalwa non conosceva la religione cristiana. Vedeva nei bianchi che visitavano la sua tribù solo usurpatori delle terre dei suoi antenati, che li respingevano costantemente in regioni sconosciute, solo agenti di un governo che, a poco a poco e man mano che estendeva il suo vasto impero, avrebbe finito per sterminare l'intero Razza indiana. Vide uomini entrare in mezzo a loro che, con un'apparenza di amicizia, tendevano loro le mani, rivolgevano loro parole dolci e lusinghiere, incoraggiavano gli indiani a bere l'acqua di fuoco, come questi chiamano liquori, li inebriava per ingannarli meglio loro nei loro affari infami, e fomentò i vizi più abbietti. Fu testimone delle influenze fatali che questi uomini perversi e ipocriti esercitavano nella tribù. C'è quindi da stupirsi che odiasse non solo questi individui, ma anche la religione a cui affermavano di appartenere, persino il nome di cristiano che osavano portare? Come il vecchio Amilcar, padre di Annibale, Kistalwa non ha mai smesso di ispirare al giovane Watomika un odio eterno contro la perfida razza bianca. 

La madre di Watomika era di origine francese. Secondo la storia di questa donna, i suoi genitori provenivano dalla provincia dell'Alvernia e, dopo aver attraversato l'oceano, si stabilirono in una bella e ricca valle sulle rive del Rio-Frio, affluente del fiume Nueces, Texas, poi parte del New Mexico. Le verdi pianure, di cui abbonda la valle, servivano da pascolo per innumerevoli mandrie di bovini selvatici e migliaia di cavalli bruni. I Comanche, non meno selvaggi e bruni, vi venivano di tanto in tanto a cacciare animali ea dotarsi di quei destrieri focosi che lo rendono il terrore dei suoi nemici in guerra. È in questo luogo e in un'epoca lontana da ogni civiltà che nacque Maria, madre di Watomika. Aveva un fratello, di nome Louis, di tre anni più grande di lei, nato in Francia. 

Erano passati giorni, mesi, persino anni senza che la pace fosse stata turbata nella cabina solitaria dell'intrepido francese, come veniva chiamato. Non aveva altri vicini che selvaggi, nomadi che, in certe stagioni dell'anno, lo visitavano, gli mostravano molta amicizia e attaccamento, e gli portavano le loro pelli e vettovaglie, ricevendo in cambio gli oggetti che meglio si adattavano e piacevano loro. Questa piccola famiglia, così pacifica, così felice nel deserto, al riparo da questi tumulti politici, da queste furiose tempeste che si alzavano e seminavano terrore, disordine e rovina nelle più belle province della loro patria, la bella Francia; la famiglia Bucheur si era allontanata da queste scene tragiche e sanguinose, e credeva di aver trovato riposo nella solitudine, lontana dagli sconvolgimenti e dalle vicissitudini cui aveva assistito nel proprio paese verso la fine del secolo scorso; ma sfortunatamente! i sogni della vita sono molto ingannevoli e spesso molto brevi! Le visioni dell'immaginazione dell'uomo quaggiù sono illusorie, incerte; passando per lo più alla velocità del lampo, possono solo abbagliare per un attimo. L'intrepido francese contava su una lunga serie di anni felici. Erano già passati otto anni e nella sua piccola casa regnavano pace e felicità. I selvaggi sembravano sinceramente attaccati a lui; era loro amico, loro benefattore; si credeva sicuramente al sicuro da ogni pericolo da parte loro. 

Improvvisamente, un evento imprevisto è venuto a distruggere le sue migliori speranze. Un piccolo gruppo di cacciatori Comanche era stato massacrato dagli spagnoli sul Rio Grande. Immediatamente il grido di guerra e di vendetta risuonò in tutti gli accampamenti della tribù. I guerrieri indiani stanno già perlustrando le pianure e le foreste in cerca di capelli bianchi e desiderosi di bere sangue. Avevano cercato invano per diverse settimane, quando il ricordo del solitario di Rio-Frio torna alla mente di un soldato della banda. Propone lo scatto; è accettato. Nella loro rabbia frenetica dimenticano la benevolenza e l'amicizia di cui avevano incessantemente ricevuto prove nella cabina dell'onesto francese e del suo fedele compagno; dimenticano persino le carezze innocenti dei due bambini piccoli. 

Protetti dall'oscurità della notte, si avvicinano a questa pacifica dimora. Mentre tutta la famiglia era immersa in un sonno profondo, il grido di battaglia di questi barbari che li circondavano lo turbava. Armati di mazze, gli aggressori si precipitano in avanti e sfondano le porte. Prima che la famiglia avesse il tempo di riprendersi dal panico e dal terrore, afferrarono il padre, la madre ei figli. Vengono condotti a breve distanza dalla casa, in modo che essi stessi possano essere tristi testimoni della distruzione con il fuoco di tutto ciò che i selvaggi non hanno potuto rimuovere. 

Questo fu solo l'inizio delle loro disgrazie. La rabbia e la vendetta degli indiani, infiammate da tutti gli insulti ricevuti dai bianchi, sarebbero calate su queste vittime innocenti, in assenza dei veri colpevoli. Li hanno caricati di rimproveri e li hanno sopraffatti di crudeltà. Dopo una marcia frettolosa e dolorosa, protrattasi per diversi giorni, quasi senza che potessero prendersi il minimo riposo e con pochissimo cibo, giunsero al villaggio del grande capo Comanche, parente stretto dei cacciatori massacrati dagli spagnoli. 

Il campo era stato avvertito in anticipo dell'avvicinarsi dei guerrieri. Vi furono accolti con tutti gli onori di un vero trionfo, fatto di balli di capelli, canti e banchetti, come se questi miserabili guerrieri si fossero davvero distinti per l'azione eroica e la battaglia campale. Mentre il consiglio era riunito nella loggia del capo, per deliberare sulla sorte dei prigionieri, questi venivano condotti in giro per il villaggio, in mezzo agli insulti più atroci che ogni barbaro aveva il diritto di infliggere loro. Il capo finalmente proclamò la sentenza tra le acclamazioni di tutta la moltitudine. Il palo fu subito eretto al centro del campo e circondato da fascine. Il francese e sua moglie furono legati lì insieme per morire tra le fiamme. Le danze sfrenate, i gesti frenetici, le grida, le vociferazioni e gli orribili ululati di questi furiosi barbari accrescevano ancora la profonda angoscia e la spaventosa agonia delle loro sventurate vittime. Il padre e la madre non cessarono, fino all'ultimo sospiro, di scongiurare i loro crudeli carnefici ad avere pietà almeno dei loro poveri e innocenti figli. Il piccolo Luigi e la piccola Maria furono risparmiati a causa della loro giovane età; il primo aveva dieci anni; la bambina aveva solo sette anni, ma furono costretti ad assistere al sacrificio disumano dei loro cari genitori, che non poterono né aiutare né consolare. Tremavano in tutte le membra, versavano torrenti di lacrime, chiamavano il padre e la madre con i nomi più dolci e supplicavano, ma invano, questi cuori crudeli e spietati di salvare le loro vite. I gemiti del padre, in mezzo alle sue terribili torture, e le grida strazianti della madre morente strappavano i teneri cuori dei figli. Nella loro disperazione, si sarebbero gettati ai loro piedi, attraverso le fiamme, se i mostri intorno a loro non li avessero fermati. 

Subito dopo questa tragica e spaventosa scena, i due sfortunati orfani furono sottoposti ad un nuovo calvario, non meno duro e penoso nelle tristi circostanze in cui si trovarono. Fino ad allora avevano trascorso insieme i giorni felici e innocenti della loro infanzia; si erano divertiti tutti insieme e avevano fatto tutti i loro acquisti; oggi che i loro teneri cuori desideravano condividere insieme la più profonda amarezza, furono spietatamente separati per non rivedersi mai più. Maria fu strappata dalle braccia del fratello, unico oggetto di tenerezza che le fosse rimasto sulla terra. L'unico figlio di un capo presente era caduto di recente in guerra. Questo capo chiese che Louis prendesse il posto di suo figlio, lo mise su un bel destriero e lo portò nel suo paese. Non abbiamo più sentito parlare di lui da quel momento. Se è ancora vivo, probabilmente sostituisce oggi il padre adottivo come capo Comanche, e si aggira, con i suoi fratelli nomadi e dalla pelle rossa, per le vaste pianure del Texas, del New Mexico e del Grande Deserto. 

Maria è stata adottata nella famiglia di un grande guerriero Comanche, che l'ha trattata come sua figlia ed è subito tornato nel suo paese, situato nel nord del Texas. Era con questa famiglia da circa sette anni, quando accompagnò i suoi genitori indiani a una stazione commerciale, stabilita sull'alto fiume Rosso. Lì incontrarono un grande gruppo di Delaware, guidati dal giovane e coraggioso Kistalwa, figlio di un capo Buckongahela. Le due parti si sono subito scambiate i consueti complimenti tra indiani e insieme hanno fumato il calumet della pace e della fratellanza. 

Maria ha attirato l'attenzione della festa del Delaware, in particolare Kistalwa, che ha cercato di intervistarla. Ha acconsentito ad accompagnarlo alla loggia di Buckongahela, a condizione che i suoi genitori adottivi dessero la loro approvazione. Kistalwa si affrettò a proporre l'affare al vecchio Comanche. Questo sorpreso respinse la proposta con severità e si rifiutò positivamente di sentirne parlare. Ha persino preso misure per impedire qualsiasi colloquio tra il giovane Delaware e la figlia adottiva. Kistalwa aveva carattere; non si faceva intimidire facilmente, e questo primo rifiuto serviva solo a spronarlo a insistere a ogni rischio nella sua richiesta. La storia della giovane ragazza bianca aveva toccato profondamente il suo cuore. Voleva assolutamente riprendersela, strapparla, se necessario, dalle mani di uno dei carnefici dell'infelice padre e dell'infelice madre di Maria. Tornò quindi alla carica con tale determinazione e con argomentazioni così positive che il Comanche iniziò a riflettere sulle conseguenze di un secondo rifiuto ea temere per l'incolumità di tutta la sua famiglia. La vicenda assunse un aspetto nuovo: il vecchio selvaggio prestò un orecchio più attento al discorso del giovane guerriero. Kistalwa se ne accorse; subito mise ai suoi piedi il calumet e il tabacco. Secondo le usanze indiane, se la controparte non presta attenzione alla pipa, è segno che si è rifiutato di prendere qualsiasi accordo. Ma il Comanche, con grande soddisfazione del suo ospite, si affrettò ad accendere la pipa e la offrì al Grande Spirito ea tutti i capi del suo calendario, come segno della sua sincerità. Il calumet passava allora da una bocca all'altra: questa era la conclusione del trattato. Uno ha promesso a sua figlia; l'altro, in segno di riconoscenza, regalò al padre due bei cavalli e un'abbondante quantità di tabacco e munizioni. 

Kistalwa non perse tempo a fare i preparativi per la partenza e informò la figlia bianca. Trovava difficile lasciare i suoi genitori Comanche ai quali era sinceramente attaccata. Maria, con la sua dolcezza, la sua intelligenza e tutte le altre buone qualità che la distinguevano tra le sue compagne, aveva saputo conquistare tutti i cuori della famiglia Comanche. Quest'ultima, da parte sua, aveva avuto per Maria, durante la sua lunga permanenza nella loro loggia, tutta la stima e tutto l'affetto di veri genitori, sorelle, fratelli. La separazione fu quindi molto dolorosa; il reciproco dolore si manifestò in un'abbondanza di lacrime per gli ultimi addii. Inoltre, quando lasciò Maria, il vecchio Comanche implorò i suoi capi di proteggere il percorso che lei avrebbe seguito; dopo averlo posto sotto la loro protezione, lo consegnò nelle mani di Kistalwa e della sua banda di guerrieri. 

Orgogliosi del tesoro che trasportavano, ripresero, come in trionfo, la strada verso il loro paese. Il Sole splendeva; le pianure brulicavano di animali; la caccia era abbondante; nessun nemico è venuto a contestare il passo; tutto fu propizio e felice durante il lungo viaggio. 

Maria, al suo arrivo tra i Lenni-Lennapi, d'ora in poi sua nazione, vi fu accolta, con ogni segno di tenerezza e affetto, dal gran capo Buckongahela. Gli diede il nome di Monotawan, ovvero la gazzella bianca, per via della sua forma delicata e del suo mirabile candore. 

Due anni dopo, Monotawan si sposò con Kistalwa, con le cerimonie ei riti in uso nella tribù. Ecco i dettagli di questo tipo di solennità: quando un giovane desidera contrarre matrimonio, dichiara la sua intenzione al padre e alla madre della ragazza, se sono vivi, altrimenti ai parenti e agli amici più prossimi. Sono loro che decidono sull'idoneità del matrimonio. Il giovane allora prende il suo fucile, la sua borsa di piombo e il suo corno da polvere, e trascorre tre giorni di fila a caccia di selvaggina nelle pianure e nelle foreste vicine. Se ottiene successo e torna con cavalli carichi dei prodotti della sua caccia, è un sicuro presagio di felicità e pace per il nuovo stato in cui sta per entrare; se invece torna alla loggia a mani vuote o con misero gioco, il presagio è sfavorevole e spesso gli amici rimandano il matrimonio a tempo più propizio. Il cacciatore, al suo ritorno, sceglie i pezzi più delicati della sua caccia, li pone all'ingresso della loggia del suo futuro, e si ritira senza dire una parola a nessuno. Quando il regalo viene accettato, è segno che non ci sono obiezioni alla prevista unione, da parte dei genitori o degli amici di famiglia. Immediatamente le due parti fanno tutti i preparativi che preludono al matrimonio. Il giovane e la fanciulla si imbrattano accuratamente il viso con diversi colori e motti e si vestono con i loro ornamenti più raffinati. Sono costituiti da bracciali, collane di grani di cristallo o di porcellana, fini piume di uccelli, vestiti di pelli di gazzella e capriolo, riccamente ricamati e lavorati in penne di porcospino di vari colori. Il futuro attacca code di lupi o volpi sia ai talloni che alle ginocchia, sotto forma di giarrettiere e inserisce piume di coda d'aquila tra i capelli. Queste piume sono segni di grande distinzione, di cui uno si è reso degno di imprese in guerra e audacia nella caccia. I principali giocolieri fanno un'offerta di tabacco a Wâcon-Tanka, o il Grande Spirito, per ottenere i suoi favori per la giovane coppia, e gli regalano una pelle di castoro in segno di gratitudine per i benefici futuri. che li implorano. Amici e parenti stretti preparano insieme il grande banchetto nuziale. Lì, il giovane viene presentato alla famiglia dal Gran Maestro delle Cerimonie. Dà a ciascuno dei due fidanzati una pelle di castoro. Lo scambiano tra loro, e così ratificano il loro consenso al matrimonio. Il pasto inizia; gli ospiti fanno onore ai piatti; ballano e cantano al suono del tamburo e del flauto, ed è in mezzo a questi divertimenti e al racconto di belle storie che si conclude la cerimonia nuziale tra i Lenni-Lennapi. 

Monotawan ha dato alla luce due figli; il maggiore si chiamava Chiwendota, ovvero il lupo nero; al più giovane fu dato il nome di Watomika, o il leggero. 

La prego di accettare i miei rispettosi rispetti e mi creda 

Suo devotissimo fratello in Gesù Cristo 

PJ DE SMET.SJ

 

	
 

	1857 - lettera 32 - Le Orsoline d'America.

	
Dobbiamo la pubblicazione di questa lettera alla gentilezza delle superiore delle Orsoline di Saventhem e Thildonck, alle quali è stata inviata. Padre De Smet aveva fatto visita a questi due conventi, il primo il 22 gennaio e il secondo il 27 dello stesso mese di quest'anno. 

Bruxelles, 21 marzo 1857 

Mia Reverenda Madre, 

in procinto di lasciare il Belgio, ricordo nella mia memoria i benefici che ho ricevuto lì, e in particolare l'accoglienza che mi è stata data nelle comunità religiose. 

Tra questi asili di pietà e virtù, il vostro collegio occupa uno dei primi posti. Come in America, ho potuto constatare nel mio Paese lo stesso spirito religioso che anima le Orsoline, e il grande bene che esse fanno e sono chiamate a fare ancora, con il fervore della loro preghiera e attraverso l'educazione della gioventù. 

Mi congratulo con tutta la comunità, mia Reverenda Madre, perché questo spirito prova che il buon Dio ha stabilito questa casa e che è anche lui che la custodisce; Mi congratulo con me stesso, perché ho trovato in esso consolanti argomenti di edificazione e ottimi esempi da riferire ai miei poveri selvaggi; Mi congratulo con il Belgio, dove le nuove Orsoline continuano con tanta generosità l'opera delle loro predecessore, alle quali tante mamme sono debitrici dei sentimenti di fede e di pietà che le animano; Mi congratulo con la Chiesa, i cui cuori afflitti sono consolati dai figli di Sant'Angela, rendendosi così degni dello stato religioso, uno dei gioielli più belli della corona di santità che orna la fronte della Sposa di Gesù Cristo. 

Continuate, anime pie, a camminare sulle orme del Salvatore; è solo così che si trova la vera felicità. 

Ho appena, mia Reverenda Madre, accennato alle Orsoline d'America; Ne ho parlato ai vostri cari alunni, durante la mia visita, con padre Terwecoren; tuttavia potrebbe essere utile per te avere alcune informazioni più precise. Inutile dire che non pretendo di fare un avviso completo. Devo accontentarmi di dare una breve idea della loro origine e del loro stato attuale, e finirò con il racconto di una delle conversioni più stupefacenti che si conoscano. 

Le Orsoline furono le prime monache a stabilirsi nel Nuovo Mondo. 

Prima della fine del XVII secolo esistevano in Canada sei comunità di donne, di cui due Orsoline: la casa di Quebec, fondata nel 1639, e quella di Trois-Rivières, fondata nel 1697. Negli Stati dell'Unione Americana, New 

Orleans , capitale della Louisiana, fu la prima di tutte le città degli Stati Uniti che ottennero una comunità di Orsoline. Questo convento fu fondato nel 1727. All'epoca di questa fondazione, la Louisiana apparteneva alla Francia. È in questo senso che l'Amico della Religione ha detto, in un'opera notevole sulla Chiesa negli Stati Uniti, che "fino al 1790 gli Stati Uniti non sapevano cosa fosse è solo una suora¹". 

¹ 1855, n. 5872. 

Nel 1730, la comunità di New Orleans contava sette orsoline. Dediti all'educazione e alle opere di beneficenza, gestivano una scuola, un ospedale e un orfanotrofio. Il numero dei loro orfani aumentò notevolmente durante il massacro di Natchez, avvenuto quell'anno. La spedizione francese liberò dalla schiavitù molti orfani di padre e li trasportò a New Orleans. 

² Si possono vedere i dettagli dolorosi di questa spaventosa rapina nell'opera intitolata: Vita del vescovo Flaget, di mons. Spalding, vescovo di Louisville. 

“Le bambine, scriveva padre Le Petit, il 12 luglio 1730, che nessuno degli abitanti voleva adottare, hanno ingrossato l'interessante gregge di orfanelle che le suore stanno allevando. Il gran numero di questi bambini non fa che aumentare la loro carità e le loro attenzioni. Li abbiamo trasformati in una classe separata e abbiamo dato loro due amanti speciali. 

"Non c'è nessuno di questa santa comunità che non sia incantato di aver attraversato i mari, anche se non doveva fare altro bene qui che quello di mantenere questi bambini nell'innocenza, e di dare un'educazione educata e cristiana alle giovani donne francesi che rischiavano di essere allevati poco meglio degli schiavi. Diamo speranza a queste sante figlie che, prima della fine dell'anno, occuperanno la nuova casa a loro destinata, e che da tempo desideravano. 

«Una volta che vi saranno alloggiati, per istruzione di educande, orfane, fanciulle di fuori e negre, aggiungeranno ancora la cura degli infermi nell'ospedale, e quella di una casa di ricovero per donne di sospetta virtù. Forse anche, in futuro, potranno aiutare a dare il ritiro regolarmente ogni anno a un gran numero di signore, secondo il gusto che abbiamo ispirato loro. 

Basterebbero tante opere di carità per occupare più comunità e diversi istituti in Francia. Cosa non può fare un grande zelo? Queste varie fatiche non stupirono sette Orsoline, ed esse contavano di sostenerle, con la grazia di Dio, senza che la loro osservanza religiosa soffrisse. Quanto a me, ho molta paura che, se l'aiuto non viene loro, soccombano sotto il peso di tanta fatica. Coloro che, prima di conoscerli, dicevano di essere venuti troppo presto e in numero eccessivo, hanno mutato sentimento e linguaggio: testimoni della loro edificante condotta e dei grandi servigi che rendono alla colonia, scoprono di essere arrivati troppo tardi e che troppi non possono venire dalla stessa virtù e dallo stesso merito. 

¹ Lettere Edificanti Memorie d'America Edizione di Parigi, 1781 t. VIIp. 61 



Ecco ciò che accadde di nuovo lì circa nello stesso periodo, dopo la conclusione di una pace che pose fine a una triste guerra. 

«Gli Illinois», disse padre Le Petit, «non ebbero altra casa che la nostra durante le tre settimane che rimasero in questa città. Ci hanno affascinato con la loro pietà e la loro vita edificante. Ogni sera recitavano il rosario in due cori, e ogni mattina ascoltavano la mia messa, durante la quale, soprattutto la domenica e nei giorni festivi, cantavano diverse preghiere della Chiesa conformi ai diversi uffici della giornata. Al termine della messa non mancavano mai di cantare, con tutto il cuore, la preghiera per il re. Le monache cantarono il primo distico latino, con il tono ordinario del canto gregoriano; e gli Illinois continuarono gli altri versi nella loro lingua, nello stesso tono. Questo spettacolo, che era nuovo, attirò molte persone in chiesa e suscitò tenera devozione. Nel corso della giornata, e dopo cena, cantavano spesso, da soli o tutti insieme, varie preghiere della Chiesa, come il Dies iroe, la Vexilla Regis, lo Stabat Mater, ecc. Ascoltandoli, era facile vedere che avevano più gusto e piacere nel cantare questi inni sacri che i comuni selvaggi, e anche molti francesi, trovano nel cantare canzoni frivole e spesso dissolute. 

Uno sarebbe sorpreso, come lo ero io stesso arrivando in questa missione, di vedere che un gran numero dei nostri francesi non è così ben istruito nella religione come lo sono questi neofiti. Non ignorano quasi nessuna delle storie dell'Antico e del Nuovo Testamento; hanno ottimi metodi per ascoltare la santa messa e ricevere i sacramenti; il loro catechismo, che è caduto nelle mie mani, con la traduzione letterale che ne ha fatto padre Le Boulanger, è un modello perfetto per coloro che ne avrebbero bisogno nelle loro nuove missioni. A questi buoni selvaggi non è stato permesso di ignorare nessuno dei nostri misteri e dei nostri doveri; ci siamo attaccati alla sostanza e all'essenziale della religione, che abbiamo spiegato loro in maniera altrettanto istruttiva e solida...” 

Il primo giorno che l'Illinois vide le suore, Mamantouensa (capo dei Kaskakia), percependo vicino a loro un drappello di ragazzine: "Vedo benissimo", disse loro, "che non siete suore senza un progetto. -- Voleva dire che non erano semplici solitari che lavoravano solo per la propria perfezione. - “Voi siete, aggiunse loro, come le Vesti Nere, i nostri Padri; lavori per gli altri. Ah! se avessimo due o tre di voi lassù, le nostre mogli e figlie sarebbero cristiane più intelligenti e migliori. -- "Ebbene," rispose la Madre Superiora, "scegli quelle che vuoi." -- "Non spetta a noi scegliere", rispose Mamantouensa; li conosci. La scelta deve cadere su coloro che sono più legati a Dio e che lo amano di più. "- Giudica quanto queste sante figlie furono incantate a trovare in un selvaggio sentimenti così ragionevoli e cristiani." 

¹ Lettere edificanti. Memorie d'America. Edizione Parigi, 1781, t. VII, P. 61. 

Tali, mia Reverenda Madre, furono gli inizi della pia comunità di New Orleans. 

A questi particolari ne aggiungerò alcuni altri sullo stato dei conventi delle Orsoline, come era nel 1855. 

La casa di New Orleans contava allora 32 professe, 3 novizie e 3 postulanti. Il collegio contava 130 pensionanti e 12 mezza pensione. 

Nel Vicariato dell'Upper Michigan, a Saut-Sainte-Marie, le Orsoline hanno una scuola per ragazze. Nel 1855 vi si preparò anche l'istituzione di un convitto per fanciulli la cui posizione sociale richiedeva una più attenta educazione. 

Nella diocesi di Cincinnati, a Saint-Martin, vicino a Fayetteville, Ohio, la comunità delle Orsoline era composta da 35 monache professe, 9 novizie e 4 postulanti. Dirigono il collegio per signorine che, nel 1855, contava 60 educande. 

Nello stesso stato dell'Ohio, diocesi di Cleveland, nella stessa Cleveland, la comunità era, contemporaneamente, composta da 14 monache professe, 10 novizie e 4 postulanti. Gestiscono un collegio lì. Questa struttura si trova nella parte più bella e più sana della città. Include tutti i rami ordinari e più alti di un'educazione scelta. Sono ammessi pensionanti, mezza pensione e studenti giornalieri. 

Vicino a Cleveland, quattro suore gestiscono una classe elementare a pagamento e due scuole gratuite. 

A Toledo due suore gestiscono tre scuole elementari a pagamento e due scuole gratuite. 

A Morrissonia, vicino a New York, c'è anche un convento e un collegio. 

Nella diocesi di Galveston, Texas, le Orsoline erano, nel 1855, in numero di 15 monache professe; il loro collegio aveva da 80 a 100 studenti. 

A Saint-Antoine c'erano 14 professi, 3 novizi e 4 postulanti. Il numero delle educande variava da 140 a 160. 

Nella diocesi e città di Saint-Louis, dove ho vissuto più a lungo da quando ho lasciato l'Europa, il convento delle Orsoline è composto da 20 a 25 suore. Gestiscono un collegio da 40 a 50 studenti. In edifici separati, hanno una classe giornaliera da 100 a 120 bambini. 

Considerando tutti questi benefici della nostra santa religione, elargita generosamente sull'America, dobbiamo una testimonianza di meritata gratitudine a mons. Carroll, che più ha contribuito a fondare o preparare le pie istituzioni alle quali è legata la felicità di questi paesi. 

“Quando la Compagnia fu soppressa da Clemente XIV, alcuni gesuiti lasciarono la Gran Bretagna per ritirarsi nel Nord America, loro patria. Li guidava John Carroll. Legato all'istituto dalla professione dei quattro voti, Carroll non tardò a conquistarsi la stima di questa immortale generazione che silenziosamente preparava l'emancipazione del Paese. Fu l'amico di Washington e di Franklin, il consigliere di quel Carroll, suo parente, che operò efficacemente per la costituzione degli Stati Uniti. La lungimiranza e la conoscenza dei gesuiti erano apprezzate dai fondatori della libertà americana. Attaccati al culto protestante, ne avrebbero consacrato per legge il trionfo; ma il cattolicesimo appariva loro, con i Padri della compagnia, così tollerante, e così calcolato a civilizzare i selvaggi, che non rifiutavano a John Carroll di assicurare il principio dell'indipendenza religiosa. A Carroll è stato permesso di discutere con loro le basi: le ha stabilite così chiaramente che la libertà di culto non è mai stata violata negli Stati Uniti. Gli americani si erano impegnati a mantenerlo; non si credevano autorizzati a tradire il loro giuramento, anche per i progressi che i missionari facevano fare alla fede romana. Quando fu costituita l'Unione, papa Pio VI, nel 1789, pensò di dare una guida a tutti questi fedeli sparsi nelle città e nelle foreste. John Carroll fu il primo a ricevere il titolo di vescovo di Baltimora; in seguito divenne arcivescovo e metropolita delle altre diocesi e legato apostolico, con un altro gesuita, Leonard Neale, come coadiutore¹. 

¹ Storia della Compagnia di Gesù, di J. Crétineau-Joly, t. VI, pag. 276. 

Da questo periodo risale, per tutto il Nord America, l'inizio di una nuova era. Mons. Carroll ha preso l'iniziativa nella svolta religiosa. Non aveva avuto modelli di ruolo; avrà una folla di imitatori. 

“Dopo aver provveduto, con la fondazione di un collegio e di un seminario, all'educazione della gioventù e al reclutamento del sacerdozio, il vescovo di Baltimora ebbe cura di introdurre nel Maryland comunità religiose di donne, perché vi operassero nell'educazione delle fanciulle, nel soccorso dei malati e nell'adozione degli orfani. Queste buone opere sono sempre state patrimonio della Chiesa, e il cristianesimo deve essere considerato effimero finché non abbia messo radici di alcuni conventi di preghiera e di carità». 

² L'amico della religione, 1855, n. 5872. 

Da allora, quante opere di salvezza sono sorte sul suolo americano! Quanti fatti hanno segnalato il dito della Provvidenza! 

Eccone uno, mia Reverenda Madre, che è molto interessante. Credo di averlo detto alle suore e alle allieve delle Orsoline di Savenhem e Thildonck; ma dopo averlo riletto, nella notevole opera di M. Henri de Courcy, sulla Chiesa cattolica negli Stati Uniti, The Catholic Church in the United States, tradotta e ampliata da M. John Gilmary Shea, potrò scrivere più precisamente. 

Nel 1807, Daniel Barber, ministro congregazionalista del New England, aveva battezzato nella sua setta Miss Allen, figlia del famoso generale americano Ethan Allen, così famoso nello Stato del Vermont, dove era nato. Questa ragazza aveva allora ventidue anni. 

Poco dopo andò a Montreal, dove entrò nel collegio di Soeurs de Notre-Dame. La giovane Allen abbracciò spontaneamente la religione cattolica, e volendo compiere il sacrificio soprannaturale di tutta la sua persona, si dedicò alle cose del cielo nella comunità delle Suore Ospedaliere, all'Hôtel-Dieu, dove morì piamente nel 1819, dopo avendo, con l'edificazione dei suoi ultimi istanti, indotto il medico protestante che la curava ad abbracciare anche la religione cattolica. 

La conversione di suor Allen ha prodotto altri frutti di grazia tra i suoi correligionari. Il suo ex pastore, il signor Barber, divenne per la prima volta un membro della chiesa episcopale protestante. Non rallentò il passo sulla via della verità: nel 1816 abiurò gli errori della cosiddetta riforma. 

Il figlio di questo ministro convertito, Virgile Barber, nato nel 1782, era un ministro protestante, come suo padre. Anch'egli, convinto della necessità di unirsi alla Chiesa romana, vi entrò con il padre. Lady Virgile Barber ha seguito questi esempi. Questi coniugi, divenuti cattolici, fecero di più. Di comune accordo decisero di lasciare tutto e di separarsi per il servizio di Dio. Con questo pio proposito, M. Virgile Barber si recò a Roma nel 1817 per ottenere dal Sommo Pontefice la necessaria autorizzazione. Abbracciò lo stato ecclesiastico e fu ordinato nella Città Eterna. Dopo essere rimasto lì per due anni, lasciò l'Europa e portò lui stesso alla moglie l'autorizzazione ad abbracciare la vita religiosa. Entrò nel convento della Visitazione a Georgetown e vi seguì per due anni gli esercizi di noviziato. 

I Barbieri ebbero cinque figli: quattro femmine e un maschio. Stava studiando al collegio dei Gesuiti a Georgetown; le ragazze erano in collegio alla Visitazione, ma senza sapere che la loro stessa madre era novizia nello stesso convento. 

Dopo il noviziato di Lady Barber, i cinque bambini furono portati nella cappella per assistere alla professione della madre; e, nello stesso tempo, il loro padre, sui gradini dell'altare, si consacrò a Dio nella Compagnia di Gesù. A questo spettacolo commovente e inaspettato, i poveri bambini scoppiarono in lacrime, credendosi abbandonati sulla terra; ma il Padre celeste vegliava su questa famiglia privilegiata. Ha ispirato le quattro figlie con l'intenzione di abbracciare lo stato religioso; tre di loro divennero Orsoline: una in Quebec, un'altra a Boston e la terza a Trois-Rivières; la quarta sorella fece la professione tra le Visitandine di Georgetown. Il loro fratello Samuele entrò nella Compagnia di Gesù. 

P. Virgil Barber, dopo aver ricoperto, con grande edificazione, vari incarichi in Pennsylvania e nel Maryland, divenne professore di ebraico al Georgetown College, e morì il 27 marzo 1847, all'età di 65 anni. 

Suor Barber, della Visitazione, risiedette a lungo a Kaskaskia, dove fondò un monastero; Suor Marie Barber, di Saint-Benoît, assistette alla distruzione del convento delle Orsoline situato vicino a Boston, e morì in Quebec, il 9 maggio 1848; Suor Catherine Barber, di St. Thomas, seguì il vescovo Odino in Texas nel 1849; Non ho informazioni sulla quarta di queste pie ragazze. 

La grazia della conversione si estese ad altri membri della famiglia. Un nipote e rione di padre Virgil Barber, di nome William Tyler, nato nel protestantesimo, nel 1804, a Derby, Stato del Vermont, divenne, nel 1844, il primo vescovo cattolico di Hartford, e morì nella sua diocesi nel 1849 

. , mia Reverenda Madre, chiedendoti di accettare ancora una volta l'espressione della mia sincera gratitudine per tutto l'aiuto che hai portato alla mia missione, come pure per le buone preghiere che mi sono state promesse, non solo dalle suore, ma anche dagli studenti. Li ringrazio tutti e li raccomanderò ai bei ricordi dei miei poveri selvaggi. Possano le vostre figlie in Gesù Cristo continuare a dedicarsi interamente alla santa opera dell'educazione della gioventù; Dio, - lo sentono, - non aspetta l'eternità per dare loro un'ampia ricompensa di felicità! Possano i cari figli continuare a beneficiare di queste salutari lezioni e di questi ispiranti esempi; conserveranno poi nel mondo la loro amabile pietà e la loro gaiezza di cuore, perché vi conserveranno la loro preziosa innocenza. 

Vi chiedo anche di ringraziare a nome mio il vostro sì degnissimo direttore¹, che mi ha accolto con quella cordialità fraterna che deve regnare tra sacerdoti e religiosi, chiamati a lavorare insieme per la salvezza e la perfezione delle anime, e ad avere un solo fine , nelle loro fatiche e nei loro desideri, la più grande gloria di Dio. 

¹ A Savenhem, signor Paeps; a Thildonck, M. Lambertz, parroco del villaggio, fondatore delle nuove Orsoline, di cui Thildonck era la casa madre. 

Accetta, mia Reverenda Madre, l'omaggio della mia gratitudine. 

Vostro servitore in Gesù Cristo, 

P.-J. DE SMET, SJ
 

	
 

	1857 - lettera 33 - Le Potatomie.

	
(Continua dalla ventisettesima lettera. Vedi pagina 21 di questo volume.) 

Anversa, 13 aprile 1857. 

Mio Reverendo Padre, 

Nel numero del 1° gennaio di quest'anno, hai pubblicato, da una copia, un frammento da uno dei le mie lettere sui Potowatomie. Hai espresso la speranza che l'originale fosse preservato. Era a Dendermonde e te lo mando qui. 

Notate, mio Reverendo Padre, che una riga è stata omessa nella ventunesima pagina della consegna. Ho indirizzato questa lettera, non a mia madre propriamente parlando, ma alla Madre della Maison des Orphelins di Dendermonde, la signorina Isabelle Lutens, una degna superiora che meritava davvero che la chiamassi la mia buonissima Madre. Ecco la fine di questa corrispondenza. 


Una tomba attira l'attenzione da queste parti; è la tomba dell'Uccello Nero, grande capo degli Omahaus. Ne ho inviato un piccolo schizzo alle Thérésiennes. Questo capo si era reso famoso per l'ascendente che aveva su tutta la sua nazione; era oggetto di terrore e rispetto per il suo popolo, poiché i selvaggi credevano che avesse su di loro, in modo soprannaturale, il potere della vita e della morte. Ecco come questa convinzione è stata accreditata. Si era procurato una grande quantità di arsenico tramite un commerciante; quest'ultimo lo aveva allo stesso tempo istruito sul metodo di usarlo; ma i malvagi presto ricevettero la sua ricompensa. L'Uccello Nero lo invitò lo stesso giorno a un banchetto speciale, e gli somministrò abilmente una buona dose della sua terribile medicina. Il mercante, con grande piacere del suo ospite, morì poche ore dopo, tra terribili tormenti. Orgoglioso del suo tentativo, il Merlo meditò presto l'esecuzione di un colpo infido, e fece grandi preparativi. Mandò alcuni dei suoi a cacciare, per uccidere alcuni bufali e cervi per la sua festa. I principali guerrieri ei capi minori erano diventati gelosi dell'ascendente che il grande capo aveva da tempo esercitato su tutta la nazione. Il merlo, informato del loro dispiacere e di tutti i loro mormorii, invitò alla sua festa tutti quelli che avevano mormorato fino all'ultimo. Prodigava loro ogni considerazione e mostrava la massima cordialità verso i suoi ospiti, desiderando, in apparenza, riconciliarsi con loro e cancellare le cattive impressioni che la sua asprezza e superbia avevano causato. Non appena ciascuno ebbe svuotato il suo piatto e il veleno aveva già cominciato ad agire su alcuni, gettò la maschera e iniziò un'arringa sul grande potere del genio, o manitou che lo guidava, e, alzando la mazza in segno di trionfo, li pregò con sarcasmo e amarezza, “di cantare le loro canzoni di morte, se il sangue di qualche guerriero ancora si agitava nelle loro vene; aggiungendo, con accento di vendetta, che prima dell'alba - era notte - i corvi svolazzavano sopra le loro logge, e le loro mogli e figli avrebbero pianto sui loro cadaveri senza vita. Fu una notte di confusione, lacrime, paura e tumulto. Nessuno è sfuggito al veleno. 

L'intera vita di questo leader selvaggio è stata una catena di crimini e crudeltà. « Stanco finalmente di spargere sangue », come si esprimono gli indiani, o meglio, inseguito dal rimorso e dalla disperazione, si lasciò morire di fame. Prima di morire, ordinò ai suoi fedeli guerrieri di seppellirlo sulla più alta delle colline, a un'altezza di circa 300 piedi, seduto sul suo miglior destriero, di fronte all'impetuoso Missouri, "per poter salutare da lontano, disse, tutti i viaggiatori. La sua tomba sembra un tumulo. È sormontato da un palo, al quale i selvaggi attaccano le bandiere. Può essere facilmente distinto a una distanza di cinque o sei leghe. 

La nostra barca è passata vicino al villaggio degli Omahaus, composto da circa 1.400 anime. È situato alla fine di un bel prato di circa una lega di estensione, ai piedi delle colline. Nessuno apparve sulla riva per vederci passare, per paura, pare, che il vaiolo fosse a bordo e si fosse introdotto tra loro. Solo due anni fa, per imperdonabile imprudenza del capitano, questa malattia fu introdotta nei paesi selvaggi dalla stessa nave, e vi provocò devastazioni spaventose e inaudite negli annali indiani: vi furono tra i 25.000 e i 30.000 morti nell'entroterra poche settimane. Su 1.200 uomini della tribù Mandan, solo sette famiglie sono scampate al contagio. Circa 80 guerrieri di questa piccola nazione si suicidarono in quei giorni di calamità, alcuni disperati per la perdita dei loro figli e amici, altri per paura di diventare schiavi dei loro nemici, e la maggior parte dicendo che erano inorriditi nel vedere i loro corpi marcire vivo. 

L'11 maggio sono arrivato a destinazione, e con rammarico ho lasciato i miei quattro nuovi figli in Gesù Cristo ei miei due amici. Avrei molto voluto accompagnare questi signori nel loro lungo viaggio, se la mia salute e le circostanze me lo permettessero, per visitare le numerose nazioni della montagna. 

Al mio arrivo tra i Sioux, i capi e i guerrieri della tribù Janton mi invitarono a un banchetto. Tutti erano seduti in cerchio in una grande loggia o tenda di pelli di bufalo. Ognuno appoggiava il mento sulle ginocchia; le gambe erano strette contro il corpo, una posizione che la mia taglia non mi permetteva di assumere. Quindi ero seduto come un sarto sul suo tavolo, le gambe incrociate. Ciascuno ricevette un grosso pezzo di cervo in un vassoio di legno; quelli che non riuscivano a finire la loro porzione si portavano via - è usanza - il resto del piatto. Ero uno di loro e ne ho avuto abbastanza per due giorni. 

Terminato il pasto, feci loro conoscere l'oggetto principale della mia visita tra loro, vale a dire una pace duratura tra i Sioux e i Potowatomies, loro vicini. Dopo aver discusso i diversi punti, distrutto le false relazioni che separavano le due nazioni, ho esortato i Sioux a fare regali ai figli di quelli dei nostri Potowatomie che avevano ucciso, - questo è ciò che si chiama, in termini selvaggi, per coprire o pagare per i morti, e venire a fumare come fratelli con loro la pipa della pace. La festa e il consiglio si conclusero nella massima cordialità. Quella stessa sera li istruii sul Credo degli Apostoli e battezzai molti loro nipoti. Questa nazione, dispersa su una vasta area, conta 32.000 anime. 

Raggiunto lo scopo del mio viaggio, colsi la prima occasione per tornare alla mia missione. I selvaggi, inoltre, avevano già smontato il campo per andare a raggiungere i bufali che si stavano allontanando. La mia nave questa volta non era altro che un albero cavo, chiamato canoa, lungo 10 piedi e largo circa 1½. Riuscivo a malapena a sedermi lì. Già prima avevo attraversato il fiume con questo tipo di barche pericolose; ma sempre con paura. Ora avevo centoventi leghe da scendere sul più pericoloso e impetuoso dei fiumi, e dovevo, perché non avevo altra possibilità. Per fortuna ero accompagnato da due abilissimi piloti, i quali, guadando a destra e a sinistra, lanciarono, con la velocità di un dardo, attraverso i tanti strappi di cui è disseminato il fiume impetuoso, la fragile barca che il minimo urto od ostacolo sarebbe stato abbattuto. Giudica la velocità della sua corrente. In tre giorni, navigando dalle quattro del mattino fino al tramonto, abbiamo percorso centoventi leghe. Solo due notti ho dormito sotto le stelle, avendo per letto solo una vestaglia di pelle di bufalo e per cuscino la mia borsa da viaggio. Posso assicurarti che il mio sonno è stato tranquillo e buono come il migliore che ho avuto nella mia vita. Un buon appetito - perché l'aria è frizzante sull'acqua - ci preparava tre ottimi pasti al giorno. I miei compagni erano ben forniti di pane, burro, zucchero e caffè; la caccia allo stesso tempo era così abbondante che abbiamo fatto la nostra scelta tra la selvaggina. Non avevo mai visto così tante anatre, oche, otarde, cigni e tacchini selvatici come durante questo breve viaggio. Al nostro ultimo accampamento, un grosso cervo, senza dubbio attratto dalla vista del fuoco scoppiettante ai nostri piedi, si è avvicinato a noi scalciando con le zampe anteriori. Quasi tutti hanno ricevuto una grave contusione o hanno avuto il cranio ammaccato da questo animale furioso. Ha svegliato il pilota, che, afferrando la pistola che giaceva accanto a me, ha sparato a due pollici dal mio orecchio. Questo colpo mi fece alzare di soprassalto, senza però spaventarmi. 

Durante il mio viaggio, a parte i Sioux, ho visto solo una selvaggina di caccia, e un solo villaggio, quello degli Omahaus. Che contrasto con il bel, piccolo, popoloso Belgio! ! ! Le case o capanne dell'Omahaus sono fatte di terra, e hanno la forma di un cono. Hanno una circonferenza da 120 a 140 piedi. Per costruirli piantano nel terreno dei pali lunghi e spessi, piegano e uniscono tutte le estremità, che sono fissate all'interno a una ventina di pali o pilastri. Questi pali vengono poi ricoperti di corteccia, sulla quale mettiamo circa un piede di terra e un prato. Questi tipi di abitazioni sembrano piccoli tumuli. Un grande foro, praticato nella parte superiore, permette alla luce di penetrare e al fumo di fuoriuscire. Il focolare è sempre al centro. Ogni capanna contiene da sei a dieci famiglie. 

Un giovane creolo francese mi ha appena portato sua moglie per istruirla nella nostra santa religione. È disceso con lei molto recentemente da oltre le Montagne Rocciose, una distanza da undici a milleduecento leghe. La storia che mi ha raccontato della vita della sua nazione, gli Ampajoot, è davvero straziante. Il terreno è molto arido; non c'è affatto caccia. Se si avventurano a lasciare il loro paese, i loro vicini, che sono più numerosi, li uccidono senza pietà. Sono senza vestiti, senza abitazioni e si aggirano come bestie feroci nei prati, dove si nutrono di radici, cavallette e grosse formiche. Schiacciano questi ultimi insetti tra due pietre, ne ricavano una specie di frittella, che cuociono al sole o sul fuoco, e poi ne banchettano. Questa povera donna selvaggia, di circa venticinque anni, non aveva mai mangiato carne prima. Grande fu il suo stupore quando vide per la prima volta galline, maiali, mucche e buoi e altri animali domestici aggirarsi per le case. Non appena sarà sufficientemente istruita per ricevere il battesimo, la chiamerò Isabelle e tu sarai la sua madrina. Non dimenticare il povero Ampajoot nelle tue preghiere. 

La tua lettera di luglio, di cui parli, non mi è pervenuta. I pericoli sono grandi e la distanza è di 2.000 leghe. 

Ho scritto più o meno la stessa lettera alle Thérésiennes. 

Mia buona madre, 

il tuo devoto servitore, 

P.-J. DE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 34 - Viaggio di Leopoldo I da Anversa a New York.

	
New York, 15 maggio 1857. 

Mio Reverendo e caro Padre, 

mi manca assolutamente il tempo per darvi lunghi dettagli; il lavoro mi opprime; Devo essere breve. Vi mando una lettera che rivolgo al rispettabile MM..., a M... Se la credete degna del vostro Précis Historiques, fatela subito copiare e mandategli l'originale. 

Il nostro intero viaggio è andato felicemente; tutti i miei compagni sono in buona salute e mi hanno dato le più grandi soddisfazioni. 

Appena il tempo lo permetterà, continuerò a scrivervi. Il 18 partirò per Saint-Louis. 


Signore e amico, 

per mantenere la mia promessa, mi affretto a darvi le nostre notizie. So, inoltre, che ti piaceranno e che li aspetti con una certa impazienza. 

Siamo appena arrivati in America, sani e salvi, dopo una traversata felicissima e pacifica. Partiti da Anversa il 21 aprile, siamo sbarcati a New York il 7 del mese di Maria. Ecco un'idea del nostro itinerario. 

Il giorno prima della nostra partenza, fummo invitati a pranzo dalla famiglia del degno e rispettabile conte Le Grelle, già borgomastro di Anversa, il quale volle testimoniarci in questa occasione, come ha fatto in diverse altre partenze di missionari, il grande interesse che ha per le nostre care missioni americane. Il giorno della nostra partenza, è stato così gentile da accompagnarci al porto. Al molo erano venute anche tante altre persone e parecchi dei nostri parenti più stretti e cari, per salutarci definitivamente e augurarci buon viaggio. 

Salpammo l'ancora tra le nove e le dieci del mattino. Il tempo era meraviglioso. La bella e grande nave belga, Leopoldo I, era piena di animazione. Una moltitudine di emigranti tedeschi, olandesi, svizzeri, belgi, prussiani, francesi, ecc. Gli inglesi dicono, comodo; i marinai, attenti al comando e al loro posto, facevano gli ultimi preparativi per la partenza. 

Abbiamo impiegato solo un giorno per raggiungere Southampton. La barca è rimasta lì fino al giorno successivo per ricevere passeggeri inglesi e irlandesi. Il nostro numero è poi salito a più di 620 persone. Per tutta la giornata l'aria risuonava dei canti dei tedeschi e degli olandesi, riuniti sul ponte; si sono svolte diverse feste di ballo al suono della fisarmonica, del violino e della chitarra. Il nostro tillac sembrava un villaggio galleggiante durante una fiera. Ma le cose belle spesso durano poco, ed eccone la prova. 

Avevamo appena perso di vista l'isola di Wight quando la scena assunse un aspetto completamente diverso. Abbiamo trovato il mare in una straordinaria agitazione. Sebbene il vento fosse abbastanza moderato, e il tempo sembrasse abbastanza buono, il rollio scuoteva la nave con la massima violenza, portandoci talvolta in cima alle alte onde, e poi precipitandoci come in un abisso, tra le acque turbolente e spumeggianti nuvole che si alzano intorno a noi. Era il trambusto seguito a un forte temporale, oppure a forti venti contrari passati poco prima nelle nostre vicinanze. Quel giorno sembrava un vero giorno di lutto: i canti e le danze erano del tutto cessati; la minima animazione o vivacità non era più notata; il tavolo era quasi deserto; la fame e l'allegria erano scomparse insieme. Si vedevano qua e là gruppi di uomini, donne e bambini; con facce sinistre e occhi smunti, pallidi e smorti come fantasmi, a sporgersi oltre il bordo della nave, come se avessero avuto qualche ansiosa comunicazione da fare in mare. guardarono forse un po' troppo a fondo nella bottiglia, ebbero le facce allungate; erano vere pergamene: franzyne gezichten. Nettuno era al suo posto. Questo inesorabile doganiere esigeva il suo tributo; volentieri nonostante ciò, doveva essere restituito fino all'ultimo centesimo. E notatelo bene, il tributo si paga al contrario: ci siamo alzati da tavola dopo aver banchettato con il dolce; ebbene, Nettuno ti chiede prima mandorle e nocciole, uvetta e torta, poi prosciutto o lingua, poi pollo e carne arrosto; e non ti lascia riposare finché non gli hai dato tutto il piatto della tua minestra. 

Io stesso, sebbene questa fosse la mia undicesima traversata dell'Atlantico, non rimasi esente dal tributo comune. Mi sarebbe piaciuto fare pubblicità con Nettuno; ma tutti i miei sforzi sarebbero andati a vuoto. Così mi sono sottomessa umilmente e l'ho vissuta come tutti gli altri. Tuttavia, sono sceso dopo uno o due tentativi. Il vecchio proverbio ci dice che le cose violente non durano; anche i disagi si riprendevano impercettibilmente, e non avevamo morti da deplorare. Avevamo a bordo un degno ed eccellente medico, M. Themont. Stava in piedi notte e giorno e prodigava indiscriminatamente le sue cure a tutti i malati. 

Il tributo una volta pagato, l'inconveniente fu presto dimenticato. Da quel giorno abbiamo avuto tempo abbastanza favorevole: i venti erano un po' contrari; ma il mare era calmo e tranquillo finché non arrivammo a circa sei giorni di distanza dal porto di New York. 

Ho avuto la grande consolazione di dire ogni giorno la Santa Messa nella mia cabina. I miei giovani compagni si accostavano spesso alla sacra mensa e diversi emigranti ebbero la stessa felicità. Sareste rimasti edificati vedendo il nostro altarino, ben decorato e sormontato da una bella statuetta della Beata Vergine, circondata da una ghirlanda di fiori, che diverse signore olandesi si erano tolte il cappello. La domenica dicevo messa nel grande salone, dove potevano prendere posto comodamente più di cento persone; diversi protestanti avevano chiesto di poter partecipare. Vi si cantavano inni in francese, latino, olandese e tedesco. Era certamente uno spettacolo piuttosto raro sull'oceano, molto più abituato a sentire bestemmie che lodi a Dio. 

Il 2 maggio, in prossimità delle rive di Terranova, il mare era coperto da una fitta nebbia. Continuò per quattro giorni, in modo che il capitano non potesse fare osservazioni. A pochi metri dalla barca non si vedeva nulla. Le disgrazie dei lionesi e dell'Artico sono ancora recenti. Eravamo in continuo pericolo di urtare con qualche barca a vela, che seguiva la stessa rotta. Così, per precauzione, si udiva giorno e notte il gran fischio della macchina, con i suoi suoni più forti e penetranti, per dare l'allarme alle navi che avrebbero potuto trovarsi sul nostro cammino. Per mezzo di questa manovra potemmo avanzare con la nostra consueta rapidità, che era da dieci a dodici nodi all'ora, ovvero quattro leghe. 

Tuttavia, man mano che ci avvicinavamo rapidamente alla terraferma e la nebbia diventava sempre più intensa, sembrava che dovessimo partire più o meno per un'avventura; e poiché le osservazioni del meridiano erano diventate impossibili, c'era una certa ansia. Allora siamo ricorsi al cielo e insieme abbiamo recitato il rosario, le litanie della nostra buona Madre e speciali preghiere per ottenere, per intercessione delle anime del purgatorio, un cielo sereno. I nostri desideri sembravano essere esauditi. Poche ore dopo, le nebbie erano scomparse e abbiamo trascorso una delle serate più belle che si possano vedere sul mare: la luna piena si rifletteva sugli acquazzoni, splendendo, in tutto il suo splendore, in cima al firmamento stellato e senza la minima nuvola. Il giorno dopo, il sole sorse maestoso. Abbiamo visto un gran numero di navi navigare verso tutti i punti cardinali. Infine, tutti gli occhi sono rivolti verso ovest, vediamo in lontananza, sopra l'orizzonte, una lunga scia di nebbia che si alza. Gli ufficiali applicano il cannocchiale e annunciano che queste sono le coste tanto desiderate dell'America. Canzoni, esclamazioni di gioia provenivano da tutti i cuori contemporaneamente. Tutti gli emigranti erano raggruppati sul ponte; tutti hanno salutato il Nuovo Mondo, la loro terra promessa, che contiene tutte le loro speranze e tutto il loro futuro. Man mano che gli oggetti e le coste si presentavano più distintamente alla vista, i miei giovani compagni non potevano saziare i loro occhi, in vista di questa terra, alla salvezza della quale vennero a consacrare la loro vita, e alla quale, spero, saranno, strumenti di salvezza per migliaia di anime abbandonate. Prima della fine di questa bella giornata, il 7 del mese di Maria, verso le quattro del pomeriggio, ci siamo trovati nel porto vicino a Staten Island, nel porto di New York. 

Avevamo ancora un dovere da compiere. A nome di tutti i passeggeri della prima e della seconda cabina, che contavano più di cento persone, ho presentato al degno e rispettabile comandante di Leopoldo I ea tutti i suoi ufficiali un documento firmato da tutti, per esprimere loro la nostra cordiale riconoscenza. e i nostri più sinceri ringraziamenti per la loro assidua attenzione, la loro grande gentilezza e cortesia verso tutti i passeggeri, e, allo stesso tempo, per aver loro fatto conoscere l'ammirazione che la loro conoscenza navale nel maneggio del grande e bello Leopoldo I. In tutti i miei viaggi per mare non ho incontrato comandante più capace e ufficiali più attenti al proprio lavoro. L'intero equipaggio era ben scelto e perfettamente organizzato. Di rado si trovano marinai più calmi, più operosi, più rispettosi. I nomi dei sigg. Achille Michel, comandante, Juste Guillaume Luning, primo ufficiale, Louis Delmer, secondo ufficiale, Jules Nyssens, terzo ufficiale, Léopold Grosfils, quarto ufficiale, Auguste Themont, medico, Édouard Kremer, primo macchinista, saranno sempre nomi molto cari ai nostri cuori . . La nostra gratitudine, i nostri auguri e le nostre preghiere li accompagneranno ovunque. Rendiamo inoltre un omaggio di ringraziamento e riconoscenza ai rispettabili e benemeriti Signori Posno e Spilliaerdt, di Anversa, per la loro assidua attenzione nei nostri confronti prima dell'imbarco, e per tutte le precauzioni che hanno avuto la bontà di prendere per noi. lungo viaggio piacevole. A bordo della barca tutto è andato alla perfezione: non ci è rimasto nulla da desiderare. Con tutto il cuore, auguriamo felicità e prosperità alla grande e nobile impresa della Compagnie Atlantique des Bateaux àvapor d'Anvers. 

Arrivati a New York, i nostri cari colleghi del Saint-François Xavier College e del Saint-Jean College di Fordam, vicino alla città, ci hanno dato il più cordiale benvenuto, felici di vedere l'Europa inviare nuovi rinforzi nell'opera dell'apostolato americano. La bella e vasta America, così bella in tutti i tratti della sua grande natura, ha urgente bisogno di zelanti e ferventi missionari. Le migliaia di emigranti cattolici che vi giungono ogni anno rendono la penuria sempre più penosa e triste. Ah! possano i cuori generosi dei cattolici in Belgio e in Olanda continuare ad essere mossi sempre più a compassione per tante migliaia di anime, riscattate dal sangue di Gesù Cristo, che si trovano private dei pastori e delle consolazioni della religione! Non cessino mai di inviare nuove schiere di giovani missionari, pieni di zelo e di fervore per la salvezza delle anime! Il raccolto che li attende è immenso; le campagne di sbiancamento del padre di famiglia aspettano solo le braccia dei mietitori. Nessun paese al mondo oggi ha un futuro migliore. Quale felicità, se riesce a riconoscere e ad accettare la vera Chiesa, che sola può renderci felici qui sulla terra e procurarci una felice eternità, per la quale tutti siamo stati creati e redenti! 

Il tempo sta per scadere, devo finire. Per favore, ricordami con affetto, ecc., ecc. ; continua a pregare per me e ad accettare il mio omaggio di rispetto e gratitudine per tutta la tua bontà verso di noi; ti porteremo eterna gratitudine. 

Ho l'onore di essere, 

molto degno e rispettabile signore, 

il suo molto umile e molto obbediente servitore, 

J.-P. DE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 35 - Nota su Padre Charles Van Quickenborne.

	
New York, 16 maggio 1857 

Mio reverendo e caro padre, 

vi mando diversi pacchetti e scritti al ritorno di Leopoldo I. 
Le note sui padri Van Quickenborne e de Theux, fratello dell'ex ministro del Belgio, interesseranno, credo, i vostri lettori. Cominciamo da quella del primo di questi eccellenti religiosi. 

Questa nota è stata compilata da un riassunto della vita di padre Van Quickenborne, tratto dagli archivi della viceprovincia del Missouri. Ho inframmezzato con esso alcuni fatti di cui ero a conoscenza. 

Padre Charles-Félix Van Quickenborne è il primo gesuita ad apparire nella grande valle del Mississippi dal ristabilimento della Compagnia di Gesù. Era un uomo pieno di zelo per la salvezza delle anime. La conversione degli indiani era soprattutto oggetto delle sue predilezioni e dei suoi desideri. Per lungo tempo il suo nome sarà benedetto e la sua memoria celebrata nei luoghi che hanno avuto la fortuna di raccogliere i frutti delle sue molteplici fatiche e delle sue virtù veramente apostoliche. 

Nacque nella diocesi di Gand, a Peteghem, presso Deynze, il 21 gennaio 1788. Iniziati gli studi a Deynze, andò a completarli a Gand, dove abbracciò lo stato ecclesiastico. Van Quickenborne si distinse costantemente per i suoi talenti e la sua applicazione. Ordinato sacerdote, fu inviato a Roeselare per insegnare le discipline umanistiche. Vi rimase quattro anni, cioè fino al momento della chiusura del seminario minore. Poco dopo il suo ritorno a Gand, fu mandato, come curato, in una parrocchia, dove ebbe la singolare felicità, come amava spesso ricordare, di trovare M. Corselis per decano. L'amicizia e l'alta virtù di questo venerato Sacerdote fecero nell'animo del giovane Vicario una salutare impressione, che non si è mai cancellata.
 
In questo periodo, la Compagnia di Gesù, in previsione della sua pronta ripresa, aveva preparato un noviziato a Rumbeke, vicino a Roeselare. Fu lì che, cedendo alle lusinghe del suo zelo, Van Quickenborne si presentò il 14 aprile 1815. Da allora ebbe nostalgia delle missioni in America. 

Appena terminato il noviziato, ottenne da padre Thaddée Brzozowski, allora generale, il permesso di dedicarsi interamente alle missioni tanto desiderate. È salpato da Amsterdam. Dopo una navigazione piena di pericoli, ebbe la felicità di sbarcare in America, verso la fine dell'anno 1817. 

All'inizio del 1819 fu posto a capo del noviziato del Maryland, a White Marsh. Vi mostrò tutto il suo ardore e impiegò tutti i mezzi che la sua posizione gli dava per procurare la salvezza delle anime. Superiore e maestro dei novizi, divenne al tempo stesso agricoltore, carpentiere, muratore; costruì una bella chiesa in pietra proprio sul terreno del noviziato, e ne costruì una seconda in mattoni ad Annapolis, capitale del Maryland. Allo stesso tempo, percorse come missionario un vasto distretto, che trascorse diversi anni ad evangelizzare da solo, prima che qualche compagno potesse venire ad assistere il suo zelo. 

Le sue opere erano preziose per il Maryland; ma la povertà di questa missione era estrema. Questo è ciò che ha portato mons. Du Bourg, vescovo delle due Louisiana, per chiedere il trasferimento del noviziato nel Missouri. Il superiore della missione acconsentì. Padre Van Quickenborne partì quindi con due Padri, sette novizi scolastici e tre Fratelli coadiutori. Dopo aver percorso 1600 miglia, in piena calura estiva, con continue fatiche e privazioni, giunse nei pressi di Florissant, dove iniziò il noviziato di Saint-Stanislas. 

Per formare questo nuovo stabilimento, non trovò altri materiali che quelli che trasse lui stesso dalle foreste e dal letto roccioso del fiume. Ma il suo ardore nel lavoro non era spaventato da nulla; il suo incrollabile coraggio non si è fermato davanti a nessuna difficoltà. Era sempre il primo al lavoro; sembrava moltiplicarsi; passava da un lavoratore all'altro, emozionando e incoraggiando tutti con il suo esempio ancor più che con le sue parole. Dotato di mirabile pazienza e di grande spirito di mortificazione, si mostrava duro solo con se stesso, ascoltava solo l'ardore che lo spingeva a spendersi tutto, e non sapeva mai risparmiare la sua salute o le sue forze. Quindi è quasi caduto vittima della sua devozione. Un giorno stava lavorando alla squadratura di una trave, aiutato in questo lavoro da un giovane novizio. Quest'ultimo, ancora poco avvezzo al mestiere, maneggiava la sua ascia con un ardore di cui era lungi dal sospettare le conseguenze. Godendo. a vedere il legno cedere sotto i suoi colpi, pensa solo a moltiplicarli. Uno di loro, mal indirizzato, colpisce il padre sul piede. Nonostante questa ferita e l'abbondanza di sangue che perdeva, il Padre continuava comunque la sua opera finché si sentì venir meno; solo allora si siede e lascia che la ferita venga fasciata con un fazzoletto. Tuttavia, i lavoratori erano una lega della fattoria che fungeva da loro residenza comune. Il Padre volle tornarvi a piedi; ma lungo il cammino, la violenza del morbo lo costrinse a cedere ea lasciarsi montare sul cavallo che era stato chiamato. Una febbre bruciante lo ha tenuto a letto per diversi giorni. Non appena si sentì meglio, volle tornare al suo lavoro; ma era necessario usare il cavallo. Da qui un altro incidente. Le rive del fiume sono paludose in alcuni punti; il cavallo purtroppo entra in uno di questi pantani e vi sprofonda fino allo stomaco. Il Padre aveva bisogno di tutta la sua calma e di tutto il suo sangue freddo per riguadagnare terreno solido; ma tutti gli sforzi che fece per districare la sua cavalcatura furono inutili: dovette rassegnarsi a vederla perire davanti ai suoi occhi. Questi accidenti, lungi dal scuotere la sua costanza, lo resero, al contrario, più ardente e più fermo nell'esecuzione dei suoi disegni. Fu in mezzo a queste difficoltà, insormontabili per un coraggio minore, che costruì il noviziato di Florissant, aiutato dalle fatiche dei suoi novizi belgi. Nel 1828 intraprese la costruzione di un'università a Saint-Louis. Ha anche costruito a Saint-Charles una chiesa in pietra e un convento per le Dame del Sacro Cuore, oltre a una residenza. Questi faticosi lavori e tutte le preoccupazioni che creavano sembravano favorire la sua attività: portava a termine un'impresa solo per iniziarne una nuova. 

Florissant e Saint-Charles erano come avamposti intorno ai quali si formavano e si moltiplicavano piccole colonie di cattolici e protestanti. I missionari le percorrevano in tutte le direzioni, per procurare aiuto religioso a tante anime abbandonate, e troppo spesso ancor più prive dei beni della grazia che di quelli della terra. Padre Van Quickenborne si dedicò a queste attività apostoliche con la più viva gioia; il suo ardente zelo trovava dolcissime consolazioni nelle conversioni che operava. Gli stessi protestanti gli mostravano il massimo rispetto. Tuttavia allora (1824, 1825, ecc.) come oggi, i loro ministri fecero ogni sforzo per ostacolare le sue fatiche e arrestare gli effetti del suo zelo. Rappresentavano la religione come un insieme di dottrine assurde e spregevoli; hanno fatto il ritratto più rivoltante del missionario. Presso certi popoli più grossolani arrivarono persino a farne un mostro dai piedi di fango, con le corna sulla testa e completamente armato di artigli. Quando dunque il Padre apparve per la prima volta in mezzo a questa povera gente, subito accorsero, lo esaminarono attentamente da capo a piedi e, vedendolo simile al resto degli uomini, si mostrarono pronti ad ascoltarlo e facilmente convertito. 

In uno di questi viaggi gli accadde uno di quei fatti singolari in cui credette di riconoscere più particolarmente l'azione della Provvidenza divina. Giunto in un punto dove la strada si divideva, volle svoltare dalla parte dove la strada sembrava più battuta; ma il suo cavallo resistette; tutti i suoi sforzi furono inutili; l'animale raccolse il missionario e si precipitò rapidamente dall'altra parte. La strada attraversava una foresta. Quando scese la notte dovemmo fermarci in una capanna, tanto povera quanto solitaria e come persa in mezzo al bosco. Il Padre è stato accolto con freddezza. Poiché si era notato che era sacerdote e missionario, essi mantennero un estremo riserbo. Gli servirono la cena; ma gli si parlava solo in modo timido e imbarazzato. Ben presto ne capì la causa. In un angolo della capanna giaceva un bambino ammalato di febbre e ridotto agli estremi. Subito il missionario chiede alla madre desolata se il bambino ha ricevuto il battesimo. Alla risposta negativa, comincia a spiegare la necessità di questo sacramento. -- “È Dio stesso, aggiunge, che mi manda ad aprire le porte del cielo a tuo figlio; ma dobbiamo sbrigarci, perché presto cesserà di vivere. -- La madre risponde sdegnosa che non permetterà mai a un prete di battezzare suo figlio; che non crede nel battesimo. Era inutile insistere. Poiché il bambino era divorato da una sete ardente, il padre, fingendo di abbandonare la sua prima idea, cominciò a dargli di tanto in tanto un po' d'acqua, per sollevarlo, e, nel momento in cui la madre, occupata in altro, distoglie la sua attenzione, battezza il bambino, che vola via in cielo pochi istanti dopo. 

Qualche tempo dopo, passando vicino alla stessa capanna, il Padre volle rivedere la madre del bambino. Questa volta la trovò affabile e premurosa; ha espresso un vivo desiderio di sentirlo parlare della religione cattolica. Confessò presto che quanto aveva sentito sulla necessità del battesimo l'aveva turbata e che si rammaricava come una disgrazia di averne privato il figlio. -- "Consolati", gli disse il Padre, "tuo figlio ha ricevuto il battesimo, e ora gode per sempre la beatitudine celeste". È lui che intercede per te presso Dio. Ricevi il battesimo e un giorno parteciperai alla sua felicità”. -- Queste parole produssero il loro effetto: questa donna si convertì e ricevette il battesimo con tutta la sua famiglia. 

Tali furono i felici risultati dell'ostinazione del cavallo. Sorprendentemente, il giorno successivo ha seguito l'altra strada senza resistenza. 

La salvezza delle anime era, con quest'uomo apostolico, un pensiero, un desiderio, un'esigenza costante. Quindi aveva una meravigliosa arte di cogliere le opportunità e approfittare delle circostanze. Sapeva ancora, con le sue conversazioni e le sue storie, comunicare agli altri lo zelo che lo divorava; erano addestrati e coloro che non potevano aiutarlo con le loro fatiche si impegnarono almeno ad assisterlo con le loro preghiere. Così, per incoraggiare i suoi novizi a pregare con ardore, concedeva loro un piccolo banchetto ogni volta che le conversioni raggiungevano un certo numero. 

I protestanti, abbiamo detto, si sforzarono di ostacolare lo zelo di padre Van Quickenborne; ma dovette lottare soprattutto contro i metodisti. Un giorno, ha inferto un duro colpo all'influenza di quest'ultimo. Durante una missione, venne a sapere che questi settari dovevano tenere una riunione in un luogo designato per lui. Da tempo cercava l'opportunità di incontrarli. Si recò quindi nel luogo indicato e si sforzò di attirarvi tutti i protestanti che poteva trovare. I metodisti tenevano la loro sessione nella chiesa. Il Padre, al suo arrivo, vi trovò una folla immensa; il suo abito e la sua aria venerabile provocarono dapprima una profonda sorpresa in quegli uomini che, per la maggior parte, vedevano un prete per la prima volta. Nel loro stupore, molti esclamano: - "Cosa vuole da noi questo mascalzone?" -- Il Padre risponde modestamente che vorrebbe sentire dalla loro bocca la spiegazione di alcuni punti importanti riguardanti la religione; quindi per favore permettigli di fare alcune domande. Poi, approfittando del consenso datogli, comincia a mettere in discussione i punti essenziali che distinguono la vera religione dalle false dottrine. I ministri vogliono rispondere; ma nessuno lo fa allo stesso modo: si confutano e si contraddicono a vicenda. Il Padre insiste; mostra disaccordo; la confusione non fa che aumentare, con grande scandalo degli assistenti, i quali possono così constatare che questi ministri, tanto abituati a disprezzare i sacerdoti in loro assenza, non sono capaci di rispondere appena li incontrano. Il Padre lasciò questi uomini a discutere con loro vergogna e confusione, e uscì all'aria aperta per fare un lungo discorso alla moltitudine sull'unità, santità, cattolicità e apostolicità della Chiesa romana, che tutti i ministri e tutti le sette unite non riusciranno mai a scuotersi. Tale stupefacente e straordinaria audacia, le doti del predicatore e la solidità delle sue ragioni gli guadagnarono l'attenzione e il rispetto di tutti. Egli aveva riportato una significativa vittoria sui ministri della menzogna e della calunnia; per molto tempo le loro parole non trovarono più eco in questo luogo. Ogni volta che il Padre vi tornava, gli veniva aperto il municipio, perché vi celebrasse la santa messa e predicasse. La sua parola produceva ogni volta molte conversioni. 

Entrando nella carriera apostolica, padre Van Quickenborne godeva di buona salute; ma il duro lavoro e la fatica incessante dell'apostolato ne minano le forze. Tuttavia, le sue infermità non hanno mai rallentato il suo zelo; la sua carità e la sua fiducia in Dio sembravano integrare la natura, e Dio, più di una volta, assecondò i suoi sforzi in modo meraviglioso. Un giorno, mentre era costretto a letto da una malattia abbastanza grave e tale da incutere persino paura, fu informato che a cento miglia di distanza un povero cattolico morente chiedeva l'aiuto della religione. Con grande stupore di tutti, fece preparare un carro, ordinò che vi fosse posto il suo materasso e, portando seco le Sante Specie e gli Oli Santi, partì, dopo aver dato a tutti la sua benedizione; tutti lo accolsero come se fosse l'ultimo. Hanno seguito il loro buon Padre con le loro paure ei loro rimpianti. Dopo alcuni giorni lo videro riapparire in mezzo a loro tutto trionfante: aveva amministrato il malato e lui stesso era completamente guarito. 

Il suo zelo apostolico lo spingeva soprattutto dove vedeva più privazioni spirituali e più abbandono; desiderava ardentemente andare ad evangelizzare i poveri indios erranti nel deserto. Fece diverse escursioni tra gli Osage e gli Iowa, e ogni volta i frutti più preziosi rispondevano alle sue aspettative. Nel 1836 riuscì, mendicando, a raccogliere denaro in diversi stati d'America. Immediatamente iniziò una residenza fissa tra i Kickapoes; aveva già costruito una residenza e una cappella. Aveva visitato le tribù vicine e stava elaborando i più grandi progetti per la loro conversione, quando si vide improvvisamente bloccato nel mezzo delle sue imprese. Il superiore delle missioni del Missouri, visitando i suoi missionari, trovò il Padre così debole che lo giudicò incapace di continuare la sua opera. Appena tornato a Saint-Louis, lo ha richiamato. 

Fedele alla voce dell'obbedienza, padre Van Quickenborne ha lasciato la sua amata missione. Riapparve a Saint-Louis con il viso allegro, vi si riposò alcuni giorni, andò a fare il suo ritiro annuale al noviziato, e poi partì per Saint-Charles, per recarsi nella piccola parrocchia di Saint-François nel Portage des Sioux. . Lì doveva vivere in pace, assecondato da un Fratello coadiutore, e dovendo solo occuparsi della direzione di questa piccola cristianità. Ma si poteva sperare che potesse contenere i trasporti del suo zelo? Cominciò subito a elaborare progetti per la costruzione di una chiesa nel quartiere, e volle adoperarsi per convertire un certo numero di famiglie protestanti. Questi lavori lo occupavano già interamente, quando fu assalito da una febbre biliare che lo portò via in pochi giorni, nonostante tutte le cure di un medico esperto. 

Padre Pallaisson lo ha assistito fino alla morte. L'uomo di Dio si mostrò calmo e rassegnato fino alla fine; ricevette gli ultimi sacramenti con sentimenti di profonda pietà, e vide avvicinarsi senza timore la morte. Circa venti minuti prima di spirare, sentendo il suo ultimo momento: -- "Pregate per me", -- disse al Padre e al Fratello che gli erano vicini; queste furono le sue ultime parole. Spirò senza agonia. Era il 17 agosto 1837. -- Il suo corpo fu trasportato su un carro a Saint-Charles e sepolto in pompa magna in mezzo al cimitero, ai piedi della croce. Ai suoi funerali parteciparono cattolici e protestanti, perché era caro a tutti. 

Le lunghe fatiche di quest'uomo apostolico e le chiese da lui costruite basterebbero a perpetuarne la memoria, se non fosse peraltro così profondamente scolpito nel cuore di quanti lo hanno conosciuto. 

Accetta, ecc. 

P.-J. DE SMET.SJ
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	1857 - lettera 36 - Nota su Padre Théodore de Theux.

	
New York, 16 maggio 1857. 

Mio reverendo e carissimo padre, 

in molte delle sue lettere mi ha chiesto appunti sulla vita e sul carattere di padre de Theux, di santa memoria. Per favore, aggiungi le seguenti informazioni a quelle che ti ho già inviato e combinale sotto forma di biografia nella stessa lettera. 

Jean-Théodore-Marie-Joseph de Theux nacque a Liegi il 25 gennaio 1789. I suoi genitori, non meno distinti per la loro pietà che per la loro nascita, si sforzarono di ispirare ai loro figli fin dalla tenera età il timore e l'amore di Dio, e addestrarli alla pratica di tutte le virtù, come fanno quelle rare famiglie dove la fede è ereditaria. 

Teodoro non aveva ancora terminato gli studi umanistici quando era già convinto che Dio lo chiamasse allo stato ecclesiastico. Compiutili, entrò nel seminario di Namur nel 1808. Dedicandosi con grande applicazione allo studio della filosofia, si distinse tanto per il suo successo quanto per la regolarità della sua condotta, la sua pietà e la sua dolcezza. Alla fine del corso ha vinto il primo premio per tutti gli esami, durati diversi giorni. Dimostrò in ogni circostanza una grande rettitudine di giudizio. Non meno brillanti furono i suoi successi negli studi di teologia, Sacra Scrittura, diritto canonico e altre scienze ecclesiastiche. I suoi antichi compagni conservano i ricordi più piacevoli dei rapporti del giovane di Theux con i suoi compagni di studio, che aiutava con le sue intuizioni ei suoi consigli. L'amenità del suo carattere gli conquistò il cuore; rifletteva la sua bella anima, infiammata dal fuoco della carità. Trascorse quattro o cinque anni nel seminario di Namur. 

Ricevette la tonsura nel marzo 1810; ordini minori nel giugno dell'anno successivo; il suddiaconato, 21 dicembre 1811; il diaconato, 22 febbraio 1812. Ammesso al sacerdozio, il successivo 21 giugno, festa dell'angelico san Luigi de Gonzague, l'abate de Theux ebbe, prima della fine di quello stesso anno, una bella occasione per manifestare il suo zelo, che non aveva cessato di eccitare sempre più il suo cuore caritatevole: fu nominato vicario della parrocchia di Saint-Nicolas, a Liegi. 

Era il tempo in cui il governo imperiale, al culmine della sua lotta con tutta l'Europa, moltiplicava a dismisura le carceri statali; e mentre i fedeli Cardinali andavano a gemere nei forti del Piemonte e della Francia; i generosi difensori della Spagna espiarono a Liegi il torto d'aver combattuto per la libertà della loro sventurata patria. La maggior parte di loro languiva negli ospedali. Per poter offrire loro le consolazioni della Chiesa, il nuovo Vicario di San Nicola si dedicò interamente allo studio della lingua spagnola, e, con l'aiuto di Dio, poté, in breve tempo, ascoltare le confessioni di i detenuti. È stato meraviglioso vedere questo giovane sacerdote, appartenente a una delle prime famiglie del paese di Liegi, sfidare al capezzale dei moribondi gli influssi disastrosi dell'epidemia che allora imperversava tra i carcerati, soprattutto all'ospedale Saint-Laurent. Colpito da malattia, l'abate de Theux fu accolto dalla sua famiglia. Dio, per metterlo alla prova, ha permesso al male di attaccare molti dei suoi parenti e persino di rapire uno dei suoi fratelli. Theodore, tuttavia, è scampato alla morte. Dio, che aveva grandi progetti per lui, non ha permesso che cadesse così presto vittima del suo zelo. 

Nel 1815, nominato da M. Barrett, amministratore della sede episcopale di Liegi, professore di teologia dogmatica e Sacra Scrittura, presiedette all'apertura del seminario e tenne il primo corso di teologia. A quel tempo, c'era solo una classe nel seminario di Liegi. Nell'esercizio delle sue nuove funzioni, si guadagnò l'amore e il rispetto dei suoi allievi, tanto per il suo zelo e la sua devozione quanto per la sua tenera e paterna sollecitudine. Ma il suo amore per Dio e per il prossimo esigeva fatiche più faticose, sacrifici maggiori: coglieva, con altrettanta impazienza quanto felicità, l'occasione offertagli dalla Provvidenza. 

Padre Charles Nerinckx, uno dei primi e più grandi missionari del Kentucky, dopo un viaggio a Roma, rivive il Belgio, sua terra natale. Il quadro che ha dipinto dello stato disastroso delle missioni negli Stati Uniti ha toccato l'abate de Theux. Dopo essersi assicurato con fervide preghiere e altre opere meritorie, che tale era il beneplacito di Dio, decise di lasciare la sua patria, di dire addio a una famiglia amata, a numerosi e sinceri amici, per andare in una terra straniera e lontana lavorare per la salvezza delle anime e trascorrere il resto della sua vita. 

Partì da Anversa per l'America il 15 aprile 1816, con un compagno che, come lui, voleva arruolarsi nella milizia di Sant'Ignazio. I due viaggiatori sono arrivati sani e salvi. 

Il 7 agosto sono stati ammessi al noviziato di White-Marsh, nella contea di Prince George e nello Stato del Maryland. Padre de Theux fece i suoi primi voti il 18 agosto 1818. 

Essendo il maggiore della famiglia, Théodore avrebbe ereditato il titolo di suo padre. Vi rinunciò in favore del fratello Barthélemi, oggi conte di Theux de Meylandt, ex ministro del re dei belgi, membro della Camera dei rappresentanti, ministro di Stato, ecc. 

Il fervore del sacerdote aumentò solo nei religiosi. Tutti quei suoi fratelli che ebbero occasione di vederlo e di conversare con lui sono unanimi nel testimoniare la sua alta virtù, la sua rara pietà, la singolare prudenza del suo zelo. 

Per diversi anni, prima della mia partenza per le missioni indiane, ebbi la fortuna di essere suo compagno di stanza in una povera capanna di legno. Su sua espressa richiesta, ho servito come suo ammonitore. Stabilì che si sarebbe presentato due volte alla settimana, per chiedermi eventuali difetti e manchevolezze che avrei potuto riscontrare in lui. Mi pregò, con fervore e umiltà, di non risparmiarlo, di non avere alcuna considerazione favorevole, di avvertirlo apertamente e francamente della minima cosa che potessi trovare riprovevole in lui. Mi ha promesso, allo stesso tempo, la più grande gratitudine, e mi ha assicurato che avrebbe pregato spesso per me. L'ho osservato da vicino nello svolgimento dei suoi doveri spirituali, nella lezione di teologia, a cena, in ricreazione. Per dimostrargli il mio desiderio di compiacerlo, mi sforzavo spesso di sorprenderlo in qualche colpa; ma mai, che io sappia, ho potuto trovargli da ridire. Notando che a volte mi sembrava un po' triste perché non lo correggevo, per tranquillizzarlo ricorrevo a pure bazzecole, a niente. Più avevo da dirgli, più mi ringraziava e più, senza dubbio, pregava per me. Ha unito la semplicità di un bambino all'umiltà di un grande santo. Durante tutto il tempo che ho occupato con lui la stessa stanza, ho notato che era scrupolosamente puntuale, e che aveva i suoi orari fissi per tutte le sue occupazioni, siano esse spirituali o altro. Ogni giorno leggeva le Sacre Scritture; rileggeva il suo breviario con profonda contemplazione, inginocchiato davanti al suo crocifisso o ai piedi dell'altare, davanti al santissimo Sacramento. 

Questi esercizi di ingegnosa pietà e il lavoro incessante delle missioni perfezionarono questa bella anima, e padre de Theux fu ammesso agli ultimi voti il 15 agosto 1829. Dal secondo anno di 

noviziato, era stato nominato operarius, cioè cioè incaricato di esercitare il santo ministero nella Chiesa della Santissima Trinità. Il suo grande zelo e la sua pietà esemplare gli valsero il rispetto e la fiducia di tutti coloro che si affidarono alle sue cure. Così, quando dovette lasciare quella chiesa per il Missouri, ci fu una desolazione universale. 

Dal 1822 diverse località sono diventate successivamente teatro delle opere apostoliche dei ferventi religiosi. Fu professore di teologia, superiore delle missioni, maestro dei novizi in Louisiana, a Cincinnati nell'Ohio, nel Missouri, a Grand-Coteau, a Saint-Charles. Ovunque diede prove di uno zelo infaticabile, di una devozione illimitata; ovunque si guadagnò la stima e l'affetto dei suoi fratelli e di tutti coloro con cui ebbe a che fare, cattolici o protestanti; ovunque lasciò indelebile il ricordo delle sue virtù e il rimpianto causato dalla sua partenza. Fu nell'esercizio delle sue funzioni apostoliche che contrasse il germe della malattia di cui morì. 

Nel 1845 padre de Theux era stato colpito da una di quelle febbri biliari così comuni in America. Ha minacciato di portarlo via in pochi giorni; i medici lo credevano fatale. Tuttavia, grazie alla forza della sua costituzione, il pericolo cessò, il malato guarì e, al termine di alcuni giorni di convalescenza, poté dedicarsi agli esercizi di zelo ai quali aveva dedicato tutta la sua vita. 

All'inizio di febbraio 1846, padre de Theux voleva provvedere all'educazione dei bambini troppo lontani da Saint-Charles perché potessero frequentare il catechismo. Ha deciso di trovare e scegliere un luogo adatto. Sulla via del ritorno, ha perso la strada con il suo compagno. Sorpreso da una pioggia fredda, che lo bagnò completamente, fu assalito dalla pleurite. Dopo pochi giorni, il male prese più violenza; trionfando su tutti i rimedi, la pleurite degenerò in infiammazione dell'intestino. Sebbene il Padre fosse di costituzione robusta, il lavoro e la fatica lo avevano quasi sfinito, al punto che non poteva più lottare contro la malattia. Previde la sua prossima morte e si preparò con cura, convinto che Dio lo avrebbe presto chiamato a sé. Per tre settimane soffrì dolori atroci; ma, fino alla fine della sua vita, mantenne l'uso di tutte le sue strutture. Impiegò parte del suo tempo a disporre con la massima esattezza tutti gli affari del suo ufficio; e, preparandosi con raddoppiato fervore al passaggio del tempo all'eternità, impiegava il resto a compiere atti di rassegnazione, di pazienza e di altre virtù, per mezzo di certi testi della Scrittura, di giaculatorie e di ardenti sospiri verso il Dio della sua Amore. Ricevette l'estrema unzione con una pietà che edificava tutti. Lui stesso diresse il sacerdote che gliele somministrò e che tremò vedendo le pene a cui era consegnato questo rispettabile monaco; il morente stesso rispose con voce distinta alle preghiere del morente. 

Padre de Theux voleva essere avvertito del progredire della malattia e dell'approssimarsi della morte. Tre giorni prima della sua morte, il dottore gli disse che non sarebbe sopravvissuto il giorno dopo. - “No, dottore”, rispose allegramente il malato, “non morirò domani; Sabato morirò. Sabato sarà il giorno 1. Aveva sempre desiderato morire in un giorno consacrato alla Beata Vergine, e nutriva la ferma fiducia che la sua speranza non sarebbe stata delusa. Il sabato, di buon mattino, cominciò a ripetere con frequenza queste invocazioni: -- "Gesù, abbi pietà di me!...Maria, prega per me!..." -- Ebbe solo poche ore di esilio, e fu ripetendo queste parole che Padre de Theux spirò, alle sette del mattino, 28 febbraio 1846, nel giorno della settimana dedicata al culto di Maria. Il suo ultimo desiderio era stato esaudito. Fu, senza dubbio, uno dei premi della sua fiducia filiale nella Madre di Dio, che è anche nostra. Aveva appena, negli ultimi giorni della sua vita, fondato a Saint-Charles, nella chiesa della sua missione, l'arciconfraternita del Cuore Immacolato di Maria, verso la quale aveva sempre avuto una tenera devozione. E se Dio gli avesse fatto conoscere il giorno della sua morte, o se le sue parole fossero solo l'espressione di un vivo e ardente desiderio, resta il fatto che non morì fino a sabato 28 febbraio 1846. Il Padre de Theux 

fu lui di quegli uomini che si possono conoscere a fondo solo dopo averne osservato a lungo e con cura la condotta e le abitudini. Non parlava mai di sé senza esserne moralmente obbligato o senza che vi fosse un'evidente utilità; e di solito poi, alla maniera del grande apostolo, lo faceva in terza persona. 

Per farti un esempio, ti dirò la seguente caratteristica. Ha parlato della necessità di lavorare con perseveranza per superare le inclinazioni viziose e ribelli, così come le infermità della nostra natura corrotta. Per applicare le sue osservazioni, ha indicato questa disposizione abituale che porta a dormire nella preghiera, ed ecco in sostanza ciò che ci dice su questo punto: «Ho conosciuto un uomo che ha lottato per trenta lunghi anni contro questa schiacciante infermità. Tuttavia, non si è risparmiato per sbarazzarsi di questo fastidioso inconveniente. Si alzò, si inginocchiò, fece un passo avanti o indietro, a seconda del luogo o delle circostanze; ma spesso non poteva. Ecco un mezzo a cui fece ricorso allora. Prese con sé un ago o uno spillo e, senza che gli altri se ne accorgessero, si tormentava il corpo pungendosi, per rendere la sua anima adatta a meditare, quando la regola o la sua inclinazione lo richiedevano. -- Tutti coloro che l'hanno ascoltato sapevano che l'uomo di cui ci ha citato l'esempio altri non era che se stesso, e che la lode dovuta alla costanza e alla perseveranza di questi sforzi era interamente dovuta a lui. 

Il suo carattere lo portava piuttosto alla severità; ma era soprattutto a se stesso che lo faceva sentire. Non lo si vedeva mai concedersi la minima soddisfazione che sembrava lusingare la sensualità. Tutto aveva il suo tempo ed era regolamentato. Di sana costituzione, credeva, con buona ragione, di mantenerla quanto lo permetteva una temperanza religiosamente regolata. Anche in lui non si vedeva mai alcuna singolarità nei pasti, né per la quantità né per il modo, se non chiamiamo singolarità questa costante abitudine di attenersi invariabilmente, per ogni bevanda, ad una misura ed una qualità fissamente determinate secondo tutte le regole della temperanza cristiana e della povertà religiosa. 

La sua modestia era davvero angelica. I suoi occhi erano generalmente abbassati; spesso li elevava a Dio nella preghiera. Era chiaro che, come Giobbe, aveva fatto un patto con i suoi occhi affinché non si fermassero mai su un oggetto pericoloso. Il suo spirito di preghiera era calmo, modesto e continuo. 

Essendo un po' sordo, usciva spesso dalla sua stanza per gli esercizi comunitari prima che la campana avesse dato il segnale, per paura di non sentirla. Quando è arrivato troppo presto, ha preso il suo rosario e ha cominciato a pregare fino al segnale comune. 

Santificando se stesso, ha edificato tutti coloro che lo conoscevano con la costante esattezza nella pratica delle nostre sante regole. La sua grande virtù era fare le cose ordinarie con straordinaria perfezione. 

Possiamo riassumere questa vita edificante dicendo che padre de Theux è stato un vero modello di stato religioso. Accanto al più ardente zelo per la salvezza delle anime brillavano in lui una grande umiltà, una carità sconfinata, una completa rinuncia a se stesso. Accettava senza mormorio, e anche con gioia, tutte le privazioni, tutti i fastidi, senza mai cercare di attirare l'attenzione su di sé. Era un uomo di preghiera, perché era un uomo di mortificazione e di obbedienza. 

Sono questi alcuni dei tratti caratteristici di quest'uomo il cui ricordo è in grande venerazione tra tutti coloro che lo hanno conosciuto e che sono vissuti con lui. Ebbi la felicità di trascorrere i primi anni della mia vita di scolastico in Compagnia sotto la sua guida paterna; era il mio direttore spirituale e il mio professore di teologia. 

Sebbene non ci fosse la minima ostentazione nell'esercizio dei suoi doveri, non poteva tuttavia sottrarsi all'occhio vigile dei suoi fratelli, così come degli estranei. Era conosciuto dal popolo come il sant'uomo, l'uomo che faceva miracoli. E, senza dubbio, se non avesse operato altro che i grandi esempi che lasciò di tutte le virtù cristiane e religiose, avrebbe già meritato questo titolo così grande e così glorioso. 

La sua morte è una grande perdita per la Compagnia, per le missioni del Nuovo Mondo, per l'opera di civiltà. I funerali si svolsero il 2 maggio e il suo corpo fu trasportato nella casa del noviziato di Saint-Stanislas, presso Florissant, località che il defunto aveva costruito, come tanti altri, con la pratica di tutte le virtù. Riposa lì accanto ai padri Van Quickenborne, Timmermans, Van Lommel, ecc. 

L'impressione che aveva fatto sugli studenti del St. Francis Xavier College di Cincinnati era così profonda che alcuni giovani protestanti, che avevano poca idea della canonizzazione dei santi, una volta chiesero seriamente a un professore: "se padre de Theux è stato canonizzato o no;" e il professore avendo spiegato loro la natura di questa cerimonia nella Chiesa, che si fa solo molto tempo dopo la morte, hanno risposto: "Ebbene, qualunque cosa sia, se lo merita". 

Accetti, mio Reverendo e carissimo Padre, l'assicurazione del mio rispetto e del mio affetto. 

PJ DE SMET .
 

	
 

	1857 - lettera 37 - Missioni dell'Oregon.

	
Università di Saint-Louis, 16 luglio 1857. 

Mio Reverendo Padre, 

dal mio ritorno a Saint-Louis, sono stato molto impegnato. Mi sono trovata anche meno in salute, in conseguenza del repentino passaggio da un clima freddo ad uno caldo, dove il termometro Fahrenheit segnava 90 gradi. Finora, quindi, non sono stato in grado di inviarti parti che potrebbero interessarti. 

Recentemente mi è stata inviata una lunga e bella lettera da P. Adrien Hoeken, delle Montagne Rocciose. È appena apparso, l'11 di questo mese, sul Freeman's Journal, che ricevete regolarmente. Cercherò di farti avere una traduzione il prima possibile. 

Oggi ricevete una breve nota su P. Eysvogels. Se vuoi dargli un piccolo posto nel tuo riassunto storico, farà piacere agli amici e ai conoscenti del defunto nel Brabante Settentrionale. 

Siccome tu proponi di terminare il terzo volume delle mie lettere, sarà forse bene, se c'è ancora tempo, aggiungere a questa serie la lettera che indirizzai a S. Louis' Leader, alla data del 19 giugno 1855, e la cui traduzione è apparsa nel numero 90 della vostra collezione, anno 1855, p. 465. 

Vedrà lì, mio Reverendo Padre, che ho citato la testimonianza del Governatore Stevens riguardo alle missioni indiane. I dettagli che aggiungerò provengono da questa stessa fonte, tanto onorevole quanto veritiera. Fanno parte di un rapporto ufficiale sullo Stato dell'Oregon, inviato da questo magistrato al Presidente degli Stati Uniti, nel 1855, e pubblicato per ordine del governo. 

Parlando della tribù dei Pend-d'Oreilles, il governatore si esprimeva così: 
"In mezzo alla tribù dei Pend-d'Oreilles è stabilita la missione di Saint-Ignace, sulla quale, grazie al dottor Suckley, posso dare dettagli interessanti. Questa missione è stata fondata nove anni fa da P. De Smet, quando tutto il paese sembrava un vasto deserto. Per i primi due anni i missionari non ebbero altra dimora che una capanna ricoperta di pelli. Accompagnavano i selvaggi nella caccia e nella pesca, avendo spesso per cibo solo la radice di camash¹ e il ribes essiccato. A poco a poco cominciarono a coltivare la terra e guadagnarono un po' di grano, di cui bollirono le spighe barbute, per non perdere nulla di un alimento così prezioso. Di tanto in tanto alcuni chicchi venivano bruciati per farne una bevanda. 

¹ La radice del camash (lo Sxaalo degli indiani) è una piccola cipolla bianca, insipida prima della cottura, nera e dolce dopo l'operazione 

, gradualmente migliorata. Ogni anno venivano messe a coltura nuove terre: nella colonia venivano importati animali domestici e attrezzi agricoli di ogni genere. Provviste di ogni genere, sementi, indumenti, attrezzi, ecc., venivano portate direttamente dall'Europa al fiume Columbia. 

Due Fratelli laici sono impegnati nella missione. Uno di loro, fratel François, sa fare una freccia in tutti i modi: falegname, armaiolo, lattoniere, eccelle in tutto; l'altro, fratello McGean, dirige il lavoro nei campi. È soprattutto agli sforzi coraggiosi di questi buoni Fratelli che dobbiamo il prospero stato in cui si trova oggi la colonia. Eressero un mulino a vento, una fucina da maresciallo, fienili, stalle, ecc.; inoltre una bella cappella e una spaziosa casa in legno per la residenza dei missionari. 

La cappella è grande e decorata con grande gusto. Vi ho visto un altare dorato e artisticamente scolpito, la statua della nostra Madre, croci di rame e fonti battesimali di bronzo. Tutte queste opere sono così ben eseguite che si è tentati di credere che siano state importate nella colonia. Oltre agli ornamenti artistici, abbiamo visto nella colonia una mola, oggetti di latta, soffietti, vomeri, mattoni, ecc. Questi Fratelli eccellono nell'economia domestica: si fabbricano il sapone, le candele, l'aceto, ecc. È divertente ascoltare la storia dei loro piani, dei loro tentativi di superare tutti gli ostacoli, dei loro fallimenti e dei loro successi finali. Ecco la condizione attuale della missione, così come l'abbiamo trovata: 
“Gli edifici della missione sono costituiti da una casa spaziosa e conveniente, una cappella abbastanza grande da contenere l'intera tribù dei Kalispels. Annesso alla casa è un piccolo edificio con due posti letto, contenente, al piano terra, officine e un magazzino per gli indiani. Tutti questi edifici sono solidamente costruiti con legname squadrato. Inoltre, ci sono diversi piccoli edifici, costruiti con tronchi, che fungono da fienili, stalle, ecc. 

Il terreno già coltivato ha una superficie di 160 are. Vi si raccolgono grano, orzo, cipolle, cavoli, carote, pece, barbabietole, patate e pastinache. P. Hoeken¹ mi ha detto che se i bambini vedono le carote nel campo, non possono fare a meno di mangiarle. "Devo", disse, "chiudere gli occhi davanti a questo furto, perché è impossibile per loro resistere alla tentazione". Quanto ad ogni altra cosa, avranno scrupolosamente cura di non toccarla...” 

¹ P. Adrien Hoeken, nativo di Tilburg, fratello di P. Chrétien Hoeken, famoso missionario tra i Potowatomies, morì nel 1851. (Nota dal traduttore.) 

Le case degli indiani, sedici in numero, alcune di legno tagliato, altre di tronchi, sono disposte intorno agli edifici della missione. Ci sono anche un gran numero di capanne costruite con pelli e stuoie di giunco. La missione è sempre il punto d'incontro di tutto questo popolo nomade. 

Quando arrivarono i missionari, questi indios erano poveri, infelici, quasi del tutto privi di vestiti; il loro cibo ordinario era pesce, camash e alcune altre radici; a volte anche il muschio di pino era il loro unico cibo; la loro povertà era grande, i loro bisogni erano al culmine. Naturalmente pacifici, sono coraggiosi in guerra e molto disposti a lavorare. Privi di qualsiasi istruzione religiosa, avevano solo una vaga idea del Grande Spirito e dell'immortalità dell'anima. Nella loro ignoranza seppellivano tutti vivi, con i cadaveri dei genitori, dei vecchi e dei bambini, perché, dicevano, "poiché non possono provvedere ai loro bisogni e noi non abbiamo i mezzi, è meglio che loro riposino nella tomba”. 

Il compito dei missionari era difficile. Cominciarono attirando l'affetto dei selvaggi offrendo loro doni e facendo loro capire che volevano solo la loro felicità. Visitavano i malati, davano da mangiare agli affamati, distribuivano semi di ogni genere, insegnando come seminarli e farli produrre. Convinti che i missionari non agissero per alcun motivo di interesse personale e umano, ma per puro zelo per la loro felicità, i selvaggi non tardarono ad attaccarsi a loro e ad ascoltare le loro istruzioni. I Padri parlavano loro di un Creatore del cielo e della terra, di un Dio essenzialmente buono. Hanno fatto loro conoscere il Salvatore del mondo, il modo di servirlo, di amarlo e di rivolgergli preghiere. Le loro docili menti si aprirono presto alla luce delle verità eterne. 

Il grande capo della tribù fu una delle prime conquiste della fede; fu battezzato e ricevette il nome di Ignazio. Molti altri seguirono presto il suo esempio, e oggi quasi tutta la tribù appartiene all'ovile del Salvatore. Li ho visti uniti nella preghiera, e mi sembra che questi selvaggi siano, sotto ogni aspetto, sulla via del vero progresso. 

Questi indiani hanno una grande venerazione per i loro padri, le vesti nere. Dicono che la partenza dei missionari causerebbe loro morte certa. Prima dell'arrivo dei Padri, questi selvaggi credevano che il successo buono e cattivo provenisse da una strega o da un essere fantastico. Queste idee superstiziose li hanno fatti credere nella magia e nel tradimento dei medici. Ognuno di loro aveva il proprio manitou, che considerava fonte di bene o foriero di sventura. Uno sceglie il topo; un altro il cervo, il bufalo, l'alce, l'orso; un terzo, salmone, ecc. Una coda di topo o una pelliccia, uno zoccolo, un artiglio, una piuma, una pinna, una scaglia o qualsiasi altra cosa divenne un amuleto. Un giovane che non aveva ancora scelto il suo manitou era escluso dalla società degli uomini maturi. Suo padre lo mandò in cima a una montagna, situata nelle vicinanze dell'attuale missione. Lì rimase privato di ogni cibo finché non ebbe scelto il suo manitou. Ben presto, sopraffatto dalla fame, dalla sete, dal freddo e dall'ansia, il giovane, come in un sogno, vede ciò che cerca e ritorna, uomo maturo, in mezzo alla sua famiglia. 

I missionari ci assicurano che questi indios, pieni di attività, non sono affatto dediti alla pigrizia. Si attaccano al lavoro dei campi; ma purtroppo le terre che occupano non sono fertili e sono di estensione così limitata da non poter soddisfare i loro bisogni. Come ho detto sopra, l'estensione dei terreni coltivati è di 160 are. Il frutto del raccolto è dei selvaggi, perché ai missionari bastano poche cose. Ciascuno può scegliere la parte che desidera sfruttare a proprio vantaggio; è fornito degli strumenti e dei semi necessari. 

Il dottor Suckley, poco prima del suo arrivo alla missione di Saint-Ignace, vide quattro capanne di selvaggi, a circa mezzo miglio dalla foce del lago Debocq. Non avendo più provviste, il dottore prese la risoluzione di chiedere ospitalità nella capanna di All-ol-Stargh, il capo della banda. Le altre cabine erano occupate dai suoi figli e nipoti. "Appena sono entrato", disse, "ho sentito il suono di un campanello nella mano del capo: tutti, uomini, donne, bambini, accorrevano, e cadendo in ginocchio, recitavano o meglio cantavano preghiere piuttosto lunghe . Il tutto si è concluso con la ripetizione di alcune pie frasi, con un'invocazione e un inno. Le donne si univano agli uomini in questi pii esercizi. La religione ha abbattuto quel muro che fra i selvaggi separa l'uomo dalla donna; ha posto fine a quello stato di schiavitù, in cui la donna geme tra tutte le tribù infedeli. Sono stato toccato dal pio fervore di questi figli del deserto”. 

“La caratteristica successiva, che il signor Doty ha sottolineato nella sua relazione, mostra la loro buona fede e l'audacia del loro carattere. “Il 1° novembre, sei uomini della tribù dei Pend-d'Oreilles arrivarono al forte e riportarono alcuni cavalli che erano stati rubati. Questo furto era stato commesso da due giovani della tribù, che avevano condotto i cavalli all'accampamento della nazione. Il capo Alexander riconobbe, dal segno, che questi cavalli erano proprietà dei bianchi; i giovani stessi erano in confessione. Senza indugio fu convocato un consiglio. Ivi fu presa la seguente risoluzione: 
“Poiché è un'offesa a Dio rubare cose che appartengono ad altri; 
Visto l'impegno preso davanti a questo grande capo militare, che abbiamo visto alla missione di Sainte-Marie, di non rubare i cavalli ai bianchi; 
Considerando l'ignominia che, specialmente ora che conosciamo il Grande Spirito, ci cade addosso per questo deplorevole fatto; 
"Decretiamo che il grande capo in persona, accompagnato da cinque dei principali guerrieri della tribù, restituisca i cavalli ai loro proprietari." 

Presero subito la strada per il forte, restituirono i cavalli, chiedendo perdono ed esprimendo il loro più profondo rammarico. Fu così che queste brave persone resero non solo una suggestiva testimonianza della loro onestà, ma anche del loro coraggio; perché, per compiere questo atto di giustizia, non esitarono ad attraversare con pericolo per la loro vita, per cinque giorni e cinque notti, il paese dei loro nemici. Li abbiamo tenuti due giorni a casa nostra, e quando se ne sono andati, il signor Clark e io abbiamo avuto il piacere di accompagnarli in un viaggio di quindici o venti miglia sulla strada per il loro paese. 

Riferendosi ai Flathead, il governatore si esprime così: 
"Il tenente Mullan, nel suo diario del 20 ottobre, cita il seguente articolo che mostra il bel carattere dei Flathead". 

“Ieri sera, un nostro amico della tribù Flathead ci ha offerto al campo una quantità di deliziose trote. In questa occasione abbiamo assistito a un bellissimo tratto caratteriale, che merita di essere sottolineato. A questi selvaggi mancava tutto il cibo; da parte nostra, avevamo per ogni alimento un po' di farina. Hanno iniziato a pescare. Ci sono state offerte delle belle trote, primizia della loro pesca. Abbiamo rifiutato l'offerta; ma siamo stati costretti ad accettarlo”. 

Poco dopo aggiunse: “Non posso dire abbastanza cose positive di questi tre indiani che sono stati con noi al campo. Erano uomini sinceri e fedeli, fortemente attaccati alle loro credenze religiose. Prima del pasto non mancavano mai di implorare le benedizioni del Cielo; al mattino e alla sera trascorrevano regolarmente un po' di tempo in preghiera. Erano buoni cacciatori e, per la loro conoscenza del paese, guide affidabili. Quando mancava la carne fresca, si accontentavano degli avanzi della nostra povera tavola. Il coraggio dei Flathead in battaglia e la loro fedeltà nelle promesse sono stati sostenuti da sacerdoti e laici. Parlando dei Coeurs-d'Alene, il Governatore ha affermato: “Il 
merito 

dei Coeurs-d'Alene non è sufficientemente conosciuto dalle autorità del Paese. Il loro numero è stimato in 500 persone, suddivise in 70 famiglie. Grazie all'assidua cura dei buoni Padri, questi Indiani hanno fatto grandi progressi nell'agricoltura. Educati nella religione cristiana, abbandonarono la poligamia; i loro costumi sono diventati puri e la loro condotta è edificante. L'opera dei missionari addetti a questa missione è veramente prodigiosa. La missione è situata presso il fiume chiamato Coeurs-d'Aléne, distante circa trenta miglia dalla base delle montagne, e ad una distanza di dieci miglia dal lago chiamato Coeurs-d'Alène. Vi si trova oggi una magnifica chiesa quasi ultimata, interamente costruita dai Padri, dai Fratelli e dagli Indiani; un mulino a cavalli, una schiera di case per la residenza dei missionari, un magazzino, una latteria, una cucina, e ben disposti ricoveri per bestie cornute e maiali. Abbiamo appena iniziato a costruire una nuova fila di edifici. Attorno alla missione si vedono una dozzina di case piuttosto belle che i selvaggi hanno costruito per loro uso. Abbiamo ammirato la pianta della chiesa, dell'altare, ecc., redatta da padre Ravalli, superiore della missione. A giudicare dalla correttezza delle proporzioni, questo Padre è un abile architetto, e, a giudicare da un mucchio di libri logori che abbiamo visto intorno alla sua persona, supponiamo che sia istruito in molte altre cose... Questa chiesa farebbe onore, come monumento architettonico, a qualsiasi altro paese. Ne avevo un disegno fedele preso dal mio collega artista, il signor Stanley. Le travi che sostenevano l'altare, del diametro di cinque piedi, erano ricavate dal larix e sollevate al loro posto dagli stessi selvaggi, senza altro aiuto che una puleggia e funi. Questi indiani hanno imparato a preparare la terra e ad ararla, a mungere le mucche, in una parola, a fare tutto il lavoro di un contadino. Alcuni tagliano gli alberi con grande abilità. Io stesso vidi un gruppo di trenta o quaranta indiani impegnati a portare il raccolto. Al ritorno dai campi, ho rivolto loro le seguenti parole: 
“Sono lieto di vedervi, amici miei. Mi rallegro che tu sia così felice sotto la saggia guida dei Padri. Faccio molta strada, quattro volte la distanza che percorri tu nella tua caccia al bufalo, e porto l'ordine del nonno (il presidente degli Stati Uniti) di farti visita, parlare con te e fare tutto ciò che posso per la tua felicità . Vedo davanti ai miei occhi campi coltivati, una chiesa, case, bestiame e i frutti del lavoro delle tue mani. La storia della tua civiltà allieterà il cuore di tuo nonno: non tarderà a venire in tuo aiuto. Avanti con coraggio. Ogni famiglia avrà presto la sua casa e la sua terra da coltivare; ogni individuo avrà abiti adatti. Ho appena parlato con i Pieds-Noirs; mi hanno promesso di fare la pace con tutte le tribù indiane. Ascolta bene la voce dei buoni Padri e Fratelli, che hanno a cuore solo la tua felicità”. 

Questi particolari sono tratti dal Messaggio del Presidente degli Stati Uniti al Congresso, 1854-55, 
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	1857 - lettera 38 - Dettagli sulla morte di padre Antoine Eysvogels.

	
Università di St. Louis, 16 luglio 1857 

Mio Reverendo e caro Padre, 

mi sono stati forniti pochi dettagli sulla vita e sulla morte di P. Eysvogels. Tuttavia, sono felice di inviarveli. 

Antoine Eysvogels nacque nella cittadina di Oss, situata nel Brabante Settentrionale, provincia dell'Olanda, il 13 gennaio 1809. Terminati gli studi di teologia nel suo paese natale, partì per il Nord America, dove iniziò il noviziato, nel Compagnia di Gesù, il 31 dicembre 1835, nello Stato del Missouri. 

Il 1° maggio 1838 P. Eysvogels partì con P. Verhaegen e Fr. Claessens per la missione dei Kikapoo. Di lì i superiori lo mandarono a Washington, nel Missouri, e da quel posto in Vestfalia, nel distretto di Osage. Fu in quest'ultimo luogo che una morte santa terminò una vita esemplare. Il Padre, abbandonandosi interamente nelle mani del Signore, si è preparato al grande passaggio con la preghiera e con la ricezione degli ultimi sacramenti, che hanno preceduto di poco la morte. La sua malattia fu causata dalle cure che lo zelante religioso aveva profuso su un paziente colpito dal vaiolo, malattia da lui stesso contratta. Padre Eysvogels aveva solo quarantotto anni e mezzo. La sepoltura è stata fatta con solennità da P. Ferdinand Hélias, ei parrocchiani hanno contribuito a erigere un monumento allo zelante direttore delle loro anime. 

Accetti, mio Reverendo e carissimo Padre, l'assicurazione del mio rispetto e del mio affetto. 

PJ DE SMET.

 
﻿

	
 

	1857 - lettera 39 - Les Têtes-Plates (Vedi 24a lettera).

	
Università di Saint-Louis, 4 agosto 1857. 

Mio reverendo e caro Padre, 

troverà in allegato la lettera di Padre Adrien Hoecken, che le ho annunciato nella mia missiva del 16 luglio scorso. Spero che meriti un posto nei tuoi Précis Historiques. In Olanda piacerà sicuramente. 

I tuoi lettori leggeranno con interesse e utilità un'altra lettera dello stesso Padre, pubblicata nel tuo numero 118, anno 1856, così come le quattro lettere di Padre Chrétien Hoecken, fratello di Adrian, che hai pubblicato anche nei tuoi numeri 119 e 120 di lo stesso anno. 

La recente lettera di padre Adrien mi riempie di confusione. L'espressione dei sentimenti dei poveri indiani verso di me, sentimenti di cui il Padre si fa l'organo, mi avrebbe impedito di inviarvelo integralmente, se voi non insisteste tanto per avere ogni pezzo nella sua interezza. Non bisogna, inoltre, perdere di vista il fatto che questi poveri selvaggi, privi di tutto e abbandonati da altri uomini, provano una gratitudine e una gioia eccessive per il minimo beneficio e verso chiunque mostri loro il minimo riguardo. Grande lezione per i nostri compatrioti! Tra quelli che i cattivi scrittori e altri rivoluzionari in Belgio chiamano selvaggi, barbari, non ne troverai uno che sia abbastanza barbaro da voler apparire nelle bande di Jemmapes, e nemmeno in quelle di Bruxelles, di Anversa, di Gand, di Mons. Il robe-noir qui è rispettato, amato; gli indios vi vedono l'emblema della felicità che il missionario porta loro con la fiaccola della fede. 

LETTERA DI RP ADRIEN HOECKEN. 

Flathead Mission, 15 aprile 1857. 

Reverendo e amato Padre, 

Prima di entrare in alcuni dettagli, prego Vostra Reverenza di scusare la mancanza di ordine in questa lettera. Era passato molto tempo da quando ho avuto il piacere di sentirti, che hai tanti titoli al mio amore e alla mia gratitudine, e il cui nome è spesso sulle labbra e sempre nel cuore di ciascuno degli abitanti di queste lontane regioni. La tua lettera del 27 e 28 marzo 1856 ci è pervenuta verso la fine di agosto; si leggeva, o per meglio dire, si divorava con avidità, tanto ci era caro. Ce l'aveva regalato il nostro chef Alexandre, che aveva accompagnato MHR Lansdale al Coeurs-d'Alène. Appena abbiamo dato un'occhiata all'indirizzo e riconosciuto la tua mano, che, incapaci di contenere la nostra gioia, tutti, di comune accordo, abbiamo esclamato: "Padre De Smet!" Padre De Smet! -- Non puoi immaginare la felicità che le tue lettere danno a noi ea tutti i nostri cari indiani. Dio sia lodato! Il tuo nome sarà per sempre una benedizione tra questi poveri bambini delle Montagne Rocciose. Ah! Quante volte mi rivolgono queste domande: "Quando tornerà padre De Smet tra noi?" Risalirà il Missouri? È vero che non tornerà più quest'autunno a Fort Benton? - “Queste domande e molte altre simili mostrano quanto sia loro caro il ricordo del loro primo padre in Gesù Cristo, di Colui che per primo spezzò per loro il pane della vita e indicò loro la vera via che conduce alla felicità eterna. Niente di strano quindi che le tue lettere siano state lette più volte, e che ogni volta ci siano sembrate di darci un nuovo piacere, di suscitare un nuovo interesse. 

Non posso ammirare abbastanza la divina Provvidenza, che tutto presiede e che, in particolare, si prende cura delle nostre care missioni. Tra le innumerevoli prove che ci ha dato della sua continua protezione, la vostra assistenza nelle nostre ultime angosce e la liberalità dei nostri benefattori non sono le meno notevoli né le meno degne della nostra gratitudine. I nostri magazzini erano vuoti e la guerra con gli indiani nel paese più vicino al mare ci ha privato di ogni speranza di procurarci altre risorse. Mai, mai la carità fu data in modo più appropriato, o ricevuta con più gioia. Che il cielo prolunghi i tuoi giorni e quelli di tutti i nostri benefattori! Possiate anche voi continuare a mostrarci lo stesso interesse che non avete mai smesso di mostrarci fino ad ora! Sì, Padre amato, ti sia sempre ugualmente caro il ricordo delle nostre missioni! Sono il frutto della tua fatica, delle tue fatiche, dei tuoi eroici sacrifici! Ah! non dimenticare, non dimenticare mai i nostri cari indiani! sono i tuoi figli in Gesù Cristo, i figli della tua sconfinata carità e del tuo instancabile zelo! 

Durante i mesi di giugno, luglio e agosto, la malattia imperversò crudelmente nel nostro campo, così come in quello dei Flatheads. Tuttavia, ci furono poche vittime dei suoi terribili attacchi. 

Padre Meretray, mio collaboratore, era in visita ai Flathead nella vecchia missione, dove era stato richiesto dal loro capo Fidèle Teltella (tuono), il cui figlio era gravemente malato. Più tardi li ho visitati io stesso nei loro prati di Camache. Una seconda volta, ai primi di giugno, mi fermai qualche giorno con loro alla Porta dell'Inferno, e distribuii medicine a tutti coloro che erano colpiti dal morbo e un po' di farina a ciascuna famiglia. Victor, il gran capo, Ambroise, Moïse, Fidèle, Adolphe e molti altri vi giunsero loro stessi poco dopo, per compiere i loro doveri religiosi. Dalla scorsa primavera, c'è stato un notevole miglioramento in tutta la nazione. Ambrogio fece il più bene: aveva convocato diverse assemblee, per sistemare e pagare vecchi debiti, per riparare ingiustizie, ecc. I selvaggi, tuttavia, sembrano incapaci di liberarsi delle loro terre; difficilmente vogliono sentire parlare degli accordi da prendere. 

Padre Ravalli si adoperò quanto più poté per pacificare i popoli che vivono più a ovest, cioè: i Cayus, gli Yakaman, gli Opelous, ecc. Poiché i nostri neofiti finora non hanno preso parte alla guerra, il paese è sicuro per noi come sempre. Possiamo andare liberamente dove vogliamo; nessuno ignora che i vestiti di nero non sono nemici, almeno quelli che sono tra gli indiani. Quasi tutti Coeurs-d'Alene. per ripararsi dalle ostilità degli indiani ed evitare ogni contatto con loro, si mise a cacciare i bufali. Qualche giorno fa, padre Joset mi ha scritto ciò che padre Ravalli mi aveva già scritto diverse settimane prima: “Temo una sollevazione generale tra gli indios verso l'inizio della primavera. Preghiamo ed esortiamo gli altri a pregare con noi, per scongiurare questa calamità. Credo sarebbe bene aggiungere alle preghiere ordinarie della Messa la colletta per la pace. 

Se gli indiani meno benintenzionati dei paesi inferiori potessero mantenersi nel proprio territorio, e se i bianchi, il cui numero aumenta di giorno in giorno nella valle di Sainte-Marie, potessero agire con moderazione e comportarsi con prudenza, sono convinto che presto l'intero paese sarebbe stato in pace e che d'ora in poi nessun indiano avrebbe intinto le mani nel sangue di uno straniero bianco. Se fossi autorizzato a suggerire un piano, proporrei di far evacuare l'intero alto paese dai bianchi e di renderlo un territorio esclusivamente indiano; poi mi sforzerei di prendere tutti gli indiani della parte inferiore, come i Nez Perce, i Cayuse, gli Yakoma, i Coeur-d'Alene e gli Spokan. Le migliori ragioni mi portano a credere che questo piano, che presenta grandi vantaggi, potrebbe essere realizzato mediante missioni spaziali di due o tre anni. 

I nostri indiani qui stanno bene. La scorsa primavera abbiamo seminato circa centocinquanta staia di grano e piantato una notevole quantità di patate, cavoli e rape. Il buon Dio ha benedetto il nostro lavoro ei nostri campi. Qui generalmente tutti amano l'agricoltura. Diamo semi gratis a tutti. I nostri aratri e altri strumenti sono anche per il loro uso. Prestiamo persino i nostri cavalli e buoi agli indiani più poveri e ci impegniamo a macinare gratuitamente il loro grano. Ma il nostro mulino, che funziona per mezzo di cavalli, è molto piccolo, e non riusciamo a costruirne un altro. 

Mr. HA Lansdale, agente governativo, uomo molto giusto e molto onesto, ha assunto le sue funzioni presso i Plum Trees, un luogo situato molto vicino al luogo in cui si attraversa il fiume, ea poche miglia da qui. Gli abbiamo dato tutta l'assistenza che era in nostro potere dargli. Avevo sperato che il governo venisse in nostro aiuto, almeno per la costruzione di una chiesetta; ma finora tutte le mie speranze sono state frustrate. Ahimè! potremo mai smettere di piangere la perdita della nostra piccola cappella tra i Kalispel? Diversi di questi ultimi, tra cui Victor, vedendo la cappella che un tempo era loro tanto cara, ma che ora è abbandonata e deserta, non poterono fare a meno di piangere. 

Quando potrà, il povero indiano, trovare un misero angolo di terra dove condurre una vita tranquilla, servire e amare in pace il suo Dio e conservare le ceneri dei suoi padri senza timore di vederle profanate e calpestate? piedi di un ingiusto usurpatore? 

Molti dei Kalispel, Victor e altri, hanno già possedimenti qui. Tuttavia, non hanno ancora rinunciato a quelli che hanno nel paese inferiore. Dodici abitazioni molto povere sono l'inizio della nostra città chiamata Saint-Ignace. La nostra casa, sebbene molto modesta, è tuttavia, come si suol dire, abbastanza confortevole. A chiunque non sia te, questa parola confortevole potrebbe sembrare strana; ma tu, sai benissimo cosa fa comodo a un povero missionario; pertanto, conosci anche il significato relativo di questa parola. La nostra comunità ha sei membri. Padre Joseph Meretray, che è missionario, prefetto della nostra piccola cappella e ispettore capo dei nostri campi, ecc.; Fratello McGinn, agricoltore; Fra Vincenzo Magri, spendaccione, carpentiere e mugnaio; Fratello Joseph Spegt, maniscalco, panettiere e giardiniere; Fratel François Huybrechts, carpentiere e sacrestano. 

Ho intenzione di andare a Colville dopo il raccolto e mentre gli indiani sono via. 

Padre Meretray, di sua spontanea volontà, andò a Fort Benton con un paio di cavalli. La distanza in autostrada è di 294 miglia. Ha preso i cavalli perché difficilmente potremmo fare a meno dei nostri buoi e perché, secondo le informazioni ricevute dal signor Lansdale, la strada è impraticabile per i buoi che non hanno, come i cavalli, i ferri ai piedi. Padre Meretray arrivò al forte il 17 settembre, e fu accolto molto favorevolmente dagli abitanti; ma dovette aspettare un po' per le barche. Parla con lode dei Piedi Neri e si rammarica molto di non avere giurisdizione in questa parte delle montagne. Tornò il 12 novembre. 

Come posso esprimerle, Reverendo Padre, la gioia che riempie i nostri cuori quando abbiamo aperto le Sue lettere e le diverse scatole che Lei ha avuto la bontà di spedirci? Tutti abbiamo versato lacrime di gioia e gratitudine. Invano, la notte seguente, mi sforzai di calmare l'emozione che queste missive, così come la liberalità dei nostri benefattori, avevano prodotto in me; Non riuscivo a chiudere gli occhi. L'intera comunità, sì, l'intero campo condivideva la mia felicità. Tutti insieme abbiamo reso grazie alla divina Provvidenza, e questo giorno è stato per noi un vero giorno di festa. Il giorno dopo, essendomi un po' ripreso dalla mia emozione, mi vergognai della mia debolezza; ma tu che sai cos'è un missionario, tu che conosci le sue privazioni, le sue pene, le sue angosce, mi perdonerai facilmente la mia eccessiva sensibilità. 

Avevo concordato col P. Congiato che mandasse a Vostra Reverenza le mie liste, nonchè il denaro che mi aveva destinato. Sono stato tanto più ardito nel sollecitare la tua carità e benevolenza per nostro conto, conoscendo meglio l'amore e l'interesse che hai per le nostre missioni, e poiché, d'altra parte, stavo solo eseguendo un piano che tu stesso avevi concepito e suggerito, quando, date le circostanze, sarebbe sembrato a chiunque tranne te immaginario e incapace di essere messo in esecuzione. 

Non appena partì P. Meretray, ricevetti la lettera di P. Congiato, nella quale mi diceva: «Se pensi che le nostre vettovaglie ci possano essere fornite più a buon mercato dal Missouri, falle portare di là; Te ne pagherò il prezzo. Ne scriva al reverendo P. De Smet. Se avessi ricevuto questa lettera un po' più tardi, non so bene quale sarebbe stata la mia decisione; perché è molto dubbio che avremmo potuto trovare qualcuno che tornasse a Fort Benton. Per favore scusa il disturbo che ti diamo; la nostra situazione straordinaria è l'unica scusa che posso offrire per la nostra importunità. Mille grazie a Lei ea tutti i nostri benefattori che hanno contribuito così generosamente al sostegno delle nostre povere missioni. Ringrazio anche tutti i nostri buoni Fratelli di Saint-Louis per le interessanti lettere che hanno avuto la carità di scrivermi. Ricevi ancora i nostri sentimenti di gratitudine, mio Reverendo Padre, per i cataloghi delle diverse province, i libri classici, le Missioni cattoliche, di Shea, le opere di controversia, ecc., ecc.; Non finirei mai se volessi elencare tutti i vostri regali, che siamo stati così felici di ricevere. Frate Joseph non era più invaso dalla gioia quando vedeva i tanti pacchettini con semi, lime, forbici e altri oggetti simili. Ricevi, infine, i nostri ringraziamenti per il pezzo di stoffa che ci hai inviato; è grazie a lei che continueremo ad essere vestiti di nero. Desidero con tutto il cuore che tu possa essere presente all'apertura delle scatole. Ogni oggetto suscitava nuove grida di gioia e accresceva il nostro amore e la gratitudine verso i nostri benefattori. Tutto è arrivato in buon ordine. Il tabacco in polvere, tuttavia, si era mescolato con il seme di trifoglio; ma è una sciocchezza: il mio naso non è molto delicato. Questa è la prima spedizione di soccorso fatta su queste montagne, almeno da quando ci sono io. Benediciamo la divina Provvidenza che veglia con tanta premura e tanta liberalità su tutti i suoi figli, anche su quelli che sembrano i più abbandonati. 

Il giorno dopo, ho inviato le sue lettere a padre Joset. Ho trovato un'opportunità proprio quel giorno. 

Mi sarebbe stato molto gradito ricevere una copia di tutte le tue lettere, pubblicate dal 1856. I ritratti mi erano molto cari. Non riuscivo a riconoscere quello di padre Verdin; ma frate Joseph lo riconobbe a prima vista. Il tuo è stato subito riconosciuto da un gran numero di indiani; e vedendolo esclamarono: “Pikek an! Ha fatto il giro di tutto il paese, e solo ieri è venuto a casa mia un abitante di Contonai al solo scopo di far visita a P. De Smet. Fa loro un immenso bene solo vedere il ritratto di colui che per primo portò loro la fiaccola della fede in quelle regioni ancora coperte dalle ombre della morte, e che fu il primo a dissipare le tenebre in cui erano stati sepolti , loro e i loro antenati, per tanti secoli. Credimi, Reverendo Padre, non passa giorno che non ti ricordino nelle loro preghiere. 

¹ Il ritratto di Padre De Smet, cui si fa riferimento in questo brano, è quello che fu inciso da M. Desvachez, a Bruxelles, e che abbiamo inserito in alcuni esemplari della nuova edizione, in-8°, delle Précis Histories dell'anno 1853. La prontezza con cui anche i selvaggi vi hanno riconosciuto padre De Smet si dimostra a favore della sorprendente somiglianza di questa bella incisione. (NdR) 


Come ringraziare i due benefattori che si sono così generosamente assunti il compito di trasportare e consegnarci le nostre casse senza voler accettare la minima gratuità? Indubbiamente essi devono avere una parte importante nei sacrifici e nelle preghiere che, ogni giorno, offriamo al Cielo per tutti i nostri benefattori, e che sono, con cuore grato e il ricordo della loro benevolenza verso di noi, gli unici segni di gratitudine possiamo darglieli. È un sentimento nobilissimo quello che li indusse a farsi carico, gratuitamente, loro e le loro barche, dei doni che la carità dei fedeli aveva destinato al povero missionario degli indios. Il Cielo, che conosce la nostra povertà, li ricompensi ampiamente per la loro generosità! 

Il pacco destinato a Michel Insula, il piccolo chef, rimane in deposito presso di me. Non è stato ancora aperto. L'uomo coraggioso va a caccia; ma lo aspettiamo tra qualche giorno. Non ho dubbi che sia molto sensibile a questi segni di amicizia, o, come è solito dire lui stesso: "questi segni di fraternità". Se n'è andato quando ha tagliato il grano che aveva seminato. Sempre ugualmente buono, ugualmente felice, fervente cristiano, progredisce quotidianamente nella virtù e nella perfezione. Ha un figlio, un bambino piccolo, Louis Michel, a cui ha insegnato a chiamarmi papà. È un vero piacere per lui poter parlare con me di Vostra Reverenza e dei suoi due fratelli adottivi, i signori CR Campbell e Fitzpatrick. Gli consegnerò il pacco subito dopo il suo ritorno, e vi informerò dei sentimenti con cui l'ha ricevuto, nonché della sua risposta. 

Qui nelle nostre missioni stiamo già osservando tutte le condizioni previste dal trattato concluso lo scorso anno con il governatore Stevens a Hell's Gate. I nostri Fratelli assistono gli Indiani e li istruiscono nell'arte di coltivare la terra. Distribuiscono i campi e le sementi per seminarli, così come gli aratri e altri attrezzi agricoli. Il nostro maresciallo lavora per loro, ripara i loro fucili, le loro asce, i loro coltelli; il falegname è loro di grande aiuto nella costruzione delle loro case, facendo le porte, le finestre; finalmente il nostro piccolo mulino viene utilizzato giornalmente per macinare gratuitamente il loro grano; distribuiamo medicine ai malati; in breve, tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo viene sacrificato per il benessere degli indiani. I risparmi che è in nostro potere fare, li facciamo per alleviare la loro miseria. Ciò che possiamo procurarci con il lavoro delle nostre mani e il sudore della nostra fronte è per loro. Per amore di Gesù Cristo, siamo pronti a sacrificare loro tutto, la nostra stessa vita. L'anno scorso abbiamo aperto la nostra scuola; ma le circostanze ci hanno costretto a chiuderlo. La prossima primavera avremo un Fratello capace di insegnare; e intendiamo aprirlo una seconda volta; ma intanto non guadagniamo un soldo. 

Lo scorso ottobre, la neve ha costretto i padri Joset e Ravalli e fratel Saveo a tornare a Coeurs-d'Alène. 

Abbiamo fatto per i funzionari governativi tutto ciò che era in nostro potere fare e continueremo. Tuttavia, la nostra povera missione non ha ancora ricevuto un obolo dal governo. Non credere, mio reverendo padre, che mi lamenti; OH ! NO; sai troppo bene che non sono i beni di questo mondo che potrebbero indurci a lavorare e soffrire come qui. Come le ricchezze non sono capaci di ricompensare le nostre fatiche, così le privazioni non sono capaci di farci rinunciare alla nostra nobile impresa. Il paradiso, solo il paradiso è ciò che abbiamo in vista; e questa ricompensa, lo sappiamo, supererà i nostri meriti. D'altra parte, quello che ci consola è che chi si prende cura degli uccellini che volano nell'aria non abbandonerà i bambini che ama con tenerezza., se avessimo più risorse, umanamente parlando, le nostre missioni sarebbero più fiorenti e che molte cose che ora si possono fare solo con grande pazienza e dure privazioni, e che spesso dipendono ancora dalle circostanze, potrebbero essere fatte più velocemente e con meno incertezze di successo. 

Nella nostra missione ci sono persone di così tante nazioni diverse che formiamo, per così dire, un piccolo paradiso in miniatura. Innanzitutto la nostra comunità è composta da sei membri, che provengono tutti da paesi diversi. Poi abbiamo i creoli: Genetzi, la cui moglie è Suzanne, figlia del vecchio Ignace Chaves; Abraham e Pierre Tinsley, figli del vecchio Jacques Boiteux; Alexandre Thibault, creolo dal Canada, e Derpens. Ci sono irochesi: qui si è stabilito il vecchio Ignace, così come la famiglia degli irochesi Pierre. La morte di questo venerabile vecchio è una grande perdita per la missione. Vieni Creoles of the Creeks Nation, Pierrish e Anson con i suoi fratelli; poi Flathead; poi Kalispels; poi due accampamenti a Pends-d'Oreille; poi diversi Spokan; poi Nez Perce; poi Coutenais, Coeurs-d'Alènes, Chaudières; alcuni americani si stabilirono a poche miglia da qui; alcuni Piedi Neri. Tutti, pur provenendo da tante nazioni diverse, vivono insieme come fratelli e in perfetta armonia. Hanno un solo cuore e una sola mente come i cristiani della Chiesa primitiva. 

La scorsa primavera e l'estate successiva abbiamo avuto diversi Blackfoot qui. Si sono comportati molto bene, tra gli altri, il Cagnolino, capo dei Pagani, con alcuni membri della sua famiglia. Sono entrati nel nostro accampamento con la bandiera americana spiegata e al suono di musica di guerra e un numero infinito di campanellini. Gli stessi cavalli, nella loro marcia, seguono il tempo e si prestano con dignità in tutto il loro portamento, all'armonia dell'inno nazionale. 

Abbiamo avuto diverse conferenze con il capo riguardo alla religione. Si lamentava che i bianchi, che erano stati in comunicazione con loro, non avevano mai trattato di una questione così importante. Fino a questo momento regna tra tutti la migliore intesa, e sembra che tutte le vecchie difficoltà siano dimenticate. Possa il Cielo mantenerli di buon umore. 

La scorsa estate i Ravens hanno rubato una ventina di cavalli dalla nostra nazione. Pochi giorni dopo, altri corvi vennero a visitare il nostro accampamento. Il ricordo del furto suscitò a tal punto l'ira del popolo che, dimenticando il diritto delle genti che assicura protezione anche al più grande nemico appena metteva piede nell'accampamento, si gettarono sui poveri ospiti e uccisero due di loro, prima che avessero il tempo di scappare. 

Dio benedica il governo per aver stabilito la pace tra i Blackfoot! Tuttavia, poiché finora non sono stati impiegati mezzi abbastanza efficaci, temo che la pace sarà solo di breve durata. Spero che un giorno la nostra società sarà in grado di stabilire lì una pace più duratura. Una missione tra loro potrebbe, ne sono convinto, produrre questo felice risultato. E se, per irrigare questa terra fino ad allora così ingrata, ci fosse bisogno del sangue di qualche felice missionario, allora ne produrrebbe il centuplo e i pieds-noir rispetterebbero la nostra santa religione. 

Sono estremamente addolorato nell'apprendere che una malattia epidemica sta provocando un terribile caos tra i Blackfoot. Secondo le ultime notizie, circa 150 indiani sono morti in un unico accampamento vicino a Fort Benton. Poiché la malattia ha cessato di imperversare tra gli uomini, infuria tra i cavalli. Molti sono già morti e molti muoiono ancora ogni giorno. Ne abbiamo persi cinque. I nostri cacciatori sono costretti a cacciare a piedi; poiché, secondo quanto dicono, tutti i loro cavalli sono malati. Se i Nez Perce, nella guerra che devono mantenere con il governo, perdono i loro cavalli, i cavalli saranno pagati a caro prezzo in queste regioni. 

Michel, il piccolo chef, è arrivato. Gli ho fatto il grazioso regalo del colonnello Campbell. Era molto sensibile a questo segno di attaccamento ed era sorpreso che il signor Campbell potesse ricordarlo. Poi citò un lungo elenco di parenti che erano morti dopo il suo ultimo colloquio con il signor Campbell, e mi parlò a lungo del gran numero di americani che aveva visto passare vicino a Fort Hall ogni anno. Mi disse con quale sollecitudine e con quale ansia cercava l'amico in mezzo a questa folla, e che finalmente non potendo trovarlo, credeva di aver cessato di vivere. 

I nostri indiani vanno a caccia di bufali e la loro caccia ha molto successo. 

Cinque Spokan furono uccisi dai Banac e sei di questi ultimi uccisi dagli Spokan e dai Coeur-d'Alènes. I Flathead hanno fatto uccidere un uomo dagli stessi Banac. Louis, il figlio di Ambroise, è stato ucciso lo scorso autunno dal Gros Ventre. 

Per tutto l'inverno scorso è regnata un'ottima intesa tra i Pieds-Noir, molti di loro verranno, credo, a vivere con noi. 

I Nez Perce e gli Spokan hanno cercato di diffondere uno spirito malvagio tra gli indiani che abitano qui nei paesi inferiori. Cercano di comunicare loro l'odio che essi stessi nutrono contro gli americani; ma i nostri capi sono fermi e non desiderano in alcun modo acconsentire ai desideri dei loro nemici. Victor, il gran capo, Adolphe, Fidèle e Ambroise sono di nuovo qui per adempiere ai loro doveri religiosi. Purtroppo tra queste nazioni regna ancora una grande antipatia. 

Il signor McArthur, ex membro della Hudson's Bay Company, è ora stabilito a Hell's Gate. 

In conclusione, mio Reverendo Padre, ti prego di credere che, nonostante le tue ripetute esortazioni a rassicurarmi, non è senza provare un po' di imbarazzo che ti do ancora una volta l'elenco di ciò di cui abbiamo bisogno quest'anno.sappi che sei già sopraffatto dal lavoro ; ma chi oltre a te è in grado di conoscere e comprendere la nostra posizione? 

P. Joset mi ha appena scritto che il 1° maggio è fissato per il giorno dell'appuntamento con P. Congiato a Les Dalles. 

Per favore, porga i miei rispetti a tutti i miei buoni amici che sono al college, a Saint-Charles e altrove... 

Da Vostra Reverenza, 

Il Respectful Servant, 

A. HOECKEN, SJ
 
﻿

	
 

	1857 - lettera 40 - Biografia di Mr. Charles Nerinckx, missionario in Kentucky.

	
Omaggio a Charles Nerinckx, parroco di Everberg - Meerbeek e missionario in Kentucky. 

Università di Saint-Louis, 29 agosto 1857. 

Mio Reverendo Padre, 

durante la mia ultima visita in Belgio, vi ho sentito esprimere il desiderio di pubblicare nei vostri Précis Historiques una nota sulla vita del venerato e santo missionario, l'apostolo del Kentucky , il Reverendissimo Charles Nerinckx. Una delle nostre migliori riviste cattoliche, il Metropolitan, di Baltimora, ha appena pubblicato la biografia di questo belga, illustre negli annali americani. Mi affretto a inviarti la traduzione. In una nota, l'autore della biografia afferma di aver consultato gli Sketches of Kentucky e la Vita di mons. Flaget, dal dotto vescovo di Louisville, mons. Spalding; la miscellanea cattolica degli Stati Uniti, vol. V, 1825; il Catholic Almanack, del 1854, ecc., ecc. 

Aggiungo qui, sullo stesso argomento, alcune righe per rispetto e gratitudine per la memoria del nostro santo e zelante compatriota, e nel pensiero che saranno forse gradite a molti lettori dei Précis Historiques. 

M. Nerinckx era molto legato alla Compagnia; in tutte le occasioni mostrava l'alta stima che aveva per lei. Fece due viaggi in Belgio, uno nel 1817 e l'altro nel 1821, e in ogni viaggio ottenne diversi candidati per la Compagnia. Accolse volentieri e con interesse la speciale richiesta che gli fece padre Antoine Kohlmann, allora provinciale della Compagnia di Gesù nello Stato del Maryland, di assumere questa importante recluta apostolica. 

Al ritorno dal suo primo viaggio, M. Nerinckx era accompagnato da M. Cousin, della diocesi di Gand, da quattro giovani e precisamente: MM. Jacques Van de Velde, originario di Lebbeke, presso Dendermonde, professore al seminario minore di Mechelen; Sannon, dai dintorni di Turnhout; Verheyen, di Merplas, che aveva partecipato alla campagna di Spagna sotto Napoleone, e Timmermans, di Turnhout, segretario del commissario distrettuale. Chrétien De Smet, di Marcke, vicino a Oudenaarde, e Pierre De Meyer, di Segelsem, si erano uniti al piccolo drappello di missionari, con l'intenzione di entrare nella Compagnia di Gesù come Fratelli coadiutori. M. Cousin morì a White-Marsh, alla fine del suo noviziato; M. Van de Velde morì Vescovo di Natchez; Ho dato la sua biografia nei Précis Historiques; Padre Verheyen, missionario nel Maryland, cessò di vivere lì nel 1823; il suo grande zelo per la salvezza delle anime e le sue solide virtù gli fecero guadagnare la stima e il rispetto di quanti ebbero la fortuna di conoscerlo. Padre Timmermans, socio di Padre Van Quickenborne, terminò la sua carriera a Saint-Stanislas, Missouri, nel 1824; fu un missionario infaticabile che rese grandi servigi alla religione di queste parti. Fr. Chretien De Smet è morto al Georgetown College, nel Distretto di Columbia, dopo esservi stato modello di vero e santo religioso durante tutti gli anni trascorsi nella Compagnia. Il fratello Pierre De Meyer è l'unico che sopravvive ai suoi compagni di viaggio. 

Ho appreso dal venerabile M. Nerinckx alcuni particolari piuttosto interessanti sul loro lungo e pericoloso viaggio, particolari che sono ancora molto freschi nella memoria del buon Fratel Pierre. 

Si imbarcarono il 16 maggio, all'isola di Texel, in Olanda, sul brigantino Mars, capitano Hall, di Baltimora. Il viaggio è stato lungo e pericoloso. Appena entrati nel Canale della Manica, una violenta tempesta li sorprese e minacciò di travolgerli. Uno dei marinai, gettato dalla cima dell'albero in mare, vi trovò la morte. La paura e la costernazione universali regnavano a bordo. Era la domenica di Pentecoste. Per tre giorni la nave, senza vele e senza timone, battuta dai venti e dalle onde, galleggiava in balia delle onde. 

In un'altra tempesta, la nave ha subito una grossa perdita che è stata ritenuta irreparabile. Per più di tre settimane tutte le pompe furono messe in funzione, senza interruzione, notte e giorno, e tutti, equipaggio e passeggeri, anche il venerato missionario, dovettero prestarsi all'opera. Per fortuna a bordo c'erano un centinaio di emigranti, tedeschi e svizzeri. Senza il loro aiuto sarebbe stato impossibile salvare la barca. 

Quando si avvicinò alle rive di Terranova, il Mars si trovò nei pressi di una nave pirata, che gli diede la caccia e riuscì ad abbordarla, dopo una corsa abbastanza lunga. Il capitano dei pirati, il cui nome era Mooney, era originario di Baltimora; lungi dal manifestare intenzioni ostili, sembrava felicissimo di aver incontrato un concittadino. Poiché il Mars mancava di provviste, il Capitano Hall acquistò diversi barili di gallette, manzo salato, alcuni barili di acqua fresca e una grande quantità di frutta secca e vino, che il pirata aveva in abbondanza, avendo portato via, tre giorni prima, un Nave mercantile spagnola, in viaggio verso la Spagna. 

Né il capitano della Mars né il suo compagno possedevano le qualità richieste dalla loro posizione. I loro calcoli differivano sempre. Dopo aver superato le Azzorre, si sono diretti direttamente ai tropici. Poi, vedendo che si trovavano troppo a sud, tornarono sui loro passi e raggiunsero le rive di Terranova. Navigando, per così dire, a caso, la barca, una bella mattinata, era sul punto di naufragare sulle coste pericolose della parte settentrionale di Long Island. Alla fine, dopo settantatré giorni di viaggio, raggiunsero Chesapeak Bay il 26 luglio e il 28 si ritrovarono sani e salvi nel porto di Baltimora. 

Nel 1821, il Reverendissimo M. Nerinckx visitò ancora una volta la sua terra natale, per ottenervi nuovi aiuti materiali, necessari per le sue numerose missioni nel Kentucky. In questa occasione il P. Provinciale del Maryland rinnovò nuovamente con insistenza la sua richiesta di portargli un buon rinforzo di giovani missionari belgi. 

Durante il soggiorno dello zelante missionario in Belgio, professori e studenti del seminario minore di Mechelen avevano concepito l'idea e formato l'intenzione di entrare nella Compagnia di Gesù, per dedicarsi alla salvezza delle anime negli Stati Uniti. Ben presto ebbero l'opportunità di realizzare il loro nobile scopo. Tra loro apparve il Reverendissimo M. Nerinckx. Il quadro che ha dispiegato per loro dell'abbandono dei poveri cattolici in quelle immense regioni dove, per mancanza di sacerdoti, migliaia di persone dimenticarono o abbandonarono la fede. Parlò loro a lungo del Kentucky, dove il Signore aveva operato tanti prodigi col suo ministero, e dipinse loro vividamente l'assoluto abbandono in cui si trovavano tutte le tribù indiane del grande deserto occidentale, alla cui conversione i figli di San Ignazio era sempre stato devoto. I giovani candidati non tardarono a presentarsi al degno missionario, decisi, se acconsentiva, ad accompagnarlo in America. Questo consenso fu facilmente ottenuto e li ricevette a braccia aperte. Hanno quindi dovuto superare molti grandi ostacoli, opposti alla loro partenza dai genitori e dal governo olandese. 

Ecco i nomi dei giovani candidati che si sono presentati allo stesso Reverendo Sig. Nerinckx, per entrare nella Compagnia di Gesù in America. Comincio dal più antico: MM. Felix Verreydt, di Diest; Josse Van Assche, di Saint-Amand; Pierre-Joseph Verhaegen, di Haecht; Jean-Baptiste Smedts, di Rotselaer; Jean-Antoine Elet, di Saint-Amand; Pierre-Jean De Smet, di Dendermonde. I PP. Elet e Smedts sono morti; le loro biografie si trovano nei Précis Historiques. 

Fu concordato con M. Nerinckx che i suoi sei compagni si sarebbero incontrati ad Amsterdam, per fare lì tutti i preparativi necessari per il lungo viaggio attraverso l'Oceano Atlantico, e per prendere ulteriori disposizioni per eludere la vigilanza del governo, che ha dato le autorità severi e severi ordini di arrestarli. Riuscirono a vincere l'appuntamento: il 26 luglio 1821 arrivarono ad Amsterdam. Il 31 dello stesso mese, festa di Sant'Ignazio, lasciarono la città e si imbarcarono su una piccola imbarcazione per recarsi all'isola di Texel nello Zuiderzee. Il giorno successivo si fermarono a Wieringen, dove visitarono una chiesa cattolica, e poche ore dopo sbarcarono a Texel e presero alloggio in una casa cattolica, che alcuni amici di Amsterdam avevano preparato per loro in anticipo. Infine, il 15 agosto, salirono a bordo del brigantino Colombia, dopo aver raggiunto l'alto mare in una piccola cesta da pilota, che aveva superato l'Helder senza essere osservato dalla polizia. Il cammino iniziò così sotto gli auspici della nostra buona Madre, nel giorno della sua gloriosa assunzione al cielo. Era di buon auspicio e felice. Abbiamo vissuto, è vero, qualche burrasca e qualche forte raffica di vento; ma tutto è passato senza il minimo sfortunato incidente. 

Dopo quaranta giorni siamo atterrati nella bellissima città di Filadelfia. Il giorno dopo abbiamo salutato il venerabile e degno M. Nerinckx, uomo eminente per santità, per scienza, pieno di zelo per la salvezza delle anime, e che ha ben meritato di essere chiamato uno dei principali apostoli della Chiesa americana . , come l'autore della biografia che accompagna la mia lettera ha saputo descriverla così bene. Lo abbiamo lasciato, pieni di rispetto e venerazione per la sua persona. I saggi consigli che non aveva mai cessato di darci, e l'esempio delle sue eminenti virtù che avevamo avuto davanti agli occhi durante i quaranta giorni di viaggio, sono sempre rimasti presenti nella memoria dei suoi compagni. Abbiamo avuto il grande privilegio di possederlo per qualche tempo nel noviziato di Saint-Stanislas, nel Missouri, pochi giorni prima della sua morte. 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, 

Mio Reverendo Padre, 
Vostro devoto servitore, 
PJ DE SMET, SJ


 
﻿
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CHARLES NERINCKX, PARROCO DI EVERBERG - MEERBEEK E MISSIONARIO NEL KENTUCKY 

42 LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore di Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 16 novembre 1837. 

Mio reverendo e caro padre, 

nella sua lettera del 20 ottobre, in cui si accusa ricevuta della Memoria di Charles Nerinckx, estratta dal metropolita del 15 luglio di quest'anno, nonché della traduzione di questa Memoria, mi dici che avevi già ricevuto da me la biografia dello stesso missionario, pubblicata in America da mons. Spalding, attuale vescovo di Louisville, nei suoi Sketches of Kentucky. Ricordo, infatti, quella prima spedizione. Poiché la Memoria si appoggia alla stessa autorità del rispettabile prelato, poiché la sostanza dei due avvisi è la stessa, e poiché un ex missionario in America vi aveva già tradotto quella degli Schizzi, penso che farete bene a pubblicare quest'ultima traduzione ¹. 

¹ “In ogni tempo, dice il traduttore, i belgi si sono distinti nella grande opera di diffusione della fede; nessuna regione lontana che non conservi la traccia dei loro passi; non c'è infedele o selvaggio che non ricordi e benedica il nome di qualche missionario partito dal Belgio. Il grande San Francesco Saverio ammirava le loro virtù e la loro devozione. "Mitte Belgas, mandami belgi", ha scritto in Europa dalle profondità dell'India. 

Di quale interesse non sarebbe l'opera che ripercorresse per noi le fatiche dei nostri principali missionari? Ma mentre abbondano le biografie di altre celebrità belghe, si vedono pochi di quegli uomini apostolici che hanno speso il loro sudore e la loro vita nell'opera che un santo chiama la più divina di tutte le opere divine. 

In attesa di colmare questa lacuna, siamo felici di ricordare un nome noto in Belgio. Charles Nerinckx, uno dei più famosi missionari che hanno lasciato il Belgio, è stato, all'inizio di questo secolo, una delle glorie della nascente Chiesa degli Stati Uniti. Abbiamo 

di questo benemerito sacerdote missionario del Kentucky alcune lettere che riteniamo inedite e che pubblicheremo. Devono essercene molti di più. Coloro che volessero comunicarci altri contribuirebbero al bene che possono fare queste edificanti letture. (Nota del redattore.) 

Charles Nerinckx nacque il 2 ottobre 1761 a Herffelinghen (comune rurale nella provincia del Brabante, distretto di Bruxelles). I suoi genitori si distinguevano per le virtù cristiane e un profondo attaccamento alla religione. Suo padre era un medico. 

Fin dall'infanzia, Carlo crebbe sotto la dolce influenza della pietà, che era ereditaria nella sua famiglia. Sembrava affrettarsi ad offrire a Dio i primi frutti di una vita che poi avrebbe dedicato interamente a lui. 

² La famiglia Nerinckx è conosciuta da diversi pii e zelanti ecclesiastici che ne sono usciti. Uno di loro, all'inizio di questo secolo, si recò a Londra, dove diresse a lungo la chiesa di Saint-Louis de Gonzague, costruita dalle sue cure, e l'attiguo convento degli orfani, da lui fondato e posto sotto la direzione delle Suore dette Fedeli Compagne di Gesù. Un altro, membro della Compagnia di Gesù, lavora nelle laboriose missioni del Missouri. Il clero belga comprende diversi membri della stessa famiglia. (Nota del traduttore) 

Posto, ancora giovane, nella scuola elementare di Ninove, passò di lì, all'età di tredici anni, al collegio di Gheel, nelle Campine, per fare lì le sue scienze umane. Carlo fu, in queste due case, oggetto di consolazione per i suoi maestri, modello di applicazione e pietà per i suoi compagni di studio, che il suo amabile commercio sapeva affascinare e condurre al bene. 

I suoi religiosi genitori, per rispondere al suo amore per la scienza e sviluppare le sue felici doti, incoraggiati peraltro dai suoi primi successi, decisero di fargli seguire un corso di filosofia. Lo mandarono alla famosa Università di Lovanio. Se non risparmiarono né fatiche né sacrifici per dare al figlio un'educazione tanto brillante quanto cristiana, possiamo dire che questo figlio riconoscente fece ogni sforzo per soddisfarli e consolarli. 

Tuttavia, Charles aveva raggiunto quell'età in cui il giovane, di fronte al futuro, si raccoglie per pensare al percorso che deve seguire e alla meta che desidera raggiungere. Ha compreso quanto sia importante per il giovane fare una buona scelta dello stato di vita e conformare i suoi disegni a quelli che la Provvidenza ha per ciascuno di noi. Ha chiesto a Dio la luce. Fedele alla voce del Signore, decise di dedicarsi al servizio della Chiesa. 

Nel 1781 entrò nel seminario maggiore di Mechelen, dove faceva ogni giorno nuovi progressi nelle vie di Dio, non meno che nelle scienze sacre. Una profonda umiltà non lo abbandonò in mezzo ai successi che lo elevarono al di sopra dei suoi compagni di studio: sembrava non avere niente a cuore quanto nascondere i suoi vantaggi agli uomini, rifuggendo le lodi del mondo con un ardore pari a quello che troppo spesso ci mettiamo a cercarli. 

Con una vita così santa, Carlo si era da tempo preparato a ricevere l'eminente dignità del sacerdozio. Fu promosso lì, al termine del suo corso di teologia, nel 1785, e, quasi subito dopo, assegnato a una chiesa di Mechelen, dove, durante lo spazio di otto anni, lavorò con la massima devozione alla salvezza del Prossimo. 

Tuttavia, la cura di Everberg-Meerbeek, presso Lovanio, divenne vacante e fu messa a concorso, come raccomandato dal Sacro Concilio di Trento, affinché i più capaci potessero ottenerne il beneficio. Nerinckx ha prevalso sui suoi colleghi. Si staccò dai suoi numerosi amici di Mechelen per intraprendere questa nuova carriera, dove Dio aveva in serbo per lui un lavoro degno del suo zelo. 

Al suo arrivo, trovò questa grande parrocchia in uno stato deplorevole: la chiesa fatiscente, il popolo ignorante, l'educazione della gioventù trascurata, tutto indicava l'influenza disastrosa che la Rivoluzione francese aveva esercitato anche su queste regioni, che la presenza del suo gli eserciti continuavano a peggiorare, e che il predecessore del nuovo parroco, un vecchio storpio, non era riuscito a fermare. Nerinckx non ha perso tempo a riparare questi mali. Fece restaurare la chiesa e lavorò instancabilmente per ravvivare lo spirito di pietà tra i suoi numerosi parrocchiani. Conoscendo l'influenza di una sana educazione sulla felicità dei fanciulli e l'impero che l'innocenza esercita sul cuore dei genitori, raddoppiò i suoi sforzi per istruire l'infanzia nei principi della religione e per formare i giovani cuori alla pietà. Li riuniva molto spesso al catechismo. Per raggiungere più sicuramente il suo scopo, aveva diviso in varie sezioni tutti i bambini della parrocchia; lì dava loro l'istruzione cristiana o la faceva fare da catechisti che lui stesso aveva formato. Ben presto conquistò l'amore di questa cara parte del suo gregge. Così gareggiarono tutti in zelo e assiduità. Si sforzava di ispirare in loro una pietà soave e fiduciosa verso la Vergine Immacolata, e si compiaceva di insegnare loro inni, che aveva composto lui stesso in onore della Madre di Dio. 

Il buon sacerdote potrebbe congratularsi con se stesso per un successo che ha superato le sue speranze. È attraverso i bambini, a quanto pare, che Dio ha voluto che la grazia trionfasse. Alla Santa Mensa venivano ammessi per la prima volta coloro la cui età lo permetteva. Lì brillarono del loro candore e della loro tenera pietà, e rimasero nei seguenti modelli di regolarità e fervore per il resto degli abitanti. Il cuore dei genitori è stato toccato; i più sconcertati, i più induriti ritornarono a poco a poco al sentimento dei loro doveri. La parrocchia, un tempo sprofondata nell'indifferenza e nei disordini che l'accompagnano, si è scrollata di dosso il suo torpore e ben presto ha ricordato, con la sincerità del suo ritorno, i tempi più belli del passato. Per rafforzare e sviluppare la sua opera, lo zelante sacerdote istituì congregazioni in onore di Maria, associazioni dedite alla visita e alla cura degli infermi e ad altre opere di carità. Fu così che, per lo zelo divorante del sacerdote e per le fatiche che il cielo si compiacque di fecondare per grazia, ebbe luogo nella popolosa parrocchia di Everberg-Meerbeek una totale riforma dei costumi. 

Affabile e garbato con tutti, Nerinckx era tuttavia di austera morale e di rigidi principi; ma questo rigore lo applicava a se stesso molto più che agli altri. Non perdeva mai tempo e rifiutava anche il minimo rilassamento; le sue visite si limitavano a quelle che il suo ministero richiedeva imperiosamente; ma appena si trattava di salvare un'anima, partiva in tutta fretta, a qualunque ora e con qualunque tempo, nel freddo dell'inverno come nel caldo dell'estate. Se il santo ministero cessava di occuparlo, allora si era sicuri di trovarlo applicato alla preghiera o allo studio. Attento a tenere il suo gregge lontano dalla minima possibilità di cadere, non poteva tollerare la danza; li attaccò con la forza e riuscì ad abolirli. 

Tale zelo per gli interessi della religione e per tutte le buone opere che essa ispira, deve naturalmente attrarre al sacerdote pacifico l'odio degli empi corifi della rivoluzione, e additarlo ai loro oltraggi persecutori. Contro di lui fu emessa nel 1791 una sentenza di reclusione. uomini. Trovò asilo nell'ospedale di Dendermonde, allora sotto la direzione delle Suore Ospedaliere, di cui sua zia era la superiora. 

Per sette anni, nonostante il continuo pericolo che minacciava la sua vita, rimase in questo ritiro, svolgendo le funzioni di cappellano. Il cappellano dell'ospedale, padre Schellekens, fu esiliato nell'Ile de Ré. 

Questa persecuzione mandò in frantumi l'intera rassegnazione di Nerinckx alla volontà divina; fu modello di tutte le virtù per quanti ebbero la fortuna di conoscerlo, e sostegno delle pie Suore in questi tempi infelici. Celebrò il Santo Sacrificio della Messa per queste anime sante alle due del mattino, e poi si ritirò nel luogo dove si teneva nascosto durante il giorno. Dotato di rare doti e incapace di sopportare l'inerzia, seppe rendere utili gli ozi di questi anni di prova, dedicandosi a studi approfonditi e componendo diversi trattati di teologia, storia ecclesiastica e diritto canonico. . I suoi manoscritti avrebbero fornito materiale abbondante per otto volumi in ottavo; ma quando, più tardi, fu sollecitato a consegnarli al tipografo, il suo pudore si rifiutò di farlo fino alla fine. 

Nell'ospedale di Dendermonde c'erano diversi prigionieri che vi erano stati portati in seguito ai combattimenti in Belgio da parte dei rivoluzionari. L'intrepido cappellano uscì durante la notte dal suo ritiro per elargire loro ogni possibile consolazione e cura in queste circostanze, e per amministrare loro l'aiuto spirituale del santo ministero. Talvolta, dopo averli fatti partecipare ai santi sacramenti, vedeva questi infelici strappati dal carcere e condotti alla loro morte; li seguì con occhio di paterna compassione fino al luogo del patibolo, e più di una volta alzò di nuovo la mano per benedirli. A intervalli, fuggiva dal suo esilio e andava segretamente a Everberg in mezzo al suo vecchio gregge. Riaccese il coraggio, consolò gli afflitti e distribuì l'aiuto della religione a questo popolo abbandonato. 

Dopo molte prove, Nerinckx, divorato dal desiderio di estendere il regno di Gesù Cristo, decise di andare negli Stati Uniti, dove il raccolto era tanto abbondante quanto era limitato il numero degli operai. Lasciò il Belgio e si imbarcò ad Amsterdam il 14 agosto 1804. 

Durante la traversata, molto dolorosa e durata non meno di tre mesi, la nave, vecchia e fatiscente, rischiò spesso di affondare. Un morbo contagioso, scoppiato a bordo, ha acuito lo sgomento e ha rapito diversi passeggeri e membri dell'equipaggio. Niente, tuttavia, poteva fermare l'empietà e l'eccesso che macchiavano la nave. Il nuovo missionario piangeva spesso per questi eccessi, che resistevano al suo zelo. Nel seguito, parlando di questa nave, la chiamava un inferno galleggiante, e non cessava di attribuire a una speciale protezione di Dio la felicità che aveva avuto nello scampare a un imminente naufragio. 

Sbarcammo a Baltimora verso la metà di novembre. Nerinckx si è subito recato da mons. Carroll¹, l'unico vescovo degli Stati Uniti, e gli offrì i suoi servigi per qualunque chiesa o distretto che il prelato ritenesse opportuno assegnargli. Il vescovo lo accolse con la massima gentilezza e lo mandò a Georgetown 2 per formarsi lì per le missioni americane e dedicarsi allo studio della lingua inglese, di cui non aveva conoscenza. Sebbene avesse allora quarantacinque anni, riuscì ad apprendere questa lingua in modo tale da poterla scrivere e parlarla con facilità. 

¹ Mons. Carroll fu illustre rampollo di una delle duecento famiglie cattoliche inglesi, che nel 1633, in fuga dall'oppressione religiosa subita in patria, attraversarono l'Atlantico e si stabilirono nel Maryland (parola inglese che significa terra di Maria), sotto la guida di Lord Baltimora. Fu membro della Compagnia di Gesù fino alla soppressione di questa società nel 1773. Continuò a coltivare questa parte della vigna del Signore con i suoi ex confratelli in religione, quando nel 1790 fu promosso alla dignità episcopale. Papa Pio VI gli affidò la nuova sede di Baltimora e sottomise alla sua giurisdizione l'intera estensione degli Stati Uniti. La sua morte, avvenuta nel 1815, provocò un lutto straordinario in tutto il Paese. 

² La fondazione di Georgetown è il più antico collegio cattolico degli Stati Uniti, ed è sempre stato un fertile terreno fertile per i missionari. Si trova su un'altura in vista del Campidoglio di Washington. Nel secolo scorso era già, come ancora oggi, sotto la direzione dei Padri della Compagnia di Gesù. Questo collegio ha acquisito una nuova importanza per il magnifico osservatorio eretto lì alcuni anni fa e per le osservazioni astronomiche che vi si fanno. 

Mons. Carroll, conoscendo l'isolamento e la situazione estrema di Mr. Badin³, unico sacerdote per tutta l'estensione del Kentucky, decise di inviarlo in aiuto del nuovo missionario. Se non avesse mai inviato altri, gli sarebbero dovuti ringraziamenti eterni per il tesoro inestimabile che ha donato al Kentucky nella persona di Nerinckx. 

³ Il signor Badin, recentemente scomparso dopo più di cinquant'anni di apostolato, era di origine francese. Fece gli studi teologici a Baltimora e lì ricevette, nel 1793, il sacerdozio dalle mani di mons. Carrol. È il primo sacerdote ordinato in questa parte del mondo, dove non molto tempo prima i cattolici si erano lamentati sotto le leggi penali dell'Inghilterra. (Nota del traduttore). 

L'uomo di Dio partì subito per la sua lontana missione, insensibile ad ogni pericolo, non meno che alle privazioni e alle fatiche che lo attendevano. Abituato da tempo a ogni sorta di difficoltà, si considerava fortunato per aver ottenuto una missione che molti altri avevano rifiutato. 

Lasciò la città di Baltimora nella primavera dell'anno 1805, e arrivò nel Kentucky, dopo un lungo e penoso viaggio, il 5 luglio dello stesso anno. 

Accolto felicemente da M. Badin, allora vicario generale, iniziò presto a condividere il lavoro della sua missione. Durante i primi sette anni del suo apostolato risiedette presso il signor Badin presso la chiesa di Saint-Étienne, e fissò poi la sua residenza presso la chiesa di Saint-Charles, che aveva appena costruito sulla riva dell'Hardin's Creek. Lì sembrava raddoppiare la sua attività. Sempre alla ricerca di anime, percorreva a cavallo foreste e pianure, senza mai riposarsi. Le sue fatiche erano eccessive; ma fu anche ben consolato dagli abbondanti frutti che ne derivò. Divorato dallo zelo per la casa di Dio, non c'erano sacrifici a cui non si sottomettesse volentieri per il benessere degli abitanti del Kentucky, allora ancora pochi di numero, ma sparsi su un territorio immenso. Di costituzione robusta e dotato di grande forza fisica, non aveva riguardo per se stesso; il suo sonno fu breve; il suo cibo, quello dei poveri; si alzava ordinariamente parecchie ore prima dell'alba per dedicarsi alla preghiera e allo studio, e per tutta la giornata sembrava vivere in continuo raccoglimento. Cercando solo la gloria di Dio e la salvezza del prossimo, era interamente dedito ai suoi doveri, e anche nella vecchiaia non rallentò in alcun modo il suo primo ardore. Dio sostenne così bene la forza del suo servo che all'età di sessant'anni lavorava ancora con tutto il vigore della giovinezza. Quali che fossero le sue fatiche e fatiche, non mancava quasi mai di celebrare i santi misteri. A volte percorreva da 25 a 50 miglia al mattino per raggiungere il luogo dove doveva offrire il santo sacrificio. 

(Fine al numero successivo.) 

¹ Il Kentucky, situato al centro della Confederazione americana, è delimitato a nord dall'affascinante fiume dell'Ohio (nome selvaggio che significa il bello), a ovest dal Mississippi, a a sud dallo Stato del Tennessee e ad est dalla Virginia. La sua superficie è di 4.335 leghe quadrate, e la sua popolazione, che nel 1792 contava appena 70.000 anime, nel 1850 salì a 982.405 .
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CHARLES NERINCKX, PARROCO DI EVERBERG - MEERBEEK E MISSIONARIO NEL KENTUCKY 

42 LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore di Précis Historiques, a Bruxelles. 

(Fine. Vedi p. 10.) 


Di indomabile coraggio, Nerinckx era superiore a tutte le difficoltà e senza paura nell'ora del pericolo. Nessun luogo del Kentucky che non lo vedesse passare, a volte in mezzo alla neve e al ghiaccio, a volte nel buio di una notte umida o sotto i raggi di un sole cocente. Niente avrebbe mai potuto fermare il suo zelo; pareva addirittura ricercare opportunità che, con maggiore difficoltà e pericolo, gli offrissero maggior profitto e merito. Attraversò audacemente le foreste più vaste, nuotò attraverso i fiumi e dormì sotto le stelle tra le bestie feroci. Il suo coraggio sembrava trovare nuovo nutrimento nelle sue fatiche e nuovo vigore nelle sue fatiche. 

In mezzo a tanto duro apostolato, era abituato a digiunare ea praticare ogni sorta di mortificazioni. Possedeva la grande arte di farsi tutto a tutti per guadagnare tutti gli uomini a Gesù Cristo, e sembrava dilettarsi più nella capanna dei poveri che nella dimora dei ricchi. 

Durante i suoi viaggi apostolici, quando si fermava in una casa per pernottarvi, era solito badare lui stesso al suo cavallo e si accontentava talvolta di riposarsi un po' nella stalla e in qualche altra parte secondaria dell'abitazione. Al mattino, quando i suoi ospiti si alzavano, di solito lo trovavano lì in preghiera. Non appena aveva annunciato la visita di un missionario, non mancava mai di essere lì all'ora stabilita, anche se per farlo doveva viaggiare tutta la notte. 

Al suo arrivo in missione, radunava i fedeli, confessava, predicava, catechizzava, celebrava la Santa Messa verso mezzogiorno o anche più tardi, e di solito non faceva colazione fino alle tre o alle quattro del pomeriggio. 

La sua vita è stata spesso esposta nel passaggio dei fiumi. Un giorno, recandosi a visitare un malato, attraversò un fiume, ritto a cavallo, immobile e inginocchiato sulla sella, mentre il cavallo nuotava e l'acqua passava addirittura sulla sella. Un'altra volta, in circostanze simili, cadde da cavallo, fu trascinato con la sua cavalcatura dalla corrente troppo rapida del fiume, e si salvò la vita solo con l'aiuto della coda dell'animale, che afferrò quando stava per sparire sott'acqua. 

In una delle sue gare, è quasi caduto preda dei lupi. Attraversando la contea di Grayson, allora scarsamente abitata, si perse con l'avvicinarsi della notte. Era pieno inverno, il freddo era intenso e presto una fitta oscurità gli impedì di avanzare. Mentre cercava un riparo dove riposarsi qualche istante, dei lupi affamati si accorsero della sua presenza e ben presto lo circondarono. Immediatamente, con grande presenza di spirito, monta a cavallo, comincia a gridare con tutte le sue forze e riesce a tenere lontani per un momento i suoi formidabili avversari. Subito dopo, tornano furiosi e iniziano ad attaccare il cavallo; ma il missionario, facendosi il segno della croce, si arma di nuovo coraggio e sostiene la lotta fino all'alba, quando i suoi nemici scoraggiati scompaiono. 

Abbiamo detto che Nerinckx possedeva una grande forza muscolare. Ecco la prova. Esigeva l'ordine più rigoroso nella chiesa durante la celebrazione dei santi misteri. Attratti dalla curiosità, i protestanti si mescolavano spesso ai cattolici, infrangendo talvolta le regole del decoro. Nerinckx, con quell'energia che lo caratterizzava, non mancò a questo punto di correggerli per la loro condotta. I suoi avvertimenti, espressi con franchezza e con un linguaggio un po' duro, non sempre furono ben compresi o ben accolti. Accadde, dunque, che un giovane di nome Hardin, alto e di muscoli robusti, si offendesse per le parole che il missionario gli rivolgeva e che egli non capiva bene. Giurò vendetta alla prima occasione. Non ci è voluto molto per presentarsi. Pochi giorni dopo, mentre l'uomo di Dio si recava dalla chiesa di Saint-Étienne a quella di Saint-Charles, il giovane, che si era nascosto per strada ad aspettarlo, gli corse improvvisamente incontro, afferrò il cavallo per briglie, tagliò il cuoio della staffa e ordinò al missionario di smontare, minacciandolo, se avesse opposto resistenza, di travolgerlo a colpi. Nerinckx obbedì subito e rispose a questo giovane furioso che non aveva voglia di offenderlo; che, inoltre, un ecclesiastico si sente molto poco disposto a combattere. Hardin insiste e già alza la mano all'innocuo missionario, quando questi, senza perdere la calma, afferra il suo giovane avversario, lo stende dolcemente a terra, come avrebbe fatto con un bambino, e gli dice con un sorriso, che la sua intenzione non era di colpirlo, ma che aveva il diritto di metterlo a riposo per non essere colpito lui stesso. Tenne il giovane in questa posizione finché non gli ebbe promesso la pace. Nerinckx rimontò con calma sul suo cavallo e continuò per la sua strada; Hardin ebbe cura di seguire un'altra strada. Quando il missionario è arrivato in chiesa, uno dei suoi amici gli ha chiesto perché si era tagliata la staffa; raccontò in poche parole la sua avventura e aggiunse, sorridendo, che quei giovani guardaboschi non potevano competere con un belga. In seguito, non parlò più di questo incontro; ma il giovane Hardin continuava a dire: «Posso misurarmi con i miei simili; ma il vecchio Nerinckx ha una forza sovrumana. 

Con l'aumentare del numero dei fedeli, Nerinckx eresse nuove chiese. Ne costruì dieci nel Kentucky, due di mattoni e otto di legno. Mentre dirigeva i lavori, si mise lui stesso al lavoro, preparando la legna, spianando il terreno, facendo ogni sorta di lavori, per completare prima le case di preghiera. Ha anche costruito una casa per sé, che era quasi interamente opera delle sue mani. Amava ripetere allegramente su questo argomento che il suo palazzo gli era costato la somma di sei dollari e mezzo. 

Ha curato i bisogni spirituali di sei grandi congregazioni di fedeli e ha visitato anche un gran numero di stazioni, dove il numero dei cattolici era meno numeroso. Ovunque trovasse un piccolo raduno di devoti, stabiliva una nuova stazione, che poi visitava a orari prestabiliti. Questi centri di azione divennero così numerosi che gli ci vollero sei settimane per visitarli come missionario. Non si concedeva né riposo né svago; il lavoro da solo sembrava piacergli. Parlava poco e solo per il servizio di Dio o per il bene del prossimo. 

Arrivato in stazione, si recava al confessionale e si confessava di solito dalla mattina fino a mezzogiorno. Tuttavia, prima di iniziare a confessare, recitava alcune preghiere con i suoi penitenti e dava loro una breve istruzione sulle disposizioni necessarie per ricevere degnamente il sacramento della penitenza. Severo in altri tempi, fu un confessore pieno di tenerezza e di pazienza. Quindi la fiducia che avevamo nella sua leadership era sconfinata. È alle sue istruzioni, soprattutto a quelle che dava in confessionale, che dobbiamo ancora oggi la profonda pietà e la grande regolarità dei vecchi cattolici del Kentucky. 

Tuttavia, nel gregge affidatogli, sembrava avere una predilezione speciale per i bambini e per gli schiavi negri. Si prodigò su di loro per istruirli, prepararli alla prima comunione e renderli graditi a Dio. Ripeteva in America le commoventi scene a cui si era assistito a Everberg, in Belgio. Inculcò ovunque una grande devozione alla Madre di Dio; la prima chiesa da lui costruita fu eretta sotto la dolce invocazione di Maria Immacolata. Ha avuto molta cura di assegnare posti separati nei Luoghi Santi a persone di sesso diverso. Dopo la Messa, si sedeva in mezzo alla chiesa, e lì, circondato dai suoi cari figli, stendeva con loro le braccia e recitava alcune preghiere in onore delle cinque Piaghe di Nostro Signore. A poco a poco, i genitori hanno seguito l'esempio dei loro figli. Terminato questo esercizio, condusse il suo pio gregge al cimitero e pregò per il sollievo delle anime dei fedeli defunti. 

I frutti più mirabili della salvezza ricompensarono abbondantemente le sue fatiche e le sue pene. Vide chiese fiorenti proprio nei luoghi dove, al suo arrivo, pascolavano gli animali del deserto e che fino ad allora erano stati visitati solo dai selvaggi. La carità, il fervore, l'innocenza, come i fiori di una terra nuova, sono sbocciati e sbocciati intorno a lui. M. Badin aveva gettato le basi di questo nuovo cristianesimo, e Nerinckx, come un abile architetto, e sostenuto da una speciale protezione di Dio, aveva costruito e completato l'edificio. Il suo esempio ci mostra quanti frutti preziosi e sani può produrre lo zelo ardente di un solo uomo, che ha in vista solo la maggior gloria di Dio. 

I suoi discorsi non si distinguevano né per la purezza del linguaggio né per la brillantezza dell'eloquenza; tuttavia la gente lo ascoltava con piacere, tanto era vivo l'attaccamento che provavano per lui, tanto splendeva il suo zelo e la sua carità quando annunciava la santa parola. Le sue istruzioni semplici, ma piene dell'unzione e dello spirito di Dio, hanno toccato il cuore degli stessi protestanti. Se escludiamo il signor Badin, forse non c'è mai stato un missionario nel Kentucky che abbia riportato così tanti eretici nel seno della vera Chiesa. Le visite periodiche che faceva alle sue missioni raramente finivano senza convertire qualche anima alla fede. 

Gli eminenti meriti di Nerinckx non potevano sfuggire a mons. Carroll, allora unico vescovo negli Stati Uniti, e, per di più, responsabile dell'amministrazione della diocesi di New Orleans¹. 

¹ La Louisiana, di cui New Orleans è la capitale, fu venduta da Napoleone agli Stati Uniti nel 1801. La sede episcopale di New Orleans, eretta nel 1793, era nel 1801 priva di amministratore; il suo primo vescovo, di origine spagnola, essendosi ritirato prima di allora 

. Carroll raccomandò Nerinckx alla Santa Sede e lo rappresentò come un ecclesiastico idoneo a ricoprire, come vescovo coadiutore, la sede di New Orleans. 

² Il vescovado di Baltimora, eretto nel 1790, fu suddiviso nel 1808 in un arcivescovado, quello di Baltimora, e quattro vescovadi, le cui sedi sono a Boston, New York, Filadelfia e. Bardstown. Quest'ultimo da allora è stato trasferito a Louisville, una città anch'essa situata nel Kentucky. Gli Stati Uniti oggi hanno 7 arcivescovadi, 32 vescovadi, 2 vicariati apostolici, 1.600 sacerdoti e 1.800 chiese. (NdR). 

Pio VII accolse i suoi desideri e gli inviò le bolle necessarie per l'elevazione dell'umile missionario alla dignità episcopale. Quando arrivò questa notizia, Nerinckx era in compagnia di M. Badin. Chinò il capo e pronunciò queste parole: “Bonitatem et disciplinam et scientiam docendus docere non valeo. Io, che ho bisogno di imparare la gentilezza, la saggezza e la scienza, non sono in grado di insegnarle agli altri”. -- Ha rifiutato con calma, ma con fermezza, la dignità offertagli. M. Badin, di concerto con i Padri Domenicani, da poco stabilitisi nel Kentucky, apprezzando gli immensi servizi che Nerinckx ivi rendeva alla religione, rivolgeva alla Santa Sede una richiesta, nella quale pregavano Sua Santità di non costringere il pio missionario accettare questo nuovo incarico, data l'immensa utilità del suo apostolato nel Kentucky. Il Sommo Pontefice esaudì gli umili desideri di Nerinckx e quelli dei suoi amici. 

Tra tutti gli stabilimenti con cui M. Nerinckx arricchì la Chiesa del Kentucky, il primo posto va dato alla fondazione di una congregazione di monache, sotto il titolo di Suore di Lorette, o Amanti di Maria ai piedi della croce. Questa istituzione è una delle più grandi benedizioni che il Kentucky abbia mai ricevuto. Il suo scopo era di procurare alle anime pie i mezzi per raggiungere un'alta perfezione, per concedere per loro mezzo ai giovani i benefici di un'educazione cristiana e ai poveri un'istruzione santa e gratuita. Fondò il primo stabilimento il 25 aprile 1812, un anno dopo l'arrivo di mons. Flaget, primo vescovo di Bardstown¹, vicino alla chiesa di St. Charles, e la chiamò casa di Lorette. Gli edifici erano di legno e arredati secondo la più rigorosa povertà. Formavano un quadrato con le mura di cinta, al centro del quale aveva eretto una grande croce e costruito una modesta cappella. Aumentando di giorno in giorno il numero delle novizie e delle monache, il pio fondatore fu costretto a costruire altre case². L'opera aveva appena dodici anni di esistenza, e già le brave Suore, più di cento in numero, dirigevano sei istituti educativi. Le educande giunsero da tutte le parti dell'Unione, e ricevettero, sotto la direzione delle Suore, con adeguata istruzione, quelle impressioni di profonda pietà di cui oggi il Kentucky mostra i frutti preziosi e abbondanti. Nei primi dieci anni avevano istruito alla Prima Comunione ottocento bambini e nuovi convertiti. 

¹ Questo grande vescovo giunse in Kentucky l'11 giugno 1811 e vi morì santamente nel 1850. Mons. Portier, vescovo di Mobile, ha detto di lui: "La diocesi di Bardstown è stata la culla della religione in occidente, e il suo venerabile fondatore meritava, per la sua lunga carriera, di essere chiamato il patriarca del Nord America, come la sua opera e le sue virtù lo fece proclamare modello di vita apostolica. (Nota del traduttore.) 

² Secondo una lettera autografa di Nerinckx, datata Lorette, Kentucky, 11 settembre 1818, e indirizzata alla superiora delle Suore Ospedaliere di Vilvoorde, le monache di Lorette avevano allora quattro case; e precisamente: la società madre; quella di Les Olives, a circa 400 miglia da Lorette, dove sette suore erano state inviate, su richiesta del vescovo, per fondarvi uno stabilimento; la casa di Gelhsémani e quella del Calvario. Lorette aveva allora 22 novizie e alcune postulanti. Per tutta l'estate vi erano state sfamate da 80 a 90 persone, la maggior parte delle quali era stata anche vestita a spese del convento, sebbene non possedesse terreni lucrativi o altre entrate certe: la scuola stessa, secondo questo rapporto, era quasi improduttiva , perché l'orfanotrofio e le classi inferiori non pagavano nulla. 

In questa lettera, Nerinckx ricorda con affetto alcune persone, soprattutto di Vilvoorde, che avevano contribuito, con qualche elemosina, all'opera delle missioni. Ci sarà permesso citare questi nomi di compatrioti. Essi sono: il Rettore e le monache dell'ordine di Sant'Agostino (den eerw. heer Rector en Nonnekens op de merckt); i Reverendi Signori Van Haecht, Van Ophem, Van Hamme e le sue sorelle, Miss Van Laethem, e altri che designa senza nominarli: den vriend van de derde stagie in UL. gebueren, den doctor, dien goede bekende van Brussel wiens naem ik vergete, die hunne mildheyd hebben bewezen voor onze zake, cozyn Vander Perre, is't dat hy nog leeft. 

Accenna anche ad una lettera stampata che le Suore Ospedaliere riceveranno presto. Non conosciamo questa missiva del missionario. (NdR). 


Nerinckx vegliava su questi stabilimenti con paterna sollecitudine. Per tutto il tempo che le sue missioni gli lasciarono, lo impiegò a dare istruzioni alle monache e alle loro allieve, ea dirigere i loro interessi spirituali e temporali. Stabilisce nella sua Congregazione l'adorazione perpetua, in modo che, giorno e notte, le Suore si succedano davanti al santo tabernacolo per adorare Gesù Cristo e riparare gli oltraggi fatti al suo cuore divino. Egli stesso ne alimentava lo zelo, ne traeva coraggio e sembrava ravvivare le sue forze nella sua grande devozione al Santissimo Sacramento; c'erano tutte le sue attrazioni. Egli stesso ornava gli altari e il santo tabernacolo, e sovente rimaneva in preghiera ai piedi di Dio, nascosto sotto i veli eucaristici. 

Riuscì a stabilire tra le monache quello spirito di raccoglimento, di preghiera e di mortificazione che le contraddistingueva. Ispirava loro un grande amore per la loro santa vacanza e per i loro voti, e li eccitava alla fedele osservanza delle loro regole. Insisteva spesso sull'abbandono alla Provvidenza e alla bontà di Dio in mezzo alle necessità temporali, ripetendo loro queste parole: -- "Chi non abbandona Dio, Dio non lo abbandonerà". -- Questa grande fiducia nella divina Provvidenza era quasi l'unica loro eredità e l'unico sostegno della loro esistenza. Le Suore non abbondavano delle cose di questo mondo: case, mobili, vestiti, cibo, tutto in loro portava l'impronta della loro volontaria povertà. Il loro degno fondatore, è vero, diede loro ancora l'esempio su questo punto. Ecco la testimonianza resa da mons. Flaget, il suo vescovo: “Mr. Nerinckx, dice questo prelato, condusse una vita estremamente austera; era un uomo di grande mortificazione. La sua dimora, il suo cibo, i suoi vestiti erano quelli dei poveri, e riempiva i suoi monasteri del suo spirito. Queste buone monache volevano veder risplendere nelle loro case la santa povertà, anche negli ornamenti dei loro modesti oratori. Tutti coloro che ebbero la fortuna di visitarli rimasero colpiti dalla pulizia oltre che dalla semplicità delle loro case e delle loro cappelle. 

Nerinckx, che egli stesso nutriva nel suo cuore la più tenera devozione alla Vergine Immacolata, stabilì tra gli amanti di Maria diverse pie pratiche in onore della Madre di Dio. Per mantenere tra loro lo spirito di umiltà e di abnegazione, raccomandò loro il lavoro delle mani; le sue istruzioni portavano sempre davanti ai loro occhi le fatiche e le sofferenze di Gesù Cristo. 

Nelle costituzioni da lui redatte per la sua congregazione regnava una grande austerità. Per un certo periodo dell'anno le monache dovevano coltivare i campi a piedi nudi ed erano esposte alle intemperie della stagione. Ben presto l'esperienza dimostrò che alcune di queste regole erano dannose per la salute delle suore; furono modificati, senza però intaccare lo spirito primitivo¹. 

¹ Ecco cosa ha detto mons. Flaget nel 1834: “I Lorettaini furono fondati nel Kentucky da uno zelante e dotto missionario delle Fiandre (?), il signor Charles Nerinckx, il secondo anno del mio episcopato. I regolamenti di questa nuova comunità furono sottoposti al giudizio del Sommo Pontefice, che apportò varie modifiche. Sua Santità si è degnato di prendere sotto la sua protezione questa nuova famiglia, come mi è stato comunicato da Sua Eminenza il Cardinale Fesh; e ciò che è molto più lusinghiero, le Loreto Sisters del Kentucky hanno ricevuto dal Papa tutti i privilegi spirituali di cui godeva la cappella di Loreto in Italia”. 

Il pio fondatore trovò nella pietà delle sue monache una fonte di dolce consolazione. “Il loro fervore”, ha detto mons. Flaget, e la loro vita penitente ci ha ricordato i monasteri della Palestina e della Tebaide. 

A Nerinckx fu presto chiesto di rinunciare ad alcune Suore per fondare conventi negli altri Stati. Mons. Dubourg, vescovo di New Orleans, ne ottenne diversi per il Missouri². 

² Oggi ci sono quattro conventi di Loreto Sisters nel Kentucky, tre nel Missouri, uno nel Nebraska e uno nel New Mexico. Il Sig. DA Deparcq, belga di nascita, è attualmente direttore generale di questa Congregazione e risiede presso la casa madre di Lorette. (Nota del traduttore.) 

Per vent'anni l'apostolo del Kentucky aveva lavorato per stabilire il regno di Gesù Cristo su questa terra, un tempo incolta e selvaggia. I suoi sudori e le sue fatiche maturarono raccolti abbondanti nei frutti della salvezza. Tuttavia, gli anni cominciavano a pesargli; la vecchiaia lo aveva già piegato; ma non riuscì a frenare il suo zelo. Le liete notizie che riceveva sui lontani stabilimenti delle sue Suore di Loreto si aggiungevano al suo desiderio di rivederle, e lo facevano risolvere di visitarle. Sapeva, inoltre, che nel Missouri i selvaggi non erano lontani dalle case dei Lorettaine, e non gli stava tanto a cuore quanto andare tra queste tribù per indurle a mandare le loro figlie ai conventi delle Suore. Questo viaggio è stato l'ultimo della sua vita. 

Appena arrivato a Sainte-Geneviève, missione sulle rive del Mississippi, nello Stato del Missouri, si ammalò a casa del suo ospite, il missionario di quel distretto. Il male fece rapidi progressi. Quando l'uomo di Dio ha riconosciuto il pericolo, ha raccolto tutti i suoi pensieri per preoccuparsi solo della felicità del cielo. Esprimeva il suo ardente amore per questo Dio che lo aveva chiamato a lavorare per la sua gloria e che si era degnato di benedire le sue fatiche. Sentendosi avvicinare alla fine della sua corsa, ricevette con commovente fervore i sacramenti della Chiesa, continuò a conversare con Gesù e Maria, e consegnò la sua bella anima al suo Creatore, il 12 agosto 1824, all'età di sessantatré anni. 

Morì così la morte del giusto e in mezzo ai suoi viaggi apostolici quest'uomo di Dio, gloria del Kentucky e modello dei missionari¹. 

¹ Durante la sua permanenza nel Kentucky, Nerinckx fece due viaggi in Belgio, uno nel 1816 e l'altro nel 1819, per ottenere l'aiuto dei suoi generosi connazionali, introvabili in America.il suo ultimo viaggio furono alcuni seminaristi di Mechelen; la maggior parte di loro è diventata membro della Compagnia di Gesù negli Stati Uniti e ancora oggi coltiva questa bellissima porzione della vigna del Signore .
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TRE CARATTERI EDIFICANTI DI P. DE THEUX, 

QUARANTTREESIMO LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 13 settembre 1857. 

Mio Reverendo Padre, 

ho visto con piacere che avete pubblicato l'avviso su P. Van Quickenborne e annunciato quello di P. de Theux. Se questa lettera ti giungerà in tempo, troverai ancora in essa alcuni particolari che non ti avevo dato. 

² L'avviso era già apparso sui Précis Historiques. Siamo comunque lieti di pubblicare questi tratti interessanti (NdR.) 


Ecco due tratti che ben mostrano il carattere del P. de Theux. Quando si trovava al college di Grand-Coteau, in Louisiana, andando un giorno a visitare un malato, passò per un posto chiamato La Fayette. Un giovane francese che si divertiva in una locanda, facendo baccano, bevendo e ridendo, con parecchi compagni a bordo, vide passare il Padre, e dopo averlo indicato, prese il suo bastone ed esclamò che andava a mostrarglielo come trattare questo mascalzone di preti! 

«Farò tremare quel gesuita sotto i miei colpi», disse, e uscì subito per eseguire il suo disegno. Lo spaccone si avvicinò al padre con imprecazioni e linguaggio offensivo, e sfacciatamente gli chiese dove sul corpo voleva essere bastonato. L'uomo di Dio rispose all'ingiusto aggressore, con voce piena di calma: “Amico mio, se il Signore vuole che io sia trattato così, cercherò di sopportarlo con pazienza. Tuttavia, tieni presente che sono un cittadino americano. Voglio sapere quale ragione ti porta a tali insulti e con quale diritto vieni a picchiarmi. Queste parole intimidirono il nostro ragazzo sconcertato. Senza confessare la sua paura, ha risposto, e questa volta senza imprecare: “Sei armato; altrimenti non mostreresti tanto ardimento. Si riferiva all'astuccio che il Padre portava sottobraccio, e nel quale custodiva gli oli santi, la sua stola e la sua cotta. “Sì”, rispose il monaco, indicando il crocifisso, “sono armato, e qui ci sono le mie armi. Non ho bisogno di altro". Il nostro valoroso uomo tornò meno appassionato e andò a raggiungere i suoi compagni sulla porta dell'osteria. Lo accolsero con fragorose risate, che si era meritato. 

Un altro giorno, padre de Theux stava compiendo nella chiesa di Grand-Coteau il funerale di una sventurata morta senza sacramenti e dopo una vita miserabile. Ha colto l'occasione per rivolgere ai presenti alcune parole severe sulle disgrazie di una vita così, seguita da una morte così triste. All'improvviso un uomo, noto come nemico dei sacerdoti e soprattutto dei gesuiti, si alza e sfida il Padre in modo brusco e insolente. "Non permetterò - esclamò - che la memoria del mio amico venga offesa in pubblico". Padre de Theux, con la sua solita calma, si rivolge subito all'interlocutore e gli dice: “Sono a casa. È la mia chiesa. Ho il diritto di parlare lì e di dire ciò che mi pare. Ma chi mi interrompe non ha il diritto di parlare qui. Se non gli piace il sermone, fatelo uscire dalla chiesa". L'insolente se ne andò subito, con grande soddisfazione dei buoni cattolici presenti, e padre de Theux terminò con calma il suo discorso. 

Nel 1844 Sua Grazia il Vescovo di Cincinnati si trovò spesso minacciato, come pure i Cattolici della sua diocesi, da bande tumultuose, composte da nemici della nostra santa religione. Ha chiesto consiglio a padre de Theux. Dopo alcuni momenti di riflessione, il Padre ha risposto a Sua Grandezza, che avrebbe ottenuto ciò di cui aveva tanto bisogno in questi tempi difficili, la pace e la sicurezza per il suo gregge, se fosse ricorso con ardore al Sommo Pontefice, e avesse incoraggiato l'altro vescovi degli Stati Uniti a seguire il suo esempio, per ottenere il favore di poter aggiungere, nel Prefazio della Messa, alla parola concezione quella di immacolata. Il degno Vescovo accolse il consiglio con rispetto, e la richiesta fu subito dopo fatta a Roma e coronata con successo. 

PJ DE SMET, SJ
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JEAN-BAPTISTE DUERINCK - MISSIONARIO DELLE POTOWATOMIES IN AMERICA 

QUARANTAQUATTRESIMA LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore delle Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 23 dicembre 1857. 

Mio Reverendo Padre, 

un incidente fatale e molto deplorevole ci ha appena privato di uno dei nostri missionari più zelanti e instancabili. Padre J.-B. Duerinck, superiore della missione di Sainte-Marie tra le Potowatomies, nel territorio del Kansas, è morto, il 9 di questo mese, mentre scendeva il fiume Missouri su una piccola imbarcazione. Sarà una perdita davvero irreparabile per questa bella missione indiana. 

Non posso dirvi quale afflizione ci ha causato questa angosciante notizia. Le prime indiscrezioni ci sono arrivate domenica 13 dicembre. Lo aspettavamo a Saint-Louis, dove era stato chiamato dai suoi superiori, per prepararsi a emettere gli ultimi voti nella Compagnia. Qualche giorno prima era arrivata una lettera, datata 24 novembre, in cui annunciava l'ora della sua partenza dalla missione. Eccone un estratto: 
“Ho intenzione di andare nella città di Leavenworth e da lì a St. Louis, una volta o l'altra questa settimana. I capi della tribù, i guerrieri, i saggi, i vecchi, i giovani, tutti hanno concordato di inviare a Washington una deputazione, anzi due, una composta da indiani della prateria, Potowatomies non convertiti e gli altri indiani della missione . Quest'ultimo mi ha inserito nella lista, perché li accompagnassi a Washington per portare avanti gli interessi della missione e per aiutarli a raggiungere, con più certezza, l'oggetto del loro approccio al governo. Spetterà al superiore decidere cosa devo fare; qualunque sia la sua decisione, se devo andare o restare, sarò ugualmente felice. 

La prima notizia della morte dello zelante missionario, sebbene ancora poco precisa, fu accompagnata da circostanze che non lasciavano quasi dubbi sulla sua sorte. Due o tre giorni dopo venimmo a conoscenza di alcuni dettagli della sua perdita. Aveva viaggiato da St. Mary's Mission a Leawenworth a cavallo; è una distanza di circa ottanta miglia inglesi. Da lì ha viaggiato in diligenza per cinquanta miglia fino alla città del Kansas. Quindi partì dal Kansas su una barca, con altri quattro viaggiatori, con l'intenzione di discendere il fiume Missouri fino a un luogo dove avrebbero trovato piroscafi che, a causa delle acque basse in questa stagione dell'anno, non possono risalire il fiume fino a l'altezza di Leavenworth. La discesa del fiume è un'impresa molto pericolosa, data la rapidità della corrente e i numerosi strappi o alberi forestali, staccati dalle coste e sepolti nel fango, che abbondano in più punti. Basta colpire uno di questi ostacoli per capovolgere la barca. Ogni anno, un gran numero di piroscafi si perde a causa di queste insidie. Il pericolo non era certo sconosciuto a padre Duerinck; ma, figlio dell'obbedienza e uomo di zelo, credeva senza dubbio di non dover rifuggire da un pericolo che tanti viaggiatori affrontano ogni giorno. Questa devozione gli è costata la vita. Venticinque miglia sotto Kansas City, punto di partenza tra le città di Wagne e Liberty, la barca, inciampando in un intoppo, si capovolse. Tutti i passeggeri furono gettati in acqua, tranne due, che riuscirono ad aggrapparsi al bordo della barca ea tenersi finché la corrente non li depositò su un banco di sabbia. Gli altri tre, compreso padre Duerinck, morirono. 

Una tale morte ha il suo lato molto triste, senza dubbio; ma appare glorioso quando riflettiamo sulla causa per la quale fu motivata, e sull'esempio di tanti santi missionari e illustri apostoli che, avventurandosi coraggiosamente in mezzo ai pericoli, alla sola tutela di Dio, perirono lontano da ogni umano aiuto, ma tanto meglio protetti nei loro ultimi istanti da colui per il cui onore avevano rischiato la vita. 

Padre Jean-Baptiste Duerinck nacque a Saint-Gilles, lez-Termonde, l'8 maggio 1809. Educato alla pietà fin dall'infanzia dalle lezioni e dagli esempi dei suoi pii genitori, pose le fondamenta di queste virtù Cristiani e suore di cui in seguito ha dato un così bell'esempio. Da studente universitario, la sua ottima condotta e i suoi successi gli valsero la stima e l'affetto dei suoi insegnanti e compagni di studio, e il presidente del seminario vescovile di Gand lo ricorda ancora come uno di quelli che gli piacquero di più durante gli studi di filosofia. 

Aveva da tempo un ardente desiderio di dedicare la sua vita alla conversione dei selvaggi d'America. Dopo aver ottenuto il consenso dei suoi degni genitori, si imbarcò ad Anversa il 27 ottobre 1833, ed entrò nella Compagnia di Gesù nel Missouri, dove iniziò il noviziato a Saint-Stanislas, presso il villaggio di Florissant, all'inizio del seguente anno 16 gennaio 1834. Terminato il noviziato, trascorse diversi anni in diversi collegi. Il suo talento per gli affari lo ha portato successivamente all'ufficio di avvocato nelle nostre case di Cincinnati, Saint-Louis e Bardtown. 

Ovunque padre Duerinck mostrava una puntualità esemplare nell'adempimento di tutti i suoi doveri, e dava costantemente prova delle virtù che fanno un vero religioso. Il suo zelo, la sua devozione, così come la franchezza del suo carattere, gli hanno conquistato i cuori, non solo dei nostri, ma anche degli stranieri e persino dei protestanti. 

Grande ammiratore delle meraviglie della natura, dedicava le sue ore libere allo studio dei suoi segreti e alla contemplazione in essi della bellezza e della potenza di Dio. Si dedicò soprattutto allo studio della botanica, acquisendo una vasta e profonda conoscenza di questa branca della storia naturale. Attraversò gran parte dell'Ohio e dell'Illinois alla ricerca di fiori curiosi e ogni sorta di piante rare, e ne fece una collezione, bella e squisita, che è conservata al collegio di Saint-François-Xavier a Cincinnati. La società botanica di questa città elesse padre Duerinck membro perpetuo e gli offrì la cattedra di professore di botanica; ma la sua modestia ei suoi numerosi doveri non gli permisero di accettare questo incarico. Una nuova pianta da lui scoperta, e che ricevette in suo onore il nome di Prunus Duerinckiana, dimostra quanto fossero apprezzate le sue ricerche in questo genere. 

Il tratto distintivo del suo carattere era una grande energia naturale, unita ad un ardente zelo per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. Quando si trattava di guadagnare il prossimo a Dio, nessun ostacolo sembrava poterlo fermare. Ha fatto di tutto a tutti, secondo l'esempio di san Paolo, per guadagnarli tutti a Gesù Cristo. Aveva mirabilmente adattato i suoi modi ai costumi e alle idee del paese. Se non riuscì a convertire i tanti protestanti con cui era in contatto, almeno raramente non riuscì a conquistarne la benevolenza, ed è un grande passo verso la loro conversione far loro stimare il prete cattolico. 

Nel 1849 padre Duerinck fu inviato tra gli indiani. Era la realizzazione del desiderio che lo aveva portato in America. Impiegò tutta la sua energia e tutto il suo talento in questo difficile lavoro. La missione dei Potowatomies, di cui divenne superiore, gli deve in gran parte la sua attuale prosperità. La maggior parte dei selvaggi di questa tribù si era convertita da parecchi anni; si trattava quindi soprattutto di consolidare l'opera della loro conversione, legandoli alla vita civile e portandoli a preferire l'agricoltura e le altre utili arti ai piaceri della caccia e all'ozio così caratteristici della vita selvaggia. Già prima di lui i missionari li avevano persuasi a coltivare alcuni piccoli campi, animandoli con l'esempio e con i motivi della fede. Si era constatato che quando si tratta di lavoro, i motivi della religione sono gli unici che hanno un qualche dominio sui cuori degli indiani, e sono riusciti a farli lavorare in uno spirito di penitenza. Approfittando di questa fede viva e semplice, padre Duerinck si sforzò di eccitarli a opere maggiori, e, facendo loro trovare una certa abbondanza nella coltivazione dei campi, fece loro dimenticare quasi del tutto la pericolosa vita delle pianure e delle foreste. . Con lo scopo di addestrare i giovani al lavoro intelligente, erano state istituite scuole di arti e mestieri per i giovani della tribù. Ha fatto due viaggi a Washington per interessare il governo a questo lavoro e per ottenere aiuto da esso. Queste scuole hanno ottenuto un'esistenza permanente. 

In questi ultimi anni la missione di Sainte-Marie è stata esposta a grandi pericoli di demoralizzazione, in primo luogo a causa del gran numero di carovane che sono passate per la missione dalla scoperta delle miniere d'oro in California, e in secondo luogo a causa della immensa emigrazione in quella regione, che ha avuto luogo da quando il Kansas è diventato un territorio. In mezzo a questi pericoli, i neofiti, grazie alla cura dei missionari, seppero conservare la loro antica regolarità e il loro antico fervore. 

Al suono della campana, i selvaggi si radunano con la stessa devozione di prima, o in chiesa o nelle loro case. Non meno numerose sono le confessioni e le comunioni. Tutti, senza eccezione dei protestanti, ne ammirano lo zelo e la pietà. 

Finora i neofiti sono riusciti a mantenere la pace con i bianchi. Cosa rara; poiché di solito l'avvicinarsi dei bianchi è il segnale di una guerra di sterminio, se i selvaggi non possono essere costretti a lasciare le loro capanne ed emigrare in nuovi e più lontani deserti. Tuttavia, non si possono nascondere a se stessi i pericoli della loro situazione attuale. Sono già circondati da bianchi, desiderosi di impossessarsi di trenta miglia quadrate o 19.200 arpents di terra che il governo ha solennemente assegnato loro per trattato. È soprattutto in tale situazione che si sentirà acutamente la morte di Padre Duerinck, loro padre e benefattore, che era loro teneramente devoto e che essi consultavano in tutte le loro importanti imprese e in tutte le loro difficoltà. È, senza dubbio, una vera calamità per tutta questa tribù. 

P. Duerinck era sovrintendente delle scuole cattoliche tra i Potowatomie. Diverse sue lettere sono state pubblicate nei documenti annuali che accompagnano il messaggio del Presidente degli Stati Uniti. Sono nella relazione del segretario dell'Interno, tome Ire. Tutti sono datati Missione Potowatomy di St Mary, Territorio del Kansas. Ecco l'elenco e le date: 1a lettera, 24 settembre 1852, pp. 379-381 della Relazione. - 2a lettera, 31 agosto 1853, pp. 325-327. - 3a lettera, 25 settembre 1854, pp. 317-319. - 4a lettera, 1 ottobre 1855, pp. 422-425. - Lettera 5, 20 ottobre 1856, pp. 666-669. - Lettera 6, settembre 1857. Quest'ultima è stata pubblicata, lo scorso 17 ottobre, sul Boston Pilot, e apparirà, come le altre, nella prossima relazione del Segretario dell'Interno. 

Gli ufficiali o gli agenti del governo degli Stati Uniti hanno sempre reso le più onorevoli testimonianze dello zelo e del successo di padre Duerinck. Nel 1855 il maggiore GW Clarke, agente governativo presso i Potowatomies, parlando nel suo rapporto annuale al Commissario per gli affari indiani delle due scuole istituite presso la missione, una sotto la direzione dei Padri, l'altra sotto quella delle Dame del Sacré -Coeur, si è espresso così: 
“Non posso parlare in termini troppo favorevoli della condizione di questi due stabilimenti. Oltre al corso ordinario di istruzione letteraria per le ragazze, imparano a cucire, a lavorare a maglia, a ricamare e tutti gli altri lavori di una buona casa. A questa istituzione è annessa una scuola industriale. Ai giovani vengono insegnate arti utili e pratiche, come l'agricoltura, l'orticoltura, ecc. Padre Duerinck è un uomo dotato di grande energia. È bravo negli affari. È interamente dedito al benessere dei Potowatomies, di cui si è dimostrato amico e padre, e che, da parte loro, hanno per lui la massima stima. Non esito ad esprimere la mia fiducia nell'utilità di questo stabilimento. Gli effetti di ciò si vedono nelle case ben tenute e nei piccoli campi ben coltivati degli indios della missione, e nello spirito di ordine che regna nei dintorni. Nel suo rapporto del 

1856, il maggiore Clarke ripeté queste espressioni di approvazione. «Dall'anno scorso, - ha detto, - gli indiani di questa agenzia hanno fatto progressi significativi. Coltivavano campi più estesi e manifestavano, in vari modi, il loro desiderio di conformarsi ai costumi della vita civile... La scuola della missione di Sainte-Marie occupa il primo posto tra le scuole delle missioni (protestanti), e merita la mia lode di cuore. Le opere del Padre Duerinck e delle Dame del Sacro Cuore, che se ne prendono cura, servono non solo a migliorare la generazione nascente e ad educarla ai costumi della vita civile; ma il loro buon esempio e la loro guida hanno ovviamente una grande influenza sul benessere della popolazione adulta. Anche i numerosi emigranti che si stabilirono nelle vicinanze della missione mostrarono sempre la massima stima per P. Duerinck 

. 

I giornali pubblici annunciarono la sua morte come una calamità, che non solo lascerà un grande vuoto nella missione indiana, ma causerà grande rammarico ai suoi numerosi amici in diversi Stati, e specialmente agli abitanti del nuovo territorio, che hanno avuto la felicità di conoscerlo¹. Godeva della stima universale. 

¹ P. De Smet, scrivendo la sua lettera il 23 dicembre, non poteva sapere del seguente articolo, dove il Freeman's Journal di New York, 2 gennaio, rende omaggio alle virtù del religioso defunto. “La deplorevole morte di padre Duerinck è sufficiente di per sé a suscitare tutta la simpatia dei cattolici; ma questa simpatia è accresciuta dalla riflessione che era un parente stretto di P. De Smet. Padre Duerinck, come suo cugino, era un devoto e zelante missionario tra gli indiani. Per diversi anni era stato responsabile della missione di Sainte-Marie. Avendo i suoi superiori ordinato di tornare a Saint-Louis per la sua professione, non riusciva a trovare un battello a vapore per il suo viaggio, a causa delle acque basse del Missouri. Si imbarcò quindi su una fragile canoa con altri quattro passeggeri; ma la barca fu distrutta da un ostacolo e il degno padre morì annegato con due dei suoi compagni. Padre Duerinck era stato nostro maestro ed è rimasto nostro amico. Possiamo testimoniare che la società perde in lui un membro prezioso, la religione un sacerdote zelante, i suoi fedeli ei suoi neofiti indiani un padre tenero e venerato. (NdR). 

Possa il generoso Belgio inviarci altri zelanti missionari, sia per soddisfare i nostri bisogni sempre crescenti sia per sostituire coloro che la morte miete, ahimè! troppo veloce ! 

Raccomando ai vostri santi sacrifici e alle vostre preghiere, e alla pia memoria di tutti i nostri cari fratelli in Belgio, l'anima di padre Duerinck. 

RIP 

Ho l'onore di essere, mio reverendo e caro padre, 

Revae Vae servus in Xto, 

PJDE SMET, SJ
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ESCURSIONE ALLE POTOWATOMIES E OMAGGIO A RP DUERINCK, LORO MISSIONARIO. 

QUARANTAQUINTA LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Università di Saint-Louis, 26 febbraio 1858. 

Mio reverendo e caro padre, 

le invio una copia di una lettera che ho indirizzato a Mme Parmentier, una signora belga, residente a Brooklyn vicino a New York. È una grande benefattrice delle missioni. La mia lettera contiene i dettagli della mia recente visita alla missione di St. Mary tra i Potowatomies, della condizione attuale e molto critica di questi indiani e di tutte le nazioni e tribù indiane nei due nuovi territori del Kansas e del Nebraska, e un omaggio a p. Duerinck. 

Ciò che ho scritto nel dicembre 1851, e che hai pubblicato nei Précis Historiques del 1853, pagine 398, 399, 400, 401, è stato verificato alla lettera. Vi sono sorti come per incanto un numero elevatissimo di città e villaggi. Le principali città del Kansas sono: Wyandott, Delaware, Douglas, Marysville, Jola, Atchison, Fort Scott, Pawnee, Lecompton, Neosho, Richmond, Tecumseh, Lavinia, Lawrence, Port William, Doniphan, Paolo, Alexandrine, Indianola, Easton, Leavenworth e molti altri. Differiscono nella popolazione e negli aggiornamenti introdotti. Lawrence e Leawenworth sono i più considerevoli. Quest'ultima, oggi città vescovile, conta già più di 8.000 abitanti. Ci sono piani per costruire una grande università territoriale nella città di Douglas. A Lecompton viene fondata una facoltà di medicina. L'Università del Kansas viene incorporata e fondata a Leavenworth. Il fondo è istituito in perpetuo per l'erezione di scuole su larga scala. Proviene dalle rendite fondiarie concesse dagli Stati Uniti, che sono straordinariamente grandi; tutte le multe, le sanzioni pecuniarie, le confische, previste dalle leggi, sono parimenti versate all'erario delle scuole e dei collegi. 

Entro due mesi il territorio del Kansas sarà ammesso come stato indipendente e farà parte della grande confederazione degli Stati Uniti. Non c'è dubbio oggi che il Kansas adotterà le leggi degli Stati liberi, cioè senza schiavitù dei negri. 

Il buon padre Duerinck ci ha lasciato un manoscritto su tutto ciò che è accaduto nella missione di Sainte-Marie. Se la cosa ti piace, te la manderò quando il tempo lo permetterà. 


Università di Saint-Louis, 24 febbraio 1858. 


Madame S. Parmentier, Brooklyn vicino a New York. 

Signora, 

ho appena compiuto un viaggio di 800 e qualche miglia; andare e tornare, in mezzo al ghiaccio e alla neve, per le strade più miserabili e in carri che aggiungevano ancora di più ai disagi delle strade. Al mio ritorno a Saint-Louis, mi è stata consegnata la tua gentile lettera del 5 di questo mese, la tua donazione di beneficenza. La prego di accettare i miei umilissimi ringraziamenti, con la mia più profonda gratitudine. L'ornamento che sei stato così gentile da offrirmi potrebbe essere inviato a noi per espresso. Lo disporrò a favore della missione Flatheads, che è molto povera per quanto riguarda gli ornamenti della chiesa. Spero di poter trovare, all'inizio della primavera, una buona occasione per imbarcarlo con le barche della Compagnie des Pelleteries. Le piante marine, che Miss Rosine ha avuto la gentilezza di preparare, saranno sicuramente molto gradite ai RR. PP. B..... e H...., nei nostri collegi di Namur e Anversa in Belgio, e saranno ammirati, ne sono certo, nelle collezioni di questi due istituti. Ancora una volta, Signora, riceva, così come il Sig. e la Sig.ra Bayer e la Sig.na Rosine, i miei più sinceri ringraziamenti per i nuovi benefici che Lei ha appena aggiunto alla lunga lista di tanti altri, iniziata molti anni fa. abbiamo solo poche preghiere da ricambiare. Non smetteremo mai di rivolgerci al Signore per la felicità della famiglia, e ricorderò a tutti i nostri pii indiani di continuare a pregare per le loro buone madri, le loro grandi benefattrici. 

L'occasione del viaggio, di cui ho parlato all'inizio della mia lettera, è stata un barlume di speranza di poter scoprire il corpo del nostro caro collega in Gesù Cristo, Padre Duerinck. Pochi giorni dopo lo sfortunato incidente, il capitano di un piroscafo aveva visto un cadavere su un banco di sabbia vicino al luogo dell'affondamento e lo aveva fatto seppellire. A questa notizia, mi sono messo in viaggio per visitare questa tomba solitaria, scavata sulle rive del Missouri, nei pressi della città di Liberty. Quello che conteneva questa tomba non era il collega, l'amico caro che cercavo. Il suo abbigliamento denotava un marinaio di qualche nave. Ero molto triste. 

I nostri desideri finora non sono stati ancora esauditi. Tuttavia, speriamo ancora di ottenere l'aiuto del buon e grande Sant'Antonio da Padova, implorato da tante anime pie, alle quali vi prego di associarvi. Ci darà quest'ultima consolazione, ritrovare le spoglie perdute di padre Duerinck, affinché possiamo metterle a riposare in terra santa, accanto ai suoi colleghi che lo hanno già preceduto. 

Dalla città di Liberty, sono andato a Sainte-Marie per sistemare lì degli affari. Avevo iniziato la missione delle Potowatomies nel 1838. Il mio cuore sembrava allargarsi in mezzo a questi cari confratelli della pianura, dove prima avevo trovato tante consolazioni negli esercizi del santo ministero! Ho avuto la fortuna di vedere un gran numero di indiani avvicinarsi alla Santa Tavola con la più profonda contemplazione. Dall'altare ho rivolto loro alcune parole di consolazione e di incoraggiamento nel servizio del divino Pastore. Ne hanno davvero bisogno, soprattutto oggi; poiché i bianchi sono venuti a circondarli da tutte le parti, e presto li circonderanno più strettamente nelle loro piccole riserve, o porzioni di terra che il governo ha concesso loro. 

So, signora, che siete molto interessata al benessere dei poveri indiani. Permettetemi dunque di parlarvi per qualche istante della loro sorte in generale, e specialmente di ciò che riguarda gli indios di Sainte-Marie tra i Potowatomies. Aggiungerò qualche riga sull'immensa perdita che la missione ha appena subito a causa della morte del suo superiore, l'RPJ-B. Duerinck. 

Quando arrivai per la prima volta tra i Potowatomie, nel 1838, la nazione contava più di 4.000 anime. Ora è ridotto a 3.000, di cui 2.000 sono cattolici. Tutte le tribù circostanti sono diminuite nella stessa proporzione. 

A cosa dobbiamo attribuire il rapido declino della razza indiana? Questo è uno di quei misteri della Provvidenza che tutta la sagacia del filosofo ha tentato invano di penetrare. L'uso smodato di liquori inebrianti, il cambiamento di clima e di cibo, i vizi, le malattie mortali, tutti questi mali che il contatto con i bianchi produceva tra i selvaggi; mancanza di lungimiranza e mancanza di industria, tutto ciò che dà, mi sembra, solo una soluzione imperfetta a questo grande problema. Da dove viene, ci si chiede, che il pellerossa si pieghi così duramente ai costumi e alle abitudini della razza europea? Da dove viene anche che la razza europea rifiuta così ostinatamente di simpatizzare con il pellerossa e, nonostante la sua professione di filantropia, o amore per gli uomini, sembra piuttosto disposta ad annientare che a civilizzare i poveri figli, discendenti dallo stesso padre? Da dove viene questa barriera insormontabile alzata tra le due razze? Come mai il più forte insegue il più debole con tanta animosità e non gli dà tregua finché non lo ha completamente rovesciato? Questo è forse un segreto che solo il Giudice sovrano può spiegare. 

Spesso quando penso alla sorte di tante nazioni selvagge, che un tempo possedevano vaste terre e ora corrono il pericolo imminente di essere totalmente espropriate da un altro popolo, ricordo i primi abitanti della Palestina, che, padroni anche di uno dei più bei paesi del mondo, se ne videro spogliati da un severo ma troppo giusto decreto del Creatore, di cui avevano disprezzato le minacce e profanato la gloria. Come i Cananei, i popoli selvaggi, presi in generale, erano puniti per gradi. Forse loro, come loro, sono stati troppo a lungo sordi alla voce divina, che li invitava a lasciare i loro grossolani errori per abbracciare la verità. Chi è entrato nei consigli della sapienza eterna? Chi può accusare di ingiustizia i suoi giudizi? Dio, a cui appartiene l'intero universo come creazione, non può disporre dei suoi beni secondo il suo beneplacito? Ma, manifestando la sua giustizia, non dimentica la sua misericordia. Quaggiù colpisce solo per guarire. Il suo Cuore divino è sempre aperto a coloro anche di cui punisce le iniquità. 

Ciò che mi ha portato a queste tristi riflessioni sono i cambiamenti che la condizione dei selvaggi ha subito in pochi anni. Sotto l'amministrazione del presidente Pierce, tutto il vasto Paese indiano situato al di qua delle Montagne Rocciose, compreso nel vicariato apostolico di mons. Il Miége, salvo una piccola porzione situata verso sud, era organizzato in due territori, conosciuti con i nomi di Kansas e Nebraska, vale a dire che il Congresso americano decretò che questo paese fosse incorporato nell'Unione e aperto ai bianchi che volessero vogliano stabilirvisi, per formare, dopo un certo lasso di tempo, due Stati, identici in tutto e per tutto agli altri Stati della grande Repubblica. Sebbene, per il momento, ai nuovi coloni venga ordinato di rispettare le terre riservate agli indiani, si può tuttavia affermare che questo decreto ha distrutto praticamente tutte le nazionalità indiane. La legge era appena conosciuta che gli emigranti, come le acque di un grande fiume che ha finalmente rotto gli argini, ha varcato impetuosamente la barriera e inondato il paese. Ora gli indiani sono circondati dai bianchi e le loro riserve non formano più altro che isolotti in mezzo all'oceano. I selvaggi, che un tempo avevano vaste terre per la caccia, sono ora confinati entro stretti limiti, dovendo sussistere solo il frutto della loro fattoria, la maggior parte dei quali conosce solo imperfettamente il lavoro. Eppure questo stato è solo precario. A meno che non si affrettino a dividere le loro terre e diventare cittadini, rischiano di perdere tutto e di diventare vagabondi. Quanto è irto di difficoltà un tale cambiamento! Quanto è pesante il futuro di tempeste e tempeste per queste sfortunate tribù! È un grande male; ma un male che bisogna affrontare, poiché non vi è rimedio. Gli indiani, anche i più avanzati nella civiltà, ci sembrano molto impreparati a soddisfare tutte le esigenze della loro situazione. 

Per farsi una giusta idea della loro posizione critica e delle tristi conseguenze che ne deriveranno, a meno che non vi sia speciale protezione della Divina Provvidenza, immaginate che due società, l'una rappresentativa degli usi e costumi dei tempi barbari, l'altra, tutte lo splendore della civiltà moderna, entrano in contatto. Quanti anni passeranno prima che ci sia una perfetta fusione tra le due società, prima che siano all'unisono, prima che vivano in perfetta armonia? Ci vorrà molto tempo prima che la società barbarica raggiunga l'apice della società civile. Né la prima, né la seconda, né la terza generazione, nonostante tutti i loro sforzi, otterranno questo felice risultato, come la cosa è intesa oggigiorno. Prima dunque che vi sia una perfetta fusione tra le due società, la società civile avrà tutto il vantaggio sulla società barbarica; lo avrà interamente alla sua mercé, per farlo servire a tutti i suoi desideri. La società barbara non godrà più di alcuna considerazione; al contrario, perderà i suoi privilegi ei suoi diritti, e si ridurrà ad essere nient'altro che il trastullo dei capricci della società civile. In una parola, la barbarie non può sostenersi meglio in presenza della civiltà di quanto la semplicità dell'infanzia possa lottare contro la maliziosa prudenza dell'età matura. Questa è la mia opinione su cosa accadrà nel Grande Deserto, quando la razza rossa entrerà in contatto con la razza bianca. Il giudizio del selvaggio non è abbastanza maturo per misurarsi con la saggezza dell'uomo nato nella civiltà. È questo che ci riempie di preoccupazione per il futuro dei nostri cari neofiti nelle varie missioni. Abbiamo fiducia solo nella bontà divina, che, speriamo, non mancherà di venire in aiuto dei suoi figli. 

Non era difficile vedere da lontano questo grande avvenimento, che avrebbe travolto tutte le tribù indiane in un comune naufragio. La tempesta che è appena scoppiata sopra le loro teste si stava preparando da molto tempo; non poteva sfuggire all'occhio attento. La Repubblica americana è stata vista marciare con la rapidità di un'aquila verso la pienezza del suo potere. Ogni anno si affezionava a nuovi paesi. Mirava niente meno che ad estendere il suo dominio dall'Oceano Atlantico all'Oceano Pacifico, per abbracciare il commercio di tutto il mondo e disputare con altre grandi nazioni la gloria della preminenza. Il suo scopo è raggiunto. Tutto si è piegato sotto il suo scettro; tutte le nazioni selvagge sono ai suoi piedi. Lungi da noi, tuttavia, accusare la nobile Repubblica di ingiustizia e disumanità verso i selvaggi nei suoi ultimi trattati. Ci sembra, al contrario, che nessuna nazione abbia fornito loro più mezzi di civiltà. Se c'è qualcuno da biasimare su questo punto, sono piuttosto gli individui, i nuovi coloni, che agiscono e si mettono in diretta opposizione alle buone intenzioni del governo nei confronti dei selvaggi. 

Ma se il futuro appare oscuro e triste, almeno il passato non lascia i missionari senza consolazione. Nell'arco degli ultimi dieci anni, i nostri Padri di Santa Maria hanno battezzato più di 400 adulti e un gran numero di bambini. La parola evangelica non è caduta su una terra arida. La maggior parte di questi neofiti ha sempre dato prova di una fede viva e di una tenera pietà. Il cuore del missionario prova una gioia dolcissima, vedendo la loro assiduità in chiesa, il loro ardore nell'accostarsi ai sacramenti, la loro rassegnazione nelle malattie, la loro naturale carità, esercitata specialmente verso i poveri, gli orfani e gli ammalati; e soprattutto il loro zelo per la conversione degli infedeli. Sono chiamati selvaggi; ma si può affermare con coraggio che, in tutte le nostre grandi città e ovunque, migliaia di bianchi meritano molto meglio quel nome. 

Molte Potowatomie hanno compiuto notevoli progressi in agricoltura; e vivere in relativa comodità. I bianchi che passano e visitano il piccolo territorio dei Potowatomies, in particolare i dintorni della missione di Sainte-Marie, rimangono piacevolmente sorpresi. A stento credono di essere tra gli indiani. 

Bisogna confessare che i Potowatomie sono stati particolarmente favoriti dal cielo. Per un quarto di secolo hanno avuto la fortuna di avere in mezzo a loro delle Vesti Nere, e per sedici o diciassette anni hanno avuto Dame del Sacro Cuore per l'educazione delle loro figlie. La missione, sulla base di dove si trova oggi, con le sue due scuole per ragazze e ragazzi, è per queste brave persone un doppio vantaggio. I bambini vi vengono ad attingere, con l'istruzione religiosa, l'amore per il lavoro; gli adulti vi trovano lavoro, e quindi un mezzo di sussistenza. Vedono, con l'opera dei nostri Fratelli, ciò che un uomo può acquistare con la sua operosità. 

Si può dire che Dio abbia trattato i Potowatomie con grande predilezione. Voleva che diverse nazioni contribuissero alla loro salvezza. Tali sono, tra gli altri, Belgio, Olanda, Francia, Irlanda, Italia, Germania, Canada, Stati Uniti. Ciascuno di questi paesi ha offerto loro aiuti materiali e missionari. Per quattro anni mons. Miége risiedeva tra loro. Così il loro umile tempio, costruito con travetti, fu elevato al rango di cattedrale. 

Nelle circostanze più critiche in cui si trovano oggi, alla vigilia di concludere un trattato finale con il governo degli Stati Uniti, un trattato di vita o di morte per questa povera tribù, hanno, nella persona del colonnello Murphy, il agente governativo, avvocato, protettore e il migliore dei padri. Questo è ciò che mi fa sperare, Signora, che il buon Dio abbia su di loro disegni di misericordia molto particolari e che non voglia abbandonarli. In tempo di pericolo non li dimenticherete, ne sono certo, nelle vostre buone preghiere. 

Ecco l'omaggio reso alla memoria di P. Duerinck da tutti i suoi confratelli nella missione di Sainte-Marie tra le Potowatomies. 

“Padre Duerinck, che tutti rimpiangiamo e che i selvaggi piangono con tante lacrime, era arrivato alla missione di Sainte-Marie all'inizio di novembre 1849, nelle circostanze più critiche e imbarazzanti, a giudizio di qualsiasi uomo. in affari. La missione aveva appena accettato una scuola per ragazzi e una per ragazze, a condizioni così onerose che il buon senso le dichiarava intollerabili. Eravamo obbligati a fare niente di meno che a mantenere annualmente circa 120 bambini in pensione per la modica cifra di cinquanta piastre a testa, vale a dire che per 14 soldi al giorno, dovevamo provvedere a un bambino con alloggio, vitto, vestiario, libri, carta, ecc.; mentre nessun maggiordomo del luogo avrebbe acconsentito ad alloggiare una persona per meno di cinque piastre la settimana. Inoltre, il governo degli Stati Uniti aveva stanziato una certa somma per l'arredamento o la costruzione degli edifici, e, per l'aggravarsi di sfortunate circostanze, l'opera era appena cominciata, quando il denaro era già tutto speso. Ebbene, grazie all'intelligenza e all'attività di P. Duerinck, la missione ha sostenuto tutte le spese e ha trionfato su tutti gli ostacoli. Ma quante fatiche e fatica gli è costato proteggere dalla miseria la sua numerosa famiglia, i suoi cari figli indiani! Attraversa enormi deserti per acquistare animali a basso prezzo e portarli a Sainte-Marie; scendere e risalire il Missouri, nello spazio di diverse centinaia di miglia; essere continuamente alla ricerca di un'opportunità favorevole per la sistemazione e lo smaltimento dei prodotti aziendali; adoperarsi in ogni modo per trovare mezzi di sussistenza; immaginando sempre nuove risorse, formando nuovi piani, e realizzando nuovi progetti per soddisfare i bisogni della grande famiglia a lui affidata, questo è ciò che P. Duerinck ha così nobilmente intrapreso per il bene della missione, e come ci è riuscito perfettamente. 

Il Padre aveva un carattere forte, anzi un'anima virtuosamente coraggiosa. Le infermità alle quali era soggetto non gli strappavano lamentele, né producevano la minima alterazione nei suoi modi. Per lui l'inverno sembrava aver perso i suoi freddi rigori, e l'estate il suo caldo soffocante. Ha costantemente sfidato il maltempo delle stagioni. Lo abbiamo visto intraprendere un lungo viaggio nel più grande freddo, e continuarlo nonostante il gelido alito dell'aquilone, tanto che arrivato alla casa dove intendeva alloggiare, si accorse che alcuni dei suoi le membra erano diventate dure come pietra per il freddo che le aveva irrigidite; sicché, per non perderne l'uso, dovette bagnarli in acqua gelata. Ha trascurato il suo sonno; ha dimenticato i suoi pasti; era pronto a qualsiasi sacrificio, nell'interesse dei suoi figli selvaggi. In mezzo a tanto lavoro e fatica, era sempre pacato, sempre sereno, sempre paziente, sempre ugualmente affabile. Né le difficoltà pecuniarie, né gli imbarazzi di ogni genere, che lo colpivano in ogni momento, potevano turbare la pace della sua anima. La pratica dell'umiltà gli era, per così dire, naturale: nulla di pretenzioso, nulla di affettato si notava mai nel suo aspetto; mai una parola che da lontano sappia di vanità. Era del tutto ignaro di quelle raffinate allusioni con cui l'amor proprio a volte cerca di dare importanza alla sua personalità. Sebbene superiore e molto stimato da tutti coloro che sanno apprezzare le buone maniere, il suo grande piacere era di applicarsi, come l'ultimo dei servi, alle opere più vili. Era così morto a tutto ciò che si chiama superbia nella vita, che non opponeva mai altro che un imperturbabile fronte agli amari rimproveri, agli insolenti oltraggi che talvolta riceveva da gente di poca educazione. Molto spesso, alla prima occasione, si vendicava degli insulti rendendo un segnale di benevolenza alla persona che lo aveva insultato. Quando gli fu rimproverato di essere troppo gentile con certe persone note per essere nemiche dei cattolici: "Bene", rispose, "li costringeremo ad amarci". 
Padre Duerinck era caritatevole, ma di una carità prudente e illuminata. Insomma, nessuno ha fatto più bene agli indiani di queste parti. Assisteva generosamente i poveri e gli infermi; ha capito meglio di chiunque altro con quali mezzi si procura ai selvaggi il vantaggio della civiltà; li ha aiutati in ogni modo, stimolandoli al lavoro e premiando l'industria. Ciò è riuscito così bene che i Potowatomies di Sainte-Marie hanno superato di gran lunga quelli di altri villaggi in termini di qualità che rendono buoni cittadini. Coloro che hanno avuto relazioni più intime con il Padre sanno fin dove si sono estese le sue liberalità, e le loro preghiere, animate dalla più sincera gratitudine, non mancheranno di invocare sulle nostre buone Potowatomie le benedizioni del Dio di misericordia. 

La morte del buon padre Duerinck è una perdita incomparabile. In lui, Sainte-Marie ha perso colei che ne era l'anima e la vita; gli indiani, un segnale benefattore; vedove, un buon consigliere; la missione, un eccellente superiore; e noi, il migliore dei padri. Questo colpo, tanto fatale quanto imprevisto, gettò tutti nel più amaro lutto. Nulla potrebbe consolarci di un incidente così improvviso, se non sapessimo che nove anni di pene e di abnegazione, di continue lotte contro le proprie inclinazioni, intraprese e sostenute per la maggior gloria di Dio, sono la migliore di tutte le preparazioni a una santa morte." 

A questo fraterno addio, aggiungo, signora, l'omaggio che l'agente del governo, il colonnello Murphy, ha reso a padre Duerinck. Quando ha saputo della sua morte, ha scritto in questi termini al maggiore Haverty, sovrintendente agli affari indiani a Saint-Louis 
: , le sue operazioni salutari, con il suo sistema abituale e regolare. In questo momento (2 dicembre), la missione e tutto il vicinato sono immersi in un lutto molto malinconico, causato dalla morte improvvisa e inaspettata del suo superiore, padre Duerinck. Considero questa perdita come una delle più grandi calamità che potrebbero colpire la nazione dei Potowatomies, di cui era il devoto amico e padre. È uno dei decreti della Provvidenza nella sua infinita saggezza, a cui dobbiamo sottometterci in tutta umiltà. Fortunatamente per la scuola della missione di Sainte-Marie, il vuoto lasciato dalla morte di P. Duerinck può essere colmato. I bambini continueranno a ricevere la stessa affabilità e istruzione. Sono soprattutto i padri di famiglia e i giovani che perdono di più perdendo i suoi buoni consigli e il suo esempio. 

Questa, Signora, è una lettera senza dubbio molto consolante per i missionari, e molto incoraggiante per coloro che Dio chiama a diventarlo. 

La prego di richiamarmi ai bei ricordi del signor e della signora Bayer e della signorina Rosine, e mi creda con profondo rispetto e stima, 

signora, 

il suo molto umile e molto obbediente servitore, 

PJ DE SMET. 


Ho l'onore di essere, mio reverendo e caro padre, 

Revae Vae in Cto, 

PJDE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1858 - lettera 46 - Culto del fuoco tra gli indiani.

	
CULTO DEL FUOCO. 

46 LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Saint-Louis, 14 novembre 1857. 

Mio reverendo e carissimo padre, 

l'antico culto del fuoco esiste tra i nostri indiani da tempo immemorabile. Lo troviamo nelle loro tradizioni, come nelle storie di quasi tutte le nazioni che hanno avuto templi e altari dove c'era una pira, un focolare, un braciere, per mantenervi sempre il fuoco per i sacrifici. I Greci adoravano il fuoco sotto il nome di Haitos e i Latini sotto il nome di Vesta. P. Charlevoix rappresenta le tribù della Louisiana, in particolare l'antica tribù dei Natchez, che mantengono "un fuoco perpetuo" in tutte le loro logge mediche, o templi. Tra i Moqui del New Mexico, il fuoco sacro è costantemente tenuto vivo dagli anziani. Credono che grandi disgrazie affliggerebbero l'intera tribù se il fuoco si spegnesse. 

La superstizione del fuoco era generale tra i messicani al tempo della conquista. In un libro intitolato: Inie Catotle in Ilhuicac, o Path to Heaven, stampato nel 1607 e nel 1612, vediamo che ciascuno dei diciotto mesi dell'anno messicano era dedicato a una divinità particolare, onorata da feste più o meno solenni e quasi sempre con sacrifici umani. 

Il primo mese, iniziato il 2 febbraio, era dedicato ad Altcahuala, dio della ritenzione idrica; il secondo, al dio distruttore delle nazioni; il terzo, al dio delle acque; il quarto, al dio del grano; il quinto, cadente verso Pasqua, al dio Tezcatlipoca, che era come il Giove dei Romani; il nono era dedicato al dio della guerra. 

Il decimo mese, chiamato Xocolh-huetzi, iniziava il 4 agosto. C'era poi la grande festa del dio del fuoco o Xuchten-hetli, con molti sacrifici umani. Gli uomini vivi furono gettati nelle fiamme. Quando furono mezzo bruciati, ma ancora vivi, i loro cuori furono strappati, alla presenza dell'immagine del dio. Quindi fu piantato un grande albero al centro del cortile del tempio, attorno al quale si svolgevano mille cerimonie e sacrifici degni del maestro di questa festa. È durato più degli altri. 

L'undicesimo giorno cade la festa di Toci, madre degli dei; il dodicesimo, la festa della Venuta degli Dei; nel tredicesimo feste sui monti; il quindicesimo mese era riservato al dio della guerra e il diciassettesimo al dio delle piogge. 

Il 12 gennaio è iniziato con il diciottesimo mese, chiamato Itzeali, un'altra festa del fuoco. 

Due giorni prima, il 10, in piena notte, è stato acceso un nuovo fuoco davanti all'idolo del dio, elegantemente addobbato. Con questo fuoco veniva accesa una grande pira. I cacciatori portarono tutto ciò che avevano ucciso o pescato e lo presentarono al sacerdote, che lo gettò nella fornace. Poi tutti gli assistenti dovevano mangiare molto caldi i tamalillos, cioè dei piccoli pani di mais contenenti un po' di carne arrostita. La cosa più singolare di questa festa era che, per tre anni consecutivi, nessuna vittima umana veniva immolata, e nel quarto anno il numero delle vittime superava quello delle altre feste. Il re stesso e i signori si presentarono in mezzo a questo mucchio di cadaveri per ballare, e tutti cantarono, con rispetto e solennità, il canto riservato, che chiamano nella loro lingua Neteuhicuicaliztli. 

In un Trattato sull'idolatria e le superstizioni dei messicani, manoscritto del 1629, si vede che ciò che attirava particolarmente la venerazione dei messicani era il fuoco. Ecco perché questo elemento ha presieduto alla nascita ea quasi tutte le azioni della vita di queste povere vittime dell'errore. Il bambino è nato in questa superstizione. Quando nacque, il fuoco fu acceso nella stanza della madre e vi rimase per quattro giorni, senza estrarre le braci. Si credeva che se le braci fossero state separate, una nuvola sarebbe apparsa improvvisamente sull'occhio del neonato. Il quarto giorno, gli anziani presero dalla stanza il bambino e il fuoco; poi passarono il fuoco intorno alla testa del bambino quattro volte, due in una direzione e due nell'altra. Al neonato veniva poi dato un nome che solitamente era quello dell'animale o dell'elemento a cui era dedicato il giorno della nascita, come caimano, serpente, tigre, aquila; ecc., o acqua, fuoco, casa, ecc., ecc. 

Nei vari sacrifici ci sono quasi sempre anche candele e incenso. 

Tra essi troviamo anche un racconto mitologico che mostra che un personaggio, precedentemente coperto di lebbra, ottenne l'impero del secolo futuro, per essere passato attraverso la prova del fuoco, e si trasformò in un sole, con grande delusione di altri grandi personaggi spaventati dal calvario. Sarà questa la causa del loro rispetto per il fuoco e il motivo per cui gli attribuirono un potere misterioso? 

I Potowatomie dicono che Chipiapoos, o il morto, è il grande manitou che presiede la terra delle anime e che vi mantiene il fuoco sacro per la felicità di tutti quelli della sua razza che vi arrivano. Ne ho parlato nelle mie Missioni dell'Oregon, p.285. 

Il fuoco è, in tutte le tribù indiane che ho conosciuto, l'emblema della felicità. Si illumina prima di tutte le loro deliberazioni. "Aver spento il fuoco del nemico" significa, per loro, aver riportato la vittoria. Attribuiscono al fuoco un carattere sacro, che si nota ovunque, nei loro usi e costumi e soprattutto nelle loro cerimonie religiose. Nutrono, in genere, idee misteriose sulla sostanza e sui fenomeni del fuoco, che considerano soprannaturali. Vedere un fuoco che si alza misteriosamente, nei loro sogni o altro, è il simbolo del passaggio di un'anima nell'altro mondo. Prima di consultare i manitù, o spiriti tutelari, o prima di rivolgersi ai defunti, cominciano con l'accendere il fuoco sacro. Questo fuoco deve provenire da un sasso, o arrivare a loro misteriosamente da un fulmine o in qualche altro modo. Accendere il fuoco sacro con il fuoco ordinario sarebbe considerato tra loro una grave e pericolosa trasgressione. 

I Chippeway settentrionali accendono un fuoco su ogni nuova tomba, per quattro notti di fila. Dicono che questa luce simbolica e sacra illumini i passi dei morti nel loro passaggio solitario e oscuro verso la terra delle anime. Ecco l'origine di questo fuoco sacro e funebre presso questo popolo. Tengo la leggenda dalla stessa bocca della nostra degna e buona Watomica. 

Un piccolo gruppo di guerra di Chippeways ha incontrato il nemico su una grande e bella pianura. Il grido di battaglia si udì immediatamente e diedero battaglia. Il loro capo era un guerriero distinto e valoroso. In questa occasione superò se stesso in coraggio, e molti dei suoi nemici caddero sotto i colpi raddoppiati del suo formidabile rompicapo. Stava già dando il segnale e il grido di vittoria ai suoi valorosi uomini d'armi, quando ricevette una freccia nel petto e cadde morto sulla pianura. Il guerriero che riceve il suo ultimo colpo combattendo non viene mai seppellito. Secondo l'antica usanza, rimane seduto sul campo di battaglia, con la schiena contro un albero e il viso rivolto nella direzione che indica la fuga del nemico. È stato lo stesso con questo. Il suo grande elmo di piume d'aquila gli era calzato perfettamente sopra la testa. Ogni piuma indicava un trofeo o un capello vinto in guerra. Il suo viso era dipinto con cura. Lo vestirono e lo vestirono con le sue vesti più belle, come se fosse vivo. Tutta la sua attrezzatura era posta al suo fianco. L'arco e la faretra, che aveva usato così nobilmente in tante battaglie, erano appoggiati sulle sue spalle. Il posto dei coraggiosi è stato solennemente piantato davanti a lui. Ha ricevuto tutti gli onori dovuti a un grande guerriero. Le cerimonie, i canti, i discorsi funebri si svolgevano secondo l'usanza della nazione in simili circostanze. I suoi compagni finalmente gli diedero l'ultimo addio. Nessuno aveva il minimo dubbio sulla morte gloriosa del Grande Capo. Avevano torto? Vediamo il resto della leggenda. 

Benché privo della parola e di ogni altro mezzo per dare segni di vita, il Capo udiva distintamente tutte le parole dei canti e dei discorsi, le grida, i lamenti e le spavalderie dei suoi guerrieri. Assisteva ai loro gesti, ai loro balli ea tutte le loro cerimonie attorno al posto d'onore. La sua mano gelida era sensibile alla stretta amichevole che la stringeva; le sue labbra, pallide e livide, profumavano dell'ardore e del calore degli abbracci d'addio, senza che avesse la forza di ricambiarli. Vedendosi così abbandonato, la sua angoscia si fece estrema, come il desiderio di seguire i suoi compagni nel loro ritorno al villaggio. Quando li vide scomparire uno dopo l'altro, la sua mente lo agitò in modo tale che fece un movimento violento; si alzò, o meglio sembrò alzarsi, e li seguì. La sua forma rimase loro invisibile. Questo fu per lui un nuovo motivo di sorpresa e di fastidio, che suscitò insieme la sua desolazione e la sua disperazione. Tuttavia, decise di seguirli da vicino. Ovunque andassero, andava anche lui. Quando camminavano, lui camminava; camminando o correndo, era in mezzo a loro. Si accampò con loro; dormiva al loro fianco; si svegliò con loro. Insomma, partecipava a tutte le loro fatiche, a tutte le loro pene, a tutte le loro fatiche. Mentre godeva della felicità della loro conversazione, mentre era presente a tutti i loro pasti, non gli fu offerta alcuna bevanda per placare la sua sete, né cibo per placare la sua fame. Le sue domande e richieste sono rimaste senza risposta. “Guerrieri! i miei coraggiosi! -- esclamò con angoscia e amarezza, -- non senti la voce del tuo Capo?.... Guarda!.... Non vedi la mia forma?.... Resti immobile?.... Ti sembra di non vedermi né di sentirmi?... Ferma il sangue che sgorga dalla profonda ferita che ho ricevuto!... Non permettermi di morire senza aiuto!... che sono morire di fame in mezzo all'abbondanza!... O voi, coraggiosi! che tante volte ho condotto alla guerra, che avete sempre ubbidito alla mia voce, già sembra che mi dimenticate!... Una goccia d'acqua per placare la mia sete!... Un boccone!... Nella mia angoscia , hai il coraggio di rifiutarmi!!!. Ad ogni staffetta rivolgeva loro alternativamente le sue suppliche ei suoi rimproveri; ma invano. Nessuno capiva le sue parole. Se udivano la sua voce, era per loro un po' come il passaggio o il sordo mormorio di un vento estivo attraverso il fogliame ei rami della foresta. 

Alla fine, dopo un lungo e faticoso viaggio, il gruppo di guerra arrivò in cima a un'alta collina che dominava l'intero villaggio. I guerrieri si prepararono a fare il loro ingresso solenne. Si decoravano con i loro ornamenti più raffinati, si dipingevano il volto con la massima cura, attaccavano i trofei vinti, specialmente i capelli, che mettevano all'estremità di archi, enigmi e lance. Poi scoppiò un grido unanime, il grido di gioia e di vittoria dei Chippeway, il "Kumaudjeewug!... Kuniaudjeewug!... Kumaudjeewug!..." cioè: si sono incontrati, oppure: hanno combattuto, oppure : hanno vinto!... Questo grido entusiasta risuona per tutto il campo. Com'era usanza, donne e bambini uscivano incontro ai guerrieri per onorare il loro ritorno e proclamare le loro lodi. Coloro che avevano perso membri della famiglia si avvicinarono con preoccupazione e impazienza per informarsi sulla loro sorte e per assicurarsi che fossero morti combattendo valorosamente il nemico. Il vecchio piegato sotto il peso dell'età si consola della perdita del figlio, se soccombeva valorosamente, armi alla mano; e il dolore della giovane vedova perde tutta la sua amarezza quando sente le lodi fatte ai fantasmi del suo valoroso marito. I gloriosi racconti di battaglia accendono un ardore marziale nei cuori di tutti i giovani; e i bambini, ancora incapaci di comprendere il motivo della grande festa, mescolano le loro piccole grida di gioia e di gioia alle acclamazioni rumorose e ripetute di tutta la tribù. 

In mezzo a tutto questo rumore ea tutta questa gioia, nessuno si accorse della presenza dell'Alto Capo Guerriero. Ha sentito le informazioni che i suoi parenti stretti ei suoi amici sono venuti a prendere sul suo destino; udì la storia del suo coraggio, delle sue grandi imprese, della sua morte gloriosa in mezzo a nemici vinti; ha sentito parlare del posto dei coraggiosi piantato in suo onore sul campo di battaglia. “Eccomi”, gridò, “vivo, cammino! Guardami!... Toccami!... Non sono morto! ... Puzzle alla mano, marcerò di nuovo contro i nostri nemici, alla testa dei miei prodi, e presto, alla festa, sentirai i suoni del mio tamburo. Nessuno lo ha sentito, nessuno lo ha visto. La voce del Gran Capo non era per loro altro che il suono perpetuo delle onde, che cadevano di cascata in cascata ai piedi del loro villaggio. Impaziente, si diresse verso il suo camerino. Trovò lì sua moglie in profonda disperazione, che le tagliava i lunghi capelli in segno di lutto, lamentandosi della sua sventura, della perdita di un amato marito e del destino dei suoi figli. Cercava di disingannarla e consolarla con le più dolci parole; andò ad abbracciare i suoi cari figli; ma anche qui tutti i suoi sforzi furono vani: la gente rimase insensibile alla sua voce e alla sua tenerezza. La madre addolorata si siede, appoggiando la testa sulle due mani. Il Capo, sofferente e abbattuto, la prega di fasciare la sua profonda ferita, di applicarvi le erbe medicinali e le radici contenute nella sua grande borsa di medicine; ma lei non si mosse; gli dava solo lacrime e gemiti. Poi accostò la bocca all'orecchio della moglie e gridò: "Ho sete!... Ho fame!... Dammi da mangiare e da bere!..." La donna credette di sentire un ronzio sordo nell'orecchio , e lo fece notare a una delle sue compagne. Il Capo, nella sua impazienza, la colpì forte sulla fronte; con calma portò la mano sul punto colpito e disse percependo un leggero mal di testa. Frustrato ad ogni passo e in tutti i suoi tentativi di farsi 

conoscere, il Capo Guerriero cominciò a riflettere su ciò che aveva sentito, in gioventù, dai grandi uomini di medicina. Aveva imparato che a volte lo spirito, o l'anima, lascia il corpo e vaga qua e là a suo piacimento. Così pensò che forse il suo corpo giaceva sul campo di battaglia e solo il suo spirito aveva accompagnato i guerrieri sulla via del ritorno al villaggio. Decise immediatamente di tornare per il sentiero che aveva seguito, una distanza di quattro giorni di marcia. I primi tre giorni non ha avuto incontri. La sera del 4, mentre si avvicinava al campo di battaglia, notò un incendio in mezzo al sentiero che stava percorrendo. Volendo evitarlo, lasciò il sentiero; ma il fuoco, nello stesso istante, cambiò posizione e si rimise a posto davanti a lui. Per quanto si sforzasse di andare a destra oa sinistra, lo stesso fuoco misterioso lo precedeva sempre, come a sbarrargli l'ingresso nel campo di battaglia. «Anch'io», si disse, «sono uno spirito; Cerco di tornare nel mio corpo; Voglio realizzare il mio scopo. Mi purificherai; ma non impedirai la realizzazione del mio progetto. Ho sempre ottenuto la vittoria contro i miei nemici, nonostante i maggiori ostacoli. Oggi la vincerò su di te, spirito del fuoco! Disse e, con grande sforzo, si lanciò attraverso la fiamma misteriosa... Uscì come da un lungo rapimento... Si trovò seduto sul campo di battaglia, appoggiato a un albero. Il suo arco, le sue frecce, le sue vesti, i suoi ornamenti, il suo apparato bellico, il posto dei valorosi, tutti erano nello stesso stato e nella stessa posizione in cui li avevano lasciati i suoi soldati il giorno della battaglia. Alzò lo sguardo e vide una grande aquila, appollaiata sul ramo più alto di un albero sopra la sua testa. All'istante riconobbe il suo uccello manitou, lo stesso che gli era apparso in sogno durante il suo primo digiuno uscendo dall'infanzia, l'uccello che aveva scelto come suo spirito tutelare e al quale fino ad allora aveva messo l'artiglio sul collo. Il suo manitou aveva custodito con cura il suo corpo e aveva impedito agli avvoltoi e ad altri rapaci di divorarlo. Il Capo si alzò e rimase in piedi per qualche istante; ma si trovò debole e abbattuto. Il sangue dalla sua ferita aveva smesso di scorrere, e lo bendò. Conosceva l'efficacia di certe foglie e radici adatte a cicatrizzare le ferite; li cercò, li raccolse con cura nella foresta, ne schiacciò alcuni tra due pietre e se li applicò su di sé. Masticò ancora e li ingoiò. 

Dopo alcuni giorni si sentì abbastanza forte da tentare il ritorno al villaggio; ma la fame lo divorò. In assenza di animali di grossa taglia, viveva di piccoli uccelli che le sue frecce abbattevano, insetti e rettili, radici e frutti. Dopo tanta fatica arrivò finalmente sulla riva del fiume che lo separava dalla moglie, dai figli e dagli amici. Il Capo lanciò il grido convenuto in tali circostanze, il grido del felice ritorno di un amico assente. Il segnale è stato ascoltato. Immediatamente fu mandata una canoa a prenderlo. Durante l'assenza della canoa, le congetture erano molte per indovinare l'assente che aveva appena fatto sentire la voce amica del suo avvicinarsi. Al campo erano presenti tutti coloro che avevano fatto parte della banda di guerra. Solo i morti rimasero sul campo di battaglia. "Non è forse lo straniero dall'altra parte un cacciatore assente?... O forse questo grido è un'audace astuzia del nemico per strappare i capelli ai rematori?... L'invio della canoa fu quindi ritenuto imprudente, perché non ci eravamo accertati prima dell'assenza di un individuo del villaggio. 

Mentre dall'altra parte tutte queste congetture si incrociavano, il Capo-Guerriero si imbarcò. Ben presto appare davanti a loro, tra gli applausi e le grida di gioia di tutti i suoi parenti e di tutti i suoi amici. Gli indiani accorrono impazienti da tutti i palchi per stringersi la mano e festeggiare il felice ritorno del loro caro e fedele direttore d'orchestra. Questo giorno sarà memorabile e solenne per loro. Ringraziano il Maestro della vita e tutti i maniti del calendario indiano per la conservazione e il ritorno del loro amato Capo. L'intera giornata è trascorsa a ballare, cantare e banchettare. 

Quando i primi scoppi di stupore e di gioia universale si furono placati e la consueta tranquillità si era stabilita nel villaggio, il Capo batté il tamburo per chiamare il suo popolo. Gli raccontò tutta la storia delle sue straordinarie avventure, e terminò la sua storia facendo loro conoscere e imponendo a tutta la nazione "il culto del fuoco sacro e funebre", cioè la cerimonia che consiste nel tenere un fuoco per quattro notti consecutive su ogni tomba appena chiusa. Dice loro che questo culto è benefico e gradito all'anima del defunto; che la distanza dalla terra delle anime è di quattro lunghi giorni; che, in questo viaggio, l'anima ha bisogno di un fuoco ogni notte nel suo accampamento; che questo fuoco funebre, acceso sulla tomba dai parenti stretti del defunto, serva ad illuminare e riscaldare l'anima durante il suo pellegrinaggio. I Chippeway credono che quando questo rituale religioso viene trascurato, l'anima, o lo spirito, è costretto a svolgere il difficile compito di accendere e mantenere il proprio fuoco, e ciò con il massimo disagio. 

Eccomi qui, mio Reverendo Padre, alla fine della leggenda di Chipewaise. Te lo do come l'ho ricevuto. Sono sicuro che è molto vecchio. Il culto del fuoco, presso i nostri indiani, deriva dal culto dei pagani primitivi, i quali, per purificarsi, saltavano sopra un fuoco misterioso o lo accendevano in onore di qualche divinità. Le leggi di Mosè vietavano questa pratica agli ebrei. 

Ho ancora una parola da aggiungere, Reverendo Padre, e sto finendo questa lunga epistola. Nella mia dodicesima lettera, a pagina 303 del vostro Précis Historiques, 1855, troverete che, durante la mia visita a Ravens, accampato ai piedi delle Montagne Rocciose, fui oggetto di grande venerazione in mezzo a questi selvaggi... Per quello ? Ero considerato il portatore o il custode del fuoco misterioso. In effetti, nella tasca della tonaca portavo una scatola di fiammiferi al fosforo. I selvaggi avevano notato che lo usavo per accendere la pipa o il calumet. In una seconda visita appresi la causa, per se stessa molto futile, che aveva attribuito tanta importanza alla mia povera persona. 

Di tanto in tanto ricevo notizie di questi poveri e sfortunati pagani. Loro non dimenticano le visite che hanno ricevuto, e nemmeno io dimentico quei figli del mio cuore. Continuano a chiedere ardentemente, ogni anno, che siano inviati loro dei missionari per battezzare i loro figli e per istruirli nella santa fede, che sola può renderli felici in questo mondo e condurli alla felicità eterna. 

Mi hai chiesto un giorno, mio Reverendo Padre, durante un'escursione che abbiamo fatto insieme durante il mio ultimo viaggio in Belgio: "Qual è il grado di civiltà delle tribù che avevo visitato?" Ti ho risposto: "Non so tutto ciò che si intende in Europa con questa parola civiltà". Parla dei selvaggi come di esseri eccezionali e di un'altra natura. Sono uomini come noi. Differiscono da noi solo perché sono ignoranti, poveri, infelici. Ma il loro cuore è così buono! C'è anche chi ha molto spirito naturale e, cosa ancora migliore, molta fede e virtù! La fine della mia lettera non conferma quello che ti dicevo? Che riconoscimento! Che desiderio di conoscere Dio! 

Se poi si tratta della civiltà delle anime per il cielo, oh! non abbiamo bisogno dei tuoi civilizzatori europei qui. Pregate affinché il buon Dio ci mandi missionari, e faremo felici le persone! 

Raccomando tutti questi cari selvaggi, nostri fratelli in Gesù Cristo, redenti dallo stesso sangue e racchiusi nello stesso Sacro Cuore, li raccomando tutti vivamente ai vostri santi sacrifici e alle vostre buone preghiere. 

Per favore, credetemi con il più profondo rispetto, 

Mio Reverendo Padre, 

Rae Vae servus in Xto, 

PJDE SMET, SJ
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CONSEGNA ACCURATA STORICA ; 

MISCELE LETTERARIE E SCIENTIFICHE 


JEAN NOBILI. 

47 LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Università di Saint-Louis, 18 gennaio 1858. 

Mio reverendo e caro Padre, 

Lei ha pubblicato un breve necrologio di P. Nobili nelle Précis Historiques del 1857, numero 107, pagina 284. una testimonianza di benevolenza tutta paterna, inviandoLe una lettera con copia di una corrispondenza di padre Congiato, nuovo superiore della missione, sulla morte del suo predecessore, e che avete pubblicato nel numero 108, pagina 293. Per Oltre a questi dati, vi invio un 

estratto dal San Francisco Herald, 20 marzo 1856, che consiste in una nota biografica su P. Nobili. Per favore traducilo, se lo trovi abbastanza interessante ¹. 

¹ Quella che segue è la traduzione che siamo stati così gentili da fare. (NdR). 

Lunedì 3 marzo, i funerali sono stati restituiti a padre Jean Nobili, della Compagnia di Gesù, superiore del collegio di Santa Clara. 

La notizia di questa morte si era diffusa con stupefacente rapidità in tutto il paese circostante. Questo monaco era generalmente conosciuto in tutto lo Stato, e tutti coloro che avevano fatto la conoscenza del buon Padre non potevano fare a meno di mantenere per lui la più alta stima, e molto spesso un attaccamento molto profondo. Possiamo quindi comprendere quale grande dolore abbia causato ovunque questa triste notizia. A San Francisco in particolare, quando il telegrafo ebbe trasmesso questo annuncio funebre, un lutto indescrivibile coprì, per così dire, l'intera città. La tristezza e lo sconforto che si manifestavano da tutte le parti rendevano chiaro che tutti avevano perso un ottimo amico e che la California aveva subito una grande perdita, una perdita pubblica. Era solo da poco tempo che questo degno monaco, così famoso, era stato visto per le strade di San Francisco, ed era con la massima difficoltà che si potesse credere che fosse tutto finito. non lo vedrebbe più tra noi. 

Padre Nobili nacque a Roma l'8 aprile 1812. I suoi genitori, distinti per la loro pietà, allevarono i figli secondo i veri principi della morale cristiana. Sua madre, di cui parlava sempre con il più affettuoso rispetto, era un modello di tutte le virtù che adornano una madre. Suo padre era un avvocato. 

Ancora giovane, Jean fu affidato a ottimi maestri. I suoi progressi, nei diversi studi a cui si dedicò, potevano presagire tutta l'elevazione che avrebbe avuto in età più matura. Dotato di talenti naturali di ordine superiore, si adoperò per svilupparli, e i suoi maestri trovarono piacevole e facile il compito che avevano di adornare le sue facoltà e aumentare la sua conoscenza. Ma man mano che la sua intelligenza maturava, il suo cuore, quella parte oggi tanto negletta nei piani dell'educazione, non fu lasciato a se stesso per essere invaso, come una terra incolta, dalle erbacce. I semi delle virtù furono seminati lì presto. Hanno messo profonde radici lì e acquisito una grande forza molto prima che le passioni ei principi di un mondo corrotto potessero portarlo fuori strada o dargli una tendenza al male. Il pio consiglio di sua madre è sempre stato un efficace stimolante di virtù per Jean Nobili, ed era attento a non dimenticarlo mai. I pii desideri dei suoi genitori furono esauditi, e tutta la loro tenera cura pienamente ricompensata dal progresso del loro figlio nel fervore e nella devozione, oltre che nelle scienze profane. 

Ma la loro gioia raggiunse il culmine quando annunciò loro, ancora in tenera età, la generosa risoluzione che aveva preso di dedicarsi interamente al servizio di Dio. Aveva solo sedici anni. Compiuti i primi studi nel Collegio Romano, entrò nella Compagnia di Gesù il 14 novembre 1828. 

Durante il noviziato, periodo di prova destinato a verificare se si hanno le qualità necessarie per vivere secondo le regole della Compagnia, si è distinto per la sua regolarità e puntualità. Il suo personaggio aveva grandezza. I suoi superiori lo nominarono prefetto dei novizi. 

In seguito, le sue doti si mostrarono così brillanti che, quando studiò le discipline umanistiche e la retorica, le sue composizioni in versi latini e altre furono lette in tutte le pubbliche sedute, senza aver subito alcuna correzione preventiva. Nel 1831 iniziò gli studi di filosofia. Nel 1834, destinato all'insegnamento delle discipline umanistiche, le insegnò nel Collegio Romano e nei collegi di Lorette, Plaisance e Fermo. I superiori avevano una così alta stima per la conoscenza che aveva acquisito in retorica che fu incaricato di presiedere i pubblici esercizi di cinque collegi del suo Ordine in Italia. Iniziò gli studi teologici nel 1840 e fu ordinato sacerdote nel 1843. 

Poco dopo chiese e ottenne il permesso di andare a predicare il Vangelo ai selvaggi del Nord America. Accompagnato da P. De Smet, si recò nell'Oregon, via Capo Horn, verso la fine dell'anno 1843. Durante questa tediosa traversata di circa otto mesi, dovette sopportare grandi privazioni, e fu colpito da una malattia del pericardio. Arrivato a Fort Vancouver, fu incaricato della cura spirituale dei canadesi che sono impiegati dalla Compagnia della Baia di Hudson, come pure degli indiani, il cui numero è molto considerevole lungo i confini della Columbia. La nave su cui si trovava stava per morire contro il bar della Colombia. Il capitano impiegò tre giorni a scoprire la foce del fiume; alla fine gli fu indicato dalla vista di una nave che ne emergeva. 

Arrivato, con i suoi compagni, nell'Oregon, padre Nobili si trovò in presenza di un male che esercitava le sue devastazioni. Era una specie di flusso di sangue. Era considerato contagioso. I medici lo attribuivano alle qualità malsane dell'acqua del fiume. Ne morirono un gran numero di selvaggi, specialmente tra i Tchinouk e gli Indiani delle Cascate. Erano in gran parte accampati lungo le rive del fiume, diretti a Vancouver per trovare lì l'aiuto di un medico. Era un'occasione propizia per esercitare il santo ministero. P. Nobili l'ha afferrata con il massimo zelo. 

Si applicò con attenzione allo studio della lingua degli indiani e, dopo poco tempo, fu in grado di parlare diversi dialetti. Nel mese di giugno 1845, il Padre lasciò Wallamette, accompagnato da un Fratello novizio, per visitare le tribù della Nuova Caledonia, tra le quali fece diverse escursioni apostoliche. 

Sarebbe impossibile dare altro, in questo bando, che un'idea molto debole delle miserie, delle privazioni e delle sofferenze del buon Padre Nobili, durante il suo soggiorno tra le tribù selvagge. La seguente descrizione ci darà alcune informazioni sul paese. Lo estraiamo dall'opera di Padre De Smet, che porta il titolo: Missions de l'Oregon, n° VI, p. 80. 

“Passammo per qualche tempo attraverso ondulate foreste di pini e cedri, in cui la luce del giorno penetrava appena. Presto entrammo in foreste oscure dove fummo costretti a tagliarci la strada con l'ascia in mano, per evitare questi mucchi di alberi abbattuti e ammucchiati dalle tempeste autunnali. Alcune di queste foreste sono così fitte che a una distanza di dodici piedi non riuscivo a distinguere la mia guida. La via più sicura per uscire da questi labirinti è affidarsi alla sagacia del proprio cavallo. Se gli vengono lasciate le redini, segue le orme delle altre bestie da soma. È un espediente che mi è servito cento volte. 

Tutto ciò che è spaventoso che puoi immaginare sembra raccolto qui per ispirare terrore. Precipizi e burroni pronti a inghiottirti; cime gigantesche ed elevazioni di diversi colori; elevazioni inaccessibili; abissi spaventosi e impenetrabili, in cui le acque si precipitano continuamente con rumore; sentieri obliqui e stretti, per i quali bisogna finalmente arrampicarsi; più volte ho dovuto assumere la posizione di un quadrupede e camminare sulle mani. 

Le piramidi naturali delle Montagne Rocciose sembrano sfidare gli sforzi delle invenzioni umane. Servono come luogo di riposo per le nuvole che vengono a fermarsi lì e circondano la loro gigantesca cima. È la mano dell'Onnipotente che ha gettato le fondamenta. Ha permesso agli elementi di formarli, e di epoca in epoca essi proclamano la sua potenza e la sua gloria”. 

Ovunque Padre Nobili muoveva i suoi passi tra queste tribù indiane, veniva accolto a braccia aperte e gli venivano portati dei bambini per essere battezzati. L'estratto dal Journal of RP Nobili, datato Fort Corville, giugno 1856, e pubblicato, da P. De Smet, in Missions of Oregon, num. XVII, fa conoscere lo zelo del missionario. 

“Ho battezzato, a Fort Vancouver, più di sessanta persone, durante una pericolosa malattia che regnava nel Paese. La maggior parte di coloro che ricevettero il battesimo morirono con tutti i segni 

di una sincera conversione. Il 27 luglio dello scorso anno ho battezzato, a Fort Okinagane, nove bambini, tra i quali c'erano quelli del capo dei Sioushwap. Il buon capo sembrò felicissimo quando vide la Veste Nera dirigersi verso il suo paese. Partii il 29 dello stesso mese e seguii la brigata. Ogni sera recitavo la preghiera comune ai bianchi e agli indiani. Lungo la strada ho incontrato tre vecchi, che mi hanno pregato ardentemente "di aver pietà di loro, di renderli degni del paradiso". Dopo averli istruiti nei doveri e nelle principali verità della religione, nonché nella necessità del battesimo, somministrai a loro e a quarantasei figli della stessa tribù, quello che sembrava essere l'altezza dei loro desideri e desideri. , il Santissimo Sacramento della Rigenerazione. 

L'11 agosto, una tribù di indiani del Lago Superiore mi venne incontro sul fiume a Thompson. Mi accolsero con tutti i segni di un'amicizia sincera e filiale; mi seguirono per due giorni, e mi lasciarono solo dopo aver chiesto ed ottenuto la formale assicurazione che sarei venuto ad evangelizzarli durante l'autunno o l'inverno. 

Arrivati al forte dei Sioushwap, i capi delle tribù vennero a congratularsi con me per il mio felice arrivo tra loro. Costruirono una grande capanna, che servisse da chiesa e sala di addestramento, durante la mia permanenza al forte. Ho battezzato lì dodici dei loro nipoti. Quando arrivò il momento della pesca del salmone, dovetti separarmi con rammarico e per qualche mese da questi cari selvaggi, e continuai il mio viaggio verso la Nuova Caledonia. 

Il 25 agosto sono arrivato a Fort Alexandria. Gli stessi segni di gioia, gli stessi segni di amicizia e affetto mi hanno accolto tra tutte le tribù che ho incontrato. Con mia grande gioia e contro le mie aspettative, ho trovato una grande chiesa di legno al forte. Vi tornai nell'autunno e vi rimasi un mese, assorto dalla mattina alla sera in tutti gli esercizi del santo ministero. I canadesi si sono confessati; Lì ho benedetto diversi matrimoni e distribuito la Santa Comunione a molti di loro. Ventiquattro bambini e quarantasette adulti ricevettero il battesimo. 

Il 2 settembre mi sono imbarcato sul fiume Frazer e, dopo aver corso molti rischi in questa pericolosa navigazione, sono arrivato, il 12, a Fort George. Qui come altrove, fui accolto con la stessa gioia e lo stesso affetto da parte dei selvaggi. Cinquanta indiani erano venuti dalle Montagne Rocciose e avevano atteso pazientemente il mio arrivo per diciannove giorni per la consolazione di assistere alle cerimonie battesimali. Ho battezzato dodici dei loro figli e altre ventisette persone, dieci delle quali erano malate e in età già avanzata. Circondato da un gran numero di selvaggi, ho eseguito le cerimonie di piantagione della Croce. Il 14, giorno dell'Esaltazione della Santa Croce, mi sono imbarcato sul fiume Nesqually, e il 24 sono arrivato al forte del lago Stuart. Per undici giorni ho dato istruzioni agli indiani. Ho avuto la fortuna di ottenere l'abolizione dell'usanza di bruciare i morti e di infliggere ustioni e altri tormenti al marito o alla moglie del defunto. Rinunciarono solennemente a ogni idolatria giocoleria. La grande sala della festa, dove si tenevano i loro riti superstiziosi, fu trasformata in chiesa; fu benedetto e dedicato a Dio, sotto il patrocinio di San Francesco Saverio. Avvenne quindi la piantagione della Croce, con tutte le cerimonie consuete in tale occasione. Sedici bambini e cinque anziani ricevettero il battesimo. 

Il 24 ottobre ho visitato il villaggio dei Chilcotin: questa missione è durata dodici giorni, durante i quali ho battezzato diciotto bambini e ventiquattro adulti, e celebrato otto matrimoni. Qui benedissi il primo cimitero e seppellii, con tutte le cerimonie del rito, una donna indiana, la prima che si era convertita al cristianesimo. Ho poi visitato altri due villaggi della stessa tribù; nella prima ho battezzato venti persone, di cui tre adulti; nella seconda, due capi ricevevano il battesimo con trenta del loro popolo. Là ho fatto due matrimoni: ho abolito il concubinato ovunque andassi. In una nazione vicina a Fort Alexandria, battezzai cinquantasette persone, compresi trentuno adulti, e benedissi nove matrimoni. 

Dopo essere tornato ai Sioushwap, ho battezzato quarantuno persone, undici delle quali erano adulti. Ho visitato altre cinque piccole tribù, tra le quali ho battezzato circa duecento persone. Feci le cerimonie della piantagione della Croce in otto luoghi diversi, e vi trovai quattro chiese di legno costruite dai selvaggi. 

Ogni tribù o villaggio di indiani della Nuova Caledonia è composto da circa duecento anime. 

Nelle vicinanze di Fort Alexandre, il numero dei selvaggi sale a 1.255. -- In Nuova Caledonia, a Fort George: 343: a Lac à Frazer: 238; al Lacà Stuart: 211; al Lac à McLeod: 80. 

Tra le diverse tribù degli indiani Barbine: 1.190. -- Tribù nelle vicinanze di Bear Lake: 801, -- In tutto: 4.138. -- Gente del fiume a Thompson, o terra dei Sioushwap o Antnass. Il numero di Sioushwap vero e proprio è 583; Okinawa: 685. -- Popolazione del ramo settentrionale: 525; dal Lago Superiore: 322; da La Fontaine al lago Frazer: 1.127; Coltelli indiani: 1.572. -- In tutto: 4.814. -- Numero totale: 8.952. 

» NOBILI. P. Nobili, durante il suo 


soggiorno in Nuova Caledonia, dovette sopportare grandi privazioni. Per un anno intero, ha dovuto sopravvivere solo una specie di muschio o erba e radici che ha strappato da terra. Il suo cibo era solitamente carne di cavallo, e spesso si riduceva a cibarsi di carne di cane o di lupo. Quello che ha dovuto patire per il freddo, la fame e altre privazioni lo sa solo Dio. Agli uomini la cosa sembrerebbe incredibile. 

Dopo aver fatto tra le tribù selvagge un soggiorno di sei anni, durante i quali si mostrò degno discepolo di Gesù Cristo, riconducendo gli uomini a Dio e sradicando i vizi che fra loro dominavano, per obbedire agli ordini del suo superiore, abbandonò i suoi cari selvaggi e venne in California nel 1849, in condizioni di salute molto cagionevoli. 

Rimase qualche tempo a San Francisco, e poi andò a San Jose, dove rimase fino alla primavera del 1851. Mentre risiedeva lì, suscitò l'ammirazione di quella città con i suoi abitanti di tutte le denominazioni, con le sue instancabili fatiche. Quando, nel 1830, vi si abbatteva il colera, il cavallo dell'uomo di Dio veniva sellato notte e giorno, per non perdere un minuto di tempo e per poter andare subito da chi chiedeva i suoi servigi. Le opere di P. Nobili sono ben note in questo luogo. Vivranno per sempre nella memoria di coloro che hanno ricevuto aiuto da loro o sono stati testimoni di loro. 

Nella primavera del 1851, mons. l'arcivescovo di Alemany lo designò per una missione a Santa Clara. Appena entrato in questo nuovo ufficio, iniziò la fondazione del collegio di Santa Clara. Questo college ha così tanto successo che è conosciuto come il principale istituto scolastico in questo stato. 

Non è necessario parlare delle sue fatiche e fatiche dall'istituzione del collegio di Santa Clara. L'intero stato li conosceva e li apprezzava. Non è qui per semplice modo di dire che diciamo che la maggior gloria di Dio, motto della sua Compagnia, fu il motivo principale di tutte le sue azioni. Che dire della profonda sollecitudine con cui vegliava su questo collegio? Si applicò con incessante attenzione a favorirne l'incremento, ad orientarne il progresso, a promuoverne gli interessi e ad accrescerne le risorse materiali. Aveva una gentilezza e un affetto paterni per gli alunni affidati alle sue cure. Era affabile e premuroso con coloro che lo visitavano ed esercitava l'ospitalità con riguardo. Il suo comportamento verso tutti era educato e gradevole, ma pieno di una dignità che gli procurò il rispetto e l'ammirazione non solo dei laici cattolici, ma anche di quanti non ne riconoscevano l'indole spirituale. Era scrupolosamente preciso nell'adempiere anche le più piccole osservanze religiose. Il servizio divino era per lui pieno di fascino: amava i suoi uffici, la sua liturgia, ed aveva un'estrema attenzione per tutto ciò che riguarda la bellezza del santuario, per tutto ciò che riguarda in qualche modo la gloria esteriore della misteriosa figlia del Re del cielo. Infine, la sua fede viva, i suoi costumi irreprensibili, la sua vita pura, il suo zelo, la sua carità e le altre sue innumerevoli virtù lo facevano risplendere come una luce ardente davanti al suo popolo e davanti a “quelli di fuori. Tutti questi tratti e un gran numero di altri non meno notevoli sono preziosi agli occhi di Dio, pieni di edificazione per gli uomini e onorano la memoria dei defunti. Non è necessario che ci fermiamo qui a svilupparle ulteriormente: la gloria abbagliante che già le circonda ha dato loro un lustro al quale le nostre parole non possono aggiungere nulla. Una cosa, però, che non possiamo non raccontare è la pazienza esemplare e la rassegnazione con cui sopportò dolori e sofferenze, specialmente i dolori dolorosi della sua ultima malattia. La malattia che ha prevalso, il tetano, è molto dolorosa. Le sofferenze che di solito provoca erano ulteriormente accresciute dall'irritabilità della costituzione nervosa del paziente; tuttavia il Padre sopportò tutto con coraggio e con completa rassegnazione alla volontà divina. Chiese ad altri di aiutarlo con le loro preghiere, perché potesse ottenere la grazia della perfetta rassegnazione. Nella sua ultima ora, negli istanti che precedettero immediatamente la sua morte, quando i suoi occhi si aggiravano intorno a lui come per chiedere qualche consolazione e qualche aiuto, ogni volta che cadevano sul crocifisso, si fermavano lì, sollevati e consolati da questa immagine. del divino Redentore e dal ricordo delle sofferenze di Gesù Cristo. Fu baciando questa immagine che Padre Nobili chiuse gli occhi e il suo spirito tornò al suo Creatore. 

Dopo la morte di questo deplorevole Padre, nulla fu omesso da quanto prescrive il culto cattolico o da quanto il rispetto e l'affetto dei suoi compagni potevano suggerire per onorare le spoglie del defunto. Il suo corpo fu subito portato nella chiesa della missione e deposto su un catafalco davanti all'altare maggiore. 

Mons. L'Arcivescovo Alemany ha celebrato solennemente la Messa da Requiem, assistito dal Rev. Llebarra, Vicario Generale, P. Gallagher, parroco della Cattedrale di St. Mary a San Francisco, e da altri Padri Gesuiti. Padre Gallagher pronunciò l'orazione funebre, e fece un eloquente e commovente riassunto della carriera religiosa e degna di Padre Nobili. È a lui che dobbiamo specialmente i fatti principali che abbiamo riferito in questo avviso imperfetto su questo illustre apostolo della California, che si dedicò interamente alla religione e all'educazione della gioventù. 

Accetti, mio reverendo e caro padre, con questo profilo biografico di un mio compagno di viaggio in Oregon, l'assicurazione del mio affettuoso rispetto. 

PJDE SMET.
 
﻿
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CHAPLAINCY NELL'ESERCITO USA 

INVIATO CONTRO MORMON E SPOKANES; PAWNIES E OGALLALLAS BATTEZZATI NEL DESERTO, NEL GIUGNO 1858. 

LETTERA QUARANTOTTESSA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

New York, 19 settembre 1858 

Mio reverendo e caro padre, 

senza dubbio sarai molto sorpreso di vedere che la mia lettera è datata New York. Mi trovavo a circa 300 leghe sopra St. Louis, in marcia con l'esercito per il Territorio dello Utah, quando il generale in comando ricevette, con la notizia che era stata appena fatta la pace con i Mormoni, l'ordine, dato dal Segretario alla Guerra, per tornare negli Stati Uniti. Le varie compagnie dell'esercito furono liquidate e io tornai a Saint-Louis. 

Da allora è scoppiata un'altra guerra nel nord del territorio di Washington, a ovest delle Montagne Rocciose. Il generale Harney viene inviato lì. Su sua espressa richiesta e per ordine del governo, l'ho accompagnato in questa regione. 

Ci imbarcheremo domani per Aspinwall. Da lì andremo in treno a Panama, dove ci imbarcheremo nuovamente per San Francisco, e poi riprenderemo il piroscafo per Fort Van Couver, sul fiume Columbia, per continuare la rotta verso il forte Walla-Walla e il paese degli Spokanes, che diede inizio alla nuova guerra. La distanza da queste parti a St. Louis va da 5.000 a 6.000 miglia. 

La lotta, temo, sarà grande. La mia posizione, umanamente parlando, non sarà allegra. Se sono lì, è nella speranza che la mia presenza possa essere di qualche utilità ai poveri e sfortunati selvaggi, che si sono lasciati trascinare in questa ostilità contro gli Stati Uniti, e per impedire agli indiani cattolici di unirsi a loro. I nostri Padri sono, per il momento, in grande pericolo in questi paesi lontani. Imploro l'aiuto delle vostre buone preghiere per loro e per me. 

In un'ultima corsa nel deserto, fatta nel mese di giugno di quest'anno, ho avuto la consolazione di battezzare 208 bambini della nazione dei Pawnies e degli Ogallallas. Le bambine hanno ricevuto i nomi delle alunne che erano nei collegi gestiti da suore che abbiamo visitato insieme in Belgio, e dove avevi chiesto l'elenco dei nomi di battesimo. Questi studenti non dimenticheranno, ne sono certo, di implorare il Cielo in favore di queste povere bambine indiane abbandonate e private della consolazione religiosa. 

Presentate il mio rispettoso omaggio all'Ispettore RP, al Rettore RP, come pure a tutti i Padri e Fratelli, e chiedete l'aiuto delle loro buone preghiere. Il viaggio sarà molto lungo e grandissimi saranno i pericoli di ogni genere. 

Ho l'onore di essere, 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

Vostro devotissimo servitore e fratello in Gesù Cristo, 

PJ DE SMET, SJ
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	CRONICA CONTEMPORANEA. 

AMERICA. -- STATI UNITI E SELVAGGI. -- Questo paese offre un netto contrasto tra il bene e il male. Nuove chiese, commoventi cerimonie, segni di pietà dati dai soldati scampati al naufragio, conversioni, vengono a consolare i cuori cristiani per le perdite causate dalla propaganda biblica; e la nuova missione di Padre De Smet tra i selvaggi, aggiunta a tante altre pericolose spedizioni di questo missionario, fa sorgere felici speranze. Sviluppiamo brevemente questo riassunto. 

I cattolici hanno recentemente aperto molte nuove chiese e ne hanno avviate diverse. Già erano state consacrate: a Pittsburgh, la Chiesa della Trinità; nella diocesi di Hartfort, una chiesa alla Madre di Dio; nella diocesi di Filadelfia, la chiesa di Nostra Signora dei Sette Dolori; a Baltimora, la Chiesa dell'Immacolata Concezione. Il Catholic Propagator di New Orleans fornisce il seguente elenco di nuove chiese cattoliche: “Lo scorso 1 luglio è stata celebrata la dedicazione della St. John's Church, Northbusch, NY, diocesi di Buffalo. Il 4 si è svolto quello dell'Immacolata Concezione, a West-River, RI, di mons. MacFarlane. Nello stesso giorno, quella di una nuova chiesa a Salmon Falls, NH, di mons. Bacon. Il 18, la prima pietra della chiesa di St. Paul, a Federal-Hill, diocesi di Baltimora, è stata posta da RG Ruland. In questa occasione furono predicati due sermoni, uno in inglese, l'altro in tedesco. Nello stesso giorno, il Vicario Generale di St. Louis, RJ Melcher, ha celebrato la dedicazione di una bella chiesa a Dujon, Contea di Warren, Missouri. Il 20 si è svolta quella della Chiesa dell'Immacolata Concezione a Jackson, nello stesso Stato. Il 29 dello stesso mese di luglio, sempre nello stesso Stato del Missouri, è avvenuta la posa della prima pietra di una chiesa dedicata agli apostoli San Pietro e San Paolo a Boonville, ad opera di R. Mac-Meller. Queste costruzioni e dedicazioni di nuove chiese, che si susseguono così frequentemente, devono rallegrare il cuore dei cattolici e far nascere lì grandi speranze per il futuro progresso della fede negli Stati Uniti. In diverse diocesi, oltre agli esercizi spirituali annuali dei sacerdoti 

, i vescovi hanno tenuto i loro sinodi. Una corrispondenza da Armonia ha dato, su diverse diocesi d'America, notizie piene di edificazione e di interesse. Estraiamo i seguenti due. 

“Una cerimonia, che ha suscitato l'ammirazione dei protestanti e la pietà dei cattolici, si è svolta a Brooklyn, vicino a New York, nella chiesa cattolica di Saint Paul. Il vascello Emilia, proveniente dall'Avana con 180 soldati spagnoli diretti in Spagna, fu assalito da una terribile tempesta: perse tutti gli alberi, fu costretto a gettare in mare tutto il suo carico, e poté solo per miracolo trovare la sua salvezza in il porto di New York. Per ringraziare la Provvidenza di esserne stati protetti, i soldati cattolici si sono recati a una solenne messa di ringraziamento, alla quale hanno partecipato il console spagnolo e una grande folla. 

Il fatto che ha fatto più scalpore è la conversione del celebre artista americano Guillaume Rauney, morto negli ultimi giorni di novembre a West Hoboken, vicino a New York. Aveva scelto questa residenza come la più favorevole alle ispirazioni di un pittore, e fu in questo luogo mirabilmente situato che compose tutti i dipinti che lo collocarono al primo posto degli artisti americani. La sua ambizione era quella di essere un vero artista americano, rappresentare soggetti presi in prestito dall'America e trattarli in perfetta sintonia con le idee di questo paese. Sotto questo aspetto non è stato certamente superato da nessuno. Molte delle sue composizioni sono state incise e sono generalmente ammirate per la fedeltà con cui raffigurano la vita americana nelle pianure dell'Occidente... G. Rauney non professava alcuna religione, come coloro che, essendo nati nel protestantesimo, sono lasciati liberi di scegliere una religione a loro piacimento; ma aveva sempre avuto una grande venerazione per la Chiesa cattolica e godeva della compagnia di un missionario italiano della diocesi di Nizza, l'abate Cauvin. Negli ultimi tre mesi, questo missionario ha fatto conoscere a Rauney mons. Bayley, vescovo di Newark, americano di nascita, ed ex ministro protestante. Mons. Bayley riuscì a guidare l'artista nella scelta di una religione, e non tardò a persuaderlo a ricevere il battesimo, lo introdusse lui stesso nel seno della Chiesa e lo preparò alla morte. 

Nel nostro numero del 15 ottobre abbiamo inserito una lettera di padre De Smet, in partenza, con l'esercito americano, per il paese degli Spokanes, a una distanza di 5.000 o 6.000 miglia da Saint-Louis. I giudizi pronunciati su questo missionario al momento della sua partenza con il generale Harney contro i mormoni, danno un'idea dei felici risultati che si possono attendere dalla sua nuova missione. 

Si legge nella corrispondenza di Saint-Louis sul New York-Freeman's Journal, datata 12 luglio: "Vi ho detto che P. De Smet era incerto se avrebbe accettato l'incarico di cappellano della spedizione militare dello Utah, o se sarebbe andato direttamente ai suoi indiani dell'Oregon. Ha deciso di accettare, e ormai deve essere arrivato nella città di Lac-Salé. Da lì, appena le circostanze lo permetteranno, andrà dai suoi cari indiani nella Columbia Valley. P. De Smet ha lasciato davanti a sé una notevole quantità di bagagli, costituiti dagli oggetti necessari alle varie missioni. Molti dei nostri cattolici a St. Louis hanno contribuito molto a fornirgli tutto ciò di cui aveva bisogno. Solo una casa, da cui aveva acquistato beni per $ 400, si rifiutò di ricevere denaro in pagamento. Non vi dirò il suo nome, perché questi generosi benefattori delle nostre missioni che hanno dato così nobilmente, non vorrebbero essere elogiati sui giornali. The Fur Company si è anche incaricata di trasportare gratuitamente le casse, che è un regalo di oltre 1.000 dollari. Il dollaro vale 5 franchi 42 c. 

"Il governo di Washington, - ha detto l'Universo, - non potrebbe fare di meglio che assicurarsi l'assistenza del grande apostolo dei selvaggi dell'Oregon, e la sua presenza nell'esercito sarà più utile di diversi reggimenti, a causa della influenza del missionario sulle tribù indiane. Se i selvaggi convertiti si mostrano pacifici verso gli americani, le altre nazioni dell'Oregon sono in uno stato di aperta ostilità; e nel mese di giugno il colonnello Steptoe fu completamente picchiato. in uno scontro con i selvaggi, che gli uccisero diversi ufficiali e un certo numero di soldati. Le truppe degli Stati Uniti non sono in grado di riprendere l'offensiva nel nord dell'Oregon; il rilevamento e la ricognizione della strada per Fort Benton dovettero essere abbandonati e gli indiani avrebbero regnato sovrani sul paese fino a quando l'esercito dello Utah non avesse potuto inviare rinforzi dal lato dell'Oregon. Più o meno nello stesso periodo, si scriveva da New York all'Emancipation: “Non è solo 

con considerazioni e inviti che i protestanti americani segnalano il rispetto che il nostro clero ispira loro; se necessario ne riconoscono la salutare influenza. Così tutta la stampa degli Stati Uniti ha appreso con gioia della nomina di P. De Smet ai difficili compiti di cappellano dell'esercito americano in Oregon. Questo missionario, le cui storie i fedeli d'Europa hanno letto con tanta gioia e curiosità, gode di un'influenza straordinaria presso quasi tutte le tribù selvagge dell'Occidente. I Piedi Neri e i Testapiatta delle Montagne Rocciose gli obbediscono come un monarca, e gli Shoshone e i Comanche non lo venerano di meno. Non ci sono fino a quando le tribù texane sparse sulle rive del Rio-Grande, tra le quali il Big-Black-Robe non è così noto come un tempo era la barba del Vecchio-della-Montagna degli Ismaeliti dell'Iraq persiano . Se è possibile domare i feroci istinti del generale Harney, padre De Smet è l'unico in grado di riuscirci. In effetti 

, gli indiani allevati, come gli Spokane, sono tribù lavorate da missionari metodisti e amaramente accese contro i cattolici dal pregiudizio. Questo è il fatto. “È un brutto fatto, un brutto fatto, -- dice il Freeman's Journal di New York; - ma questo fatto esiste. Gli Spokanes, che attaccarono il colonnello Steptoe, erano sotto un missionario metodista e molto amaramente eccitati contro i missionari cattolici, che avrebbero ucciso se fossero riusciti a impossessarsene." Le tribù cattoliche, al contrario, restano amiche degli Stati Uniti. Questa considerazione dà il senso della missione di padre De Smet. "Questo uomo veramente apostolico, - dice ancora il foglio americano, - ha trascorso più di un quarto di secolo tra questi indiani e altri, portando con sé tutte le loro angosce, le loro carestie, le loro sconfitte nella guerra con altre tribù , la loro vita nomade e miserabile. Più di trentasette anni fa, audace e giovane missionario, un giovane missionario fiducioso, lasciò la casa dei suoi genitori, alla chiamata interiore di Dio, che lo destinava ad essere il patriarca e il messaggero del cielo per i poveri indiani all'interno del limiti degli Stati Uniti. Lunedì scorso (20 settembre), con gli occhi ancora intrepidi e la forza intatta, quest'uomo, buono e alto, ha preso il passaggio sul piroscafo con il generale Harney, sotto l'umile nome, che nessuno gli invidia, di un povero cappellano. Il nuovo viaggio di P. De Smet interesserà tutti gli amici del 

missionario e dell'umanità, e allungherà notevolmente il suo itinerario, che rappresenta già un'area di terra percorsa pari a cinque volte il giro del globo. P. De Smet ha fatto naufragio tre volte. Abbiamo pubblicato una delle sue lettere contenente il resoconto dell'incidente che perse l'Humboldt. Si possono giudicare i pericoli che questo monaco dovette correre attraversando sette volte l'Atlantico, se si getta uno sguardo al triste bilancio delle tragedie del mare che ha recentemente dato il Courrier des Etats-Unis. «Vent'anni fa», disse, «la Sirius inaugurò la navigazione a vapore tra i due emisferi. In questo lasso di tempo, tredici piroscafi morirono sull'Atlantico e, tranne quattro casi, in cui tutti poterono essere salvati, questi disastri furono altrettante pagine funebri per l'umanità. Ecco il bilancio di questa triste statistica, alla quale il disastro dell'Austria ha appena dato un lugubre a proposito: 

1. Presidente, sorte sconosciuta, 130 vittime. 
2. Columbia, passeggeri salvati. 
3. Humboldt, idem. 
4. Città di Glasgow, destino sconosciuto, 420 vittime. 
5. Città di Filadelfia, passeggeri soccorsi. 
6. Franklin, idem. 
7. Artico, affondato, 322 vittime. 
8. Pacifico, destino sconosciuto, 240 vittime. 
9. Lyonnais, collisione, 16” 
10. Tempest, destino sconosciuto, 150” 
11. San Francisco, affondato, 160” 
12. America Centrale, affondato, 422” 
13. Austria, bruciato, 500”
 
﻿
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CONVERSIONE E MORTE CRISTIANA - DELL'UNICO FIGLIO DI UN SENATORE PROTESTANTE AMERICANO. 

49 LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 7 maggio 1858 ¹. 

Mio reverendo e caro padre 

Gli Stati Uniti hanno perso una delle loro più grandi celebrità, nella persona del colonnello Benton, che per trent'anni è stato senatore del Missouri al Congresso. Ha tenuto qui il funerale più magnifico, a cui hanno partecipato più di 20.000 persone². 

¹ Questa lettera ci è pervenuta, come alcune altre che pubblicheremo, prima della partenza di P. De Smet per le sue nuove spedizioni. 

² Thomas Benton è morto a Washington il 10 aprile all'età di 76 anni. “Tutte le parti, -- dice l'Universo, -- concordano di indossare il lutto per un uomo che si è distinto per l'austerità del suo carattere e per una totale assenza di ambizione. I giornali raccontano, minuziosamente, gli ultimi istanti di una vita interamente dedicata al suo Paese. Ma da questa lotta suprema di un'anima che sta per lasciare la terra, vediamo solo preoccupazioni politiche, e non un'aspirazione verso Dio. L'Onorevole Mr. Benton apparteneva per nome alla setta presbiteriana, eppure non fu chiamato un ministro vicino a lui, non fu detta una preghiera al suo capezzale. Tale è lo spettacolo che danno invariabilmente i grandi uomini del protestantesimo. 
Il Corriere degli Stati Uniti conclude il suo necrologio del signor Benton con queste parole: “Questa esistenza off-line è stata coronata da una fine di grandezza veramente antica. Il vecchio atleta ha letteralmente visto la morte avvicinarsi passo dopo passo, senza un movimento di debolezza e confusione. Già con un piede nella bara, ha dettato le ultime frasi del suo libro, ha stabilito i dettagli della pubblicazione con il suo editore e ha avuto un colloquio supremo con il presidente in cui hanno trovato posto gli affari del paese. Gli uomini che così sanno uscire dalla vita possono essere annoverati nella storia. 
Si dice - e siamo inclini a crederlo - che le ultime parole sussurrate dal signor Benton esprimessero i suoi desideri per il futuro dell'Unione. Misurando nei suoi pensieri, pronti a spegnersi, l'abisso che separa l'epoca dei suoi primi ricordi da quella della sua ora suprema, egli deve, infatti, essersi portato nella tomba più di una riflessione amara, più di legittima apprensione. 
Il New York Herald afferma, da parte sua: "Il colloquio tra il presidente e il signor Benton, poche ore prima della morte di quest'ultimo, si prolungò a lungo, e il signor Buchanan si ritirò profondamente commosso . . Il signor Benton gli ha parlato della sua estrema sollecitudine per la condizione degli affari pubblici, nonché delle sue dolorose apprensioni per i pericoli imminenti che minacciano il paese. Il moribondo ha esortato il presidente a fare affidamento sull'assistenza divina e non fare affidamento sugli uomini, che lo avrebbero ingannato. 
Nonostante questa assenza di qualsiasi manifestazione religiosa esteriore, vogliamo credere che il celebre statista fosse ancora più preoccupato per il futuro della sua anima che per il futuro del suo paese; e ciò che ci ispira questa fiducia è la condotta del signor Benton sei anni fa, quando lo colse una grave afflizione familiare. In quel momento, il suo unico figlio morì dopo essersi convertito al cattolicesimo, e lo sfortunato padre si mostrò pieno di gratitudine verso il santo gesuita, strumento di questa conversione. Nel 1852, P. De Smet scrisse una lettera su questo argomento a un suo collega. Dopo la morte del signor Benton, il venerato missionario delle Montagne Rocciose ha autorizzato il quotidiano cattolico di New York a rendere pubblica la sua lettera. (Ndr.) 

Su richiesta del direttore del Freeman's Journal di New York, gli ho inviato i dettagli della conversione di Randolph Benton, morto nel 1852, figlio unico del senatore, e qui, a questo proposito, il contenuto di una lettera che avevo indirizzato, il 1 aprile 1852 all'RPM..., a Baltimora, e che il quotidiano di New York pubblicò. 

Quando Kossuth seminava discordia politica e religiosa nel mezzo della nostra città, Dio venne, attraverso la conversione di diversi protestanti, a consolare i suoi figli calunniati. In risposta al desiderio espresso nella tua ultima lettera, ti darò i particolari della conversione del giovane Randolph Benton, unico figlio del famoso e onorevole Thomas Benton, uno dei più eminenti statisti di questa vasta repubblica. 

Questo grande uomo, che ha servito il suo paese per trent'anni come senatore del Missouri, con la massima distinzione e lo zelo più patriottico, professa, insieme a tutta la sua famiglia, la religione presbiteriana. Randolphe, dotato di grandi talenti naturali, era, sebbene ancora molto giovane, difficile da governare, il che causava molta ansia ai suoi degni genitori, specialmente al suo rispettabile padre, che aveva fondato su di lui le sue più grandi speranze. Aveva solo ventidue anni e quattro mesi quando la morte lo portò via dalla sua famiglia, e aveva già viaggiato attraverso la maggior parte degli stati dell'Unione, New Mexico, California e Oregon. All'età di quattordici anni aveva accompagnato suo cognato, il famoso colonnello Fremond, nella sua esplorazione del Great Western Desert. Quattro anni dopo risiedette per qualche tempo in Westphalia, Missouri, dove abbiamo una residenza, e lì si applicò allo studio della lingua tedesca, sotto la direzione di uno dei Padri. Forse è a questa circostanza che dobbiamo attribuire il grande rispetto per la nostra santa religione che dimostrò in seguito. Vi darò brevemente i dettagli della sua conversione. 

Il giovane Benton era tornato dal New Mexico a St. Louis, ed era stato lì con i suoi genitori per alcune settimane. Ha concepito l'idea di applicarsi allo studio delle scienze e delle lingue. Con questa intenzione e su consiglio del padre, si presentò al rettore dell'Università di Saint-Louis, chiedendo di essere ammesso come studente diurno, se la sua età avanzata gli avesse rifiutato l'ingresso come convitto. 

Erano stati presi tutti i preparativi per il suo ricovero e per i suoi studi, quando, pochi giorni dopo, Randolph fu colpito da una diarrea biliare, che lo ridusse ben presto a un'eccessiva debolezza. 

Nel frattempo, l'onorevole senatore mi ha incontrato per le strade di Saint-Louis e mi ha dato la triste notizia della malattia di suo figlio. Su sua richiesta, ho visitato il paziente e l'ho trovato in uno stato molto allarmante. Il giovane Benton mi ha espresso la grande gioia che ha provato nel vedermi e mi ha ringraziato per la mia visita. Mi sono seduto accanto al suo letto e l'ho esortato a porre tutta la sua fiducia nella divina Provvidenza e nella misericordia del Signore. Le mie parole furono ascoltate con straordinaria attenzione, e il giovane mostrò nello stesso tempo grandi sentimenti di pietà e rassegnazione alla volontà di Dio. "Signore!..." gridò. -- Sì, il Signore ci manda ciò che è buono per noi. Gli parlai allora dei punti essenziali della religione; il giovane Randolphe vi diede il suo assenso in termini pieni di unzione e pietà. Il senatore era presente a questo colloquio. Vedendo suo figlio così cristiano, mi strinse affettuosamente la mano; poi, conducendomi a poca distanza dal letto, mi ha detto con trasporto: “Oh! che consolazione! Le parole di mio figlio mi riempiono di gioia, nonostante l'afflizione che mi lacera il cuore! Dio benedica! Se muore, morirà cristiano! Il venerabile vecchio scoppiò in lacrime e si ritirò in una stanza attigua per nascondere la sua commozione. 

Tornai a sedermi accanto al letto di Randolphe, che mi fece conoscere il suo desiderio di essere accolto nel seno della Chiesa cattolica. "Con tutto il cuore", mi disse, "desidero ricevere il battesimo. Il cielo mi sta facendo un grande favore! Mio padre sarà senza dubbio d'accordo. 

Entrai subito nell'appartamento dove si era ritirato il senatore, per comunicargli i desideri del suo Randolphe e consolarlo con il racconto delle disposizioni religiose del figlio. Gli ho parlato allo stesso tempo dell'urgenza e della necessità del battesimo. Il senatore acconsentì di buon grado. Avrebbe voluto che la cerimonia fosse ritardata «finché le dosi soporifere, somministrate al malato per un giorno, gli avessero procurato un po' di riposo»; ma c'era pericolo in questo ritardo. Questo sonno forzato mi preoccupava. Feci notare al senatore che la cerimonia avrebbe solo impedito al paziente di riposare per pochi istanti e che sarebbe servita anche a calmare la sua mente. Il signor Benton mi ha quindi pregato affettuosamente di compiere il mio santo ministero presso suo figlio. 

Randolphe accolse il consenso del padre con gioia e gratitudine. Si preparò subito a ricevere degnamente il Santissimo Sacramento del Battesimo. Mentre gliela conferivo, devotamente incrociò le braccia sul petto e, alzando gli occhi al cielo, pregò con grande fervore e ringraziò Dio per la grazia segnalata che si degnò di concedergli. L'ho quindi esortato a cercare di riposare e, lasciato l'infermo, sono andato a prendere la SS. Eucaristia e gli Oli Santi. 

Un'ora dopo ricevetti la seguente lettera, scritta dal colonnello Benton: 

“Undici e mezzo, 16 marzo 1852. 

“Mio caro padre De Smet. Non appena mi hai lasciato, sono entrato nella sua stanza. Appena mi ha visto mi ha chiesto: “Sei soddisfatto di quello che ho fatto? Ho risposto: “Molto soddisfatto. Poi le ho detto di non interrompere l'effetto dei sonniferi che le erano stati dati e di riposare. "La pace e la felicità", rispose, "mi hanno fatto più bene del sonno". Dopo queste parole, sdraiato sulla schiena, alzò gli occhi al cielo, e con aria serena, con voce chiara, calma e accentata, disse: "Grazie a Dio, mi sento felice!" Poi volgendo gli occhi verso di me, con lo stesso sguardo e lo stesso tono di voce, ha ripetuto le stesse parole e mi ha detto: “Avevo intenzione di fare questo da molto tempo; ma non sapevo se ne saresti rimasto soddisfatto. Gli ho detto che mi rendeva felice; e, infatti, è il primo sentimento di consolazione che provo in questi ultimi cinque giorni e queste ultime cinque notti che sono state così terribili per me. Quindi, mio caro Padre, ora è tutto nelle tue mani. Mi hai dato la pace restituendola a mio figlio. Il tuo amato, THOMAS H. BENTON. 

Ecco un'altra lettera che il colonnello mi ha indirizzato il giorno dopo la morte di Randolphe. 

“Caro padre De Smet. Vi presento, con questa busta, il signor Burke, amico e compagno di scuola della mia povera bambina. Per favore, parlagli. Ti dirà che era da tanto tempo, se si può usare questo termine in questa breve vita, che mio figlio meditava di fare il passo che ha fatto. Vi darà dettagli molto consolanti, come ha dato a me, e vi dimostrerà, ciò che del resto già sapevamo dalle nostre stesse osservazioni e dalle parole che abbiamo udito dalla bocca di mio figlio stesso, che non era né il suo letto di dolore né l'avvicinarsi della morte che lo ha portato a compiere questo atto, ma il suo stesso cuore, nel più felice stato di salute e di spirito. Il tuo amato, THOMAS H. BENTON. 

Il giovane Benton è stato circondato durante le sue ultime ore da molti dei suoi parenti stretti e amici. In tutti i suoi momenti di lucidità, non cessò mai di manifestare la più profonda gratitudine verso la bontà divina che lo aveva portato all'ovile di Gesù Cristo. Ricevette gli ultimi sacramenti con grande sentimento di pietà e il 17 marzo, verso l'alba, si addormentò serenamente nel Signore, con la ferma speranza di cambiare questa vita mortale con una migliore, una vita senza fine nel cielo. 

I funerali si sono svolti nella cattedrale. Mons. lo stesso arcivescovo ha celebrato la cerimonia e ha pronunciato un bel discorso adatto all'occasione. Questo discorso, con l'edificante scena degli ultimi istanti e della conversione del figlio, non può non lasciare una profonda e favorevole impressione nella mente e nel cuore del venerato ed illustre senatore, che condivise i sentimenti di felicità, così devotamente e teneramente espressi da Randolphe, prima e dopo aver avuto la felicità di ricevere la grazia del battesimo. 

Questo, mio reverendo e caro padre, è un racconto edificante per i suoi lettori. Non dimenticarmi nei tuoi santi sacrifici e nelle tue preghiere. 

Rae Vae servus in Christo, 

PJ DE SMET, SJ
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CONSEGNA ACCURATA STORICA; LETTERARIO, SCIENTIFICO MISCELA 

I MORMONI. 

CINQUANTA LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Riepilogo. Il fondatore della setta mormone; il Libro di Mormon: origine, nome, etimologia; altri libri; organizzazione della setta; insediamento in Illinois e nelle Montagne Rocciose; città di Salt Lake e Utah; Statistiche sulla popolazione mormone; Brigham Young, attuale leader; la sua ambizione rivoluzionaria; Spedizione negli Stati Uniti; organizzazione di truppe mormoni e società segreta o massonica. 

Università di Saint-Louis, 19 gennaio 1858 ¹ 

¹ Questa lettera ci è pervenuta, come alcune altre che pubblicheremo, prima della partenza del P. De Smet per le sue nuove spedizioni, e, di conseguenza, prima della guerra contro i mormoni. 

Mio reverendo e caro padre, 

mi propongo di darle, in questa lettera, una breve nota sulla fanatica setta dei mormoni, contro la quale il governo degli Stati Uniti ha appena inviato truppe, per sottometterli alle leggi o per costringere loro di lasciare il paese. I fatti che racconterò sull'origine e la storia di questo singolare popolo sono tratti principalmente da un libro recentemente pubblicato da John Hyde, che era anziano o ministro della setta mormone. 

Il fondatore dei mormoni è un uomo di nome Joseph Smith, di famiglia oscura e nato il 23 dicembre 1805 a Sharon, contea di Windsor, nello stato del Vermont. Tutta la vita di quest'uomo, fin dalla sua giovinezza, è stata segnata dal fanatismo, dall'inganno e dal vizio. Più di cinquanta persone stimabili e rispettabili che lo conoscevano a Palmyra, New York, dove si era stabilito con la sua famiglia, testimoniarono sotto giuramento che Joseph Smith era considerato un uomo privo di carattere morale e dedito a viziose abitudini. Nel 1820 Smith aveva abbracciato il metodismo. Nell'aprile dello stesso anno affermò di aver avuto una rivelazione dal Cielo, mentre era impegnato a pregare nel bosco. Disse che Dio Padre e Gesù Cristo suo Figlio gli erano apparsi, e gli disse che i suoi peccati erano stati perdonati, che Dio lo aveva scelto per restaurare il suo regno sulla terra e per diffondere di nuovo la verità del Vangelo, che il cristianesimo come tutto aveva perso. Nel 1825 Smith, dimenticando le sue rivelazioni e la sua presunta missione divina, si abbandonò di nuovo, come aveva fatto in passato, alla bestemmia, alla frode, all'alcool e ad ogni sorta di vizio. Poi, racconta, gli apparve un angelo e gli rivelò l'esistenza di un libro, scritto su lastre d'oro e contenente la storia degli antichi abitanti dell'America. Questa è l'origine del Libro di Mormon sulla Bibbia d'oro, che è il Corano di questi nuovi maomettani. Il giorno dopo Smith andò a visitare il luogo dove l'angelo gli aveva detto che avrebbe trovato il libro; era sul pendio di una collina, tra Palmyra e Manchester. Affermò di avervi trovato, infatti, lastre d'oro racchiuse in una scatola di pietra; ma questa volta tentò invano di rimuoverli. Ci fu, dice, una grande contesa tra il diavolo e gli angeli su di lui; ma, sebbene il diavolo fosse stato sconfitto, l'angelo non diede il libro a Smith, che lo ricevette solo quattro anni dopo, il 22 settembre 1827. 

Il Libro di Mormon è, come il Corano, un tessuto di contraddizioni, citazioni e invenzioni assurde. Il tutto è mescolato a vari brani tratti dalla Sacra Scrittura. È persino dimostrato che la parte data come storica è solo un plagio di un romanzo di Solomon Spalding, il cui manoscritto sarebbe stato rubato da Joseph Smith. Spalding aveva scritto, con il titolo Found Manuscript, un romanzo sull'origine dei selvaggi d'America. Morì prima di pubblicarlo. Dopo la sua morte, la sua vedova venne a stabilirsi nello Stato di New York, ed è noto che Smith a volte lavorava nelle vicinanze della sua casa. Qualche tempo dopo la pubblicazione del Libro di Mormon, scoprì che il manoscritto di suo marito era scomparso. Diversi parenti stretti e amici di Spalding riconobbero il manoscritto trovato lì, leggermente alterato. Spalding aveva l'abitudine di leggere loro lunghi estratti del suo romanzo; la singolarità dei fatti, dei nomi, dello stile, che era imitazione di quello della Scrittura, li aveva tanto colpiti da non dimenticarlo. Ora, il Libro di Mormon aveva gli stessi caratteri, gli stessi nomi strani, gli stessi fatti incredibili, lo stesso stile. Jean Spalding, fratello dell'autore, si esprime su questa domanda come segue: “Il libro di mio fratello si intitolava The Manuscript Found. Era un romanzo storico sui primi abitanti dell'America. Aveva lo scopo di dimostrare che gli indiani d'America erano i discendenti degli ebrei o delle tribù perdute. Là fu data una descrizione dettagliata del loro viaggio per terra e per mare, dalla loro partenza da Gerusalemme fino al loro arrivo in America, sotto gli ordini di Nefi e Lehi... Di recente ho letto il Libro di Mormon. Con mia grande sorpresa, ho trovato quasi le stesse questioni storiche, gli stessi nomi, ecc., come erano negli scritti di mio fratello. Diverse altre persone, che avevano conosciuto bene Solomon Spalding, e la maggior parte delle quali non conosceva affatto Joseph Smith, diedero testimonianze simili sotto giuramento. 

Il Libro di Mormon prende probabilmente il nome da uno dei capitoli di questo romanzo. Un discendente di Lehi ottenne le tavole d'oro, di bronzo, ecc., sulle quali i profeti avevano inciso la storia dei viaggi e delle guerre della loro razza, e questo discendente fu chiamato Mormon. Fece un compendio di questa storia e lo diede al figlio Moroni. Quest'ultimo avendovi aggiunto un compendio della storia di Jared, contenne il tutto in una scatola, che egli seppellì su una collina, l'anno 400 della nostra era. Smith, dicendo di essere stato scelto per donare al mondo questo meraviglioso libro, ha affermato di aver ricevuto il dono di comprenderlo e di tradurlo. Non ha scritto lui stesso questa traduzione, ma l'ha dettata. Durante la dettatura si nascose dietro una tenda formata da un copriletto, poiché le tavole erano così sacre che nemmeno al suo segretario era permesso contemplarle. Per dare un'idea ancora più alta della sua Bibbia d'oro, ha spiegato il titolo a modo suo. Secondo lui, la parola Mormon deriva dalla parola egiziana mon, che significa buono, e dalla parola inglese more, che significa di più; quindi Mormon significa letteralmente meglio. Ora, la Bibbia, dice Smith, nel suo significato più ampio significa buono, poiché il Salvatore disse nel Vangelo, secondo San Giovanni: "Io sono il buon pastore". Le persone fanatiche e ignoranti credono in tutte queste favole. 

Il Libro di Mormon, sebbene il più noto, non è il principale dei libri religiosi della setta: il Libro degli Insegnamenti e delle Alleanze, contenente alcune delle rivelazioni che Smith sosteneva di aver ottenuto dal Cielo, è considerato dai suoi discepoli come il libro della legge che Dio ha dato a questa generazione. Smith pubblicò ancora ulteriori rivelazioni, che sono contenute in un libretto intitolato La perla di grande valore. Gran parte della dottrina di Smith è semplicemente una ripetizione delle opere di varie sette protestanti. Imitò Maometto nell'infame immoralità di permettere la poligamia. A tutto ciò il suo successore aggiunse dottrine più abominevoli sulla natura e gli attributi di Dio. 

Smith organizzò la sua nuova religione nel 1830. Allora aveva solo sei seguaci. L'anno successivo, ottenuti nuovi aderenti, mandò a due a due gli Anziani a predicare la nuova dottrina. Quando il numero dei suoi discepoli divenne abbastanza considerevole, ne stabilì una colonia nel Missouri; ma la loro condotta determinò che gli abitanti di quello Stato, prima quelli nelle vicinanze di Independence, dove si erano stabiliti per primi i mormoni, e poi quelli nelle vicinanze della città di Liberty, li cacciassero dal loro territorio. Nel 1834, la setta mormone adottò il pomposo titolo di Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, e quindi i mormoni si definirono Santi degli Ultimi Giorni, o semplicemente Santi. 

Smith e i suoi seguaci, avendo ricevuto, nel 1839, un ampio tratto di terra dallo Stato dell'Illinois, in una bella località sulle rive del grande fiume Mississippi, vi costruirono la fiorente città che chiamarono Nauvoo, vi costruirono un magnifico tempio ; di cui ora rimangono solo le rovine, e vi abitarono fino al 1844, quando di nuovo si resero odiosi agli abitanti di quello stato. Furono quindi attaccati da una moltitudine sfrenata, e il sedicente profeta Joseph Smith e suo fratello Hyrum furono assassinati nella prigione di Carthage. 

Nel 1845 queste persecuzioni continuarono ei mormoni, costretti alla fine a lasciare Nauvoo, decisero in consiglio di cercare una dimora solitaria e permanente in qualche fertile valle ai piedi delle Montagne Rocciose. Realizzarono il loro progetto nel 1847, penetrarono nel deserto a una distanza di oltre 1.200 miglia e fondarono una nuova città sulle rive del grande Lago Salato, ai piedi di un'alta catena di montagne, formando una parte del limiti orientali di quello che viene chiamato, nella geografia degli Stati Uniti, il Great Basin. Brigham Young, successore di Joseph Smith come profeta e dirigente, fu il loro capo in questo lungo e arduo viaggio. La valle del Grand-Bassin si estende su uno spazio di 500 miglia da nord a sud e 350 da est a ovest. È formato dalle montagne della Sierra Madre, che lo delimitano a est, e dalle catene montuose di Goose Creek e Humboldt, che lo terminano a ovest. L'intero territorio dello Utah, occupato dai mormoni, contiene 187.923 miglia quadrate. Il lago, che ora è lungo solo 70 miglia e largo 35, probabilmente un tempo riempiva l'intera valle. Da tutte le parti, sui fianchi dei monti, ad un'altezza uniforme, si vedono ancora le tracce che le acque sole sembrano poter fare. Nel 1841, ho attraversato gran parte di questa valle, nelle mie corse nelle Montagne Rocciose. Il paese era allora boscoso e ameno, irrigato da fontane e ruscelli, serpeggianti intorno alla valle. Da quando i mormoni l'hanno occupata, le foreste sono in gran parte scomparse sui pendii delle coste e delle montagne, e, poiché le nevi sono più esposte ai raggi del sole e si sciolgono più velocemente, le fontane si prosciugano e i ruscelli danno a malapena acqua a sufficienza. in primavera per provvedere al fabbisogno irriguo dei campi coltivati e degli allevamenti di animali domestici. 

La città di Lac-Salé conta oggi circa 15.000 abitanti. Sono per lo più inglesi, scozzesi e svedesi. Appena un quarto dei mormoni sono americani di nascita. Si trovano sparsi qua e là nelle città e nei villaggi di tutte le pianure e di tutte le valli del territorio dello Utah, così chiamato da una tribù di selvaggi che abitano questo paese. Questo territorio è delimitato a nord dall'Oregon, a ovest dalla California, a est dai territori del Nebraska e del Kansas, a sud dal New Mexico. Il numero totale degli abitanti del territorio non ammonta a 50.000, anche se i capi mormoni, per motivi egoistici, affermano che ammonta a molto di più. Il numero di mormoni sparsi in diversi paesi viene fatto risalire a quasi 300.000. Mandano i loro emissari in tutte le parti del globo. Stanno attenti a non presentare il mormonismo nei suoi colori reali a coloro che non sono disposti ad accettarlo così com'è. Si dice che tra i mormoni di Salt Lake ci sia un gran numero di persone che hanno accettato la nuova setta solo nella speranza di trovarvi un paradiso terrestre con un'abbondanza illimitata per tutte le loro necessità. Una volta arrivati nello Utah, diventa molto difficile per loro sfuggire alle trappole preparate e al potere dispotico dei capi. 

Brigham Young, presidente della chiesa mormone e governatore (oggi ribelle) del territorio dello Utah, gode di un'autorità assoluta tra il suo popolo. Quest'uomo è, come Joseph Smith, originario del Vermont. Nacque a Wittenham il 1° giugno 1801. Dopo aver abbracciato il mormonismo nel 1832, divenne presto amico intimo di Joseph Smith. Da quando è diventato il capo dei mormoni, ha mostrato un'ambizione sconfinata, ma anche talenti superiori a quelli di Smith. Lavora per stabilire il mormonismo in tutte le Americhe. 

Quanto al territorio che governa, vuole renderlo uno stato indipendente nella Confederazione. Ha spesso affermato che non permetterà mai a un altro di diventare governatore dello Utah. Sfida l'autorità del Presidente e di tutti gli Stati Uniti. I giudici e gli altri funzionari che il governo generale ha nominato per l'amministrazione civile dello Utah, sono stati costretti a lasciare il territorio dove si sono trovati nell'impossibilità di esercitare le loro funzioni. Young ha istituito tribunali a modo suo, e nei tribunali degli Stati Uniti che ha tollerato prima della sua ribellione, le giurie hanno emesso le loro sentenze solo secondo i suoi ordini. Il governo ha finalmente deciso di far valere la sua autorità, anche con la forza, se necessario. Di conseguenza, nel corso dello scorso autunno (1857), fu inviata nel territorio una truppa di 2.500 soldati, per mantenere il nuovo governo e tutto il suo personale. 

A questa notizia, Young si prepara subito alla resistenza. Le truppe avevano già varcato i confini dello Utah, ma i rigori dell'inverno le fermarono a circa centocinquanta miglia dalla capitale dei mormoni. Questi non rimasero inattivi: sorpresero un convoglio di settantasei carri, li saccheggiarono e li incendiarono. Tutti gli animali da soma, cavalli, muli e buoi, furono portati via da loro. Questa perdita è stimata in un milione di dollari. Le truppe, mal alloggiate e mal nutrite, soffriranno molto e terribilmente se l'inverno sarà rigido, come è di solito nelle parti alte che occupano. Appena si aprirà la bella stagione, verranno loro inviati grandi rinforzi. C'è una grande diversità di opinioni qui su questo argomento. Molti dicono che la guerra sarà lunga e crudele, e che i mormoni resisteranno fino alla morte. Sarà necessaria una grande manifestazione da parte del governo, senza dubbio, e penso che man mano che le nuove forze si avvicineranno al territorio ribelle, i mormoni se ne allontaneranno, dando fuoco a tutte le loro abitazioni, e che saranno su la loro strada per impossessarsi di una nuova terra, forse Sonora o qualche altra spiaggia ancora scarsamente popolata nel vasto territorio messicano. Questa setta fanatica troverà riposo solo al di fuori di ogni altra giurisdizione civile; dominerà tutto e soggiogherà tutto a sé, a meno che non sia essa stessa dominata nel tempo e rimossa. 

Ancora una parola sui Mormoni e finirò. Una nuova organizzazione fu data alle truppe mormoni. Nel 1840 Smith organizzò la Legione di Nauvoo e costrinse tutti i suoi seguaci, dai sedici ai cinquant'anni, ad aderirvi. Questa piccola truppa è cresciuta continuamente e conserva il suo vecchio nome. Nessuno sforzo viene risparmiato per rendere i soldati perfetti nelle esercitazioni e nella disciplina militare. Sono guidati da ufficiali che hanno prestato servizio sotto il generale Scott nella guerra del Messico. L'intero esercito di Young potrebbe, se necessario, essere portato alla cifra di 8.000 uomini. Questo numero di soldati non sarebbe in alcun modo da temere se non fossero tutti animati da uno spirito di fanatismo, che li farebbe combattere, se venissero alle mani, con una caparbietà simile a quella che animava i primi maomettani. Oltre alla comunità di religione e di interessi, c'è un altro legame tra loro: molti sono legati al loro presidente e profeta Young da orribili giuramenti. Esiste tra queste persone una società che chiamano Mormon Endowment. Vi si è ammessi in mezzo alle cerimonie più capaci di ispirare un superstizioso terrore. Gli iniziati giurano obbedienza cieca, come inteso dalle società segrete d'Europa. La pena di morte attende coloro che violano i loro giuramenti. Se i mormoni vogliono la guerra, come proclamano a gran voce, l'opportunità si presenterà quest'anno; ma non potranno opporre una lunga resistenza alle truppe degli Stati Uniti. 

Ho l'onore di essere, 

Mio Reverendo Padre, 

Rae Vae servus in Christo, 

PJDE SMET, SJ
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SCOPERTE DEI MISSIONARI E TOMBA DI P. MARQUETTE. 

CINQUANTAUNA LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. . 

Università di St. Louis, 1858³. 

³ Questa lettera, come poche altre, ci è pervenuta prima che P. De Smet partisse per le sue nuove spedizioni. 


Mio reverendo e caro padre, 

Un giornale protestante di New York, l'Evening Post, ha fornito alcune informazioni interessanti su molti dei nostri ex Padri. Te lo mando in modo che tu possa pubblicare la traduzione se lo ritieni opportuno. 

Riepilogo. I missionari furono i primi a importare in Europa bachi da seta, gelsi e china; ottengono il sale dalla Silina e il vino dall'uva; introdurre la coltivazione del grano nell'Illinois e quella della canna da zucchero nel Mississippi; sfruttare la myrica cerifera; rame, località; e prime carte geografiche; i PP. Jogues¹, Raymbout, Marquette, Menard, Dablon; morte di P. Marquette, vera ubicazione della sua tomba, traslazione dei suoi resti; manoscritti. 

¹ vedi i Précis Historiques del 1855, p. 173: Isaac Jogues, primo missionario di New York. 

In questi tempi in cui domina lo spirito di setta, abbiamo esaminato, con buona fede e con severità, la condotta dei Padri che furono i primi missionari del deserto. Tutti davano loro questa testimonianza di essere stati veramente uomini di abnegazione e di sacrificio, maturati nelle scienze, ma umili di cuore e santi di vita, accomodandosi al selvaggio risparmiando i suoi pregiudizi, per preparare la strada alla guida e dirigerla . 

Senza voler discutere il loro merito su questo punto, dobbiamo ai gesuiti un debito di gratitudine per aver rivolto l'attenzione degli europei sulle scoperte più preziose che ci sono pervenute dall'Asia e dall'America. I Gesuiti furono i primi che, nonostante la vigilanza dei cinesi, e dopo ripetuti tentativi, riuscirono a portare in Italia prima il baco da seta e subito dopo il gelso, cibo proprio dell'insetto. Ai gesuiti dobbiamo anche la conoscenza delle qualità toniche della china, la corteccia del Perù, che fu volgarmente e per lungo tempo chiamata la corteccia dei gesuiti. 

² Alla parola inglese bark, che significa corteccia, l'English Dictionary di S. Stone aggiunge “Jesuit's bark, the china. Ecco cosa dice in proposito il Dizionario di Trévoux: “Corteccia che viene dalle Indie Occidentali, che è mirabile rimedio alle febbri intermittenti; è compatto, di colore rossastro, dal sapore amarognolo. Corteccia di China. L'albero da cui viene ricavato cresce in Perù, nella provincia di Quito, sulle montagne vicino alla città di Loxa. Si chiama anche Quinaquina, o Cina-Cina. Gli abitanti del paese lo chiamano Ganapéride, e gli spagnoli Palo de calenturas, cioè bevanda delle febbri. Questo albero ha all'incirca le dimensioni di un ciliegio. Le sue foglie sono rotonde, seghettate. Il suo fiore è lungo, di colore rossastro; è seguito da un baccello che contiene una mandorla piatta, bianca, avvolta da una sottile membrana. Ne esistono due specie, una coltivata e l'altra selvatica: quella coltivata è molto migliore dell'altra. La Quinaquina è nota agli europei solo dal 1640. I gesuiti di Roma le diedero una grande reputazione in Italia e in Spagna nel 1649. Il cardinale de Lugo portò il primo in Francia nel 1650. Fu lì venduto per la prima volta a peso d'oro, per la sua meravigliosa virtù di guarire la febbre. Essendo ridotto in polvere, fu chiamato la polvere del cardinale de Lugo. Gli inglesi la chiamano polvere dei gesuiti, perché sono stati loro a portarla dall'India ea farla conoscere in Europa. (NdR.) 

Un Padre, di nome Simon Le Moine, missionario tra gli Onondagua nel 1654, si esprime così sul sale ricavato da Silina¹. “Ne ricaviamo sale naturale come il sale marino; abbiamo inviato un campione in Quebec. 

¹ Nonostante tutte le ricerche fatte nei dizionari e nelle mappe che abbracciano l'intera distesa dal Mississippi all'Atlantico, è stato impossibile trovare informazioni sulle sorgenti di sale di Silina. 

Un prete cattolico romano fu il primo che, nel nord-ovest, dove forse non era mai stato fatto, fece vino con uve di questo paese: era padre Zenobius, missionario nell'Illinois. . «Esaurito il vino», scriveva, «per la celebrazione dei divini misteri, trovammo il mezzo, verso la fine di agosto, di procurarci uva selvatica che cominciava a maturare, e facemmo del vino finissimo. Si usava dire messa fino al secondo disastro, avvenuto pochi giorni dopo. 

I Gesuiti furono i primi ad introdurre la coltivazione del grano nell'Illinois, così come quella della canna da zucchero nella valle del Mississippi. Il martire Rasles, membro della Compagnia di Gesù, parla della cera vegetale conosciuta in commercio come fornita dai chicchi di un arbusto, la myrica cerifera. Questo è il primo avviso che abbiamo trovato su questa curiosa produzione. "Le isole di questo mare", disse, "sono orlate da una specie di alloro selvatico, che in autunno produce piccoli chicchi simili a quelli del ginepro. Da una quantità di tre staia di questi grani si possono trarre quasi quattro libbre di questa cera tanto pura quanto bella. Una quantità immensa di questi allori cresce nelle isole e sulle rive del mare, e in numero così grande che una persona può facilmente raccogliere in un giorno quattro misure o staia di questi grani. Appendono come grappoli. Ne ho inviato un ramo in Quebec, oltre a una torta di cera, e hanno trovato il tutto eccellente ". 

Abbiamo già discusso ciò che padre Dablon dice, nella sua relazione dal 1666 al 1670, sul rame del Lago Superiore, e di tutta la parte nord-occidentale: i dintorni dei grandi laghi, il fiume Saint-Lawrence e l'alto Mississippi. Non si seppe nulla fino a quando i Padri non diedero i loro rapporti. Le mappe che vi hanno tracciato sono ancora considerate di notevole esattezza, e furono i primi disegni di questo paese che furono visti. 

Nel 1608 Champlain fondò il Quebec. Raccolse monaci, che si unirono a lui successivamente; visitò tutte le tribù indiane dallo stretto al Niagara e dal lago Nipissing a Montreal. "Cinque anni prima che Elliot, del New England, rivolgesse una sola parola agli indiani a sei miglia dal suo ritiro di Boston, i missionari francesi piantarono la Croce a Sault Ste. nel paese dei Sioux e nella valle del Mississippi. Nel 1641, due gesuiti, Isaac Jogues e Charles Raymbout, furono inviati a Sault-Sainte-Marie. Marquette lasciò Mackinaw il 4 giugno 1662 e concludiamo che una stazione era stata stabilita lì prima di quel momento. Nel 1660, il veterano Ménard si imbarcò per innalzare la Croce di Sault-Sainte-Marie, piantata vent'anni prima dai suoi compagni Jogues e Raymbout. Entra nella baia di Reewenaw del Lago Superiore; ma mentre i suoi numerosi progetti lo spingono verso i Sioux dell'alto Mississippi, perisce nelle foreste per la scure dell'indiano o per la fame. Nel 1668 troviamo P. Marquette che si stabilisce sul versante americano di Sault-Sainte-Marie. L'anno successivo arrivò P. Dablon; si sta costruendo una chiesa. Più o meno nello stesso periodo si fa menzione di La Pointe, che sembra essere stato un intermediario o un punto di incontro tra il paese dell'Illinois e quello del Lago Superiore. 

Bancroft riferisce, secondo padre Charlevoix, che la morte di Marquette è stata improvvisa e, umanamente parlando, imprevista per lui e per il suo seguito. Ecco le circostanze. Aveva eretto un altare e, dopo aver celebrato la messa, chiese ai suoi uomini di lasciarlo solo per mezz'ora. Quando tornarono, lo trovarono morto. Il corpo fu seppellito nella sabbia, proprio nel punto in cui era caduto, e vi fu posta una croce per segnarne il posto. 

Un'opera, pubblicata nel 1852, da Redfield, sulla scoperta del Mississippi e del Nord-Ovest, e sulle ricerche ivi compiute, opera curata da John Gilmary, fece luce su questo racconto. Dimostra che padre Charlevoix non ha fatto abbastanza ricerche per le sue memorie, perché le sue opere sul Canada sono state scritte prima dello scioglimento del collegio dei Gesuiti in quel paese, e avrebbe potuto ricorrere agli scritti che Shea fece stampare. Ecco come sono stati pubblicati questi scritti. Quando i gesuiti furono banditi dal governo britannico, il venerabile padre Cazot, sentendo che la sua morte avrebbe allontanato dal Canada l'ultimo membro della Compagnia di Gesù, depositò i manoscritti che possedeva all'Hôtel-Dieu, che è l'ospedale del Quebec, e lì erano attentamente custoditi dal superiore finché non si presentava qualcuno a cui affidarli. Nel 1844 furono donati a un membro dell'Ordine dei Gesuiti. 

Secondo questi manoscritti, che hanno tutti i caratteri di autenticità; sembra che P. Marquette sia stato avvertito, così come i suoi fedeli neofiti, che stava per morire; perché aveva fatto tutti i preparativi per questo momento solenne. Aveva prescritto tutte le preghiere da recitare e scelto il luogo della sua sepoltura. Ora sappiamo, grazie a questi dettagli, che padre Marquette non si riposa "presso il fiumiciattolo che porta il suo nome", come ogni storia scolastica ha ripetuto, secondo i più grandi cronisti; dopo duecento anni, il suo Requiem è risuonato sotto altri venti e vicino ad altre acque rispetto a quelle del lago Michigan. 

Fu sepolto sul bordo di questo lago, come si dice comunemente. La croce che si trovava lì segnava il luogo della sua tomba per gli indiani. Due anni dopo la sua morte, proprio il giorno del suo compleanno, i Kiskaku, che erano stati il suo gregge, di ritorno dalla caccia, si fermarono davanti ai resti del padre e, secondo le loro idee indiane, decisero di scavarlo. e trasportarlo nella loro missione. Si mettono subito al lavoro: le ossa vengono riposte in una graziosa scatola di corteccia; la flottiglia si trasforma, per proseguire il suo cammino, in un corteo funebre, e il missionario compie, dopo la sua morte, un viaggio che la vita non gli ha permesso di compiere. Un certo numero di Irochesi si unirono a loro e quando si avvicinarono a Mackinaw, altre canoe avanzarono per incontrarli, insieme ai due missionari locali. Là, sulle acque, risuona un solenne De Profundis, che si continua fino a quando il corpo non è stato deposto a riva. Lo portarono in chiesa, con la croce, le preghiere e le fiaccole, ardenti come il suo zelo, e l'incenso, che saliva al cielo come i suoi sospiri. Nella chiesa era stato preparato un lenzuolo mortuario, secondo la consuetudine consolidata, per accogliere le bare. La piccola scatola di corteccia fu posta lì, e dopo il solenne servizio fu posta in un piccolo caveau nel mezzo della chiesa. Lì riposa, disse qualcuno, come l'angelo custode della nostra missione negli Ottawa. Resta ancora lì, perché non riesco a trovare nulla che indichi che sia stato trasposto nel sequel. Una vaga tradizione, come quella della sua morte, sostiene, secondo padre Charlevoix e altri, che fosse ancora alla foce del suo fiume; ma è certo che fu portata nella sua chiesa a Old Mackinaw, nel 1677. Questa chiesa, a giudicare da un rapporto manoscritto del 1675, era stata eretta dopo che padre Marquette aveva lasciato Mackinaw, probabilmente intorno al 1674. lo stretto fece sì che i cristiani Uroni e Ottawa lasciassero Mackinaw, e il luogo rimase deserto. I missionari, disperando di poter fare del bene al piccolo numero di pagani, e di boscaioli pagani, che ancora languivano in questo luogo, deliberarono di abbandonare la posta e di dare fuoco alla loro chiesa, intorno al 1706. , ne fu costruita un'altra ; ma se n'è andata da tempo. 

Un altro resoconto più dettagliato, da cui sembra preso in prestito quanto abbiamo riprodotto, è stato scritto da P. Claude Dablon, collaboratore di P. Marquette a Sault-Sainte-Marie. Vi si riferisce che “gli indios, prima di rimuovere il corpo di P. Marquette dal luogo della sua sepoltura, aprirono la sua tomba, scoprirono il corpo e ne trovarono la carne e le viscere disseccate, ma integre, senza che la pelle avesse subito il minima corruzione”. Ciò non impedì loro di sezionarlo, secondo il loro costume; gli lavarono le ossa, le asciugarono al sole, le misero con cura in una scatola di corteccia di betulla e le portarono alla casa di Sant'Ignazio. Il convoglio consisteva in una trentina di canoe ordinatamente allineate, nelle quali si trovava un gran numero di Irochesi, che si erano uniti ai nostri Algonchini per onorare la cerimonia. 

Si apprende inoltre che «tutti gli indios francesi del luogo, con i due sacerdoti, dopo aver costretto il convoglio a fermarsi mentre si avvicinava al luogo di destinazione, fecero le ordinarie domande, come se i resti che indossavano fossero realmente quelli di p. Marquetta. Li deposero a terra, come si è detto sopra, sotto il solenne canto del De Profundis, e furono lasciati, coperti dalla stufa, tutto il giorno del lunedì di Pentecoste, 8 giugno, e il giorno seguente. Rese le onoranze funebri, le sue spoglie furono deposte nella piccola cripta al centro della chiesa. 

In una nota si dice, sulla testimonianza di Hennepin, che la chiesa era circondata da palizzate alte venticinque piedi, che era situata vicino a un grande punto di terra, di fronte all'isola di Maekinaw, che indica il luogo designato nel manoscritti come "Old Mackinaw", come viene comunemente chiamato oggi .
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CONSEGNA ACCURATA STORICA ; 

LETTERARIO, SCIENTIFICO MISCELA 

ATTUALE CONDIZIONE DEGLI INDIANI E CRUDELE MORTE DI WABIEHINAKA 

CINQUANTASECONDA LETTERA DI RP DE SMET 

al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Nell'ultimo anno abbiamo raccontato ai nostri lettori di due nuove missioni affidate a P. De Smet nell'esercito americano. Come cappellano, accompagnò prima le truppe inviate contro i Mormoni, e poi quelle dirette contro i selvaggi a ovest delle Montagne Rocciose. I Précis Historiques del 1858 davano conto della prima spedizione (p. 302), e annunciavamo il risultato della seconda, ovvero la Pace degli Indiani dell'Ovest con gli Stati Uniti, nel volume di quell'anno, 1859 ( pag.94). Padre De Smet ci aveva scritto, prima di partire per l'Occidente, che si proponeva di visitare, dopo questa spedizione, i suoi buoni selvaggi delle Montagne Rocciose. Da allora, non abbiamo avuto sue notizie. 

La seguente lettera precede molte di quelle che abbiamo già pubblicato. 


Università di Saint-Louis, 28 novembre 1857. 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

In un'altra lettera, inserita nelle Précis Historiques del 1855, p. 380, ti ho parlato dell'attuale condizione degli indiani. Vengo a parlarvi ancora oggi di ciò che sta accadendo, in questo vasto paese, riguardo a questi poveri selvaggi, e di come riusciremo, alla fine, a sbarazzarcene del tutto, distruggendo una nazione dopo l'altra. Concludo questa lettera raccontandovi un fatto scelto tra mille: la crudele morte di un Lenni-Lennapi, parente stretto del nostro Watomika. 

Innanzitutto, ecco quanto la massima autorità del paese dichiara, in termini generali, a tutti gli stati e territori della grande Repubblica. L'ultimo rapporto annuale del ministro dell'Interno recita: 
«Finora gli indiani si sono trovati in qualche modo alla mercé e soggetti alla violenza e all'ingiustizia di bianchi non confessati, e guidati dalle loro passioni sfrenate, o puramente per uno scopo venale. 

Quando si trovano privi di protezione e sotto l'influenza di tali uomini, indegni di questo nome, vengono crudelmente picchiati, e spesso senza causa e senza motivo vengono massacrati. Una sanguinosa vendetta, che segue quasi ogni attentato, diventa allora l'argomento generale delle conversazioni e dei giornali, senza però mostrare le circostanze della crudele provocazione che l'ha provocata. Scoppia quindi una guerra di confine tra gli aborigeni ei nuovi coloni che hanno conquistato le terre indiane, e le forze governative vengono invocate per proteggere i bianchi. La guerra ha luogo e richiede ingenti spese. Vi perdono la vita un gran numero di rispettabili cittadini; la guerra ritarda il progresso del popolo e dà poca sicurezza al colono; spesso finisce con l'annientamento di quasi intere tribù. Questa condotta, cioè la distruzione di un popolo che la Provvidenza ha posto sotto la nostra protezione, distruzione che ha origine in tali inizi, è indegna della nostra civiltà e rivolta ogni sentimento di umanità. 

La storia del Pellerossa, l'Uomo della foresta e della pianura, i torti che ha ricevuto; allora i suoi risentimenti; la fatale e inevitabile sorte che lo insegue, tocca i cuori retti e pietosi e trae lacrime di pietà. L'immensa regione che un tempo occupavano si sta rapidamente riempiendo di bianchi di razza europea. Dai 3.000.000 che erano al tempo della rivoluzione contro l'Inghilterra, la madrepatria, sono ora arrivati alla cifra di 27.000.000, e prima della fine di questo secolo questa cifra sarà ancora più che triplicata e non sarà lontana dai 100.000.000 . Se consideriamo gli eventi e la natura delle cose, la sorprendente velocità con cui tutto sta andando in questo continente, possiamo concludere che l'indiano deve soccombere e che la sua fine si sta rapidamente avvicinando. Tuttavia, ammettiamolo, questo destino è molto duro e molto crudele. Sembra evidente che l'indiano d'America non potrebbe mai sottomettersi alle leggi e ai costumi della vita civile, come la intendiamo abbastanza generalmente oggigiorno. La sua stessa natura, indipendente e romantica, ripugna a ogni costrizione. Insensibilmente, quindi, e mentre la civiltà americana estende il suo dominio, le tribù indiane scompaiono e si estinguono. Le emigrazioni europee si succedono come le onde del mare; devono cercare vie d'uscita; i pionieri guadagnano terreno e avanzano sempre più nei deserti. Questa marcia continuerà fino a quando tutto sarà riempito. 

Il valore di Re Filippo di Pokanoket, l'eloquenza di Giacca Rossa, l'indomabile resistenza di Tecumsek, gli insulti e i torti inflitti a Osceola, l'eroismo di Logan, amico dei Bianchi, sprofondato nel lutto alla vista dell'infame strage di sua moglie e i suoi figli; la nobile rassegnazione del Patriarca delle Volpi, la devozione di Pocahoutas e le virtù di Catherine Tegahkouita, l'illustre vergine irochese, appartengono alla storia e sono servite da testo per i nostri più grandi oratori e poeti. Ma altre migliaia, i cui cuori erano strettamente legati alle loro case e alle tombe dei loro padri, sono passati nell'oblio, senza una penna che perpetui il ricordo dei loro nobili sforzi per difenderli e delle loro disgrazie. È sui primitivi abitanti di questi bei paesi che non hanno cessato di piovere le esecrazioni di un mondo ingiusto e crudele; è a loro che i bianchi attribuiscono gli epiteti di selvaggio, spietato, vendicativo, assetato di sangue. Ti chiedo, dovremmo lasciare le fila dei bianchi per trovare esseri più assetati di sangue, più crudeli e più ingiusti contro le loro deboli vittime? Quando gli indiani vedono le loro case passare con l'inganno e la violenza nelle mani dei loro vicini pallidi; quando vedono i Bianchi diventare un popolo potente, e loro stessi sciogliersi mentre i Bianchi si avvicinano, mentre la neve si scioglie al sorgere del sole; quando diventano sempre più deboli e sono condannati a lasciare per sempre queste terre primitive, che il Grande Spirito, nella sua munificenza, ha donato loro e che contengono le ceneri dei loro padri; quelle ridenti e verdi pianure, dove legate immense mandrie di belve, e che l'aratro viene a solcare; quelle maestose rocce, quelle antiche foreste, quei ridenti boschetti, che l'avido uomo bianco, martello e scure in mano, viene a spezzare e abbattere; quando vedono tutti questi orrori, allora, nel cuore degli indiani, la disperazione prende il posto della speranza e, sotto l'influenza della natura eccitata e confusa, commettono eccessi, che poi ricadono, con un raddoppiato di violenza e crudeltà sulle loro stesse teste. Parlare delle mille conquiste dei bianchi sui figli della foresta è solo la ripetizione della vecchia storia del loro primo arrivo sul suolo americano, la ripetizione di atti di ingiustizia e crudeltà, alcuni più neri di altri. Il cuore si commuove alla vista dei numerosi tumuli o tombe indiane che l'aratro fa sparire velocemente; questi sono gli ultimi monumenti eretti in memoria dei valorosi, che morirono combattendo per le loro case. 

Piratowing, accompagnato dalla moglie e dai due figli, una sorella vedova con il figlio diciannovenne, ha lasciato le loro case tranquille e tranquille, situate in un bellissimo bosco di querce miste a frassini e noci, sulla riva di un piccolo fiume di acqua cristallina. Capo dei Lenni-Lennapi, Piratowing era deciso ad esporsi ai pericoli e alle fatiche di un viaggio lungo e penoso, volendo recarsi a Washington, la capitale, per parlare col Nonno, il Presidente, nell'interesse della sua nazione . Era allora il tempo in cui, sulla frontiera occidentale, ogni metro di terra era conteso dai bianchi contro gli indiani. I battelli a vapore, così mirabilmente arredati per soddisfare tutte le esigenze e così ben adattati alle più piccole comodità dei viaggiatori, non erano ancora apparsi sulle acque dei maestosi fiumi di questi paesi. Piratowing, con la sua piccola comitiva, si imbarcò su una canoa lunga circa trenta piedi. In questo tempo, ci sono voluti uno o due mesi per coprire questa grande distanza. 

Scesero, ansiosi e cauti, il turbolento e vasto Missouri, stando proprio nel mezzo del fiume, per approfittare subito della rapida corrente delle sue acque, e per mettersi più al riparo dal pericolo dei gruppi ostili di indiani ., in agguato per la loro preda all'uscita delle fitte foreste e dei boschetti che si incontrano in ogni momento lungo la riva. Il sole era sorto e tramontato per diversi giorni di seguito senza che uno sfortunato incidente li avesse disturbati e fermati nel loro viaggio. Avevano già attraversato la frontiera del grande campo di battaglia, dove incessanti sforzi di selvaggio ed indisciplinato valore combattevano valorosamente per resistere agli approcci dell'usurpazione e della civiltà. Piratowing non temeva più i colpi omicidi dalla riva; i suoni che di tanto in tanto colpivano il suo orecchio non erano più per lui i passi di nemici invisibili in agguato. Era un amico dei bianchi e stava andando a trovare suo padre. La sicurezza produce naturalmente un allentamento della vigilanza e della precauzione. 

Al termine di una giornata bella e piacevole, le braccia stanche dei rematori avevano bisogno di riposo e avevano appena portato le pagaie. La canoa stava ancora seguendo il suo tranquillo corso in mezzo alla corrente, quando Piratowing, notando un luogo favorevole per passare la notte, parlò al nipote e gli disse: "Wabiehinaka, raggiungiamo la riva ai piedi della punta dove il bel boschetto che ci sta di fronte. Leghiamo la canoa al vecchio sicomoro che stende i suoi lunghi rami sopra il fiume, e passiamo la notte a terra sotto il suo fogliame. -- "Il posto è ben scelto," rispose Wabiehinaka, "concordo volentieri con i tuoi desideri: andiamo ad ormeggiare. Mentre mio zio sceglierà il luogo dell'accampamento, io andrò a macellare un cervo o qualche tacchino per la nostra cena. Il gioco sembra abbondare da queste parti; perché durante tutta questa bella giornata, si è mostrato numeroso sulla riva del fiume. La barca fu subito diretta verso la punta. 

Quando furono a una distanza di una cinquantina di metri dal luogo designato, lo scricchiolio di un ramo secco attirò la loro attenzione. Guardarono nella direzione da cui proveniva il rumore, e nello stesso momento una banda armata di venti bianchi si precipitò da dietro la punta, gridando: Morte ai selvaggi! In tutta fretta la canoa fu voltata; ma prima che avessero il tempo di raggiungere il mare aperto o il mezzo del fiume, lo sparo di venti cannoni ruppe subito il silenzio di quelle vaste solitudini, e una pioggia di proiettili e piombo fu scaricata sulla canoa. Il giovane Wabiehinaka era già in piedi, la sua fida arma in mano, e il suo colpo è esploso quasi contemporaneamente a quelli degli aggressori. Aveva preso di mira colui che sembrava guidare il movimento e, nello stesso momento, il bianco spericolato e il giovane coraggioso caddero, feriti a morte. La madre, singhiozzando e piangendo, accorre e sorregge la testa del figlio Wabiehinaka; il sangue sgorga dal suo petto in abbondanza; getta un ultimo sguardo di affetto filiale sulla madre desolata e disperata, sullo zio e sul capo; ha solo il tempo di dire loro qualche parola di consolazione e di incoraggiamento, e spira raccomandandosi al Grande Spirito e al suo Manitous. 

La notte già avvolgeva la canoa nel suo mantello scuro; la corrente l'aveva portato via, lontano dal punto, inospitale e fatale. Il condottiero, nel più profondo silenzio, cercò di raggiungere la riva in un luogo favorevole allo sbarco. Nonostante l'oscurità della notte, poteva vedere, a poca distanza, ai piedi di un'alta collina rocciosa, un fitto boschetto di meli selvatici coronati di viti e pieni di noccioli. Il luogo offriva tutti i vantaggi per il suo duplice scopo: un accampamento notturno al riparo dai pericoli, e una tomba sicura in cui deporre la nobile vittima. Presto fu acceso un piccolo fuoco e consumarono in fretta un pasto triste e umile. 

Su questo suolo straniero invaso dai Bianchi, lontano dalle ceneri dei loro padri, scavarono una fossa che doveva accogliere le spoglie mortali del giovane Wabiehinaka. Compiuta l'opera, guardarono il resto degli otto, intorno al sepolcro, in mezzo a gemiti e lacrime amarissime. Immagina questo gruppo immerso nel lutto e che l'oscurità della notte lo rende ancora più triste! Fu per la famiglia isolata dei Lenni-Lennapi una notte spaventosa, piena di angoscia e di dolore! Chi potrebbe dire la profonda amarezza di questa povera madre? Ha innaffiato di lacrime questo unico e caro figlio, sua unica consolazione e suo ultimo sostegno, il suo caro e nobile figlio Wabiehinaka, che una mano barbara e infame era venuta a strapparle così spietatamente! 

Non appena l'alba iniziò ad apparire, Piratowing aiutò la madre a far rotolare una grossa pietra sulla tomba solitaria, per proteggerla dalle devastazioni dei lupi e di altri animali carnivori e per fungere da monumento. Verso l'alba, il piccolo gruppo ha proseguito per la sua strada, affranto dall'evento del giorno precedente, ma con un barlume di speranza per un futuro più felice. Il viaggio è stato lungo, doloroso e pericoloso, 

Piratowing ha avuto la felicità di parlare con suo nonno e di spiegargli gli affari della sua nazione e le sue stesse disgrazie. Fu ben accolto e ben mantenuto nella capitale. Confortato e carico di doni, ripartì e tornò finalmente, sano e salvo, al suo villaggio nel deserto. 

Erano trascorsi una serie di anni dall'evento che vi ho appena tracciato. Un venerabile vecchio, dai capelli candidi come la neve, curvo sotto il peso dell'età, stava accanto alla semplice pietra funeraria. Il tumulo eretto frettolosamente sopra la tomba di Wabiehinaka era scomparso senza lasciare traccia. Una lacrima bagna l'occhio di Piratowing, -- era lui, -- mentre raccontava lo sfortunato incidente a suo nipote; e le sue labbra tremarono mentre terminava la sua narrazione dicendo: “O Shemoka, Shemoka, ugh nega! O Bianco, o Bianco, sei stato molto ingiusto verso di noi! 

Le ossa sono state poi dissotterrate con cura e rinchiuse in una borsa di pelle. Al suo ritorno al suo villaggio, il venerabile e vecchio capo li affidò nuovamente alla terra, accanto alle ceneri del padre. Poco dopo aver adempiuto a quest'ultimo dovere religioso, Piratowing morì, pianto e rimpianto da tutta la sua nazione. 

Ho l'onore di essere con il più profondo rispetto, raccomandando ai vostri santi sacrifici e alle vostre preghiere le povere tribù indiane, 

Mio reverendo e carissimo Padre, 

Rae Vae serve in X°, 

PJDE SMET.
 
﻿
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LOUISE SIGHOUIN - SELVAGGIA DELLA TRIBÙ COEURS-D'ALÊNE - MORTA IN PROFUMO DI SANTITÀ, NEL 1853. 

I. - Infanzia e battesimo di Luisa. 

Louise Sighouin, della tribù Skizoumish, o Coeurs-d'Alêne¹, figlia del capo di questa tribù, era dotata delle migliori qualità di mente e di cuore, che le guadagnarono la stima e il rispetto, non solo di tutto il suo popolo, ma anche delle tribù vicine e dei bianchi che avevano avuto modo di conoscerla. Bambina umile e povera, ma ricca di virtù ed elevata di grazie, Luisa fiorì nel deserto come il giglio tra le spine. Era un'oasi in mezzo alla sterile aridità; era una luce in mezzo alle tenebre della morte. Seguendo l'esempio della povera donna del Vangelo, aveva cercato e ritrovato il tesoro perduto, e ne fece tesoro per tutti i giorni della sua vita, fino al suo ultimo respiro. 

¹ Sappiamo che la parola punteruolo significa una sorta di punteruolo di ferro, che viene inserito in un pezzo di legno tondo, e che serve per forare il cuoio e per cucire. Questa parola, associata a quella di cuore, dà un'idea della ferocia di questo popolo prima 

dell'arrivo dei missionari, grande dolcezza e buon senso. Ovunque era ascoltato con ammirazione e piacere, e la sua compagnia era ricercata in tutte le famiglie. 

Nell'ottobre 1841 stava nascendo per lei una nuova era. Nelle missioni che allora svolgevo nelle parti alte delle Montagne Rocciose, incontrai per la prima volta tre famiglie di Coeurs-d'Alene, di ritorno dalla caccia al bufalo nelle pianure dell'alto Missouri. Si sono uniti al mio piccolo gruppo e abbiamo viaggiato insieme. Li ho trovati di carattere gentile, affabile, educato, e soprattutto molto desiderosi della parola di Dio. Per diversi giorni consecutivi ho parlato con loro di diversi punti della fede e della Chiesa. Dopo un'istruzione sull'importanza e la necessità del battesimo, mi pregarono ardentemente di concedere questo favore a tre dei loro nipoti. Questi erano i primi frutti della tribù. Quando queste famiglie si separarono da noi, tutte mi manifestarono la più viva gratitudine per quanto avevano ascoltato e appreso con gioia; mi assicurarono che tutto il popolo avrebbe accolto con gioia la bella parola del Grande Spirito, che avevo loro annunciato, e mi esortarono a venire quanto prima a visitarli per istruirli. 

Sei mesi dopo, nell'aprile del 1842, andai nel loro quartiere. I miei coraggiosi Coeurs-d'Alêne, che avevo avuto come compagni di viaggio, avevano mirabilmente preparato la strada alla mia visita, e ispirato in tutti i loro compatrioti un vivo desiderio di ascoltare la buona novella del Vangelo. Per il conto che ne avevano fatto, i capi si erano già affrettati a deputare alla missione di Sainte-Marie parecchi giovani, scelti tra i più intelligenti, per chiedere missionari che li istruissero nelle sante verità della religione . 

La voce del mio approccio si era presto diffusa in tutto il paese. Da tutte le parti si vedevano i selvaggi affrettarsi attraverso i boschi e le pianure, lungo i fiumi e il grande lago, per venirmi incontro e ascoltare la legge di Dio dalla stessa bocca di una veste nera. Quindi la mia visita ha avuto i risultati più felici. Ho battezzato tutti i bambini piccoli della tribù, oltre a un buon numero di adulti, che erano accorsi, con santa cupidigia, a venire a ricevere “il granellino di senape” di cui parla il Vangelo. 

Tra questi ultimi c'era la brava indiana Louise Sighouin. Illuminata da una grazia speciale, e volendo servire la gloria di Dio e il bene delle anime, il rango che occupava e la stima universale che si era conquistata in tutta la tribù, usò tutta la sua influenza per convincere un gran numero di famiglie a seguirla all'appuntamento, che era il grande Lac Coeur-d'Alêne, per ascoltare lì la parola buona e consolante del Vangelo. A prima vista si mostrò molto desiderosa di esso; fu sempre molto assidua a tutte le indicazioni del missionario. Aiutata dai suoi consigli e consigli, si vide avanzare con passo sicuro e rapido, con zelo e fervore, nel cammino che poi l'avrebbe condotta alla cristiana perfezione. Rigenerata nelle acque sante del battesimo, dove ricevette il nome di Luisa, sembrava giunta all'apice dei suoi desideri e pensava solo a indossare l'abito bianco immacolato che aveva ricevuto lì, a far risplendere sulla terra la fiaccola ardente che aveva tenuto tra le mani, e di cui, da quel momento, le era parso di cogliere l'alto significato; infine, per mostrarsi fedele e grata a Dio, per i grandi favori che si era degnato di concederle. 

II.- Lo zelo di Louise per la conversione della sua tribù e le sue lotte con i medici. 

Poco dopo, decise di dedicarsi interamente al servizio dei missionari venuti a stabilirsi nelle terre di Coeurs-d'Alêne. A tal fine rinunciò generosamente al suo luogo natio, alla sovranità del padre, alla compagnia dei suoi genitori e dei suoi conoscenti, per unirsi ai missionari, prima nella prima e poi nella seconda Residenza stabilita in questo paese. "Seguirò le vesti nere", diceva spesso, "fino alla fine del mondo, affinché la morte non venga a sorprendermi e mi allontani da loro e mi rapisca senza l'aiuto dei santi. Sacramenti e senza il salutari consigli di questi Padri. Voglio approfittare della loro presenza e delle loro indicazioni per imparare a conoscere bene il Grande Spirito, per servirlo fedelmente e amarlo con tutto il cuore. 

Questo desiderio, diciamo piuttosto questa sete ardente di ascoltare la parola di vita eterna, non si è mai placata in Luisa un solo istante. Piuttosto che venir meno alla fedeltà delle sue promesse e al suo pio proposito, si sottomise, con tutta confidenza in Dio e con santo ardore, alle più dure prove e ai più grandi sacrifici. Dalla sua conversione, e per tutto il resto della sua vita, è vissuta, per scelta e per predilezione, in grande povertà e in privazioni di ogni genere, senza mai cercare di addolcirle con gli altri e senza mai lasciarsi scappare il minimo lamento. Come propone san Paolo, sembrava professare di «non conoscere altro che Gesù Cristo e Gesù Cristo crocifisso. Lo zelo e il fervore nel servizio di Dio, che manifestava già subito dopo il suo battesimo, erano come segni certi di un'anima predestinata e ricolma di straordinari doni del Cielo . 

Questi favori privilegiati si manifestavano in tutta evidenza nella sua mirabile dolcezza, che i maggiori fastidi non potevano alterare; nella sua immancabile pazienza, nella sua modestia veramente angelica; in quella pietà fervente e sostenuta. Sembrava assorta nella preghiera e nulla sembrava poterla distrarre. Tale era la sua avidità, il suo santo ardore di ascoltare la parola di Dio, che ogni volta che una nuova verità religiosa veniva ad illuminare la sua mente, una gioia visibile appariva sul suo volto e in tutta la sua persona: era per lei la scoperta preziosa di un tesoro nascosto, di sorgente di acqua viva per saziare la sua sete di verità celesti, di pane di vita che gli diede nuovo vigore. Ogni volta cercava di condividere la sua felicità, e questo pane, e questa fonte, e questo tesoro, con tutti coloro che, come lei, erano desiderosi della parola divina. 

Un ardente e infaticabile zelo per la salvezza delle anime sembrava occuparlo costantemente. Impiegò tutti i suoi momenti di svago nella conversione e nell'istruzione di un gran numero di pagani della sua tribù. Né i fastidi che provava, né gli ostacoli che incontrava, né gli insulti che dovette sopportare, né i pericoli a cui si esponeva, nulla potevano distoglierla dall'opera santa che si era risolta a compiere. Inoltre, ogni giorno era segnato da qualche nuovo trionfo, da qualche aumento del numero dei figli di Dio, o catecumeni. 

Louise attaccò frontalmente i più temibili e pericolosi avversari della religione: i ministri di satana stesso, stregoni o giocolieri, volgarmente chiamati, tra gli indiani, uomini di medicina, i quali, con la loro arte impostore e diabolica, impongono sempre agli semplice e ignorante. Sono i nemici più feroci che i missionari incontrano e devono combattere all'interno delle tribù indiane. Non cessano, con l'inganno, la calunnia e la menzogna, di porre ostacoli e impedimenti al progresso della religione. La presenza del prete è tanto più odiosa per loro, perché sanno che è nel loro interesse privato, nella loro borsa, e che i loro guadagni illeciti dovranno scomparire e cessare a causa della manifestazione delle verità religiose. Iroe dell'India! Da lì, rabbia e risentimento; di qui, ancora, la guerra incessante che fanno contro i ministri della vera fede, e le persecuzioni che non cessano di suscitare contro di loro, quando possono esercitare sufficiente influenza sui loro aderenti. E su quali persone esercitavano la loro influenza prima dell'arrivo dei nostri missionari nel loro Paese! 

(Continua.)
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1846, scrisse per loro conto, in una lettera stampata nel 1848. Questi dettagli provano la forza civilizzatrice della religione. 

"Nemmeno un quarto di secolo fa, i Coeurs-d'Alêne erano cuori così duri che, per dipingerli naturalmente, il buon senso dei loro primi visitatori non poteva trovare altra espressione più giusta, che il nome singolare che portano ancora oggi; intelligenze così limitate che, pur rendendo il culto divino a tutti gli animali che conoscevano, non avevano idea del vero Dio, né della loro anima, né, a fortiori, di una vita a venire; insomma, una razza di uomini così degradati da aver lasciato solo due o tre nozioni molto oscure di diritto naturale; eppure quasi tutti se ne sono allontanati in pratica. Tuttavia, va detto in difesa della nazione, c'erano sempre anime d'élite nel suo seno, che non si sono mai inginocchiate davanti a Baal. Conosco anche alcuni che, dal giorno in cui apparve loro il vero Dio, non avevano dovuto rimproverarsi l'ombra di alcuna infedeltà. 

Di questi, il più straordinario era la nostra eroina Louise. Superiore ad ogni rispetto umano, seguì sempre tutti i consigli del missionario. Finché sono esistiti questi medici ingannevoli, non si è mai stancata di combatterli e di farli conoscere pubblicamente. Entrò coraggiosamente nelle loro dimore e, volente o nolente, parlò loro delle grandi verità della religione, l'unica vera e divina, esortandoli a seguirla per evitare i terribili giudizi di Dio, l'inferno con i suoi spaventosi tormenti. Lo fece con una forza così energica e argomenti così perentori che la loro ostinazione fu scossa e la loro asprezza ammorbidita. 

Dotata di un cuore e di un coraggio superiori al suo sesso, Louise non temeva né il disprezzo né le minacce di questi ciarlatani, subdoli e implacabili. Inoltre, il Signore benediceva le fatiche di questa “donna forte” del deserto, e le coronava sempre di successi così straordinari, che in breve tempo gli stregoni e i loro folli giochi di prestigio erano caduti in completa derisione. “Infine, -- scrive ancora lo stesso Padre Point, -- dal Natale fino alla Purificazione, il fuoco del missionario fu alimentato con tutto ciò che restava dell'antica medicina. Era bello vedere i suoi principali scagnozzi rendere giustizia con le proprie mani ai miserabili sonagli che l'inferno aveva usato, o per ingannare la loro ignoranza, o per accreditare le sue imposture. Inoltre, nelle lunghe sere di questa stagione, quante piume di uccelli, code di lupi, piedi di porco, zoccoli di cervo, pezzi di stoffa, immagini di legno e altri oggetti superstiziosi furono sacrificati! 

Tra le principali conquiste di Louise, si annuncia la conversione di Nâtatken, uno dei principali scagnozzi; della setta idolatrica. Ha resistito a lungo; ma finalmente, commosso dai buoni esempi di tutti i convertiti e soprattutto dalla vita esemplare della famiglia Louise, alla quale era legato di sangue, cedette alle suppliche, alle parole dolci e suadenti della fanciulla, e , aprendo il suo cuore alla grazia del Signore, dopo essere stato a lungo ribelle, è venuto, come un agnello timido, all'umile ovile del Buon Pastore. Luisa ha avuto la massima cura di istruire il nuovo catecumeno e di condurlo a una specie di apostolato nella sua tribù. Fino ad allora, grande maestro della giocoleria indiana, ascoltava e seguiva istruzioni e saggi consigli con la docilità di un bambino; e, dopo tutte le prove necessarie, Luisa lo conduce, umile e contrito, con la moglie ei figli, ai piedi del sacerdote, per ricevere il sacramento della rigenerazione. Nâtatken ha ricevuto il nome di Isidore. Ben presto divenne molto zelante e molto fervente. Dotato di una naturale eloquenza, non cessò mai di esortare i suoi compagni a convertirsi ea perseverare nella fede e nelle sante pratiche che la religione impone ai suoi figli. Lui stesso ha dato l'esempio. Rimase fedele alla grazia del Signore fino alla sua morte, che fu tanto edificante quanto consolante. 

Emotestsulem, uno dei grandi capi della tribù, dopo essere stato battezzato con il nome di Pierre-Ignace, aveva avuto la sfortuna di ricadere nei giochi d'azzardo, che sono i comuni precursori dell'apostasia tra gli indiani. Appena Louise ebbe questa triste notizia, sebbene fosse a due giorni di cammino, decise di andare a cercarlo nella sua terra, per cercare di riportarlo ai suoi doveri. Gli mise davanti agli occhi lo scandalo che la sua condotta provocava nella tribù, l'ingiustizia delle sue azioni e i pericoli a cui esponeva la sua fede. Gli parlò con forza. Tale era l'autorità che Luisa aveva acquisito con la sua grande carità e la sua vita esemplare, tale era il rispetto che esigeva da tutti, che il Gran Capo l'ascoltò con la sottomissione di un bambino e si gettò ai piedi del sacerdote nel tribunale della penitenza, per riparare lo scandalo ed essere riconciliati con Dio. 

Questi due fatti, la conversione di Natatken e quella di Emotestsulem, sorprenderanno chiunque sappia quanto siano riluttanti i selvaggi, e specialmente i capi, a ricevere una correzione, specialmente quando è amministrata da una donna. 

Diciamo qualche parola sulla famosa setta dei giocolieri o stregoni, che i nostri moderni spiritisti hanno cominciato a chiamare medium. 
Questa setta è diffusa in tutte le nazioni selvagge delle due Americhe, dagli Esquimesi, che abitano la regione artica, fino all'estremità della Patagonia. 

Tutti gli storici concordano sul fatto che gli uomini più malvagi e malvagi di tutte le tribù siano gli stregoni. Prima della loro conversione alla fede, come ovunque tra le tribù indiane, ogni Coeur-d'Alêne aveva il suo manitou, spirito tutelare o divinità. A questo manitou l'indiano rivolge le sue preghiere o suppliche e fa i suoi sacrifici, quando è in qualche pericolo, quando parte per la guerra, quando va a pescare o a cacciare, così come in qualsiasi altra impresa in cui desidera impegnarsi. per ottenere qualche successo o qualche favore straordinario. Crede di poter chiedere qualsiasi cosa al suo manitou, se l'oggetto è ragionevole o no, buono o cattivo. Per ottenere favori deve saper maneggiare l'arco e la freccia e, sebbene l'iniziazione a un manitou sia considerata l'atto più importante della vita, l'adepto deve sottoporsi a pratiche e cerimonie generalmente molto faticose e spesso molto doloroso che il manitou si manifesta. Per tutta la vita è destinato a portarne l'immagine o il segno; e in tutte le occasioni deve presentargli la sua offerta e rivolgergli le sue suppliche. Il suo talismano è la piuma o il becco di un uccello, è l'artiglio o il dente di un animale, è una radice, un'erba, un frutto, una scaglia, una pietra, qualunque cosa. . Crede che questo spirito tutelare lo proteggerà dagli spiriti maligni, i quali, per nuocere ai figli della terra, eccitano i venti e le onde, i lampi, i tuoni e la tempesta. Questo spirito lo protegge dagli attacchi dei suoi nemici, bestie feroci e da tutte le malattie che gli vengono incontro. 

Se menziono queste pericolose e diaboliche superstizioni, così profondamente radicate nelle menti dei selvaggi, è per evidenziare il coraggio, la fermezza, la pazienza e la perseveranza che Louise dovette avere per combatterle con successo e per sconfiggerle . Vi si esercitò con lunghe preghiere e frequenti digiuni, e si rafforzò con la sua umiltà, con la sua fedeltà alla grazia del Signore, che si servì di lei, come di uno strumento eletto, per schiacciare sotto il suo piede il mostruoso serpente e far sparire dalla sua gente. Tuttavia «il diavolo non dorme mai; non cessa di seminare zizzania nel campo buono», come apprendiamo dalla Sacra Scrittura: sicut leo rugiens circuit, quoerens quem devoret. Si deve sempre ricorrere a “Vigilate e orali; veglia e prega. Si nota sempre che rimane qualche traccia del "vecchio lievito". 

III. -- Lo zelo di Louise per l'educazione della sua tribù. 

Come ho già notato, Luisa manifestò un ardente desiderio e un'attiva perseveranza di essere istruita in tutto ciò che riguarda la parola divina e le sante pratiche della religione. Cercò, in primo luogo, di arricchire di celesti verità la sua bella anima, e poi, con mirabile zelo e carità, cercò di alleviare il missionario nelle sue fatiche laboriose e nelle continue fatiche che incontrava, specialmente nell'educazione degli anziani e bambini. Tout occupée de sa noble besogne, elle alla plusieurs fois par jour trouver le prêtre, pour lui exposer ses doutes et lui demander des explications et des éclaircissements sur quelques points, soit dans les prières ou dans le catéchisme, qu'elle désirait d'approfondir maggiormente. 

Questa costante assiduità e applicazione allo studio delle cose celesti la rese ben presto capace di essere la grande maestra del catechismo e di poter istruire con grandissimo frutto le semplici maestre. Ad ogni chiarimento o spiegazione che riceveva dal Padre, diceva ingenuamente: "Ringrazio il Grande Spirito per la bella elemosina che si è degnato di farmi", e si sentiva in dovere di informarne immediatamente tutti i catecumeni, per farli partecipare alla sua felicità. Ha dato l'esempio a quelle buone madri di famiglia, di cui parla padre Point nella sua lettera, le quali, non contente di aver dato ai figli il cibo che essi stessi rifiutavano, passavano lunghe serate a rompere, non solo con i parenti e gli amici, ma anche agli estranei desiderosi di ascoltarli, il pane della parola divina; raccolti da loro durante il giorno. Il missionario, presente talora ai pii incontri di queste buone donne, vi ammirava lo spirito di Dio che le animava, e applicava loro la promessa del Profeta: «Il Signore riempirà della sua parola gli araldi della sua gloria, affinché annunciano con grande forza. Meritano il massimo elogio la pazienza e la costanza che Luisa esercitò nell'ufficio di catechista; la salvezza delle anime era per lei come la sua opera prediletta; le ore del giorno le sembravano troppo brevi per soddisfare il suo zelo, e spesso impiegava parte della notte nell'istruzione della vicina. 

In mezzo a tutte le sue occupazioni e tutti i suoi sforzi per il benessere degli altri, Louise si è sempre presa cura delle buone regole e dell'ordine della propria casa. Le sue preghiere, le sue buone opere, le sue parole e il suo buon esempio avevano attirato le benedizioni del Cielo nella sua povera e umile dimora, e questa capanna modello, grande per le virtù che conteneva, risplendeva splendente in mezzo a tutte le altre logge. . Louise aveva afferrato e penetrato l'intera portata dei doveri di una buona madre di famiglia, doveri fino ad allora quasi sconosciuti ai selvaggi, tra i quali, uscendo dall'infanzia; ognuno diventa padrone assoluto di se stesso e delle proprie azioni. Con la sua condotta irreprensibile, con la vigilanza materna sulla condotta dei suoi figli, con la dolcezza ingenua e persuasiva con cui li trattava in tutte le occasioni, Luisa aveva ispirato loro il rispetto più profondo, una fiducia completa e si era affezionata così bene ai loro teneri cuori , che un desiderio manifestato o una sola parola dalla bocca della loro buona madre era per loro un ordine assoluto, una legge, le cui prescrizioni adempivano con slancio e con gioia. 

Louise ha assistito a tutti i servizi divini con la massima puntualità. Benché cagionevole di salute e spesso malata, non mancava mai di partecipare a tutte le cerimonie religiose in uso nella Chiesa: assisteva alla messa, alle preghiere serali e mattutine, alle esposizioni e benedizioni del Santissimo Sacramento ea tutte le altre pratiche devozionali. La sua modestia, la sua contemplazione e la sua fervida preghiera servirono sempre di esempio e di edificazione a tutti i presenti. Sembrava sopraffatta dalla felicità e dalla gioia ogni volta che le era permesso di avvicinarsi alla santa mensa; la sua preparazione e il suo ringraziamento richiedevano spesso quasi intere giornate. 

Nel catechismo e nella chiesa, Luisa adempie a tutti i doveri dei genitori nei confronti dei figli. Posta in mezzo a loro, vegliava sulla loro condotta e sul loro modesto portamento. Raramente severa, quando c'era da correggere, la correzione era sempre fatta con una tenerezza e una bontà materna, che attirava i cuori, non solo dei figli, ma anche dei genitori. 

Meritava e riceveva da tutti il bel nome di nonna buona. I suoi consigli e correzioni furono sempre universalmente accettati con rispetto, sottomissione e gratitudine; e i felici risultati si videro in un cambiamento completo e completo dell'intera tribù, aumentando così la gioia e la felicità in tutti i cuori. 

Luisa, sebbene la più colta nelle verità di religione, veniva tuttavia regolarmente a frequentare i catechismi che il missionario era solito tenere ogni giorno ai bambini. La si vedeva in piedi fuori dalla porta semiaperta, in piedi o seduta, indipendentemente dalla temperatura; al freddo, al caldo, alla pioggia, alla neve. Ha voluto raccogliere tutti i punti importanti di ogni insegnamento per il bene spirituale suo e degli altri. 

Quando si trattava di ammettere alla partecipazione ai SS. avrebbero ricevuto e la felicità di cui presto avrebbero goduto. Li ha poi aiutati con la massima cura nell'esame di coscienza. E, per non perdere nulla nella preparazione, li condusse lei stessa, uno dopo l'altro, al tribunale della penitenza, dicendo loro: «Ecco... Inginocchiatevi ai piedi del Padre, che ha il potere di riconciliatevi con il Grande Spirito... Dite il Confiteor con grande pentimento delle vostre colpe... Confessate i vostri peccati con profonda umiltà». Poi si allontanava ad aspettarli a una certa distanza, e poi li conduceva ai piedi dell'altare per ricevere lì l'Agnello senza macchia e lì per cibarsi del pane degli angeli. Louise non li lasciò finché non ebbero terminato il loro ringraziamento. Voleva in qualche modo compensare la mancanza di memoria o capacità, quando le persone sembravano averne bisogno. Per timore di essere colpevoli di qualche grave omissione, i capi stessi e un gran numero tra i più stimati della nazione, andarono a reclamare l'aiuto di Luisa per prepararsi alla degna ricezione del Santissimo Sacramento. 

Tra le altre pie pratiche introdotte da Luisa nella Missione, le dobbiamo quanto segue. Nei giorni solenni, la notte prima della Comunione generale, si cantano inni ora in un palco, ora alternativamente nell'altro, con un accordo incantevole. Questi pii cantici sono analoghi alla bella festa che si avvicina e che ci si appresta a celebrare degnamente. Alla vigilia della Comunione si vedono i selvaggi mettere in ordine il loro aspetto esteriore, e per lo più non è cosa da poco. Lavano, puliscono, rammendano i vestiti o gli stracci che li coprono appena; faranno il bagno in un luogo ritirato dal fiume, anche la vigilia di Natale e quando l'acqua è gelida. Ciascuno tiene nella sua borsa di pelle, che gli serve da armadio (perché non hanno né scatola né armadio), o un pezzo di lino o di cotone bianco, o un fazzoletto colorato; le donne e le fanciulle lo portano per velo, e gli uomini per cravatta, la loro toletta, come vedete, è molto semplice e molto povera; ma tutti stanno facendo del loro meglio, anche all'esterno; per accostarsi degnamente e rispettosamente alla mensa del Signore. 

(Continua. )


 

	
 

	1860 - lettera 53 - Biografia di Louise Sighouin che morì in odore di santità, nel 1853.

	
15 LUGLIO 1860206a 

CONSEGNA ACCURATA STORICA; MISCUGLI LETTERARI E SCIENTIFICI 

LOUISE SIGHOUIN - SELVAGGIO DELLA TRIBÙ COEURS-D'ALÊNE - MORTA IN ODORE DI SANTITÀ, NEL 1853. 

(Continua. Vedi pp. 274 e 312.) 

IV. -- Carità per i malati e la povertà di Louise. 

Tra tutte le virtù che contraddistinguevano Luisa e che ella amava e praticava con tanto ardore e zelo, risplendeva soprattutto la sua carità cristiana verso i malati e i moribondi. Padre Gazzoli, che ha servito questa missione per diversi anni, mi ha assicurato che durante la vita di Louise, non è mai andato al letto di un malato o di un moribondo senza incontrare lì il buon samaritano indiano. Si dedicò al servizio continuo degli ammalati e li servì con tutta la cura, la pazienza e l'interesse che avrebbe potuto dare ai propri figli e ai propri genitori. Nel soccorrere il corpo, con una carità mirabile e veramente materna, non mancava mai di pensare all'anima, e si applicava con ancor più zelo e fervore a curarne le ferite, specie quando lo stato di coscienza del malato sembrava richiederlo. più. Suggeriva pie parole, e recitava con esse atti di fede, di speranza, di carità, di contrizione, di confidenza, di rassegnazione, di sottomissione alla santa volontà del Signore; li esortava costantemente ad avere pazienza nelle prove dolorose, a imitazione di Gesù Cristo, morto in croce per salvarci; in una parola, ha servito fedelmente il suo Dio nella persona del suo prossimo, secondo queste parole del Vangelo: In verità vi dico, ogni volta che l'avete fatto a uno dei miei fratelli più piccoli qui, l'avete fatto per me. Senza altra ricompensa che quella che attendeva dal suo divino Maestro, adempiva a tutti i doveri di ottima nutrice. Ha messo in questo servizio tutta la precisione e la devozione che avrebbe potuto mostrare una suora esemplare della Misericordia o di Saint-Vincent de Paul. In molte occasioni, quando volle esercitare la sua volontaria missione di carità, dovette disporsi a grandi sacrifici e sforzi quasi eroici su se stessa, per vincere la sua naturale ripugnanza. Padre Gazzoli riferisce che un giorno, secondo la sua abitudine in certe circostanze, per essere aiutato nelle cure richieste da una disgustosissima ferita, invitò Luisa ad accompagnarlo a visitare un malato. L'aspetto della ferita era tale che la ripugnanza del coraggioso indiano prese il sopravvento per la prima volta; non osava toccarlo, né si prefiggeva di prendersene cura. Il padre se ne accorse e aprì immediatamente lui stesso l'ascesso. Pochi istanti dopo, Louise gli mostrò il più profondo rammarico per aver ceduto alla natura, e gli disse, con umiltà e rispetto: “Mi vergogno molto, padre; la mia debolezza ha avuto il sopravvento. Ammiro la tua carità. Mi è mancato il coraggio di imitarti. Riparò ciò di cui si rimproverava un difetto, e subito cominciò a servire questo malato ea curare la sua ferita, con la massima assiduità, per circa due mesi e finché non fu guarito. Era la prima volta, aggiungeva padre Gazzoli, che il buon Sighouin si ritraeva da un augurio caritatevole che aveva espresso; è stato anche l'ultimo. Successivamente, fino alla morte, in ogni circostanza, continuò sempre ad esaudire, con sollecitudine e fedeltà, le richieste che le faceva il suo pio direttore, per offrirle opportunità di vittoria e meriti davanti a Dio. Aveva definitivamente trionfato su se stessa e, nella sua umile costanza al capezzale del letto dei dolori, i casi più disgustosi le sembravano i più gradevoli e le più attraenti. 

Tra i bei atti di pazienza e carità di Luisa, possiamo citare la cura che ebbe per diversi anni di un bambino povero, sul quale sembravano accumularsi tutte le miserie umane del corpo e della mente. Orfano, indigente, monco, cieco e, quel che è peggio, testardo e di carattere ingovernabile, tale era il figlio adottivo di Louise. Un tale individuo era senza dubbio una ricca manna dal cielo per esercitare un santo. Un giorno, disse al Padre che Ignazio non poteva essere vinto - questo era il nome dell'orfano - e che non voleva ascoltarla. Il Padre, che gli procurava cibo e vestiario, credeva che minacciandolo di digiunare potesse essere sottomesso; ma quando lo provarono, Ignatius si rimboccò la manica della camicia e disse, indicandogli il braccio: “Guarda, guarda, sono grasso. Posso digiunare." Aveva allora undici o dodici anni. Tale era il carattere del bambino al quale Luisa, per diversi anni, come una tenera madre, prodigò le sue cure, finché Dio richiamò in questo mondo lo sventurato bambino. 

Louise aveva una nipote di nome Agathe, l'unica figlia di una delle sue sorelle. Era come il suo figlio prediletto e giustamente. Pia e sempre attenta ai buoni consigli e ai saggi insegnamenti della zia, Agata confermò il suo nome con la sua condotta esemplare e con il suo esempio in mezzo alle sue giovani compagne. Era ben istruita nella dottrina cristiana e si preparava a fare la prima comunione; si era già presentata al tribunale di penitenza per fare una buona confessione, quando un attacco di apoplessia la privò dell'uso della parola. Sopravvisse un solo giorno, soffrendo molto, ma con una pazienza ammirevole. Questa morte fu una prova molto dolorosa per il cuore di Louise, che, anche molto tempo dopo, non poté dimenticare la sua cara Agathe; tuttavia si sottomise perfettamente al volere divino, e, persuasa che la nipote fosse passata a miglior vita, superò ogni suo dolore e non si vide versare alcuna lacrima; anzi, non cessava di ringraziare il Signore per la grazia che aveva concesso ad Agata, strappandola ai pericoli della terra, per collocarla nella sua dimora celeste. 

Louise viveva in grande povertà; mai però gli sfuggì il minimo lamento per esporre i suoi bisogni e la sua miseria. Quando il missionario era in grado di poterle fare qualche carità, era sempre il primo a domandarle se non avesse qualche bisogno, o per il cibo o per il vestiario. Nulla contavano le privazioni e la volontaria povertà che si era imposta per amore del suo divin Salvatore e del prossimo. La sua loggia, costruita con stuoie di giunco, era accanto alla casa di preghiera o chiesa e vicino alla povera casetta dei missionari. Felice e contenta, Louise vi trovò tutto il suo tesoro, tutta la sua felicità e la completa realizzazione dei suoi pii desideri. Lì contemplava costantemente la dimora dell'eterno riposo, che il Signore ha preparato per i suoi eletti in cielo, e che indica con queste parole: Il mio regno non è di questo mondo. Quelle che vi aggiungono gli Atti degli Apostoli: In verità, vedo bene che Dio non ha riguardo per le persone, ma che in ogni nazione colui che lo teme e le cui opere sono giuste, gli è gradito; queste parole sembravano ben realizzate nella povera Louise. Ha seguito fedelmente, fin dalla sua conversione, la carriera che la Provvidenza le aveva segnato. La sua gioia era la povertà, unita allo zelo e alla carità. In mezzo ai poveri della sua tribù, possiamo dire che era la più povera, e benediceva sempre Dio per la sua condizione. Così, come dice san Marco, gli ultimi saranno i primi. Sighouin ha compreso bene questa massima, e ne è un esempio lampante e consolante allo stesso tempo. Quanto è gloriosa e bella la società dei ferventi cristiani, in ogni grado e in ogni condizione di vita! Con la sua dottrina celeste, la benevolenza modera mirabilmente l'autorità; la giustizia e la carità regnano in tutti i cuori; il grande si umilia senza derogare alla sua dignità, e il piccolo, il povero, anche la povera selvaggia, non solo non cade nel disprezzo, ma è elevato dalla considerazione della stessa origine, dalla speranza della stessa fine, e la distribuzione dei mezzi stessi; di fronte al cielo tutti sono uguali, perché sono tutti figli dello stesso Padre, e chiamati, anche se per vie molto diverse, al possesso di una comune eredità. 

Ecco l'umile Louise, una povera donna indiana, una cristiana obbediente, caritatevole e sottomessa. Lo divora lo zelo delle anime, lo zelo della casa del Signore. Dotata di costanza e coraggio eroico, supera tutti gli ostacoli che si frappongono ai suoi generosi progetti. Dove trova il suo coraggio, la sua forza, la sua consolazione, la sua felicità, se non nell'amore del suo Dio, in una totale confidenza in lui e in una santa indifferenza verso tutto il resto? Tutte le sue azioni sembrano esprimere costantemente queste parole: Dio solo per me!... Dio solo oggi e sempre!... Dio solo per tutta l'eternità!... Ella si dedicò tutta alla causa di Dio; le sue fatiche, i suoi guai, le sue fatiche riceveranno la loro ricompensa. Ha scelto la parte migliore che non le sarà tolta. 

V. - Particolare devozione di Luisa alla Croce del Salvatore, al Santissimo Sacramento, alle anime del purgatorio. 

Luisa, ha sempre mostrato grande devozione alla Santa Croce. Nel tempo della semina, per ottenere la benedizione del cielo sul raccolto, presentava ogni anno al suo direttore spirituale il seme da seminare, con la richiesta di benedirlo. Quindi attraversò il grande campo di raccolta e i campi degli indiani; dappertutto scavava o scavava qualche angolino di terra, per seminare il suo grano a forma di croce. Durante tutto il tempo che fece questa pratica, si notò, ogni anno, che il raccolto era molto abbondante e molto bello; anche quando mancava grano e grano intorno ai vicini. Aveva appreso che il cielo e la terra erano stati divisi e che la Croce li aveva riconciliati; che nessuno può entrare in paradiso se non attraverso la croce. Così ha seminato il suo seme a forma di croce, confidando pienamente che il Signore, morto in croce, lo avrebbe fecondato. La Croce era il suo rifugio sulla terra; fu la sua forza e la sua consolazione fino alla morte. Possiamo qui ripetere queste belle parole del venerato mons. Challoner: “Gesù Cristo è consegnato nelle mani dei suoi carnefici; cominciano le sue sofferenze, le sue ignominie; muore su un patibolo infame; e non è piuttosto alto che attiri tutto a sé. La Croce dissipa le tenebre che coprivano la faccia della terra; sviluppa il grande mistero della nostra vita e della nostra morte, di Dio, dei nostri doveri e del nostro destino eterno, in una parola, di tutto ciò che fino ad allora era stato nascosto ai più sapienti dell'antichità pagana. La Croce ci insegna a soffrire per la causa della giustizia, a sopportare gli insulti per la gloria di Dio, a morire per il suo amore. OH ! Come mirabilmente il Vangelo è stato designato dall'apostolo San Paolo la parola della Croce! 

Luisa aveva una tenera devozione per il Santissimo Sacramento dell'altare. Questo grande mistero dell'amore di un Dio che si degna di umiliarsi e per così dire di annientarsi, e che si compiace di abitare tra i figli degli uomini, sembrava toccare più profondamente la buona selvaggia e riempirle il cuore della più profonda gratitudine. Ogni mattina assisteva con la massima riverenza al santo sacrificio della messa. Per molto tempo andò regolarmente a trovare il missionario nella sua cabina, per chiedergli spiegazioni e istruzioni sul Santissimo Sacramento dell'altare, senza che questi potesse supporre altro scopo che quello della propria istruzione. Fu solo dopo la morte di Luisa che apprese che, quando lei ebbe ben compreso il significato e ben penetrato il significato delle principali cerimonie e rubriche che accompagnano il santissimo mistero, compose piccole preghiere, piene di unzione, nel senso di quelle trovato nei nostri migliori manuali di pietà. Devo qui notare che questa pratica era allora ancora sconosciuta ai catecumeni tra i selvaggi, poiché i missionari, specialmente nei primi anni dopo l'istituzione della missione, non potevano che attendere alle istruzioni più elementari sui punti della dottrina di prima necessità . Ma lo zelo di Louise non era affatto limitato alla sua anima; aveva in vista allo stesso tempo il bene spirituale e il progresso del suo prossimo mediante tutte queste sante pratiche. Dotata di ottima memoria, comunicava con premura e premura agli altri tutte le istruzioni che aveva ricevuto sul santo sacrificio della messa. Le belle e mirabili piccole preghiere di cui ho appena parlato erano analoghe alle diverse parti della Messa, perfettamente conformi allo spirito della Chiesa, piene di significato e di pietà; sembravano dettati sotto l'ispirazione del divino Maestro. Si può dire, con tutta sicurezza e verità, che l'utile lavoro di Louise era molto al di là delle normali capacità e scopi di un povero selvaggio. 

Tra le pratiche sante in cui Luisa ha mostrato più zelo, fervore e carità e che le sono sempre sembrate le più care, abbiamo notato la sua grande devozione per le anime del purgatorio. Tutte le sue preghiere, tutte le sue azioni, tutti i meriti che poteva ottenere da Dio con la sua vita pia e operosa, erano orientati verso questa nobile intenzione. Riuscì anche, dopo sforzi perseveranti, a far assaporare e adottare la sua bella devozione da tutta la tribù. Ogni giorno, anche durante la dura stagione invernale, si recava al cimitero per trascorrervi un po' di tempo in preghiera. Quando le faccende domestiche della sua povera famiglia le impedivano di andarci di giorno, vi si recava la sera tardi, o anche di notte; cosa che accadeva abbastanza spesso. Sembra che l'inferno avrebbe voluto porre un ostacolo alle preghiere così gradite al Cielo, e, nello stesso tempo, privare le anime del purgatorio di tanti voti e la buona Sighouin di tutti i meriti che ne riscuoteva ogni giorno. per se stessa. Ecco il fatto. Prima di riferirlo, devo precisare che Louise era considerata, in tutta la tribù, un'anima forte e per nulla pavida; che in molte occasioni ha dato prove inequivocabili del suo naturale coraggio. Eppure le è capitato più volte, mentre pregava al cimitero, di essere presa da spavento, pensando di vedere delle figure fantastiche che le si presentavano davanti. Una volta gli spettri apparvero in modo così spaventoso che, tremante di paura, tornò al campo, emettendo forti grida. Immediatamente tutti gli uomini presero le armi, come se fosse l'invasione di un potente nemico. L'intero villaggio era in subbuglio. Si sbagliavano nel ritenere che l'allarme dato da Louise dovesse avere un movente reale. Padre Gazzoli, che racconta l'accaduto, ebbe grandi difficoltà a ristabilire l'ordine e la tranquillità nel campo; ci riuscì, però, promettendo che avrebbe vegliato lui stesso tutta la notte per i suoi cari indiani. Il giorno dopo consigliò a Louise di non interrompere le sue preghiere sotto l'influenza di tali paure; e, nel caso che i fantasmi dovessero tornare di nuovo a turbarla, anche in piena notte, venire ad avvertire lei, ma solo lui, per non comunicare paura ad altri. In questa occasione, come sempre, si mostrò obbediente e remissiva; e, sebbene le spaventose visioni si rinnovassero di tanto in tanto, la vittoria di Louise sul demone era completa. Da allora, per diversi anni e fino all'ultima malattia, continuò silenziosamente le sue pie visite al cimitero, libera da ogni turbamento e da ogni timore. Qualche altro tratto caratterizzava ancora questa devozione del buon selvaggio. Il missionario una volta raccomandava, in una sua istruzione, di ricordare le anime del purgatorio, soprattutto dopo la comunione. Luisa ricevette la raccomandazione come un monito dal Cielo, e fin dalla prima volta che si accostò alla Santa Mensa, fu vista, dopo la Comunione, prendere la strada del cimitero alla testa di tutti i comunicandi; dove tutti trascorrevano una notevole quantità di tempo in preghiera per il sollievo delle anime dei defunti. Il suo esempio e le sue buone parole accrescevano molto questa bella pratica della vita cristiana; avemmo la consolazione, dopo poco tempo, di vedere il maggior numero dei selvaggi andare, seguendo la loro pia guida, verso il luogo del riposo; tutti finirono per andarci. Questa santa usanza è ancora oggi osservata dalla maggior parte dei catecumeni. 

VI. -- Lo spirito di penitenza di Louise; il suo orrore per il peccato e il suo zelo per preservarne gli altri. 

I nostri poveri indiani hanno un'intelligenza estremamente limitata; il loro progresso nell'istruzione religiosa è lentissimo, e ritardato soprattutto dalla difficoltà che incontrano i missionari nel linguaggio di questi selvaggi, ricchissimo nell'esprimere tutto ciò che è materiale, ma eccessivamente povero in tutto ciò che riguarda la spiegazione delle cose spirituali . Quindi accade che un gran numero di questi sfortunati non abbia ancora quel salutare orrore e vergogna del male che sono un mezzo così potente per frenare le passioni dell'uomo. Così, vedremo una donna, che è stata infedele o ribelle al marito, ricevere il perdono non appena gli mostra il suo rammarico. Vedremo un uomo, che ha grossolanamente insultato un altro o che gli ha fatto un grave torto, andare a fumare la pipa della pace con l'offeso, o entrare nella sua loggia, o dargli l'equivalente del torto commesso. Queste riparazioni sono generalmente ricevute e considerate sufficienti, e il colpevole torna nelle grazie del suo nemico. "La ferita è coperta", come si esprimono; vale a dire, tutto è dimenticato. Quando qualcuno ha commesso una colpa, segreta o nota, va di sua spontanea volontà a presentarsi al capo e chiede di essere frustato. “La frusta ha coperto la sua colpa; non possiamo parlarne in futuro. Il missionario deve qualche volta istruirli in confessionale su questo punto; perché il delinquente si presenterebbe lì, e non si accuserebbe delle colpe più gravi e più note di tutto il popolo. Il confessore potrebbe dirgli: "Ti sei reso colpevole di questo o quel peccato, devi accusartene davanti a Dio". Il penitente rispondeva: “Mi scusi, padre, mi sono presentato al capo e il peccato che lei nomina è stato coperto dal flagello; la frusta ha coperto la mia colpa». Menziono questa usanza dei Coeurs-d'Alene, perché la buona Luisa a volte si presentava al capo per farsi frustare in pubblico. Ma qui il caso era ben diverso: colse questa occasione con spirito di profonda umiltà, considerandosi sempre una povera e grande peccatrice, e nello stesso tempo con il desiderio di soddisfare la sua devozione ad imitare Nostro Signore, sottoponendosi a crudeli fustigazioni . I difetti di Louise erano solo della natura di quelli di cui si parla nel libro dei Proverbi, quando si dice che il giusto cadrà sette volte al giorno e si rialzerà. Tuttavia quelle che chiamava le sue colpe le causavano un tale rammarico e una tale confusione che il missionario la trovava spesso bagnata di lacrime. Alla minima colpa, la sua contrizione era così viva e, allo stesso tempo, la sua venerazione per la loggia del Signore (la chiesa) era così profonda, e il suo rispetto per la capanna del sacerdote così sincero, che non osava di non entrare né nell'una né nell'altra prima che si fosse presentata al tribunale di penitenza. Abbiamo anche ammirato in lei quella fede e quell'amore di Dio che, nei peccati e nelle colpe reali degli altri, la rendevano partecipe dei loro rimpianti e delle loro vergogne. 

Un certo individuo della tribù, accecato dalla passione, nonostante tutti gli ostacoli che si presentavano ai suoi desideri illeciti, aveva deciso di unirsi a un parente stretto di Louise che era allo stesso tempo suo parente. Tra i selvaggi, non c'è altra forza che impedisca il finale in tal caso, che la forza della parola; quando questo è inefficace, non c'è più alcun mezzo a cui si possa ricorrere. Il miserabile individuo, sordo a tutti i consigli del capo e dei suoi amici, e alle esortazioni del Padre, si era unito all'oggetto della sua cupidigia. I tratti che ho dato finora della bella anima di Louise diranno abbastanza del dolore e dell'amarezza che lo smarrimento di un parente stretto deve averle causato. Aveva già usato tutti i mezzi di persuasione in suo potere per impedire l'unione di questi due sfortunati. Erano rimasti sordi alle sue opinioni e ai suoi salutari consigli, nonché a tutto ciò che era stato detto loro. Un giorno il pastore si mostra, più del solito, preoccupato e afflitto dallo smarrimento e dall'ostinazione delle sue due pecorelle smarrite, e dal grande scandalo che provocarono in tutta la tribù. Ha detto pubblicamente e con forza: "Finalmente, dovremo farla finita una volta per tutte!" Ciascuno dunque implori l'assistenza divina, e senza indugio, per quanto è possibile, aiuti a togliere di mezzo a noi questo grande scandalo. Luisa è presente e ascolta le parole del Padre. Non ignora le minacce del colpevole, che ha deciso di respingere, con la forza bruta o con le armi, chiunque osi impedirle di conservare l'oggetto del suo amore fatale. Rivestita di un coraggio superiore alle sue forze, simile alla donna forte del Vangelo, e piena di fiducia in Dio, la coraggiosa Sighouin lascia immediatamente il villaggio attraverso le foreste e le montagne; da sola, cammina diversi giorni per raggiungere il luogo dove questi due sventurati erano andati a nascondere il loro delitto e la loro infamia. Entra nella loggia, con grande sorpresa dei colpevoli. Uno avanza contro di lei, frusta in mano, l'altro minaccia di colpirla; ma Louise rivolge loro, per la sfortuna della loro posizione, parole così risolute, così energiche, così travolgenti, che rimangono ammutolite e mute davanti a lei, e strappa facilmente dalle mani dell'individuo la donna che solo il crimine aveva fatto sua compagno. Lo portò a casa e lo ospitò nella sua loggia fino a quando il vescovo, per dispensa, permise il matrimonio. La carità e lo zelo di Luisa, aiutati dall'alto, escono così trionfanti da una lotta tanto eroica quanto delicata. 

In un altro caso quasi simile, uno sfortunato alzò il pugnale per colpire Louise, travolgendola con parole oltraggiose e terribili minacce; ma, con fronte calma e serena, Luisa gli dipinse l'enormità della sua condotta, la sua ingratitudine verso Dio, lo scandalo dato al suo prossimo. “È”, disse, “per l'onore di Dio e la salvezza della tua anima che sono venuta qui; Non ho paura di niente". Quaggiù la vita è solo un breve passaggio. Il mondo passa, e con esso le sue passioni disordinate, dice l'apostolo san Giacomo; ma chi fa la volontà di Dio vivrà per sempre. Louise capiva bene queste massime; non si è mai tirata indietro davanti a nessun pericolo quando si trattava della gloria del Signore. 

Louise ha sempre prestato particolare attenzione alle ragazze della sua tribù. Si prendeva cura della loro istruzione religiosa e vigilava diligentemente sulla loro condotta. In assenza dei genitori, li faceva alloggiare tutti nella sua scatola di stuoie, e li dirigeva in tutto. Per comprendere appieno questo, è necessario fare una piccola digressione. Un mat lodge indiano è una dimora abbastanza conveniente, senza essere eccessivamente attraente. Prende tutte le dimensioni, in base al numero di persone da sistemare: aggiungiamo qualche palo e qualche stuoia in più, e la sistemazione è completa. Fu così che Louise poté accogliere letti per un numero considerevole di bambini; perché ognuno indossa la sua coperta di lana o la sua pelle di bufalo. Le loro tavole sono terra nuda. I loro piatti, i loro piatti e i loro cucchiai sono pezzi di corteccia o bosso; le loro dita servono come forchette e i loro denti come coltelli. Ci vuole al massimo, tra i selvaggi, mezz'ora per arredare e trasformare una piccola loggia in una grande locanda. Fu così che Louise poteva vedersi a capo di una grande famiglia che formava le sue delizie. 

(Continua. )
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LOUISE SIGHOUIN - SELVAGGIA DELLA TRIBÙ COEURS-D'ALÊNE - MORTA IN ODORE DI SANTITÀ, NEL 1853. 

(Continua. Vedi pp. 274, 312 e 333.) 

VI. -- Malattia e morte di Louise. 

Possiamo applicare a Luisa il bel testo del Vangelo: Avendo fornito solo una breve carriera, ha riempito molto tempo. Dalla sua vocazione alla fede, non ha avuto molti lunghi anni sulla terra; ma anni pieni di meriti davanti a Dio. Ha camminato nelle vie del Signore con un passo veloce e veloce. In tutto ciò che faceva teneva costantemente gli occhi fissi alla patria celeste, in attesa di quelle benedizioni eterne di cui ci parla il grande Apostolo; fece nobili sforzi e impiegò ogni momento per abbellire e arricchire la sua anima di tutte le virtù cristiane. Con la sua assiduità alle istruzioni, con la sua continua preghiera, con la pratica di ogni sorta di opere buone, cresceva sempre più nella grazia e nella conoscenza di Nostro Signore e dolce Salvatore Gesù Cristo. 

La sua ultima malattia le ha lasciato l'uso di tutte le sue facoltà, che ha conservato fino al suo ultimo respiro. Così si è preparata alla morte con tutta la calma della giustizia. La sua preghiera era fervida e ininterrotta; la sua pazienza è stata messa alla prova. Assorta interamente alla salvezza della sua anima, sembrava non avere la minima preoccupazione per le sofferenze del suo corpo; non cercava sollievo, e non dava mai il minimo segno di impazienza, baciava spesso teneramente la croce, che non aveva mai cessato di portare al collo. Il desiderio di cui parla l'Apostolo di vedersi sciolto dai vincoli del corpo, e di ritrovarsi con Gesù Cristo, sembrò essere, durante tutta la sua malattia, il suo unico motto e la sua unica preoccupazione. 

"Sempre accanto al letto di morte di colui che tanto mi aveva aiutato nelle mie visite ai malati, e che sempre mi aveva fatto da interprete e mi aveva aiutato con gli ignoranti, il direttore spirituale, l'angelo custode di tutta la sua gente; Ho avuto la fortuna di essere testimone di questa scena commovente – ha detto padre Gazzoli, direttore spirituale di Louise. - Le sue virtù avevano brillato come una torcia tra i selvaggi; non aveva mai macchiato la veste bianca dell'innocenza che aveva ricevuto al battesimo. Ho assistito al grande potere della Croce, che ha mostrato le virtù del deserto fino ad allora sconosciute; che produce, dovunque si pianta, tanti santi martiri, tanti confessori, tante vergini e illustri penitenti. Qui, in mezzo a queste montagne isolate, appare una povera donna selvaggia, che la fede incrollabile e la ferma speranza rendono superiore a ogni genere di prove. Volevo alleviarla in qualche modo; obbediente, accolse con gratitudine ciò che le offrii, senza però cercare o chiedere il minimo sollievo o il minimo sollievo delle sue pene, che accettò come tante speciali grazie del Signore. 

Luisa ricevette dalle mani del Ministro di Dio tutte le consolazioni della Chiesa, specialmente il Santo Viatico, con una pietà e una consolazione veramente angeliche. Ella ringraziò il Signore, in tutta l'umiltà del suo animo, per i grandi favori che Egli si degnò concederle in quest'ultima ora della sua angoscia terrena, abbandonando alla sua santa Provvidenza il povero marito storpio ei suoi cari figli. Si sforzò allora di raccogliere le poche forze che ancora le rimanevano, per ringraziare il suo direttore spirituale di tutte le cure che non aveva mai cessato di prodigarle in tutte le occasioni e specialmente per sua indicazione; raccomandava specialmente alla sua guardia spirituale la cura di tutta la sua famiglia. Consolanti furono le parole che Luisa rivolse al desolato marito e ai figli, piene di fiducia nella divina e paterna bontà di Dio, piene di rassegnazione alla sua santa volontà e di ferma speranza di ritrovarsi tutti un giorno riuniti nella patria celeste. Infine si rivolge a coloro che stanno intorno al suo letto di morte, felici testimoni di tutte quelle scene edificanti offerte ai vivi dai giusti morenti nel Signore, e nei quali si compie questa parola della Scrittura: Beati mortui qui in Domino moriuntur; chiede agli assistenti di cantare nella loro lingua il toccante cantico in onore delle anime del purgatorio, e lo accompagna lei stessa con voce debole e straziante, appena percettibile. Stavano ancora cantando che Louise, senza che nessuno se ne accorgesse, si era tranquillamente addormentata nel Signore. La sua bella anima era volata verso il cielo. Felice, ha lasciato questo luogo di afflizione, miseria e morte, per passare a un soggiorno di gloria e pace, le cui delizie sono eterne. In lei si è compiuto ciò che san Giacomo ci insegna quando dice: Beato colui che sopporta con pazienza le tentazioni ei mali; quando la sua virtù sarà provata, riceverà la corona della vita che Dio ha promesso a coloro che lo amano. Con la dolce speranza che d'ora in poi la corona eterna sia sua parte, con l'intima fiducia nella sua potenza davanti a Dio, le rivolgiamo in cielo le nostre povere suppliche: “O Luisa! ti prego di intercedere presso Dio per colui che ti ha dato il battesimo ed è stato il tuo direttore spirituale; per tuo marito, per i tuoi figli e per tutti i tuoi cari Skizoumish. Ottieni a tutti la grazia della perseveranza nel santo servizio del Signore. Così sia. Poi 
mi sono rivolto al pubblico: 

“Skizoumish! l'esempio del pio Sighouin è in mezzo a te, devi saperlo sfruttare. Ormai appartiene a tutta la tribù, poiché ne è la madre comune e amata. Poiché tutti desideriamo un giorno partecipare al glorioso premio che ha appena ottenuto con le sue virtù e le sue buone opere, dobbiamo tutti seguire il cammino che ha tracciato e che conduce alla felicità eterna. Dal giorno del suo battesimo, nell'aprile 1842, è stata costantemente, giorno e notte, occupata dalla tua istruzione. Al servizio del suo Dio, accettava con gioia e premura le privazioni, le miserie, i fastidi che le piaceva mandarle. In lei oggi si verificano le parole del Signore rivolte ai giusti: Poiché nei mali che avete dovuto patire per il mio nome, avete custodito la pazienza comandata dalla mia parola, io vi custodirò anche dall'ora della tentazione, che verrà per mettere alla prova gli abitanti della terra». 

La morte di Louise Sighouin è stata il segnale dell'improvvisa desolazione e del lutto universale della tribù, che ha perso una madre cara a tutti e soprattutto ai bambini, amica fedele di tutta la tribù, consolatrice degli afflitti e dei malati, guida e supporto! La perdita è stata immensa, ammettiamolo! Ma questo lutto era cristiano, e non quello di un mondo perverso e infedele che non ha speranza dopo la morte. In mezzo a questa tribù indiana si rinnovava la salutare tristezza che ordinariamente si ammira alla morte del giusto, la cui memoria è sempre cara e in benedizione, come sta scritto: La sua memoria è immortale, ed è in onore. davanti a Dio e davanti agli uomini. 

Il ministro del Signore era ancora alle ultime preghiere della Chiesa, intento a invocare gli Angeli e i Santi per accogliere l'anima di colei che era appena spirata, per presentarla al trono dell'Altissimo, quando uno degli assistenti che era al suo fianco, uscì gridando: “Sighouin! il buon Sighouin è morto!» Questo grido si ripete, come di eco in eco, nella valle e ai piedi degli alti monti che circondano la residenza del Sacro Cuore. Gli indiani accorrono e circondano la loggia del defunto. Nell'impazienza di soddisfare il loro desiderio di rivedere la pia donna, la scatola viene invasa, ma risulta troppo piccola per contenerli tutti. Le stuoie sono strappate dai pali; il palco così scoperto su tutti i lati permetteva di soddisfare l'impazienza della folla di spettatori, che silenziosamente ammirava il sonno di Louise. 

È usanza tra i selvaggi, quando uno di loro muore, che parenti e amici si incontrino nella loggia del defunto. Quando il missionario, terminate le preghiere della Chiesa, esce dalla loggia, dice: “Pregate, figli miei, per il riposo dell'anima sua”, e aggiunge alcune parole analoghe alle circostanze. Poi, al segnale di uno dei parenti più stretti del defunto, tutti i presenti scoppiano in pianti e gemiti, finti o veri, o piuttosto iniziano dei lamenti, spesso forzati e piuttosto strizzati dalla consueta cerimonia che da un vero dolore causato dalla perdita del defunto. Quando Louise morì, la scena del lutto era molto diversa: era senza dubbio sincera. Ascoltiamo cosa ci racconta don Gazzoli a riguardo. “Sono stato un testimone oculare, commosso fino alle lacrime per tutto quello che stava accadendo. La mia commozione aumentò solo di più, quando già, ancor prima della fine delle preghiere, grida e lacrime universali, interrotte da singhiozzi, annunciarono chiaramente che qui non si trattava di compiere una pura cerimonia, ma, al contrario, che eravamo riuniti per rendere un giusto tributo di gratitudine e ammirazione alla virtù di Louise, e per alleviare il profondo dolore causato da questa perdita. 

Non immaginate che il tramonto metta fine, come in altre occasioni, a queste manifestazioni di dolore, rimpianto, venerazione e amore, fatte sulle spoglie mortali della buona Luisa: sono piuttosto in aumento. Gli indiani allestiscono subito una vasta loggia, che accendono con un fuoco di legna resinosa. Il corpo, decentemente avvolto nelle pelli degli animali feroci, viene deposto rispettosamente su un letto di paglia; un gran numero di assistenti vegliano e insieme recitano ad alta voce preghiere per tutta la notte. Le pie cerimonie di quella notte memorabile erano state finora senza precedenti nel paese dei Coeurs-d'Alene. C'è stata, in questa occasione, un'unanimità molto commovente, molto edificante e davvero straordinaria. Si vedevano gli uomini, le donne ei bambini circondare il corpo di Louise con uguale impazienza, senza riuscire a staccarsi da colei che chiamavano, in tanti modi, la loro madre, la loro guida e la loro vera amica. Le loro preghiere ed inni erano di tanto in tanto interrotti da edificanti discorsi sulla vita e sulle virtù eroiche del defunto; i principali capi della nazione furono i primi a ripercorrerne le immagini più commoventi all'intera assemblea. 

Il missionario, colpito dalla testimonianza così brillante data alla virtù da un popolo che ne aveva ancora idee così leggere, ritenne suo dovere andare a presiedere la pia assemblea. Ci andò nel cuore della notte, e nel momento in cui il figlio maggiore del defunto stava elogiando la sua buona madre. Le sue belle parole, piene di un'eloquenza semplice, ingenua, vera, hanno prodotto in tutto il suo pubblico le sensazioni e le emozioni più vive. L'abbondanza delle sue lacrime, che continuavano a scorrere mentre parlava, alla fine gli impedì di continuare il suo lungo e interessante discorso. Il Padre allora parlò e, mentre esortava i suoi buoni selvaggi ad imitare l'esempio di Luisa, espresse i sentimenti di stima e di ammirazione che le virtù e le buone opere di lei avevano suscitato nel suo cuore fin dal suo arrivo in missione. 

Il giorno dopo la morte di Louise, di mattina molto presto, il corpo fu portato in processione alla chiesa, accompagnato da tutti gli indios dell'accampamento. Il lavoro della mietitura non fu ripreso durante tutta la giornata. Tutti si preoccupavano solo di dare, nel modo più espressivo, un segno del loro amore, della loro stima e del loro lutto per la madre comune della tribù. Dopo una solenne Messa da Requiem e dopo tutte le altre cerimonie funebri della Chiesa, il Padre decise di lasciare il corpo esposto per il resto della giornata, per soddisfare ancora la pia ansia, diremo anche ad una sempre crescente devozione molti amici del defunto. I suoi figli, la sua famiglia, tutti, insomma, continuavano ad accalcarsi intorno alla bara e sembravano incapaci di separarsene. Sarebbe sembrato troppo duro e troppo crudele porre fine così presto agli ultimi e teneri sfoghi di questa assemblea religiosa, di questi cuori veramente cristiani. 

Finalmente il giorno stava tramontando e le ombre della notte avrebbero presto coperto la valle. Il missionario aveva bisogno di fare uno sforzo sui propri sentimenti per proporre ai suoi figli buoni in Dio una separazione che doveva costare tanto al loro cuore e sembrava loro molto dolorosa. Era però il momento più propizio per conferire alla sepoltura una funebre maestà e un ultimo tributo di amore e rispetto alle preziose spoglie del buon Sighouin. 

Il funerale ha superato tutte le aspettative. I soli bambini, maschi e femmine, a riprova del loro amore innocente, avevano pensato di preparare con cura una grande quantità di fascine di legno resinoso. Queste torce primitive, nelle mani di questi figli della natura, per lo più vestiti con pelli di orsi, lupi, giaguari, tigri, castori, lontre, aggiungevano alla cerimonia, già di per sé triste e cupa, un'aria unica di grandiosità e selvaggia maestà , degna del luogo e dell'interessante occasione del raduno. L'ordine osservato nella processione era perfetto: modesta pietà e religioso silenzio regnavano nelle due lunghe file, una composta da uomini e l'altra da donne, dove solo le preghiere e il canto degli inni. La tomba era stata scavata dai figli e dai genitori di Louise. La sua bara, semplice e modesta, era opera del figlio più giovane. Giunti al cimitero, i selvaggi si schierarono ordinatamente attorno al sepolcro e, dopo le ultime preghiere funebri della Chiesa e qualche parola di consolazione del sacerdote, vi fu calata la bara. Ogni aiutante gettava nella fossa una palata di terra, recitando una preghiera e un ultimo saluto. Questa commovente cerimonia e anche le più piccole circostanze di questo grande funerale vivono nella memoria dei nostri Coeurs-d'Alênes. Li ripetono e li ripeteranno ai loro nipoti; renderanno per sempre memorabile questo giorno di lutto cristiano, questo trionfo religioso concesso a una povera donna selvaggia della nazione di Skizoumish o Coeurs-d'Alêne. 

Nel mese di febbraio 1859, durante una delle mie visite al marito di Luisa, un povero vecchio storpio che camminava con le stampelle da un gran numero di anni, gli parlai della vita santa che sua moglie aveva condotto sulla terra , delle sue belle qualità e delle sue grandi virtù di cui aveva dato un così brillante esempio. Gli ho chiesto cosa gli piaceva e cosa ammirava di più di lei. “Padre”, rispose, “davvero, non posso dirti in cosa eccelleva Louise. Dal giorno felice in cui ci hai dato il battesimo, tutto è stato buono e ammirevole nella sua condotta. Mai, che io sappia, c'è stata l'ombra di una differenza tra lei e me; non un'affermazione, non una parola più alta dell'altra. Quando ero malato, mi portava in canoa; se non potevo usare le mani, tagliava il cibo e me lo metteva in bocca. Louise mi ha servito come angelo custode. Oggi sono alquanto pietoso e degno di compassione, perché sono povero di spirito. Amavo ascoltare le sue parole consolatrici, ascoltare i suoi saggi consigli, seguire i suoi salutari consigli; poiché era piena di sapienza e dello spirito di Dio. I Padri gli hanno insegnato tante belle preghiere, e noi le abbiamo recitate insieme ai nostri figli. Ora non ho nessuno che mi ripeta queste belle preghiere e mi dispiace. «Tuttavia non smetto di ringraziare il Signore per i favori che non ha cessato di concedermi. mi sottometto alla sua santa volontà; il mio cuore è contento e in pace”. 

Il buon vecchio è sempre stato oggetto di edificazione in mezzo alla sua tribù, universalmente amato e rispettato in tutta la nazione. È di grande semplicità e di una pietà solidissima e fervidissima; nulla gli dà più piacere di una conversazione sulle cose sante e sul grande affare della salvezza. Non lo visiti mai senza vederlo con il sorriso sulle labbra e senza trovarlo a pregare, con il rosario in mano. Comincia a recitarlo la mattina presto; la prima è offerta a Maria per mantenersi nella santa grazia del Signore durante il giorno; recita le altre, o per i Padri, o per la sua famiglia, o per la sua tribù, o per qualche altro scopo. Da quando si è battezzato, ha deciso di pregare per me ogni giorno e gli sono molto grato. 

Il buon Adolphe - questo è il nome del marito di Louise - mi raccontava, tra l'altro, che durante la vita di sua moglie, quando il villaggio andava a caccia, o in cerca di radici selvagge, e anche Louise, si annoiava molto . Quando vide Louise che stava per morire, le disse: “Se muori, mi sarà impossibile restare qui; Troverò il tempo così lungo, tornerò alle mie terre. - "Abbi cura di esso," riprese Louise, - abbi cura di esso, Adolphe! Non allontanarti mai dalla casa del Signore (la chiesa). Mentre muoio qui, voglio che tu rimanga qui fino alla morte. La noia non ti porterà lì. Adolphe rimane fedele alla raccomandazione di sua moglie. La sua cabina è accanto alla chiesa e, sebbene solo per la maggior parte del tempo, dalla morte di Louise, non ha ancora avuto un solo momento di noia. Il rosario e la preghiera sono le sue più grandi consolazioni, e se ne diletta. 

Durante il mio recente viaggio tra i Coeurs-d'Alêne, ho nuovamente interrogato i selvaggi, per ottenere nuovi dettagli sulla vita di Louise Sighouin. Ecco cosa mi è stato detto: «Dopo tanti anni, è difficile aggiungere qualcosa a questi fatti straordinari, così noti a tutti, se non che, dal suo battesimo, la sua vita è stata un continuo atto di carità». E posso dire, e chiunque legga il suo racconto sarà d'accordo con me che non c'è esagerazione in questa osservazione sommaria. Era una devozione costante, una serie di piccoli dettagli di misericordia che non offrono nulla di molto eclatante, se non questa costanza infaticabile che, da più di dieci anni, è sempre pronta, giorno e notte, a esercitare tutte le opere della carità, sia corporea che spirituale. Nessuno apprezzerà questo martirio del dettaglio meglio di coloro che vi si dedicarono; e se consideriamo che Luisa era povera, inferma, che capiva solo a metà i missionari, che ancora balbettavano solo la lingua dei selvaggi, non dubiteremo delle numerose grazie che Luisa ricevette e dell'immenso beneficio che trasse dalle lezioni di il divino Maestro. Dio aveva suscitato Louise per essere l'ausiliare degli uomini apostolici all'inizio del loro lavoro, quando non capivano la lingua. Era lo stesso anche alla missione di Saint-Ignace: Dio aveva dato ai missionari il capo Loyola di fare tra i Kalispel ciò che Louise aveva fatto tra i Coeurs-d'Alêne. Entrambi erano poveri e infermi; era una fede viva che animava il loro zelo; entrambi si dedicarono al loro ultimo respiro, ed entrambi furono pianti amaramente dopo la loro morte. Loyola ha mostrato una fermezza invincibile. "Finché ho un alito di vita, la mia gente deve camminare dritta", ha detto; e la sua sola virtù gli dava l'autorità necessaria per parlare così. Louise, al contrario, non aveva altro sostegno per il suo zelo che la sua ammirevole dolcezza, la sua infaticabile pazienza. Entrambi morirono all'incirca nello stesso periodo, quando i missionari cominciavano a essere generalmente compresi dai selvaggi. 

Ho tutte queste circostanze dai missionari che si trovano sul posto, specialmente dal reverendo e benemerito P. Gazzoli, nipote dell'omonimo cardinale, morto nel 1858. Questo P. è in questo momento superiore della missione del Sacro Cuore, tra gli Skizoumish o Coeurs-d'Alene. 

In una mia lettera, scritta dieci anni fa, il 4 giugno 1849, dicevo: "Questa straordinaria attenzione dei selvaggi e questa specie di avidità che portano alla parola di Dio, deve apparire sorprendente in un popolo che sembra unire tutte le miserie intellettuali e morali. Ma lo spirito del Signore soffia dove vuole, le sue grazie e le sue luci ammoniscono e aiutano gli uomini che l'ignoranza, molto più che una volontà perversa e disordinata, ha reso malvagi. Inoltre, questo stesso spirito che spingeva i più ribelli a gridare con San Paolo: Signore, cosa vuoi che io faccia? può intenerire anche i cuori più feroci, riscaldare i più freddi, produrre pace, giustizia e gioia dove prima regnavano l'iniquità, l'affanno e il disordine. Il grande rispetto e la grande attenzione che i poveri indiani mostrano, in tutte le occasioni, al missionario che viene ad annunciare loro la parola di Dio, sono per lui fonte di molta consolazione e incoraggiamento. Trova il dito del Signore nelle manifestazioni spontanee di questi sventurati». Da quando il Vangelo è stato predicato alle tribù selvagge delle Montagne Rocciose, il Signore ha sempre avuto lì le Sue anime elette. Nelle varie missioni, un buon numero di neofiti si distinse per uno zelo e una pietà veramente degni dei primi cristiani, per una rara assiduità in tutti gli esercizi religiosi, per il fedele compimento di tutti i doveri del buon cristiano, in un parola, per tutte queste virtù di cui abbiamo appena visto in Louise Sighouin la più alta espressione. 

PJDE SMET. 
Università di Saint Louis, 10 aprile 1860 .
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Nel novembre 1860, morì, a Grembergen-lez-Termonde, il signor Charles De Smet, cavaliere dell'Ordine di Leopoldo, consigliere della Corte d'Appello di Gand, già presidente del tribunale di Dendermonde, e che, davanti alla legge sulla incompatibilità, è stato per diversi anni vicepresidente del Consiglio provinciale delle Fiandre Orientali. Il defunto era il fratello di padre Pierre De Smet, missionario in America, di cui i nostri lettori conoscono la fede e il suo zelo nel propagarla tra i selvaggi. Il signor De Smet aveva appena compiuto 61 anni. È universalmente mancato e la sua memoria lascerà bei ricordi tra tutti coloro che ti hanno conosciuto. Ciò che dimostra la stima di cui godeva è la manifestazione avvenuta durante i funerali del 6 novembre. Nel corteo funebre, oltre a padre De Smet, che proprio in quel momento si trovava in Belgio, e che seppe dare al fratello la consolazione di assisterlo nei suoi ultimi istanti; oltre a questo degno monaco e alla famiglia del defunto, si notava M. il primo presidente Van Innis a capo di una deputazione della Corte d'Appello di Gand; Sig. Wurth Procuratore Generale; Sig. De Bouck, sostituto; una delegazione del foro dello stesso tribunale; M. de Villegas, procuratore del re a Gand; il tribunale di Dendermonde come corpo, una deputazione del foro di quella città; Sig. De Wylge, Presidente del tribunale di Kortrijk; M. Jansen, comandante del posto; gli ufficiali superiori della guarnigione, il generale de Lannoy, il colonnello Scheltjens, una schiera di magistrati, funzionari e notabili di questa città, di Alost e dei dintorni, ecc. Dopo la cerimonia religiosa in chiesa, il corteo si è riformato e si è fermato prima di lasciare il tempio. Il pubblico ha circondato la bara, coperta con il costume e le insegne del defunto, e sono stati pronunciati tre discorsi: il signor Rooman, consigliere di corte; M. Dommer, Presidente della Corte di Dendermonde; e M. Vande Velde, parroco di Grembergen, hanno a loro volta raccontato i servizi resi da M. Charles De Smet, nella sua lunga e onorata carriera, la rara benevolenza che lo contraddistinse, la lealtà e rettitudine del suo carattere, la sua inesauribile carità . Il mesto corteo procedeva quindi lentamente verso il cimitero, e lì, dopo le supreme preghiere, le spoglie mortali del degno magistrato, salutate una terza volta dagli scarichi della moschetteria, furono calate nella tomba di famiglia.
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ATTRAVERSO IL NUOVO KANSAS 

CINQUANTAQUATTRESIMA LETTERA DI RP DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Dalla sua ultima partenza da Anversa per l'America, nel 1857, Padre De Smet prese parte a due importanti spedizioni: accompagnò, come cappellano o cappellano, l'esercito americano prima presso i Mormoni, e poi tra i selvaggi delle Montagne Rocciose, in un viaggio di 5.000 leghe. Il nostro compatriota, di cui i nostri lettori conoscono interessanti lettere, ritornò in Belgio nell'ottobre del 1860, per le necessità di una nuova missione, che i suoi superiori gli incaricarono di andare a stabilire in maniera stabile tra le tribù che ancora non ne hanno . Raccomandiamo caldamente quest'opera ai cattolici zelanti. Ecco la lettera che P. De Smet ci ha indirizzato su questo argomento. 


“Namur, 24 ottobre 1860. 

Mio reverendo e carissimo padre. 

Ti invio la nota che mi hai gentilmente richiesto. Dalla mia ultima visita in Belgio, nel 1856, ho visitato di nuovo le missioni indiane nelle Montagne Rocciose, così come le missioni dei Potowatomies e degli Osages a est di queste montagne. Molte di queste missioni sono in uno stato molto prospero: un gran numero di famiglie indiane ora vive in fattorie, dove 
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ricevono pollame e animali domestici; vi sono state istituite scuole per entrambi i sessi, che ospitano più di 400 bambini in pensione; le Dame del Sacro Cuore vi hanno una casa, come pure le monache di Lorette, e si dedicano interamente all'educazione delle bambine selvagge. Nelle pianure del Missouri e ad est delle Montagne Rocciose vivono ancora molte tribù: Sioux, Poncas, Arrikaras, Minataries, Assiniboin, Crows e Blackfoot; che forma un gruppo di circa 70.000 selvaggi. Da molti anni chiedono ardentemente missionari. 

È tra queste numerose tribù che propongo, con la grazia di Dio e il permesso dei miei superiori, di andare a stabilire nuove missioni la prossima primavera, ed è nell'interesse di queste imprese che sono tornato a visitare la mia patria. Raccomando particolarmente l'Opera alla preghiera e alla carità dei miei compatrioti. I bisogni sono grandi. Padre De Smet propone di tornare in America nel mese di febbraio, e di partire per le Montagne Rocciose nel mese di maggio . 


Se riesce a raccogliere i fondi necessari per acquistare a Saint-Louis e trasportare da lì in montagna, una cinquantina di aratri e altri attrezzi per la lavorazione del terreno, un mulino, attrezzi dei mestieri, utensili domestici, in una In altre parole, gli oggetti di prima necessità, per attaccare alla terra e alla capanna popoli nomadi sempre in guerra tra loro, si può sperare di veder spuntare da queste parti le vecchie riduzioni del Giappone. 

La lettera che segue dà un'idea di ciò che ha fatto il coraggioso missionario dalla sua ultima partenza, nel 1857. 



Olanda, dicembre 1860. 

Mio reverendo e carissimo Padre. 

Fu il 16 aprile 1857, vigilia di Pasqua, che tu salisti a bordo del Leopold I, ancorato nel bacino di Anversa, per augurarmi buon viaggio, e ci salutammo, che poi credemmo dovesse essere l'ultimo . La Provvidenza ha disposto diversamente, e ora ci rivediamo. Ti ho fornito, nella mia trentaquattresima lettera, i dettagli del viaggio di LEOPOLD I da Anversa a New York ¹. Questo piroscafo, partito da Anversa il 21 aprile, mi ha fatto sbarcare a New York il 7 maggio. Un anno dopo, il 20 maggio 1858, partii da Saint-Louis per il nord dell'America settentrionale, e tornai al punto di partenza il 23 settembre 1859, dopo un'assenza di circa sedici mesi. Durante questo intervallo, avevo accompagnato, come cappellano, un esercito degli Stati Uniti inviato contro i mormoni e contro gli indiani. Vi darò alcuni dettagli su questa doppia spedizione. Per non annoiarvi troppo e per evitare di farvi perdere tempo che deve essere per voi molto prezioso, cercherò di essere breve. Avrò però bisogno di riempire qualche pagina, perché il mio recente viaggio è stato molto lungo: supera le 15.000 miglia americane, o 5.000 leghe. Vi fornirò quindi alcuni dettagli sui vari paesi che ho attraversato e sui mari che ho percorso, durante le mie visite ai Selvaggi, miei cari figli spirituali delle Montagne Rocciose: i Coeurs-d'Alêne, i Kalispel , il Pends-d'oreille, il Têtes-Plates e il Koetenais; durante il mio soggiorno tra le varie tribù delle Grandi Pianure dell'Alto Missouri; sul mio tempo trascorso nell'esercito degli Stati Uniti come cappellano o cappellano e come inviato straordinario del governo. Questi dettagli, oso sperare, non saranno privi di interesse per te; e formerà oggetto di una piccola narrazione. 

¹ Si veda questa lettera nei Précis Historiques del 1857, p. 322. Abbiamo poi pubblicato diverse altre lettere di P. De Smet. Il più recente è nel volume del 1860, pp. 274, 312, 333 e 359; il suo soggetto è: Louise Sighouin, una selvaggia della tribù dei Coeurs-d'Alêne, morta in odore di santità nel 1843. Questa lettera è la 53a della raccolta. 


I. -- Viaggio nel paese dei Mormoni. 

Per diversi anni i mormoni, questa terribile setta di fanatici moderni, in fuga dalla civiltà, si erano relegati in fondo a un deserto disabitato. Con il cuore pieno di odio e risentimento, ogni volta che se ne presentava l'occasione, non avevano cessato di agitare il paese e di provocare gli abitanti a commettere rapine e omicidi ai danni di viaggiatori ed esploratori provenienti dagli STATI UNITI. Nei prati di montagna, i Mountain Meadows, nel settembre 1857, centoventi emigranti dall'Arkansas, uomini, donne e bambini, erano stati orribilmente massacrati dai mormoni. Avevano costantemente sfidato il governo, e annunciato che era arrivato il giorno della vendetta, a causa della morte del loro profeta Joseph e di suo fratello, dei torti, delle ingiustizie e delle crudeltà di cui affermavano di essere stati vittime negli stati del Missouri e Illinois, da dove erano stati espulsi con la forza dagli abitanti. 

In due diverse occasioni il Governatore e i suoi ufficiali subordinati, inviati dal Presidente degli Stati Uniti, avevano incontrato una così forte opposizione da parte dei Mormoni nell'adempimento dei loro rispettivi doveri, che furono costretti a lasciare il Territorio dello Utah e tornare a deporre i loro doveri. denunce ai piedi del Presidente. Il Congresso e il Senato deliberarono di inviare un terzo governatore, accompagnato questa volta da 2.000 soldati, che sarebbero stati seguiti da altri 2.000 fino a 4.000 nella successiva primavera del 1858. Accompagnai quest'ultima spedizione. Il 13 maggio 1858, il Ministro della Guerra mi scrisse: 

“Il Presidente desidera assegnarti all'esercito dello Utah, in qualità di cappellano. Pensa che i tuoi servizi sarebbero importanti per il bene pubblico in molti modi, specialmente nello stato attuale dei nostri affari nello Utah. Avendo preso informazioni per trovare un sacerdote adatto ad ivi impiego, la sua attenzione è stata attirata su di voi, e mi ha autorizzato a comunicarvi i suoi desideri su questo argomento, nella speranza che la sua richiesta venga accolta, e che l'ufficio di cappellano non sarà ritenuta incompatibile con i suoi doveri ecclesiastici, né contraria ai suoi sentimenti personali. 

Il Padre provinciale e tutti i consultori, viste le circostanze del tempo, si sono espressi a favore dell'accoglienza. Partii immediatamente per Fort Leavenworth, Territorio del Kansas, per arruolarmi lì nell'esercito. Il giorno stesso del mio arrivo, presi posto nel 7° reggimento, composto da 800 uomini, al comando del degno e rispettabile colonnello Morisson, circondato da un numeroso stato maggiore di alti ufficiali e genieri. Fui insediato al mio posto con molta cortesia dallo stesso comandante in capo dell'esercito, il generale Harney, uno dei generali più rinomati degli Stati Uniti per il suo coraggio. Il valoroso colonnello, benché protestante, lo ringraziò di cuore dicendo: “Generale, credevo di essere già molto favorito quando mi fu affidato il corpo degli ingegneri; oggi voi mettete il coronamento dei vostri favori legandomi a me il rappresentante dell'antica e veneranda Chiesa. E il generale Harney, stringendomi gentilmente la mano, mi accolse nel suo esercito e mi assicurò che mi sarebbe stata lasciata tutta la libertà nell'esercizio del mio santo ministero tra i soldati. Il valoroso comandante ha mantenuto la parola con mirabile lealtà, e tutti gli ufficiali lo hanno assecondato: durante tutto il tempo che sono stato tra loro, non ho incontrato il minimo ostacolo nel compimento dei miei compiti; i soldati avevano sempre libero accesso alla mia tenda, per istruzioni e confessioni. Spesso, al mattino molto presto, ho avuto la consolazione di celebrare il Santo Sacrificio della Messa e di vedere ogni volta un buon numero di soldati avvicinarsi devotamente alla Santa Mensa. 

Una breve parola sul paese che hai percorso ti sarà forse gradita. Ho lasciato Fort Leavenworth il 1 giugno 1858, nel 7° reggimento, comandato dal degno colonnello Morisson. Ho potuto ammirare la straordinaria rapidità del progresso della civiltà nel nuovo Kansas: già un tratto di 276 miglia era in gran parte occupato da coloni bianchi. Nel 1851, quando tornai dal Gran Consiglio¹, tenuto sulle rive del fiume Plate o Nebraska, le pianure del Kansas erano quasi deserte e contenevano solo pochi villaggi sparsi di indiani, che vivevano per la maggior parte della loro caccia, della la loro pesca, frutta e radici selvatiche. Dopo un intervallo di otto anni, non è più un deserto: vi è avvenuto un grande cambiamento; molte città e villaggi vi sono sorti come per incanto; le fucine, i mulini d'ogni genere vi sono già numerosissimi; dovunque, con straordinaria operosità e rapidità, si stabilirono grandi e bei poderi. Il volto del paese è completamente cambiato. Nel 1851, in queste estese pianure, si vedevano balzare, in tutta la loro primitiva libertà, il capriolo, la capra e la cerva; non è lontano il tempo in cui queste stesse pianure servivano da pascolo per innumerevoli mandrie di bufali. Oggi sono numerosi i branchi di animali con le corna, pecore, maiali; molte bande di cavalli e muli hanno preso possesso della terra. Il terreno è molto fertile e ricompensa centuplicato il lavoro del coltivatore operoso. Vi giungono in abbondanza frumento, frumento, orzo, segale, avena, lino, canapa, tutti gli ortaggi e tutti i frutti dei climi temperati. Con l'afflusso di emigranti, il commercio diventa ogni giorno più importante. 

¹ Troverete i dettagli nei Précis Historiques del 1853, lettera V, p. 478. 


La città principale del territorio del Kansas è Leavenworth. Contiene già da 10.000 a 12.000 anime, anche se ha appena sei anni. La sua posizione ai margini del Missouri è bella e vantaggiosa. Ha un vescovo, due chiese cattoliche, un convento con collegio e scuola diurna. Nel vicariato ci sono già 15 chiese, 23 stazioni, 16 sacerdoti, 5 comunità religiose e 4 scuole commerciali tra gli indiani, Osages e Potowatomies, dirette dai nostri Padri. 

Le foreste sono rare in gran parte del territorio. La superficie del paese, in generale, è ondulata e bella; non sembra male come le onde di un mare agitato, fermatosi all'improvviso e mutato in terraferma. L'aria è fresca e salubre. Man mano che si sale con il paese, le graziose ondulazioni delle coste e gli incroci delle valli contrastano mirabilmente con le linee mobili di noci, querce e pioppi, che segnano le correnti di ogni piccolo fiume. I bordi di tutti i fiumi sono generalmente più o meno boscosi. Abbiamo risalito la valle del fiume Petite-Bleue per tre giorni o 54 miglia. I nomi delle principali piante che, nelle pianure del Kansas, attirano l'attenzione del botanico sono: OEnothera, con i suoi fiori giallo brillante; Foxglove, Lossa nitida, Amorpha e Artemisia, Commelina, Blue Rabbit e Purple Rabbit, Cactus di diverse forme e specie, Tradescantia, Mimosa, Linum, Mimulus bianco. Dove lasci le acque del Little Blue, sei a 276 miglia da Fort Leavenworth. Proseguendo da lì, si attraversano alte colline e praterie per una distanza di 26 miglia, e si entra nella grande valle del fiume Nebraska o Plate, alla distanza di 15 miglia da Fort Kearny. Questo fiume, alle sue due forcelle, è largo più di 3.000 iarde; la sua acqua è biancastra e fangosa, come le acque del Missouri e del Mississippi; è meno profondo; la sua corrente è molto rapida. Fort Kearny merita appena una menzione: è costituito da tre o quattro case a telaio e molte altre di adobe, o grandi mattoni essiccati al sole. Il governo vi mantiene una postazione militare per la pace del paese e la sicurezza dei viaggiatori che attraversano il deserto per raggiungere la California, l'Oregon ei territori dello Utah e di Washington. 

Un gran numero di indiani, della nazione Pawnie, era accampato a breve distanza dal forte. Ho quasi assistito a una battaglia tra loro e un gruppo di guerrieri di Rapahos. Questi ultimi, in numero di 40, coperti dalla notte e inosservati, si erano avvicinati al campo. All'alba, i Pegni avevano appena lasciato andare i loro cavalli, quando il nemico si precipitò con un forte grido in mezzo alle bande e ne portò via diverse centinaia al galoppo. L'allarme si è subito diffuso nel campo. I Pawnies, armati come meglio potevano e quasi nudi, andarono all'inseguimento dei Rapaho, si unirono a loro e ebbe luogo una lotta più turbolenta che sanguinosa. Un giovane capo di pegni, il più feroce della sua banda, fu ucciso dal colpo; tre dei suoi compagni sono rimasti feriti. Anche i Rapaho hanno perso uno dei loro e hanno riportato diversi infortuni. Desideroso di fermare il combattimento, mi voltai verso il campo di battaglia, con un aiutante di campo del generale in capo; ma la faccenda era già finita; i Pawnies tornarono con i morti, i feriti e tutti i cavalli rubati. Al ritorno all'accampamento si udirono solo grida di tristezza, rabbia e disperazione, minacce e vociferazioni contro i nemici. È stata una scena davvero triste e straziante! Il morto era dipinto con tutti i segni distintivi di un grande guerriero e carico dei suoi migliori ornamenti. Lo calarono nella fossa, tra le esclamazioni e i lamenti di tutta la tribù. 

Il giorno dopo, i Pawnies-Wolves mi hanno invitato al loro accampamento. Ho trovato lì due creoli francesi di mie vecchie conoscenze delle Montagne Rocciose. Mi accolsero con la massima gentilezza e vollero fare da interpreti. Ho avuto una lunga conferenza sulla religione con i poveri e gli sfortunati selvaggi; mi hanno prestato la massima attenzione. Dopo l'istruzione, mi presentarono 208 bambini e mi pregarono di rigenerarli nelle acque sante del battesimo. Questi selvaggi erano il terrore dei viaggiatori che attraversavano il loro paese; da un gran numero di anni sono bevitori, litigiosi, ladri e molto abbrutiti dalle bevande, che si procurano senza difficoltà alle frontiere della civiltà, da cui sono appena lontani. Questo disgraziato traffico è stato, ovunque e in ogni tempo, la rovina delle tribù indiane, e porta alla loro rapida estinzione. 

Due giorni di marcia sopra Fort Kearny, in un luogo chiamato Cottonwood Springs o Fontaine des Cotonniers, incontrai una trentina di logge di Ogallallas, una tribù Siouse, e, su loro richiesta, battezzai tutti i loro bambini... Nel 1851, al Gran Consiglio, sul Piatto, avevo fatto loro lo stesso favore. Mi dissero che da allora molti dei loro figli erano morti, portati via dalle epidemie che avevano devastato la maggior parte delle tribù nomadi delle pianure. Il pensiero della felicità che i bambini ottengono con il battesimo li consola molto. Ne conoscono la grande importanza e sanno apprezzarlo come il più grande favore che si possa fare loro. 

Il generale Harney ebbe diversi colloqui amichevoli con i Pawnies, Ogallallas e Sheyenne, in cui li esortò a non molestare i bianchi che passavano per le loro terre, aggiungendo che solo a questa condizione avrebbero mantenuto la pace con l'esercito degli Stati Uniti . 

Ti ho parlato così spesso, nelle mie lettere, della natura del bufalo, che potrei passarlo qui completamente in silenzio. Se le menziono è per dirvi che esistono ancora, anche se si incontrano più raramente sulla strada maestra; il loro istinto deve aver insegnato loro a starne alla larga. Fu nelle vicinanze di Fort Kearny che incontrammo le prime bande di questi nobili animali. Questo spettacolo suscitò un vivo interesse tra tutti quei soldati che visitavano per la prima volta le pianure, e ardevano dall'ardore di abbatterne alcuni. Armati del famoso fucile à la Minié, avrebbero potuto fare una bella caccia, se non fossero stati a piedi, mentre i bufali venivano lanciati al galoppo; l'avvicinamento era quindi impossibile per loro; nondimeno ebbe luogo una scarica, alla distanza di 200 a 300 iarde; solo un bufalo è stato colpito a una gamba. Avendo così l'arto contuso da trascinare, presto formò la retroguardia della sua banda e divenne il bersaglio di tutti i nostri uomini coraggiosi. Era una mischia confusa di spari e grida assordanti, come se stesse per scoccare l'ultima ora dell'ultimo dei bufali. Crivellato di piombo, con la lingua fuori, il sangue che gli colava dalla bocca e dalle narici, il povero animale cadde. Tagliarlo e distribuire i pezzi è stata solo questione di pochi istanti; ognuno ebbe la sua parte. Mai animale della sua specie si trasformò più rapidamente in stufati e carni alla griglia; l'intero battaglione voleva assaggiarlo. 

Intanto il capitano P..., in sella ad un bel destriero, si avvicinò ad un toro già spaventato da tanti colpi di fucile e dal fragore spaventoso dei nostri soldati, ancora cacciatori alle prime armi, e, quasi stremato dal portamento, fece fuoco con due pistole colpi di lui. Nello stesso momento il bufalo e il cavallo si fermarono. Nonostante tutti i suoi sforzi, il capitano non riuscì a far avanzare di un solo passo il suo cavallo terrorizzato, che era alla sua prima caccia, e il bufalo furioso si avventò sul cavallo, gli piantò le due corna nel fianco e lo abbatté morto. In questa circostanza critica, il coraggioso cavaliere non perse la sua presenza di spirito: saltò giù da cavallo sopra il dorso del bufalo, gli sparò altri due colpi dalla sua pistola, che ne aveva sei, e lo sconcertò completamente. Il capitano si rifugiò in un burrone, fortunatamente vicino e profondo; il bufalo, non potendo seguirlo fin lì, abbandonò il suo inseguitore, che tornò all'accampamento con la sella del cavallo sulle spalle. Per correre il bufalo, un cavallo deve essere ben addestrato, e specialmente per questa particolare caccia; altrimenti il pericolo è sempre molto grande ed è in gioco anche la vita. 

(Continua.) 


ATTRAVERSO IL NUOVO KANSAS 

CINQUANTAQUATTRESIMA LETTERA DI RP DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

(Continuazione e fine. Vedi p. 33.) 


Durante i mesi di giugno e luglio, i temporali, le piogge e le grandinate sono molto frequenti e quasi quotidiani, verso sera, nella valle del Piatto; è, per eccellenza, la terra delle tempeste e degli uragani. Come sul mare, li vediamo formarsi da lontano. Innanzitutto si notano alcuni punti luminosi all'orizzonte; sono seguite da nuvole nerastre, che si susseguono, si ammassano e si allargano con rapidità straordinaria; si avvicinano, passano, irrompono e versano torrenti d'acqua che inondano la valle, o chicchi di grandine che frantumano le erbe ei fiori di questi parterre primitivi; finalmente si allontanano con la stessa velocità con cui sono venuti. “Ogni male ha il suo rimedio”, ci dice l'antico proverbio. Ora, questi venti, queste tempeste e queste piogge vengono a rinfrescare e purificare l'atmosfera, che, in questa stagione dell'anno e senza questo incidente, diventerebbe quasi insopportabile. Non è raro che il termometro Fahrenheit¹ superi i 100 gradi all'ombra. L'acqua non rimane a lungo sulla superficie del suolo; viene assorbito quasi subito sia perché il terreno della valle è molto poroso e leggero, sia per il suo fondo sabbioso. In tutti gli accampamenti poco distanti dal fiume i viandanti scavano pozzi. L'acqua è ovunque profonda due o tre piedi. Quest'acqua, sebbene fredda e abbastanza limpida, non può che essere malsana e deve spesso provocare malattie molto gravi. Anche le tombe sono numerose da queste parti; vi riposano i resti mortali di un gran numero di emigranti. Con questi emigranti scomparve dalla valle del Plate quell'ardente sete d'oro, quei desideri e quegli ambiziosi progetti di ricchezza, grandezza e piacere che li divoravano e li portavano nelle lontane regioni della California, da Pike's Peal, e Frazer. Sono morti lontano dalle loro case e sono sepolti su spiagge deserte. OH ! Quanto sono incerte le cose di questo mondo! L'uomo proietta; costruisce castelli in Spagna, ma su un futuro che non gli appartiene. “Lui propone, ma Dio dispone” e viene a tagliare il filo della vita in mezzo a vane speranze. 

¹ Questo termometro, in uso in America, Inghilterra, Germania, fu proposto da Fahrenheit nel 1724. È mercurio, e ha come punti fissi il calore dell'acqua bollente e il freddo prodotto da una miscela di parti uguali di sale marino e neve. L'intervallo compreso tra questi due estremi si divide in 212 parti o gradi. Il 32° grado corrisponde allo zero del termometro centigrado ea quello di Réaumur, e indica quindi la temperatura del ghiaccio che si scioglie; mentre il 212° grado corrisponde al 100° centigrado e un 80° di Reaumur, e quindi indica la temperatura dell'acqua bollente. Per ridurre i risultati di un termometro alla lingua di un altro, c'è solo una regola del tre da risolvere; ma per il termometro Fahrenheit bisogna fare attenzione a sottrarre 32 dal numero di gradi. Quindi, per tradurre i 100 gradi Fahrenheit in gradi centigradi e gradi Réaumur, dovremo risolvere le due proporzioni: 180: 100:: 68: x; e :180:80::68:x. Vediamo che 100 gradi Fahrenheit danno oltre 37° centigradi e 30° Réaumur. 
Mentre scrivevamo queste leghe, un freddo intenso ha reso molto interessante l'uso del termometro. L'inverno 1860-1861 sarà uno dei più rigidi di quel secolo. La notte tra il 7 e l'8 gennaio è stata straordinaria sotto questo aspetto. Il termometro è sceso a 17°.4 centigradi sotto zero. Per trent'anni la temperatura è stata più bassa solo una volta, nel 1838; il 16 gennaio il termometro segnava 18°.8 centigradi sotto zero. Questi dati sono tratti dagli Annales de l'Observatoire de Bruxelles. Notiamo, inoltre, dalle osservazioni fatte, che Bruxelles è stata, l'8 gennaio, la città in Europa dove il freddo è stato più intenso. Mentre il termometro scendeva con noi a 17 gradi 4 decimi sotto zero, segnava solo: a San Pietroburgo, 4 gradi 4 decimi; a Mosca, 12 d. 6 dieci.; a Varsavia, 11 d.; a Copenaghen, 8 d. 2 dieci.; a Vienna, 6 d. 2 dieci.; a Lipsia, 12 d. 6 dieci. a Parigi, 5 d. 6 dieci.; a Strasburgo, 5 d. 6 dieci.; a Lione, 1 d. 6 dieci.; a Greenwich, 8 d. 2 dieci. 

La cosa più notevole che ho incontrato in questo momento sulla strada delle grandi pianure, di solito così solitaria, sono state le lunghe file di carri che si susseguivano uno dopo l'altro per trasportare cibo e gli effetti della guerra verso lo Utah. Se si può fare affidamento sui giornali dell'epoca, le spese del governo ammontavano a quasi 15 milioni di dollari. Ogni treno era composto da 26 carrozze; ogni carro aveva una squadra di 6 paia di buoi e conteneva circa 5.000 libbre. Il quartiermastro, che aveva fatto il calcolo, mi assicurò che la fila di tutti i carri messi insieme avrebbe misurato un'estensione di quasi 50 miglia. Ogni giorno passavamo diversi di questi treni. Come navi sul mare e sui fiumi, ogni carro portava il suo nome; cosa che divertiva e distraeva il viaggiatore mentre li passava in rassegna. Questi nomi sono più o meno bizzarri e dipendono dai capricci dei capitani. Ecco alcuni esempi: la Costituzione, il Presidente, la Grande Repubblica, il Re di Baviera, Lola-Montès, Louis-Napoleon, Don O'Connell, Old Kentuck, ecc. Sono imbrattati a caratteri grandi su entrambi i lati dell'auto. In pianura il carrettiere si arroga il titolo di capitano; è che è investito del comando del suo carro e dei suoi 12 buoi. In questa piccola flotta terrestre, il maestro carrettiere è ammiraglio: comanda i 26 capitani ei 312 buoi. Da lontano i carri, con le loro alte coperture bianche, non sembrano male come una flottiglia a vele spiegate. 

Lasciando la città di Leavenworth, i carrettieri sono generalmente vestiti con abiti nuovi e hanno un bell'aspetto; ma mentre penetrano nelle pianure, i loro bei vestiti si sporcano, si strappano e si trasformano in brandelli. Questi capitani hanno appena percorso 200 miglia quando troviamo stracci sparsi e galleggianti lungo tutto il percorso. Nei vari accampamenti al di là delle Montagne Rocciose, notiamo spesso anche i resti di carri e gli scheletri di buoi, ma ancor più i resti degli armadi dei nostri viaggiatori: gambe e mutande di pantaloni, una cassa di una canotta, un braccio o il dietro di una camicia, calze senza punte e senza tacchi, un cappello senza fondo, vecchi stivali e vecchie scarpe con buchi sopra e sotto. In questi accampamenti abbandonati si notano soprattutto giochi di carte sparsi tra bottiglie e vasi rotti. Qui è una pentola, una caffettiera, una pentola di peltro; là, un forno di ferro, resti di stufe portatili; tutto consumato e scartato. Di sfuggita, i poveri indiani guardano con occhio preoccupato e allarmato a questi primi segni di civiltà. Vedono in questi ammassi di detriti e brandelli l'approssimarsi di un tristissimo futuro per loro: le pianure e le foreste in cui vagano per cacciare gli animali, i loro bei laghi e i loro bei fiumi brulicanti di pesci e di uccelli acquatici, i focolari che li vide nascere, e le terre che contengono le ceneri dei loro padri e dei loro antenati; tutto ciò che hanno di più caro passerà presto nelle rapaci mani dei bianchi; e saranno collocati in piccole riserve, lontano dalla caccia e dalla pesca, o ricacciati sui monti o su spiagge sconosciute. Non sorprende quindi che i Selvaggi a volte risentano dei Bianchi; tuttavia, è raro che siano i primi aggressori. 

Ogni sera ogni treno viene formato a corallo, vale a dire che le 26 carrozze vengono poste in cerchio e incatenate tra loro, in modo da lasciare una sola apertura per dare passaggio agli animali che legano la notte al centro , e lì sono sorvegliati da diverse sentinelle armate. Custoditi da un piccolo numero di uomini determinati, i carri e gli animali erano al sicuro dall'attacco degli indiani ribelli, anche in gran numero. Quando i viaggiatori trascurano queste precauzioni e ciascuno si accampa come vuole, non è raro che un gruppo ostile di indiani provochi tra gli animali quello che nel paese si chiama stampado o spavento; e rimuoverli tutti in una volta. La sera ci accampiamo presto e all'alba liberiamo gli animali nel prato per dar loro il tempo di mangiare bene. L'erba è abbondante ovunque nella Valle del Piatto e sui pendii circostanti. 

Tra Fort Kearny e la traversata delle South Forks of the Plate, abbiamo incontrato un centinaio di famiglie di mormoni che andavano nel Kansas o nel Missouri con l'intenzione di stabilirsi lì. Si rallegrarono di aver avuto la fortuna di poter lasciare sani e salvi la famosa terra promessa dello Utah, grazie all'influenza del nuovo governatore e alla presenza dei soldati degli Stati Uniti. Ci dissero che un gran numero di altre famiglie li avrebbe seguiti appena avessero potuto e si fossero potuti permettere i mezzi necessari per il viaggio. Confessarono che sarebbero fuggiti molto tempo fa, ma che erano stati trattenuti dalla paura di cadere nelle mani delle Danaidi o degli angeli sterminatori. È la guardia del corpo del profeta; è interamente e ciecamente a sua disposizione per realizzare tutti i suoi piani, rispondere a tutte le sue opinioni ed eseguire tutte le sue misure: molto spesso il furto e l'omicidio vi entrano in gran parte. Prima che arrivassero le truppe, guai a chi esprimeva il desiderio di allontanarsi dallo Utah e lasciare la setta; guai a coloro che osarono denunciare la condotta del falso profeta; raramente sono scampati ai pugnali degli angeli sterminatori, o meglio di questi demoni incarnati. 

La strada maestra per la pianura, nella bella stagione del 1858, parve improvvisamente invasa e animata in modo meraviglioso. Per completare l'idea che ne ho appena dato, aggiungo che ogni giorno corrieri ed espressi, andando e venendo, si incontravano per strada. Le diverse compagnie dell'esercito lasciavano tra loro uno spazio di uno o due giorni di marcia. Ciascuna compagnia aveva al suo seguito ambulanze ad uso degli alti ufficiali, materiale di artiglieria e genio, una serie di carri trainati da sei muli, per il trasporto di viveri e bagagli; inoltre, un'immensa mandria di bestie cornute, pari a 600-700, seguiva ogni compagnia per nutrirla ogni giorno. Lo zio Sam, - questo è il nome con cui è designato il governo americano, - ha un cuore veramente paterno: provvede abbondantemente ai bisogni dei difensori della patria, e non lascia mancare nulla al conforto, come si esprime il Inglese. 

Tutto stava andando alla perfezione. Il generale in capo, con il suo stato maggiore, si trovava già al Traverse of the South Branch of the Plate, a 480 miglia da Fort Leavenworth, quando ricevette, con la notizia della pacificazione dei mormoni, l'ordine di distribuire le sue truppe altrove e tornare negli Stati Uniti. La mia destinazione era così cambiata: la mia piccola missione diplomatica presso le tribù indiane dello Utah stava per concludersi con la conclusione della pace. Consultai il generale e lo accompagnai al suo ritorno a Leavenworth. 

La South Fork of the Plate, alla sua traversa, è larga 2.045 piedi. Nel mese di luglio la sua profondità è abbastanza generalmente di circa 3 piedi. Dopo l'incrocio delle due forcelle, la larghezza del fiume Plate è di quasi 300 iarde. Il fondo, in tutta la sua lunghezza, è sabbie mobili. 

Avrei ancora molte cose da dirti, mio carissimo Padre, sul paese percorso da Leavenworth al South Crossing, sulla botanica, sugli animali, sui diversi pesci dei fiumi; ma ne ho parlato molte volte nelle mie lettere in diversi viaggi, e temo di ripetere le stesse cose. I piccoli incidenti e fatti che ho appena riportato qui si riferiscono al mio ultimo viaggio. 

Prima di lasciare Leavenworth per St. Louis, ho fatto una breve escursione di 140 miglia per fare visita ai nostri cari Padri e Fratelli della Missione di St. Mary tra le Potowatomies. Finalmente sono arrivato a Saint-Louis all'inizio di settembre, dopo un'assenza iniziale di circa tre mesi, e dopo aver percorso 1976 miglia. Il mio soggiorno a Saint-Louis fu molto breve; Ve ne darò particolari in una futura lettera, che renderà noto il proseguimento della mia lunga spedizione di cui vi parlo in prima pagina. 

Accogli, mio reverendo e caro Padre, l'espressione dei sentimenti che mi conosci per te, e permettimi di raccomandarmi in modo specialissimo ai tuoi santi sacrifici e alle tue buone preghiere. 

Rae. Vae servus in Xto, 

PJDE SMET .
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ATTRAVERSO L'OCEANO ATLANTICO E IL MARE DELLE ANTILLE VERSO PANAMA 

CINQUANTAQUINTO, LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Bruxelles, 12 marzo 1861. 

Mio reverendo e caro padre. 

La mia ultima lettera, inserita nei Précis Historiques del 15 gennaio e 1 febbraio (pagine 33 e 67), vi parlava di un viaggio di circa sedici mesi, durante il quale avevo accompagnato, come cappellano, un esercito degli Stati Uniti al comando di due spedizioni: una contro i Mormoni e l'altra contro i Selvaggi. Vi ho fornito alcuni dettagli della prima, raccontandovi della mia corsa di tre mesi attraverso il New Kansas; e ti ho promesso sul secondo particolari che completeranno il mio conto di 5000 leghe di strada. Ecco l'inizio di questo secondo viaggio. Dopo aver brevemente indicato la causa della guerra degli Stati Uniti contro gli Indiani d'Occidente, vi porterò in viaggio con me, in questa lettera, attraverso l'Oceano Atlantico e il Mar dei Caraibi, fino all'Istmo così famoso da Panama . 

Al mio ritorno da Saint-Louis, all'inizio di settembre 1858, volli dimettermi dall'incarico di cappellano dell'esercito che avevo ricoperto nella spedizione nello Utah. Il Segretario alla Guerra non ha ritenuto opportuno accettare le mie dimissioni, a causa di nuove difficoltà appena sorte a ovest delle Montagne Rocciose. 

I. -- Causa della guerra degli Stati Uniti contro gli Indiani dell'Ovest. 

Le tribù indiane avevano formato una potente coalizione contro i bianchi; avevano sorpreso il colonnello Steptoe e ucciso due ufficiali e diversi soldati, e finalmente eravamo alla vigilia di un'insurrezione generale in tutti quei paesi. Purtroppo queste voci erano fin troppo fondate. Nove tribù erano già entrate nella cospirazione; erano i Palouses, gli Yacomans, gli Skoyelpies, gli Okinaganes, gli Spokanes, i Coeur-d'alènes, i Kalispels, i Koetenais e i Flathead. Questi poveri selvaggi, un tempo così pacifici, specialmente quelli delle ultime quattro tribù, avevano dapprima concepito una grande preoccupazione per le frequenti incursioni che i bianchi venivano a compiere nelle terre a sud e ad ovest dei territori di Washington e dell'Oregon; dall'ansia, gli Indiani erano presto passati al dispetto e all'ira, specialmente quando vedevano questi avventurieri impadronirsi dei siti più vantaggiosi e stabilirsi come padroni nelle regioni più fertili, tutto questo a dispetto dei loro diritti e senza alcun previo consenso. 

Soprattutto i selvaggi di montagna avevano preso l'allarme e deciso di respingere i bianchi, o almeno di opporsi alle loro invasioni progressive. Ben presto si formarono bande indiane qua e là; si incontrano, si esercitano ed ecco che in pochi giorni hanno già organizzato un corpo di 800-1000 guerrieri. Il loro primo tentativo fu per loro una grande vittoria; secondo loro non mancava nulla, poiché non solo avevano cacciato il nemico, ma gli avevano tolto tutto il seguito e tutte le provviste. La frettolosa ritirata degli americani sembrava loro addirittura una vergognosa fuga. Niente, però, era più naturale, poiché il valoroso colonnello Steptoe, non sospettando nemmeno questa presa di armi, aveva in quel momento con sé solo una compagnia di 120 uomini, diretti a mantenere la tranquillità a Colville. Inebriati da questo primo successo, gli indiani si credevano invincibili e capaci di resistere a tutto l'esercito degli Stati Uniti. 

Da parte sua, il governo di Washington considerava la questione sufficientemente seria da poter essere prudente affidarla nelle mani del generale Harney. Questo ufficiale superiore si era distinto in molte occasioni nelle guerre indiane, in Florida, Texas, Messico e nelle pianure del Missouri. Voleva portarmi con sé nella sua lontana spedizione e, su sua espressa richiesta, il Ministro della Guerra mi mandò l'invito. Mi assicurai subito l'approvazione dei miei superiori e acconsentii a continuare il mio incarico di cappellano nel nuovo esercito. Speravo di rendere, in questa qualità, alcuni servizi agli uomini della spedizione e specialmente alle tribù indiane delle montagne; Avevo anche il più grande desiderio di trovarmi in mezzo ai miei colleghi nelle difficili circostanze che la guerra avrebbe senza dubbio creato per loro. 

II. -- Viaggio da Saint-Louis, attraverso l'Oceano Atlantico e il Mar dei Caraibi, all'Istmo di Panama. 

Il 15 dello stesso mese di settembre, ho lasciato Saint-Louis; dalla Ferrovia Centrale; in 50 ore avevo percorso 11.000 miglia ed ero a New York. Ben presto feci lì tutti i miei preparativi e il 20 mi imbarcai, con il generale e il suo stato maggiore, sul piroscafo Star of the West. La nostra prima meta è stata Aspinwal, una cittadina a nord dell'istmo di Panama, a circa 2.000 miglia da New York. Questa distanza è stata coperta in otto giorni e poche ore. Era il tempo dell'equinozio; abbiamo avuto quindi il necessario accompagnamento di forti raffiche di vento, burrasche e qualche piccolo temporale; soprattutto tra le pericolose isole di Bahama. Niente di straordinario però, se non i volti delle tante vittime dell'inesorabile Nettuno, cioè il mal di mare.Per il resto la traversata è stata molto felice; nessun caso grave di malattia è apparso a bordo, cosa molto rara ai tropici. I passeggeri erano 640, la maggior parte dei quali diretti in California, il grande Eldorado del West. Ecco la rotta seguita dal nostro piroscafo; lo rintraccerai facilmente sulla grande mappa americana. 

Siamo passati in mezzo alle isole Lucayes o Bahama. Sono circa seicento, compresa quella di Guanahami, il San Salvador, la prima terra scoperta da Colombo nel 1492. Abbiamo navigato lungo le isole Longue, Croche e Fortunée; abbiamo potuto ammirare Punta Mays, nella parte orientale dell'isola di Cuba, e contemporaneamente abbiamo visto Capo Saint-Nicolas e altre punte di Santo Domingo. Dopo di che siamo passati in vista della Giamaica, ed eccoci finalmente nel mare delle Antille, la cui estensione è, da nord a sud, 1.600 miglia. Presto Aspinwal ci appare a breve distanza da Porto-Bello. 

Questa città ha solo circa cinque anni; non può non acquisire una grande importanza commerciale; il passaggio degli emigranti, la maggior parte dei quali va in California, è oggi la principale causa della sua prosperità. La sua popolazione appartiene a diverse razze, dal bianco più puro al nero cupo dei negri più belli, passando per le varie sfumature dei popoli indiani. Una parte della città è paludosa, il che deve renderla malsana; ma presto si rimedierà a questo grave inconveniente. 

La larghezza dell'Istmo di Panama è di 36 miglia; la ferrovia che collega i due mari ne ha 47. Questa ferrovia può essere citata come una meraviglia, tanto ardita fu l'impresa e la riuscita esecuzione. Attraversa fitti boschi e incontra un bel fiume, sul quale viene gettato un ponte della più solida costruzione. Si tratta, in una parola, di un'opera gigantesca, che deve essere costata cifre enormi. Quanti lavoratori europei, attratti dalle lusinghe del guadagno, sono accorsi in questi climi torridi in cerca di fortuna e vi hanno trovato solo morte! 

Incontriamo in tutto l'attraversamento solo due o tre piccoli villaggi, costituiti da poche e povere capanne di giunchi e canne. I bambini sono appena vestiti; gli adulti si coprono, ma molto leggermente. Il loro cibo consiste principalmente di frutta e verdura, estremamente abbondanti e ottenibili quasi senza coltivazione. 

Un tempo, per raggiungere l'altra sponda, si doveva camminare oa cavallo per tre o quattro giorni, e poi quali privazioni e difficoltà di ogni genere! oggi, in meno di tre ore, vieni trasportato dolcemente da Aspinwal a Panama. 

Durante questo breve viaggio, ho ammirato un grazioso fiorellino, il cui sfondo è bianco e petali viola. Sembra, per sbagliarsi, una minuscola colomba con le ali spiegate. La testa, gli occhi, il becco, non manca nulla, tranne una zampa. Gli spagnoli lo chiamarono, con grande accortezza, il Fiore dello Spirito Santo. 

In termini di fiori, piante, alberi, questo paese non potrebbe essere più notevole; la vegetazione è davvero straordinaria. Che campo vasto, appena esplorato, per un botanico zelante e audace! 

La Nuova Granada occupa il nord-ovest del Sud America, tra l'Oceano Pacifico e il fiume Orinoco. L'istmo di Panama è uno di questi, così come tutti i paesi che si estendono verso ovest fino all'America centrale. Le Ande corrono lungo la costa occidentale e si dividono nel sud della repubblica in tre parti. Ad est delle montagne vi sono vaste pianure, che abbondano di cavalli e di altri animali domestici. Il clima ei prodotti della Nuova Granada variano secondo il grado di elevazione del terreno; nelle parti alte si ottengono il grano, l'orzo ei frutti propri delle zone temperate, mentre verso le coste marine e nelle parti basse si trovano in abbondanza i prodotti più pregiati delle regioni tropicali. 

Il commercio non ha ancora preso una grande estensione lì; si fa principalmente con gli Stati Uniti e l'Inghilterra. Zucchero, cacao, cotone e pelli vengono esportati; ci sono miniere d'oro, d'argento, di platino e di rame, ma sono scarse. Le strade sono molto rare nei distretti montuosi; se il viaggiatore, che desidera visitarli, ha una tasca ben fornita, si sistema su una specie di sedia e si fa portare da uomini di nome Silleros. 

I ponti sono spesso costituiti da un'unica corda a cui è attaccata un'amaca o un cesto. Il viaggiatore deve prendere posto lì se vuole raggiungere l'altra sponda; per il resto corre pochissimi pericoli, anche quando attraversa così torrenti rapidi. 

Sotto la presidenza di Bolivar, la Nuova Granada, il Venezuela e l'Ecuador formarono la repubblica della Colombia; è solo dal 1831 che questi tre paesi si sono disuniti per formare tre stati indipendenti. Bogotá, capitale della Nuova Granada, non è lontana dal fiume Magdalena, a 8.000 piedi sul livello del mare; è situato nel mezzo di una fertile pianura che produce due raccolti all'anno. Questa città ha un'università, diverse grandi chiese e bei conventi. Cartagena è il porto principale della repubblica; quelle di Santa Martha, Popayan, Pasto, Aspinwal e Panama sono per il momento di minore importanza. 

La baia di Panama è assolutamente bellissima; le piccole isole che vi sono disseminate assomigliano a cesti di verzura gettati sulle acque. La città stessa occupa una posizione molto pittoresca; ma dentro è buio, triste, e sembra una città in declino. Qui, tuttavia, l'ora della prosperità è suonata per lei, e ogni americano che viene a chiederle asilo le porta come un pegno sicuro della sua prossima grandezza. 

Ho avuto l'onore di vedere, in diverse occasioni, mons. il Vescovo di Panamá. Questo degno prelato mi mostrò la massima benevolenza, ed espresse il suo ardente desiderio di avere dei gesuiti nella sua diocesi. 

Ma per oggi basta. Concedimi di riprendere fiato prima di salpare con te sulle onde di un nuovo mare 

.. 

PJ DE SMET, SJ
 

	
 

	1861 - lettera 56 - Attraverso il Mar Pacifico e la California.

	
ATTRAVERSO IL MAR PACIFICO E RILASCIO IN CALIFORNIA. 

CINQUANTASEI LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Bruxelles, 13 marzo 1861. 

Mio reverendo e caro padre. 

È stato a Panama che ci siamo lasciati; per favore, tornaci sopra, ma per un momento. Vorrei presentarvi, allo scoccare della partenza, i miei futuri compagni di viaggio. Sono non meno di 1.300. Eccoli, si installano alla meglio dentro e sul ponte di questo grande piroscafo che ci sta già portando via. 

I. -- Attraverso il Mar Pacifico. 

Il 2 ottobre lasciamo la baia di Panama. Seguiamo, in quasi tutta la loro estensione, le coste del Costa Rica e del Nicaragua. Il sesto giorno avevamo già percorso 1500 miglia e sbarcammo ad Acapulco, per fare provviste e carbone. Questo è l'unico porto che il Messico ha mantenuto sul Mar Pacifico. La baia è molto bella; ha il vantaggio di essere riparato dai forti venti, circondato com'è da grandi colline e montagne. Guarda là, è un vecchio forte; tutto ciò che si può dire è che è ancora in piedi. Entra in città, lì troverai solo una chiesa, e anche allora è molto povera. Guarda le case, come sono tristi e come sembrano indolenti e pigri i loro abitanti. Persone povere! Credo che pensino molto meno a incatenare la fortuna che a lottare contro la miseria. Vivono principalmente di pesce, fanno un piccolo commercio di frutta e verdura e si dedicano anche alla pesca delle perle. Benché piccola di numero, questa popolazione offre un miscuglio di quasi tutte le razze: vi trovereste discendenti di spagnoli, indiani, negri e misti in tutti i gradi; distingueresti tra questi ultimi i mulatti, i meticci e gli zambo. 

Lasciate che vi dica qualche parola su uno spettacolo piuttosto curioso offertoci dagli zambos al momento del nostro arrivo. Tutti sono buoni nuotatori, possono stare in acqua per ore e ore senza mostrare la minima stanchezza. È davvero notevole. Avevano appena visto la nostra nave che si precipitarono ad incontrarci; presto ci circondarono, sollecitando con la voce e con i gesti i nostri bei pezzi da cinque e dieci soldi. Le borse si allentano, i piccoli pezzi cadono sul fondo del mare e trascinano con sé i nostri bravi subacquei. Pochi istanti dopo, riappaiono in superficie, tenendo tra le mani il metallo prezioso, lo mostrano con orgoglio agli spettatori e finiscono per metterlo al sicuro... in bocca. L'epilogo fu brusco e commovente: uno squalo apparve all'improvviso in mezzo ai bagnanti e diede il segnale di ritirarsi. È stato un salvataggio generale. Tuttavia, il visitatore acquatico era un buon principe, permetteva a tutti di salire sulle loro barche e non mordeva una testa, un braccio o una gamba. 

Due giorni dopo, il 10 ottobre, ci fermammo brevemente a Manzanilla per depositare la nostra corrispondenza e ritirarne un'altra. Poche ore prima avevamo visto in lontananza la montagna vulcanica chiamata Popocatepell; è la vetta più alta della Sierra-Madre. 

L'11 eravamo in vista di Cape Saint-Luc, nella parte meridionale della vecchia California. Le isole di Sainte-Marguerite, Sainte-Rose, Sainte-Croix e molte altre si sono presentate alternativamente al nostro sguardo, così come un gran numero di balene e altri cetacei, che abbondano da queste parti. Il 15 abbiamo visto la Pointe de la Conception, a 250 miglia da San Francisco; salutiamo da lontano Sainte-Barbe, Saint-Louis e Monterey, e il 16 entriamo a San Francisco, dopo aver percorso 1500 miglia da Acapulco. Fui lieto di trovarmi là in una casa della Compagnia, e in compagnia di parecchi miei fratelli in Gesù Cristo, che mi ricolmarono di doni e cure della più cordiale carità. Apprezziamo particolarmente il Quam bonum et quam jucundum habitare fratres in unum, quando usciamo da una barca dove siamo rinchiusi da tempo, in mezzo a 1.300 individui provenienti da tutte le nazioni della terra, quasi tutti aggrediti nel morali di febbre gialla o dorata, che sembrano occuparsi, parlano e sognano solo delle miniere d'oro e di tutte le gioie della terra che le ricchezze procureranno loro in seguito; -- ma anche questo in seguito dissipa molte illusioni. 

II. -- Attraverso la California. 

Un piccolo esame della mappa ti mostrerà quanto la California sia stata favorita dalla natura. È sorprendente che questo paese sia stato trascurato e dimenticato per così tanto tempo, nonostante i suoi immensi vantaggi. Oggi l'impulso è dato, il commercio e tutte le industrie umane vi hanno il loro appuntamento e vi si sviluppano con una rapidità che stupisce e sconcerta gli animi più arditi e anche i più avventurosi. Il suolo è generalmente fertile e si presta a tutte le esigenze dell'uomo; già i prodotti superano le esigenze e arricchiranno i mercati lontani. Non finirei se dovessi raccontarvi del clima mite di questo bel paese, della regolarità delle sue stagioni, delle sue belle montagne, delle sue ricche vallate, dei suoi immensi prati, dove cavalli e tanti altri animali domestici si moltiplicano prodigiosamente, dalla sua impareggiabile mine, ecc., ecc. Contate che, per un altro secolo, il seno della California rimarrà aperto a migliaia di nuovi minatori desiderosi di oro e argento. 

San Francisco era, dodici anni fa, solo un piccolissimo porto marittimo e contava solo una manciata di abitanti. Oggi è la meraviglia e il porto per eccellenza di tutto il Pacifico. Una popolazione di almeno 60.000 anime vi accorse da ogni angolo della terra. I cinesi, in numero di 4.000, vi conservano fedelmente usi e costumi della loro madrepatria, compresa la lunga coda; vivono quasi tutti in un quartiere a parte, sono silenziosi e operosi, ma sono accusati di grande immoralità. Inutile dire che, in questa moderna Babele, le orecchie sono continuamente lacerate da strani suoni e grida che appartengono a tutte le lingue e a tutti i gerghi del mondo; mentre gli occhi si stancano al termine di questo panorama vivente, dove si alternano le varie forme ei molteplici colori della povera specie umana. 

Ma ciò che consola e riconcilia, per così dire, con tutto questo frastuono e questi continui cambiamenti in vista, è il dolce pensiero che anche la nostra santa religione ha qualcosa a che fare con la stupefacente attività di questo futuro grande popolo. Giudicate del suo andamento: oltre una bella cattedrale, edificata recentissimamente dal suo venerando titolare, che è Arcivescovo, vi sono cinque chiese, quattro conventi, un collegio retto dai nostri Padri, e parecchie scuole per ragazze e ragazzi. Pregate spesso perché Dio benedica questi primi e consolanti successi. 

I mercati erano ricoperti dei frutti più belli: uva, meloni, pere, mele, ecc., ecc. Da nessuna parte li ho trovati superiori in bellezza, dimensioni e gusto. Tale era l'abbondanza dell'uva, che giornalmente venivano impiegati due piroscafi per trasportare i grappoli da Los Angelos a San Francisco. 

Per le sue dimensioni, la California è il secondo stato più grande degli Stati Uniti. È tre volte più grande della Virginia e ha 800 miglia di costa. La baia di San Francisco è una delle più belle dell'universo; contiene un gran numero di porte eccellenti. La sua posizione di fronte alle Isole Sandwich, al Celeste Impero, al Giappone e alle Isole Filippine; i suoi già quasi quotidiani rapporti con la lunga serie di coste del Sud America, con gli Stati dell'Est e perfino con la maggior parte dei grandi porti europei; tutto insomma, fuori come dentro, sembra contribuire a rendere questo paese uno dei più commerciali e popolosi del mondo. Non c'è dubbio che la sua metropoli commerciale sarà presto la New York dell'Ovest. 

La superficie della California è prevalentemente montuosa. Due lunghe catene montuose corrono approssimativamente parallele lungo le coste. I fiumi principali sono il Colorado, il Sacramento e il San-Joaquin. Le miniere d'oro si trovano principalmente alla base della Sierra Nevada, per una lunghezza di circa 500 miglia, lungo gli affluenti dei fiumi. 

Ancora una parola, prima di concludere, su una meraviglia della natura, che probabilmente non ha eguali in tutto l'universo. I cedri del Libano sono famosi in più di un modo. Quello che ammiriamo soprattutto oggi è la loro età: quattromila anni! le loro dimensioni: sei piedi di diametro! le loro fronti ancora alte, sebbene così spesso colpite da fulmini e percosse da tempeste. Ma cosa sono queste maestà in rovina al cospetto dell'albero mastodontico della California? Giudicherai. Nella contea di Calaveras c'è una foresta di alberi enormi, abeti, cedri, ecc. I pini di zucchero hanno un diametro, non di 6 piedi, ma di 8, e un'altezza di 200 piedi e oltre. Tuttavia, queste sono solo specie di grandi nani rispetto a novantasei alberi giganti uniti in uno spazio di un miglio. Uno di loro, il padre della foresta, è stato sradicato dai venti; ora ricopre il terreno con i suoi enormi detriti. Immagina, se puoi, le sue proporzioni: 112 piedi di circonferenza e più di 450 di lunghezza. Un altro è stato colpito. Per utilizzare il calcio, abbiamo iniziato a livellarlo, in modo da gettare le basi di una macchina da stampa. L'intero edificio poggia su questo ceppo, che funge contemporaneamente da pavimento; abbiamo avuto anche la cura di riservare a lato una parte del tronco per costruire una bella scala di ventisei gradini. Ognuno di questi alberi giganteschi ha ricevuto il suo nome. I più notevoli sono le Due Guardie, le Tre Grazie, i Gemelli, l'Ercole, l'Eremita, la Bella delle Foreste, ecc. In Belgio sarà difficile credere a tutti questi prodigi di vegetazione. Non ho potuto vederli con i miei occhi, ma ho i dettagli che vi trasmetto da rispettabili testimoni oculari. Basta con quel capitolo sul grande albero. In fondo meritano, tra tanti altri mirabilia Dei, solo il piccolo segno di esclamazione! 

La distanza percorsa da New York a San Francisco, per la strada di Aspinwall e Panama, è di 6.850 miglia. Ancora qualcosa come 800 miglia e siamo alla foce del Columbia; è lì che spero di trovarti presto, mio Reverendo Padre. 

Ricevi.. 
PJ DE SMET, SJ
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DA SAN-FRANCISCO A COEURS-D'ALÊNE 

CINQUANTASETTIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

20 marzo 1861. 

Reverendo padre, 

la mia ultima lettera ci ha lasciato a San Francisco, che dista 6.850 miglia da New York. Ne restano ancora circa 800 per andare da San Francisco alla foce del Columbia, e 575 per arrivare da questa foce alla Missione del Sacro Cuore. Dopo un riposo di quattro giorni a San Francisco, ci imbarchiamo di nuovo. 

¹ Si legge in una corrispondenza dall'America pubblicata dal Moniteur français, ottobre 1861: “Il deserto è conquistato e la principale linea telegrafica che collega San Francisco a New York è appena stata completata. La comunicazione è perfetta. Ieri sera il primo dispaccio è stato inviato dal sindaco di San Francisco al sindaco di New York e al presidente degli Stati Uniti. Il telegrafo funziona mirabilmente bene. Un altro telegramma da San Francisco, del 25 ottobre, dice che il completamento della linea del Pacifico mette in comunicazione Cape Race (Terranova) con il Corno d'Oro, attraversando uno spazio di oltre 5.000 miglia. Presto la lega sarà estesa allo stretto di Bering, e di là alla foce del fiume Amur, dove il governo russo sta iniziando una linea che andrà a Mosca. L'America sarà così collegata all'Europa da Mosca e comunicherà con tutti i punti importanti della Cina, dell'India, del Giappone, e anche con Melbourne, in Australia. (Nota dell'editore.) 


I. -- Da San-Francisco a Walla-Walla². 

² Possiamo seguire P. De Smet in questi viaggi, prendendo le carte geografiche inserite nel secondo volume delle sue Lettere, pubblicate nel 1848. (NdR) Il 20 ottobre 1858 partii da San Francisco per la foce della 

Colombia . Passammo in vista di Capo Mendocino, il punto più occidentale degli Stati Uniti, e costeggiammo la costa dell'Oregon. Il 23 abbiamo varcato la pericolosa sbarra della Colombia; che avevo attraversato, per la prima volta, nel 1844. Ne troverete la descrizione nel secondo volume delle mie lettere: Lettera del 9 ottobre 1844. Un grande e bellissimo faro è stato eretto a Capo Delusione, da quando la civiltà è entrata Esso. I Selvaggi, un tempo così numerosi lungo le coste e il fiume, vi sono quasi del tutto scomparsi. Ogni avvicinamento dei bianchi li allontana con la forza o in altro modo, per metterli in riserve in terra straniera, lontano dalla loro caccia e pesca, e dove bevande, miseria e malattie di ogni genere si raccolgono a centinaia. 

Da quando i bianchi hanno preso possesso delle terre degli indiani, in tutto il paese sono avvenuti grandi cambiamenti. La Wallamette Valley ha completamente cambiato volto. Ci sono un gran numero di città e villaggi, fattorie ricche e belle, con vasti meleti. Ci sono mele di dimensioni e bellezza straordinarie. Il grano, l'orzo, l'avena vi giungono meravigliosamente e in grandissima abbondanza, così come le verdure di ogni genere. 

Ti menzionerò, di sfuggita, le città e i villaggi che si vedono risalendo il fiume Columbia; molte altre città sono in programma e presto sorgeranno con l'arrivo di altri coloni. 

Superata la sbarra di Columbia, dietro Capo Delusione, scorgiamo sulla sinistra, in territorio di Washington, un'ampia baia i cui bordi sono ricoperti da una fitta foresta di larici e abeti. Ci sono due case abbastanza distanti tra loro: è l'ubicazione della città del Pacifico, embrione forse di una futura grande città. Per il momento lì la segheria era abbandonata, e sebbene il paese sia nuovo, la casa solitaria sembra già molto triste e molto vecchia. 

Debbo notare qui di sfuggita che, soprattutto nei nuovi territori, gli speculatori in materia di fondare città e villaggi sono numerosissimi. Se hanno scelto bene i siti e riescono ad attrarre persone lì; la loro fortuna è fatta. Ma molti di loro perdono lì il latino: invano danno grandi nomi a luoghi dove la loro fantasia e i loro interessi privati vorrebbero vedere grandi città; li chiameranno Nuova Londra, Parigi, Madrid, San Pietroburgo, ecc., come vuoi; nessuno rimane lì e le nuove capitali vengono presto dimenticate. Li iniziamo con leggerezza e li abbandoniamo subito dopo. 

Dodici miglia sopra la città del Pacifico, sulla destra del fiume (territorio dell'Oregon), è la città di Astoria, o meglio le due Astorias; il superiore e l'inferiore, che si oppongono l'uno all'altro; cioè, quale dei due vincerà alla fine. Ora sono ancora solo due piccoli villaggi, piuttosto pittorescamente stabiliti sul pendio di una ripida costa e circondati da fitti boschi di abete rosso. Ciascuno di questi villaggi può contenere da venti a trenta case a telaio, dipinte di bianco e di discreto aspetto. 

Dopo le Astorias, si risale il fiume per uno spazio di 24 miglia senza incontrare un luogo che aspira a essere un villaggio o una città. È un susseguirsi di belle e alte colline, ricoperte da folti boschi, il cui aspetto pittoresco incanta tutti i nuovi arrivati, ma che, per molti anni a venire, non promette altro che bosco. Si arriva poi a Cathlamet, un villaggio composto da sei case, nel territorio di Washington. A dieci miglia di distanza si trova il villaggio di Oak-Point, o Oak Point; ci sono poche case e una segheria; è il primo posto in Colombia dove la quercia inizia a mostrarsi. Dodici miglia più avanti, ea 58 miglia dall'oceano, c'è Rainier, un villaggio di dodici case, nel territorio dell'Oregon. Un altro, Sainte-Hélène, nello stesso territorio, 18 miglia più in là, contiene una ventina di case. Risalendo la Colombia, le cime biancastre dei monti di Sant'Elena, Rainier, Jefferson e Hood, ricoperte a grande altezza da nevi perenni, offrono aspetti sublimi che non ci si stanca mai di contemplare. 

Dopo Sant'Elena, 20 miglia più in alto, si arriva alla città di Van-Couver, che può contenere un centinaio di case, a parte il forte di recente costruzione per l'uso delle truppe. C'è una piccola chiesa cattolica in cornice, che ha il titolo di cattedrale; un vescovo e il suo vicario generale, due scuolette per ragazzi e ragazze. Quest'ultima è guidata da Suore molto ferventi e zelanti. Van-Couver è considerata la più fiorente delle città situate in Colombia. 

Trentasei miglia sopra Van-Couver e 132 miglia dal mare, il fiume attraversa la catena montuosa Cascade. Per un tratto di 5 miglia, è disseminato di grandi blocchi di rocce, accumulati in un luogo piuttosto angusto, che formano queste correnti rapide e insormontabili, che sono chiamate le Cascate. L'aspetto delle montagne su ogni lato del fiume è veramente sublime e incantevole. I loro fianchi sono completamente ricoperti di alberi e sterpaglie; soprattutto in autunno, le foglie dai diversi colori e sfumature accrescono ulteriormente la bellezza e la magnificenza di questi siti. I numerosi ruscelli che da essa si vedono scendere e cadere di roccia in roccia, in modo da formare cascate su cascate, contribuiscono molto di più ad esaltare la bellezza di queste regioni. Il villaggio chiamato Cascade diventerà poi, non ho dubbi, un punto importante. 

Dopo 60 miglia di navigazione sopra le Cascades, arriviamo alle Dalles, un'altra caduta della Colombia, che le navi non possono passare. L'aspetto del paese diventa meno pittoresco man mano che si risale il fiume. Le alte nervature su ciascun bordo sono quasi del tutto prive di alberi e cespugli. Il nuovo borgo appena avviato ha preso il nome del luogo: Dalle-City. Ha più di cento case, molte delle quali sono in pietra. Gli viene data grande importanza a causa della sua posizione. Attorno a questa nuova colonia e sulla stessa sponda del fiume si sono stabilite un gran numero di bellissime fattorie. Ho visitato i soldati cattolici al porto di Dalle-City. 

Una lunga successione di numerose colonie di bianchi si stabilirà presto lungo i fiumi, alle cascate di John Day e Umcittilla, su un tratto di 175 miglia, dalle Dalles a Walla-Walla. Umcittilla ha bellissime foreste. Tutto questo paese è particolarmente adatto all'allevamento di innumerevoli animali domestici; tutto è ricoperto di erba abbondante e nutriente. Alla foce delle cascate c'è, come a Walla-Walla, l'inizio di una nuova città. La pianura di Walla-Walla ha già un gran numero di abitazioni nelle vicinanze del forte; le miniere d'oro attirano molte persone lì. Più avanti, sul fiume Corolitz, in fondo a quello di Willamotte, c'è Monticello, l'inizio di un paese. In Puget Sound, Puget Sound, sono le città di Olympio, Steilacoom, Port Townsend, Séatte e Turwater. È chi di loro vincerà per rendersi il più notevole. C'è una vera concorrenza lì. 

La notizia della cessazione delle ostilità contro gli Stati Uniti e della sottomissione degli indiani era stata ricevuta a Fort Van-Couver, sul Columbia. Restavano però ancora tra gli indiani pregiudizi, ansie, allarmismi, che bisognava dissipare; segnalazioni false che dovevano essere rettificate. Senza questa misura, la guerra potrebbe presto riprendere. Fornito degli ordini del generale in capo dell'esercito, lasciai Fort Van Couver, il 29 ottobre, per andare tra le tribù delle Montagne, a una distanza di circa 800 miglia. 

Il 2 novembre ho lasciato Fort des Dalles in ambulanza per andare a Walla-Walla. Questo viaggio dura circa otto giorni. Le pianure che attraversiamo sono, per la maggior parte, ondulate e ricoperte da fitta erba. Tutto questo paese è oggi privo di animali e selvaggina; non abbiamo trovato nulla lì. Accampati sulle rive dei fiumi, alla caduta di John Day, di Umcittilla e su uno dei rami, trovammo legna per il riscaldamento e per cucinare. Tutto questo paese, da alcuni anni, è stato occupato militarmente per mantenere la tranquillità tra i coloni e gli indiani. Fort Van-Couver è il suo capoluogo; poi vengono Fort des Dalles e Fort Steilacoom nell'interno; Fort Walla-Walla nella valle omonima e Little Fort Taylor, sulla riva destra del fiume Serpents. 

II. -- Da Walla-Walla al paese di Coeurs-d'Alêne. Prigionieri di Coeurs-d'Alêne e Spokanes liberati e restituiti alle loro tribù. 

Ho visitato i soldati cattolici di Fort Walla-Walla. In questo incarico ho avuto la grande consolazione di incontrare padre Congiato, al suo ritorno dalla visita alle missioni, e di apprendere da lui notizie molto rassicuranti sulle disposizioni degli indios. Ho incontrato anche alcune famiglie di Coeurs-d'Alêne e Spokanes. Erano prigionieri, o meglio ostaggi, in conseguenza della guerra in cui una parte delle loro nazioni si era così follemente impegnata con un attacco ingiusto e per sempre deplorevole al colonnello Steptoe. Erano piuttosto sorpresi di vedermi arrivare lì, dopo un'assenza di undici anni, e sembravano felicissimi, soprattutto per la sfortunata situazione in cui si trovavano. Dovevano diventare i miei compagni di viaggio. Appresi con gioia che avevano saputo tutti, e specialmente i Coeurs-d'Alêne, durante la loro prigionia, di meritare la benevolenza degli ufficiali e dei soldati del forte, con una condotta esemplare e cristiana. Al forte come a casa, soli o circondati da gente, sera e mattina, li vedevamo recitare devotamente le loro preghiere, li udivamo cantare i loro pii inni. Uno dei più rispettabili capitani disse che non avrebbe mai dimenticato la profonda impressione che gli aveva fatto la pietà di quei poveri selvaggi. Anche agli ufficiali e ai soldati piaceva circondarli per godere di questo edificante spettacolo. Il degno comandante del forte aveva per loro la massima stima. Accolse con grande benevolenza la proposta che gli feci di portarli con me nel loro paese, anche solo per passarvi l'inverno. Ordinò persino di fornire loro provviste in abbondanza per il viaggio. Questa condiscendenza da parte sua non sarà mai dimenticata dagli indiani che ne furono oggetto, né dalle due tribù per la cui salvezza si erano generosamente offerte come ostaggi. Il nome di questo benefattore resterà in benedizione fra tutti gli Indiani di queste parti; perché, qualunque cosa dicano i loro detrattori, sanno apprezzare una buona azione ed essere grati per un favore ricevuto. 

Ho lasciato Walla-Walla il 13 ottobre con i miei compagni, felici e liberi, i Coeurs-d'Alene e gli Spokanes. Mi hanno servito come guide. Durante tutto il viaggio, non hanno smesso di inondarmi di segni di riconoscimento. La precisione che portavano ai loro doveri religiosi era per me fonte di consolazione e di felicità. 

Ci siamo accampati la prima notte sulla Petite-Fourche-Sèche, dove abbiamo trovato abbastanza acqua e sottobosco per cucinare; e abbondante tappeto erboso per i nostri animali da soma. Là abbiamo avuto un incidente piuttosto sfortunato, causato da un buon meticcio che il comandante mi aveva dato per badare ai miei cavalli e fare da interprete. Non so bene come maneggiasse il suo corno da polvere; resta il fatto che gli scoppiò tra le mani e gli ustionò gravemente le dita, le braccia e soprattutto il viso. Questa triste circostanza fu subito resa nota al forte; e poco tempo dopo un medico e due impiegati accorsero in soccorso del ferito e lo portarono all'ospedale in carrozza. 

La distanza da Walla-Walla a La Traverse, un luogo così chiamato perché lì si attraversa il Fiume dei Serpenti, è di circa 50 miglia. Sono pianure ondulate, poche montagne in più punti, ricoperte di ricchi pascoli e del tutto prive di bosco. 

Il 15 ottobre arrivammo al Traverse, presso la valle di un piccolo fiume ben boscoso, chiamato Two Kennions. È alla sua foce che fu costruito il fortino che porta il nome di Taylor. C'era un grande accampamento di Paloose lì. I capi ci ricambiarono con gentilezza e ci aiutarono con entusiasmo ad attraversare il grande fiume con i nostri cavalli e il nostro bagaglio. Andammo ad accamparci nella valle del Paloose, ai piedi del Mauvais-Rocher, 4 miglia sopra la foce di questo fiume. Un gran numero di Paloose è venuto a passare la serata lì con noi; sembravano desiderosi di notizie, soprattutto nelle circostanze critiche in cui si trovavano di fronte ai bianchi. Avevano preso parte attiva all'attacco al colonnello Steptoe ed erano stati tra i principali istigatori della guerra contro i bianchi. Li ho trovati molto attenti ai miei consigli e all'istruzione religiosa che davo loro; e molti hanno espresso il desiderio di avere una missione cattolica tra loro. 

Il Mauvais-Rocher è un posto piuttosto straordinario. Le rocce di basalto vi si elevano a grandi altezze e in diverse forme, sia come alte mura con stretti passaggi, sia come torrette frastagliate o bastioni, o antiche fortezze in rovina. Dalla Rivière aux Serpents al grande Lac Coeur-d'Alêne, ci sono ancora pianure continue e ondulate, ma generalmente più lisce delle pianure di Walla-Walla e Nez-perce. Il legno scarseggia in queste pianure; c'è carenza d'acqua in autunno; durante l'inverno la neve vi è abbondante. Questi sono svantaggi piuttosto grandi per la formazione di colonie di bianchi. Tuttavia, ce n'è abbastanza per nutrire e allevare milioni di animali domestici in queste immense distese di ricchi prati e abbondanti pascoli, radici nutrienti e frutti vari, che gli indiani raccolgono per aumentare le loro provviste¹. La selvaggina è piuttosto rara negli altipiani. Di tanto in tanto qualche gallo cedrone e qualche gallina della prateria si alzava sul nostro cammino e cadeva sotto i colpi dei cacciatori. 

¹ Ecco, per il piacere e l'utilità dei botanici, l'elenco delle radici che servono come cibo per i Cuori-di Alêne: -- Sxa-o-lo-it-xoa, o Kamash, fiore blu del tipo di Narciso; -- Spi-tem, radice amara; -- Pi-u-yé, cayous, fiore rossastro; -- Sto-kom, carota, specie di celleri; -- Se-ma-xè, fiore giallo; -- Amakx, specie di pasnups, fiore blu, rotondo; -- Mas-mas, radice di tabacco, gambo lungo, fiore bianco; -- Dish-tee, cipolla, specie di tulipano, fiore a tre foglie; - Hta-kemx, patata piccola, gambo di un piede, foglie lunghe, fiore bianco; - Cha-cera, piccola radice piatta bianca, fiore giallastro; - Ské-guts, sagitta folia, patata d'acqua, fiore bianco; -- Farinata, code di topo, fiore bianco; -- Tuxwé, fiore bianco, radice bianca nel genere di cayous; -- Lè-che-meps, fusto strisciante, specie di pasnups; -- Che-hla-ko-chhlok-kwalk-shen, specie di coda di topo nero; -- Squè-ten, specie di patata piccola, coscia di vanga. 
Ecco l'elenco dei frutti che servono da alimento per Coeurs-d'Alêne: -- Stlak, pere; -- Hlak-hlok, ciliegie e specie; -- Sku-net, senelles; -- Stsa-kom, fragole; - Stit-sxe, russade grigio, bacche d'orso; -- Sté-ke-hlen, piccoli mirtel (kal. Sipt); -- Ste-shas-te-ke, mistel; -- Polpolken, accompagnatore; -- Met-suk, lampone; -- Ne-ha-la-tsen, gelso; -- Stsé-ros, uva spina; -- Ilte, uva ursi. 
In tutti questi sostantivi la x si pronuncia come la nostra g gutturale. 

Durante tutto il viaggio il tempo ha continuato ad essere bello e piacevole. Ogni giorno recitavamo insieme le preghiere del mattino e della sera, accompagnate da alcuni inni. Durante queste lunghe serate, seduti attorno al fuoco del campo, gli indiani amavano raccontarmi, con una semplicità davvero eloquente che è loro naturale, degli eventi più notevoli accaduti dopo la mia partenza, come la morte dei loro capi, ecc. . . Da parte mia, non mi mancavano argomenti interessanti da comunicare loro. 

Dopo tre duri giorni di cammino in pianura e attraversamento di un'alta montagna ricoperta da una fitta foresta di cedri e pini, arrivammo, il 18, a sera, al grande lago Coeur-d'Alene. Al nostro arrivo, abbiamo incontrato diverse famiglie di Coeurs-d'Alene, che mi hanno accolto con la massima cordialità. L'inaspettato arrivo dei prigionieri aggiunse ancora di più alla gioia universale. Il giorno dopo ho celebrato il Santo Sacrificio della Messa, in ringraziamento per tutti i favori ricevuti dal Cielo durante il viaggio. Quando si sono percorse, per qualche tempo, pianure monotone e senza foreste, e si è dovuto accamparsi ogni notte, o vicino a qualche lembo di sterpaglie insufficienti ad alimentare un fuoco duraturo, o sulle rive di un fiumiciattolo, di un ruscello o di una fontana ; quando poi si vede una bella foresta, coi suoi alberi giganteschi sorgere sulle sponde di un grande lago le cui acque sono limpide come il cristallo, si provano, per l'improvviso contrasto, non so quali emozioni non si possano esprimere. 

Accetta, mio Reverendo Padre, l'omaggio del mio affettuoso attaccamento. 

PJ DE SMET, SJ ¹ 

¹ Il Rev. De Smet scrisse da St. Louis il 10 settembre 1861: 
"St. organizzò. Saint-Louis è sorvegliato in questo momento da un considerevole esercito di unionisti, posto sotto il comando del signor Frémont, uno dei nostri più abili generali. Lavoriamo giorno e notte alle fortificazioni della città. C'è qualcosa di molto nuovo nella situazione per un Paese che da ottant'anni ha sempre goduto dei benefici della pace. I cambiamenti avvenuti a Saint-Louis dall'inizio delle ostilità sono molto grandi e molto deplorevoli. Otto mesi fa, il commercio era in piena espansione; la popolazione aumentava ogni giorno, oggi è notevolmente ridotta e come paralizzata: da 30.000 a 40.000 abitanti hanno lasciato la città; migliaia di negozi sono chiusi; un gran numero di case è disabitato; le proprietà fondiarie sono ridotte a un quarto del loro valore; il nostro grande fiume è bloccato; un'immensa flottiglia di piroscafi è ormeggiata lungo le coste; i prodotti dei campi marciscono nei fienili e nei capannoni. Quando e come finirà questo grande malcontento americano? È impossibile prevederlo, dobbiamo solo umiliarci davanti a Dio e implorare il suo aiuto ” .
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LES SAVAGES COEURS-D'ALÊNE 

CINQUANTAOTTA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Mio reverendo e carissimo padre. 

Ero arrivato, il 18 ottobre 1858, al grande Lac Coeur-d'Alêne. Vi darò un'idea del paese occupato da questa tribù e della missione che vi svolgono i nostri Padri. 

I. - Aspetto del paese di Coeurs-d'Alêne. 

Il paese di Coeurs-d'Alêne è veramente pittoresco; è uno dei migliori nel territorio di Washington. La natura sembra averla molto favorita, e nelle mie varie visite l'ho sempre molto ammirata. Da nord a sud e da est a ovest, l'estensione della terra che rivendicano gli indiani Coeurs-d'Alene può essere di cento miglia. Il paese è prevalentemente montuoso. Padre Joset, missionario da queste parti da quindici anni, lo paragona al Giura, uno dei cantoni più belli della Svizzera, sua patria. È, dice, lo stesso clima, lo stesso aspetto di valli e valli, di coste e monti ricoperti di bellissime foreste. Qui, in queste foreste primitive, si mescolano alberi di specie diverse. Esistono dieci diversi tipi di alberi nel genere dei terebinti, pini, abeti e larici; il cedro vi arriva in tutta la sua grandezza; vi abbondano, soprattutto nelle valli, tassi, ginepri, pioppi e pioppi tremuli. 

Il Lac des Coeurs-d'Alêne, con le sue venticinque baie e promontori, può essere lungo quasi 30 miglia e largo da una a cinque miglia; la gamma di coste montuose che la racchiudono è di aspetto molto vario. Riceve la sua acqua principalmente da due bei fiumi, il Saint-Joseph e il Coeur-d'Alêne, le cui correnti sono dolci, unite e appena percettibili in autunno. La larghezza di ciascuno è di circa cento metri. Ogni valle è larga da uno a tre miglia. Si possono ammirare qua e là dei bei laghetti, da 3 a 6 miglia di circonferenza, ai piedi di alte montagne che esaltano tutta la loro bellezza. Due valli hanno porzioni considerevoli di terra fertile e ricchi pascoli. Le valli superiori sono piene di camache, una radice molto nutriente, che non necessita di coltivazione. Le montagne che delimitano le valli hanno, per la maggior parte, forme coniche, spesso simili a pan di zucchero. Alcuni hanno le loro cime coperte di neve per gran parte dell'anno. I siti dei mulini abbondano. I pascoli delle baie del lago e delle valli, così come i fianchi delle colline e dei monti, basterebbero a sostenere migliaia di bovini, ovini e cavalli. Vanno però svernati nella stagione rigorosa, perché l'intera area, per quattro mesi all'anno, presenta solo un deserto coperto di neve alta e impraticabile senza racchette da neve¹. 

¹ Una racchetta da neve è, secondo il Dizionario Trévoux, “una certa macchina che i selvaggi del Canada attaccano ai loro piedi per camminare più comodamente sulla neve, e che è fatta approssimativamente a forma di una racchetta da neve che gioca. Soleoe latiores. Questa racchetta ha la forma di una losanga, i cui due angoli dei lati sono appiattiti e arrotondati; il traliccio che regge il tornio di legno è fatto di cinghie o guillettes di pelle di alce, molto strette e molto larghe, e le maglie sono molto più piccole di quelle delle nostre racchette per giocare col palmo. Nel mezzo è attaccata una scarpa, o piuttosto una pantofola di cuoio ben consumato e molto morbido, che è fornita di lana o di pelo. È in questa pantofola che mettiamo i piedi. In questo senso, di solito diciamo questa parola al plurale, perché per camminare sulla neve serve un paio di ciaspole. Le ciaspole ti impediscono di sprofondare nella neve. Bisogna fare grandi passi, lunghe falcate con le ciaspole, in modo che non si tocchino; il che significa che avanziamo molto con le ciaspole o con le ciaspole. Anche i missionari e altri francesi usano le racchette da neve come i Selvaggi”. 
Nel secondo volume delle Lettere di P. De Smet, pubblicato nel 1848, c'è una litografia che rappresenta le racchette da neve (NdR) 

. raccogliere lì. Allo stesso tempo, i laghi, i fiumi ei torrenti, in quasi tutte le stagioni dell'anno, ma soprattutto quando la neve si scioglie, pullulano di diverse specie di pesci, in primis la bellissima trota maculata di montagna. I Coeurs-d'Alêne, in genere, coltivano alcuni piccoli campi di patate, carote, piselli e fagioli, grano e orzo. Vanno a pescare e non sentono la mancanza di animali selvatici. 

² Animali trovati nelle terre di Coeurs-d'Alêne: -- l'orso grigio, Zimagêitschen; -- l'orso bruno e nero, Eutlâmiken; -- la cerva, Zilêzetchê; -- l'alce, Gâzéikx; -- il capriolo, Triit; -- la pecora bianca, Skotei; -- il grande corno, Illikweltschen; -- il capriolo dalla coda nera, Stooltze; -- la capra, Stainn; -- il castoro, Nmolitscheust; -- la lontra, Lettecò; -- il topo muschiato, Traggéoultzen; -- il topo di legno; -- il ghiottone; -- lo scoiattolo; -- l'istrice. 

Avevo ancora 40 miglia da percorrere per arrivare alla Missione del Sacro Cuore. Quando arrivammo a Grand-Lac il 18, il cielo era coperto di nuvole e sembrava annunciare l'avvicinarsi della cattiva stagione. È iniziato davvero con forti nevicate e forti piogge, che sono cadute tutta la sera e tutta la notte, così quella parte della mia tenda è stata inondata. Era impossibile per noi levare il campo il giorno successivo. Padre Gazzoli, nipote dell'omonimo cardinale morto nel 1857, e superiore delle missioni, saputo del nostro avvicinamento, era venuto, nonostante il maltempo, a raggiungermi su una barca vecchia e ruvida, dove l'acqua entrava di più da un posto. Il buon Padre mi diede molte notizie, consolanti e tristi, del paese e degli indios. Mentre si avvicina l'ora dell'invasione delle loro terre da parte dei bianchi, lo spirito del povero indiano diventa preoccupato, rattristato e allarmato. L'idea di dover presto lasciare il luogo dove giacciono le ceneri dei suoi padri e tutto ciò che gli è caro, la sua caccia e la sua pesca, lo getta in una depressione completa e tanto più triste perché irrimediabile e irresistibile. L'indiano vede davanti a sé solo un futuro cupo e nero. Questo è lo stato attuale di tutte le tribù di queste parti. Non sarà facile predicare loro la rassegnazione. Dobbiamo pregare e sperare nel Signore. 

Il 20 novembre ci siamo imbarcati e, dopo un percorso di circa 10 miglia sulle splendide acque del lago; siamo entrati nella valle sorridente e dolce, larga due o tre miglia, tra due catene di montagne pittoresche, dove il fiume Coeur-d'Alêne scende e serpeggia così tranquillo che a malapena si percepisce il movimento delle sue acque cristalline. A circa 15 miglia dalla sua foce, ci accampammo ai piedi di un'alta montagna, sotto il folto fogliame di un grande cedro, che ci proteggeva dalle intemperie della stagione. 

Alcuni indiani ci avevano preceduto lì con le loro leggere canoe di corteccia di abete rosso, delle dimensioni di un normale cartone, che galleggiano con sorprendente facilità e rapidità. Lì era stato acceso un bel fuoco, e quando arrivammo bollivano già la caffettiera e una grossa caldaia per un bambino, o carne bollita e farina. Era tardi e non avevamo mangiato niente da pranzo. Abbiamo quindi onorato la cena selvaggia, con il migliore degli appetiti. 

Finalmente il 21 novembre, dopo cena, dopo un lunghissimo viaggio¹, siamo arrivati alla Missione, ed ho avuto la gioia di abbracciare i miei cari fratelli in Gesù Cristo, tra gli altri il P. Louis Vercruysse e il Fr. François Huybrechts, belgi, che hanno lavorato per quindici anni nelle Missioni con instancabile zelo apostolico. 

¹ Da St. Louis a Leavenworth-city, in battello a vapore, 400 miglia; - da Leavenworth alla traversata del ramo meridionale del Plate, 500 miglia; - dal ramo meridionale di Leavenworth, in carrozza ea cavallo, a St. Louis, 900 miglia; -- da Saint-Louis a New York, per ferrovia, 1.100 miglia; -- da New York ad Aspinwall, in battello a vapore; da Aspinwall a Panama, per ferrovia; da Panama a San Francisco, in piroscafo, in tutto 6.850 miglia; - da San Francisco alla foce del Columbia, in piroscafo, 800 miglia; -- dalla foce del Columbia alla Missione del Sacro Cuore, in piroscafo, carrozza, cavallo e canoa, 575 miglia; -- totale: 10.725 miglia, il che fa 3750 leghe del Brabante, o 4312 ½ leghe post. 

II. -- Missione del Sacro Cuore tra i Cuori d'Alêne. 

Cominciata la cattiva stagione, le nevi non tardarono a riempire tutti i valichi dei monti; fiumi e laghi, trasportando ghiaccio in abbondanza. Ho dovuto quindi risolvermi ad abbandonare, per il momento, il mio progetto di andare alla Mission des Têtes-Plates et des Pend-d'Oreilles, che è una camminata di sei giorni verso nord-est, in una delle valli più alte del Montagne Rocciose. 

All'inizio dell'inverno, la neve si accumula in queste montagne a grande profondità. Diventano percorribili, sia con le scarpe che con le ciaspole, solo dopo un buon scioglimento e piogge seguite da forti gelate; solo allora il viaggiatore può rischiare il passaggio. Senza questa necessaria precauzione, vi si espone la propria vita. Raramente uno sconsiderato o uno sconsiderato sfugge al pericolo. Ho fatto un tentativo nel 1845. Ho poi attraversato le montagne del Sascachawan con le racchette da neve, alle sorgenti del Columbia, per coprire uno spazio di circa 90 miglia su una neve alta da cinque a venti piedi. Non dimenticherò mai i buoni e coraggiosi selvaggi che mi hanno servito da guida in questa circostanza; senza di loro, naturalmente, non sarei mai uscito dal pasticcio in cui mi ero infilato con troppa spavalderia. Questo pericolo mi rese più cauto. Nel mio ultimo viaggio, di cui vi racconto il resoconto, rimasi dunque alla Missione del Sacro Cuore dal 21 novembre 1858 al 18 febbraio 1859. In questo intervallo avemmo quarantatré giorni e quarantatré notti di neve più o meno abbondante. Giudica la massa. Ci sono stati sette giorni di pioggia, ventuno giorni di cielo coperto e sedici giorni di tempo sereno e freddo. 

La Missione Coeurs-d'Alêne ha una bella chiesa, che farebbe onore a qualsiasi paese civile. È lunga 90 piedi per 35 di larghezza e 30 di altezza, con un portico, sorretto da sei massicce colonne. Ci sono tre altari, ornati da tre magnifici dipinti provenienti da Roma. Attirano l'attenzione soprattutto le belle statue della Beata Vergine e di San Giovanni presso la Croce, artisticamente scolpite da Padre Ravalli, missionario tra i Coeurs-d'Alêne. 

Gli edifici sono costituiti da otto casette con travi squadrate su due lati, dove ogni Padre e Fratello ha la sua stanza. C'è una cucina e una sala da pranzo. Il fienile e le stalle sono molto grandi e senza lo stesso tetto. Vi si aggiunga un mulino per macinare il grano, mosso da un cavallo, e quattro stalle per le provviste. Il fabbro, il falegname e il fornaio hanno ciascuno la loro bottega lì. Attorno alla chiesa e ai Padri che la servono, stanno le casette, capanne e logge degli indiani, di legno arrotondato, corteccia di cedro, pelli e giunchi, costruite in modi diversi e secondo usi e gusti diversi. 

Gli indiani amano il lavoro. "La costruzione della loro bella chiesa, diceva padre Gazzoli, era per loro il passatempo più piacevole". Tutto il loro tempo libero era dedicato al trasporto delle pietre e delle parti strutturali necessarie alla costruzione. “Proibire a un Coeur-d'Alêne di prendere parte all'opera o tenerlo lontano da essa, è per lui una punizione molto severa. Questa è la testimonianza resa loro dal Superiore della Missione. 

I campi ei pascoli della Missione e quelli degli Indiani consistono in due vaste e belle vallate, dove le terre sono molto fertili e danno raccolti prodigiosi, specialmente di grano. Un solo chicco di grano, mi ha detto padre Joset, produce circa mille chicchi all'anno. L'estate scorsa, ogni acro ha prodotto da 80 a 120 staia di grano. 

Se gli indios non si dedicano più all'agricoltura, è per le circostanze in cui si trovano, vale a dire la mancanza di attrezzi necessari per l'aratura e le costruzioni. I missionari stessi vi arrivano in grande scarsità e possono quindi venire solo debolmente in aiuto degli indiani. 

Il giorno di Natale ho cantato la messa di mezzanotte. Tutti gli indiani, uomini, donne e bambini hanno cantato insieme il Vivat Jesus, il Gloria, il Credo e diversi inni composti nella loro lingua. Stavano cantando con un accordo davvero meraviglioso. Non so descriverti le consolanti impressioni che provai in quel felice momento, in quella bella festa celebrata in quel deserto. Mi ha ricordato quelle riunioni caritatevoli dei primi tempi del cristianesimo, quando, come dice il grande Apostolo delle genti, tutti avevano un solo cuore e un'anima sola. Negli otto giorni precedenti gli indiani si erano diligentemente preparati per una buona confessione e per la messa di mezzanotte. Tutti, salvo poche eccezioni, si sono accostati alla mensa del Signore per prendere parte al Pane degli Angeli. Una scena del genere non si scorda mai, e la si conserva tra i ricordi più felici della propria vita. 

Tra questi poveri indiani c'è un gran numero di anime veramente elite; fedeli alla grazia di Dio, umili, ferventi e zelanti nell'adempimento dei doveri cristiani, e di quella mirabile semplicità che il Vangelo ci ricorda così bene nei Beati pauperes spiritu, quoniam ipsi Deum possidebunt. Le ricchezze e le grandezze della terra sono loro assolutamente sconosciute: sembrano occupati solo dall'Unum necessarium, dalla ricerca dei tesori del cielo, che solo possono renderli felici per tutta l'eternità. Niente è più toccante e più edificante degli aneddoti che ci raccontano i loro missionari. Questi frutti felici ricompensano abbondantemente gli operai del Signore e li sostengono nelle miserie e nelle privazioni che li trovano in questo piccolo angolo della terra, lontano dai loro fratelli in Gesù Cristo, da tutto ciò che è loro caro nel mondo e dalla loro Paese d'origine. 

I missionari attualmente impegnati nelle missioni indiane nelle Montagne Rocciose sono: PP. Congiato, superiore, originario della Sardegna; -- Gazzoli, Romano; -- Joset, Svizzera; -- Vercruysse, belga; -- Tadini, piemontese; -- Hoeken, olandese; -- Meretry, Svizzera; -- i fratelli Huybrechts, belgi; -- Magill, irlandese; -- Magrio, maltese; -- Specht, tedesco; -- Claessens, belga; -- e De Kock, olandese. 

Propongo, mio Reverendo Padre, di darvi, in una futura lettera, una breve descrizione della caccia tra i Coeurs-d'Alêne. Nel frattempo, per favore accetta, ecc. 

PJDE SMET .
 

	
 

	1862 - lettera 59 - Cacce tra i Coeurs-d'alêne.

	
CACCIA FRA I COEURS-D'ALÊNE 

CINQUANTANOVINA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques di Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 3 aprile 1861. 

Mio Reverendo Padre. 

All'inizio di maggio lascerò Saint-Louis, per andare tra le numerose tribù indiane ad est delle Montagne Rocciose. I pericoli saranno grandi, a causa della guerra che ora sta devastando gli Stati Uniti, e alla quale hanno cominciato a prendere parte molti selvaggi. Mi raccomando quindi ancor più del solito alle vostre preghiere ea quelle di tutti i nostri Padri e Fratelli, come pure delle famiglie e delle brave suore che insieme abbiamo visitato durante i miei recenti viaggi in Belgio. L'idea di questo aiuto spirituale sarà per me una dolce consolazione, in mezzo al Grande Deserto Americano. 

Fino a quando, Reverendo Padre, non potrò darti i dettagli di questa nuova spedizione, ti invierò alcuni resoconti dei miei viaggi precedenti. E prima ti parlerò di alcune cacce piuttosto curiose. I Selvaggi là sono molto abili e molto intelligenti. 

I. -- Caccia al cervo. 

Gli indiani osservano il momento favorevole per andare insieme a cacciare i cervi. Aspettano che le montagne siano coperte da tre a cinque piedi di neve e i cervi abbiano dovuto rifugiarsi nelle valli e nelle valli, dove passano l'inverno e si nutrono del muschio degli alberi, dei rami la più tenera boscaglia, degli alti steli di fieno, erbe e piante. 

Eravamo lì, dopo le vacanze di Natale, e tutti i nostri cacciatori se ne andarono, prendendo solo qualche stuoia di giunco per ripararsi dal freddo della notte e dalle intemperie, e una coperta di lana o pelle di bufalo per avvolgersi. 

Preferibilmente gli indiani scelgono la vicinanza di un lago o di un fiume non ancora ghiacciato; e, in base al numero dei cacciatori che compongono la banda, determinano l'estensione dell'anello. Viene scelto un capo caccia e tutti i suoi ordini vengono eseguiti con sollecitudine e rapidità. Di distanza in distanza, a ogni estremità, accendono fuochi, che alimentano con vecchi vestiti e vecchi mocassini o scarpe dei Selvaggi. I cacciatori vengono poi allineati su una lunga curva a mezzaluna. Al segnale dato, lanciano il grido di caccia e si spingono in avanti. Il cervo terrorizzato corre a destra ea sinistra per scappare. Se sentono l'odore degli incendi, si girano immediatamente e se ne vanno. Avendo i fuochi da entrambe le parti e i cacciatori all'inseguimento, si precipitano verso il lago, vi si trovano presto presi, e si sentono così vicini che vi si precipitano, come nell'unico rifugio che il loro riposo. I cacciatori hanno quindi un bel gioco; lasciano che i caprioli raggiungano il mare aperto, li inseguono nelle loro canoe di corteccia leggera e li uccidono senza difficoltà e senza pericolo. 

Quando si caccia all'anello in una valle lontana dall'acqua, i cacciatori formano un intero cerchio e ne regolano l'estensione secondo il loro numero. Ricorrono quindi allo stesso stratagemma, bruciando i loro vecchi stracci in cento piccoli fuochi intorno, per impedire al cervo di scappare dal cerchio. Inseguiti da tutte le parti, questi animali terrorizzati si rifugiano da una macchia all'altra di bosco e sterpaglia, finché finalmente circondati da tutte le parti e non trovando più scampo, cadono sotto i colpi dei cacciatori. . Raramente un solo cervo sfugge loro. A volte i cacciatori sono essi stessi in grave pericolo. Nell'ardore e nell'eccitazione in cui li attira un tale inseguimento, una pallottola o una freccia indirizzata male, o che sfiora qualche oggetto duro, li colpisce. 

Quando la neve è molto profonda nelle valli e nei valli, ed ha consistenza o una crosta forte in superficie, tanto da poter portare il cacciatore con le ciaspole, la caccia è allora per lui un vero e proprio gioco; tutto il branco di caprioli è completamente accolto, testa e coda. Si stancano velocemente e senza la minima possibilità di fuga. Vengono quindi facilmente uccisi con bastoni, lance e coltelli. Un giovane che era alla Missione del Sacro Cuore mi ha assicurato che, senza alcuna arma, è semplicemente saltato sul dorso del cervo, gli ha afferrato le corna e gli ha storto il collo. Ha ucciso otto cervi. 

A volte, in una singola caccia all'anello, vengono uccisi fino a 200 o 300 cervi. Di solito il numero è più piccolo. Dopo la caccia, la carne degli animali uccisi viene distribuita tra tutte le famiglie, dal capo della tribù o da chi presiedeva alla caccia. Le quote sono regolate in base al numero di persone di cui è composta la famiglia. Il cacciatore che uccide ha solo il diritto di nascondersi. 

In inverno, le cacce sono generalmente fatte insieme. 

II. - Caccia all'orso. 

Gli orsi sono numerosi nelle montagne di Coeurs-d'Alêne come nelle altre parti montuose di queste regioni. Spesso ci accorgiamo delle loro tracce e della devastazione che provocano andando alla ricerca delle radici di cui si nutrono: la terra viene calpestata, i rami spezzati o la corteccia rosicchiata da questi animali. 

La caccia all'orso viene effettuata in modi diversi. In inverno, non è molto pericoloso. L'orso, o da solo, o più spesso con uno o due altri, si tiene nella sua tana, dove rimane per diversi mesi in uno stato di completo sonno, e solo raramente esce per abbeverarsi; ma la traccia o il sentiero che questi animali fanno dalla tana all'acqua li tradisce e fa sì che il cacciatore li scopra facilmente, li segua e li avvicini con cautela. La maggior parte degli orsi si trova nella cavità di un grande albero o in un buco nella roccia. L'ingresso è solitamente bloccato. Il cacciatore fa un'apertura abbastanza grande da permettergli di fare le sue indagini e prendere le sue misure. A volte usa un lungo bastone per brancolare e scoprire l'alloggio dell'animale. Se il buco è profondo, accende alcuni trucioli gommosi all'estremità di un palo per riconoscere l'interno del buco e la posizione del pericoloso ospite che lo abita. Le precauzioni sono necessarie per garantire questo. Succede persino che l'audace cacciatore entri nella caverna e uccida la sua preda a distanza ravvicinata o con un pugnale. 

C'erano alla missione con me due indiani che, ovviamente, si erano dimostrati validi nella caccia. Uno mi assicurò di aver ucciso undici orsi grigi e settanta orsi neri o bruni; l'altro aveva ucciso più di cento orsi; entrambi senza aver corso il minimo pericolo. Mi hanno dato alcuni dettagli interessanti. Hanno detto che la pelle dell'orso è cattiva solo in estate, che i capelli non hanno fermezza. In primavera, l'orso banchetta con varie radici ed erbe, in particolare le foglie di una pianta che sembra abbastanza simile ai nostri cavoli. Mangia avidamente anche i vermi che trova sotto ceppi o sotto pietre, spesso molto grosse, che solleva con facilità, perché la sua forza è prodigiosa. In autunno si nutre principalmente di piccoli frutti di arbusti e alberi, di cui è talmente ghiotto da essere poi facilmente avvicinato. Non appena il cacciatore trova la traccia dell'orso o il sentiero percorso dall'animale, fa la guardia in un luogo adatto e riesce ad essere sicuro della sua preda. 

Gli indiani di cui ti ho appena parlato possono essere collocati nel rango di felici cacciatori. “Molti altri, dicono, non hanno avuto lo stesso successo e sono tornati dalla caccia all'orso con una gamba o un braccio rotti, mutilati, feriti e lacerati da tutte le parti. Molti sono morti lì. Gli orsi sono 

particolarmente pericolosi quando hanno cuccioli o sono feriti. Quindi attaccano e si difendono dall'aggressore e sono molto feroci. Al di fuori di queste circostanze, in momenti ordinari, se l'orso incontra un uomo e lascia l'animale da solo, l'orso non sarà il primo a iniziare l'attacco: va per la sua strada e lascia andare tanto all'uomo. Esperto credito Roberto; L'ho sperimentato molte volte io stesso. Sempre è vero che la paura dell'uomo è su tutti gli animali. Questa è la grande prerogativa che il Creatore ha stabilito fin dall'inizio. 

III. - Caccia alcuni altri animali. 

Il Gulo luscus, o ghiottone, secondo gli zoografi, abita abitualmente le regioni artiche fino al 75° grado. Si trova in diverse sezioni delle Montagne Rocciose e si trova spesso nelle regioni in cui mi trovavo allora. Si potrebbe chiamare il tormento del viaggiatore in montagna, e specialmente del cacciatore di castori, che considera il ghiottone il suo più grande nemico e che deve sempre stare in guardia contro di esso. Ecco la causa. Quando il ghiottone scopre una gabbia di provviste e pelli, divora avidamente le prime e distrugge le altre. Rompe anche i lacci di ferro che sono posti per catturare altri animali, e mi è stato assicurato che quando non può vincerli, li rimuove e li nasconde nei rami o nel cavo di un albero. La sua forza è prodigiosa. Sebbene piccolo e con zampe molto corte, trasporta o trascina con disinvoltura un capriolo intero di grandi dimensioni a grande distanza. Abile com'è, l'uomo gli è superiore, e cade come gli altri nelle trappole che l'uomo gli tende. 

Ho parlato altrove del bufalo, dell'alce, del cervo, del bighorn, della capra e dei diversi modi in cui questi animali vengono cacciati. Ho solo poche altre parole da dire su alcuni altri animali in questa zona e su come vengono catturati. 

Le volpi sono molto numerose in questo paese, e ci sono diverse specie. La pelle della volpe argentata è molto preziosa; quelli della lontra e del castoro sono molto apprezzati. Le pelli di martora, topo muschiato, putorius-Ermina, o piccolo ermellino bianco, sono ricercate nel commercio. Il coniglio, la lepre e lo scoiattolo delle praterie e dei boschi, il lupo grande e il lupo piccolo, la meles Labradoria o tasso, una specie di marmotta che abita la pianura; la mefite americana, o bestia puzzolente; il tasso dalla coda ad anelli, o rat-des-bois, che si nutre di piccoli gamberi e piccoli pesci. Le pelli di questi ultimi sette animali sono di scarso valore, e gli indiani generalmente le usano come elmi, guanti e cravatte. 

Di solito prendiamo tutti gli animali di cui ho appena parlato, sia in trappole di ferro, sia in trappole diversamente costruite e con esche diverse. 

L'uomo è sempre grande ovunque lo incontri, purché si ricordi della sua grandezza. Egli è il re della natura, secondo i disegni e le opere del Creatore; ma l'uomo lo dimentica; e, mentre dovrebbe mostrarsi padrone degli animali e di se stesso, spesso è loro schiavo e schiavo delle sue passioni. 

Accetti, mio Reverendo e carissimo Padre, l'assicurazione della mia sincera stima. 

PJ DE SMET .
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LE CAUSE DELLA GUERRA TRA I COEURS-D'ALÊNE E GLI STATI UNITI E IL RUOLO PACIFICO DEI MISSIONARI 

SESSANTE LETTERA DEL RP DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Marzo 1861. 

Mio Reverendo Padre. 

Nella mia 57a lettera vi ho parlato dei prigionieri di guerra presi a Coeurs-d'Alêne dalle truppe degli Stati Uniti. Ecco le cause di questa guerra. 

I 

Per molti anni gli indiani avevano espresso preoccupazione per la futura invasione delle loro terre da parte dei bianchi: i trattati del governatore Stevens e le guerre che seguirono avevano provocato questi timori. Hanno esortato il governatore che le truppe rispettassero la parte del paese compresa tra la Columbia, il fiume Serpents e le Montagne Rocciose, e hanno proposto di rimanere neutrali, desiderando che il terreno fosse rispettato da entrambe le parti. Sembravano disposti a resistere a qualsiasi invasione; ma ciò non andava bene a Camayaken, Telgawêê e ai loro associati, che, al tempo della guerra Yakoma-Cayuse, avevano impiegato ogni sorta di mezzo per attrarre i Coeurs-d'Alêne al loro partito. Tutti i missionari cattolici del paese usarono tutta la loro influenza per fermarli, e sebbene talvolta fossero accusati di prendere gli interessi degli americani contro gli indiani, riuscirono a contenere la loro gente. Gli Yakoma, consigliati da padre Pandosy, dopo aver fatto la pace nonostante Camayaken e stabilito il posto militare di Simkwé, Camayaken si rifugiò con i suoi stessi uomini, i Palouse. C'erano anche Tinêwê, Telgawêê e molti altri profughi Cayuse, yakama, walla-walla, ecc. 

Camayaken riusciva a malapena a stare fermo. Con pochi regali aveva conquistato il più ricco dei Coeurs-d'Alene. Venne a trascorrere con lui l'inverno dal 1857 al 1858 e non smise mai di cercare di comunicare i suoi sentimenti di diffidenza nei confronti di tutti i bianchi, anche dei sacerdoti. 

"Sono bianchi come gli americani", ha detto il suo seguace; hanno tutti un solo cuore”. Poiché i Coeurs-d'Alêne si rifiutavano di parlare, venivano chiamati "donne", "piccoli lupi che sanno abbaiare solo quando il pericolo è vicino". Ogni giorno circolavano nuove voci; ma fu soprattutto dopo che i Palouses avevano commesso degli omicidi che gli animi si agitarono sempre di più. Diversi indiani, capi in particolare, dissero a padre Joset "che erano stanchi degli intrighi di Camayaken". Un bianco aveva detto: “Poveri selvaggi! ora è tutto finito con te. Le truppe verranno in questa stagione per impadronirsi delle tue terre. Un altro: "Li ho visti, in numero di 500, accamparsi sul Fiume dei Serpenti". Un terzo uomo bianco aveva assicurato loro che “500 soldati sarebbero arrivati prima a Colville; che presto sarebbero stati seguiti da altri 500, fino a quando, vedendosi in forze, avrebbero alzato la maschera e si sarebbero dichiarati padroni del paese. Altre volte "le truppe avevano formato tre colonne e attraversato il fiume dei Serpenti in tre punti, per impadronirsi dell'intero paese allo stesso tempo". 
P. Joset non poteva accertare se queste osservazioni fossero state fatte dai bianchi; ma difficilmente dubita che false voci fossero spesso diffuse tra i Selvaggi per eccitarli alla guerra, che era considerata da un gran numero di cittadini come un vantaggio per il paese e come un mezzo per indurlo all'abbondanza pecuniaria. 

Nonostante i migliori sforzi di Camayaken, non c'era alcun segno che i Coeurs-d'Alene si sarebbero lasciati trascinare via; tutt'altro: tre settimane prima della battaglia contro il colonnello Steptoe, il capo Vincent disse a padre di non volerci dichiarare contro gli americani. L'improvviso avvicinamento e l'inspiegabile marcia del colonnello Steptoe smentirono tutte le previsioni degli uomini più sensati e ben intenzionati riguardo ai bianchi . 

“L'avevo sempre detto ai nostri indiani”, ha detto padre Joset: “Non abbiate paura. Se le truppe attraversano il fiume, può essere solo contro i Palouse, o contro i venditori di whisky, a Colville.» 

II 

Ma le truppe non prendono né la strada di Colville né quella del paese dei Palous. Alcuni dei Coeurs-d'Alêne stanno mettendo radici nella terra dei Nez-Percé. Sentendo che le truppe si stavano dirigendo verso di loro, si ritirarono immediatamente e andarono a raggiungere la loro gente nel paese degli Spokanes. Le truppe cambiarono immediatamente direzione e andarono dritte al nuovo accampamento indiano. Il colonnello mandò a dire che sarebbe andato a Colville. Supponiamo per un momento che, invece di trattare con selvaggi poveri e ignoranti, si tratti di bianchi, crederanno alla parola del colonnello? non diranno: come puoi credere che stai andando a Colville, quando non stai in alcun modo prendendo la direzione di esso? Se andassi a Colville, non andresti da quella parte dove siamo accampati, lontano dalla strada di Colville. Questo è certamente quello che avrebbero detto i bianchi. 

Mentre le truppe si avvicinavano, ai Coeurs-d'Alêne venivano costantemente raccontate le parole di Tim-o-tsen (Timothée), la guida delle truppe. Ecco le parole: 
"Coeurs-d'Alêne, presto condivideremo i tuoi resti". E addirittura, il 16 maggio, quando padre Joset arrivò al campo dei Selvaggi, si disse "che uno schiavo dei soldati (un Selvaggio che li accompagnava) era arrivato al campo di Camayaken, dove aveva riportato questi parole del capo dei soldati: -- "Coeurs-d'Alêne, qualunque cosa facciate, le vostre donne, le vostre terre sono nostre." - Si chieda a chi pensa: se invece dei Coeurs-d'Alêne ci fosse stata una popolazione di bianchi, i magistrati, senza altre risorse che la loro parola, avrebbero potuto contenere la sommossa? Inoltre, anche adesso, sentiamo i Coeurs-d'Alêne scusarsi, dicendo: “Siamo andati a prendere le truppe? non sono loro che ci sono venuti addosso, anche se non gliene abbiamo dato ragione?». 

Quando P. Joset si trovava a Walla-Walla, all'inizio di novembre 1858, gli fu detto che il colonnello stava marciando contro Telgawêê, che aveva rapito animali governativi e ucciso o fatto uccidere bianchi che andavano a Colville. I capi Spokane e Coeur-d'Alene avevano espresso la loro indignazione nei Palouse per quest'ultimo fatto. «Non so se è vero», disse padre Joset, «il colonnello Steptoe non me ne ha mai parlato; ma se così fosse, quella sarebbe la risposta all'enigma. Telgawêê era accampato nel paese del Nez-Perce, nelle vicinanze del Coeurs-d'Alene. Quando quest'ultimo si allontanò, all'avvicinarsi delle truppe, andò anch'egli a raggiungere gli altri Palouse che si trovavano anch'essi nel paese degli Spokanes, nelle vicinanze degli accampamenti degli Spokanes e dei Coeurs-d'Alêne. Già padre Joset aveva sentito questi ultimi accusare lo stesso Telgawêê di averli ingannati, riportando falsamente le parole di Tim-o-tsen. Si dice che abbia detto: “Telgawêê, presto condivideremo i tuoi resti; e Telgawêê avrebbe tradotto: "Coeurs-d'Alêne, presto condivideremo i tuoi resti". Sarebbe Camayaken che in seguito accusò Telgawêê di questa perfidia. Comunque sia, la vista delle truppe nelle vicinanze del loro accampamento aveva irritato il giovane Coeurs-d'Alêne. Fu solo con difficoltà che il capo Vincent riuscì a trattenerli. Nonostante le proteste del colonnello che non li biasimava, che andava a Colville, il suo avvicinarsi al loro accampamento era un enigma, e la sua sola presenza alimentava l'irritazione. La sua frettolosa ritirata, senza nemmeno chiedere ai capi di congedarsi da loro, sembrava una fuga e rischiava di incoraggiare i suoi nemici piuttosto che placarli. Un incidente ha placato la rabbia del giorno prima, quando i capi non c'erano più a reprimere la rivolta. Ecco qui. 

Padre Joset si era unito al colonnello per dargli tutte le informazioni che poteva ottenere e, con il suo consenso, gli aveva portato il capo Vincent. Il colonnello gli disse “che non aveva avuto la minima intenzione di molestare i Coeurs-d'Alene e gli Spokanes; che li aveva sempre considerati molto ben disposti; che avendo saputo che c'erano difficoltà a Colville tra i Bianchi e gli Indiani, si era proposto di parlare con loro e cercare di ristabilire un buon accordo; che aveva pensato di trovare di sfuggita una buona occasione per vedere i capi, con i quali aveva voluto conferire; che era stato molto sorpreso, il giorno prima, di vedere i Coeurs-d'Alene e gli Spokanes venirgli incontro con manifestazioni ostili; che aveva creduto che sarebbe venuto alle mani, e che era felice di tornare senza spargimento di sangue. Riconobbe 

Vincent e gli raccontò degli sforzi che aveva fatto il giorno prima per prevenire il conflitto. In effetti, fu Vincent che, insieme a Galgalt, capo degli Spokanes, nonostante i migliori sforzi di Telgawêê, riuscì a dissipare la rivolta. Vincent ha ricevuto un colpo di frusta da uno dei Nez-Percé che accompagnavano la spedizione e che gli ha detto: “Blowster! perché non combatti? Vincent si voltò e disse con un sorriso: "Dopo ti vergognerai di aver picchiato il tuo parente". Questo stesso Nez-perce sembra aver detto in seguito agli ufficiali di aver colpito solo il cavallo del capo. Vincent ha insistito in quello che ha detto e ha aggiunto: "Sarebbe abbastanza divertente se il mio cavallo, che è molto vivace, non si sarebbe mosso se fosse stato colpito". L'affare non ha avuto luogo, perché Vincent e tutti gli altri capi, sia Coeurs-d'Alêne che Spokanes, volevano solo la pace. 

III 

Mentre Vincent rispondeva al colonnello, suo zio venne a prenderlo, dicendo che i Palous avrebbero appiccato il fuoco. Padre Joset informò immediatamente il colonnello e partì con Vincent per andare a riferire ai Coeurs-d'Alêne quanto avevano sentito dal colonnello stesso, in relazione alle sue amichevoli disposizioni nei loro confronti. 

Un gran numero di Coeurs-d'Alêne si è radunato intorno a noi. Non appena furono loro annunciate le intenzioni pacifiche del colonnello, i loro volti si illuminarono. Il capo, Jean Pierre, allora disse: “Non abbiamo più niente da fare qui; ognuno ritornerà alla sua terra. Victor, uno dei più coraggiosi della nazione, un quasi capo, parlava nello stesso tono di Jean Pierre. Quindi Melkapsi schiaffeggia il leader, prende a pugni Victor. Stavano per litigare, quando padre Joset si gettò tra i due e tirò da parte Melkapsi. In un attimo si calmarono e, credendo che tutto fosse sistemato, andò verso l'accampamento con diversi capi e annunciò che tutto era tranquillo. Ma era appena mezz'ora nella sua tenda quando qualcuno venne ad annunciare che stavano combattendo. Padre Joset fece di tutto per procurarsi un cavallo; ma nel campo rimasero solo vecchi, donne e bambini. Verso le tre o le quattro gli fu portato un cavallo da aratro. Per raggiungere il campo di battaglia c'erano più di venti miglia da percorrere.Il Padre partì, anche se con la prospettiva di arrivare solo di notte. 

Incontrò un neofita che gli disse: “Padre, ti stanchi inutilmente. I Selvaggi sono infuriati, non ascolteranno nessuno." Fu solo allora che padre Joset seppe come era iniziata la faccenda. Alcuni parenti e amici di Victor e Melkapsi, irritati dall'insolenza di quest'ultimo, si vendicarono selvaggiamente, facendo un pessimo lavoro: corsero a sparare sulla truppa. Era solo una manciata di persone stordite. Le truppe non hanno reagito fino a quando uno di loro non è stato ferito. La sfortuna volle che Jacques, il migliore dei Selvaggi, caro a tutti, e Zacharie, il cognato del gran capo; stati uccisi; e Victor, ferito a morte. Solo allora il fidanzamento divenne serio; e, se il colonnello non se ne fosse andato di nascosto, lasciando, come un abile capitano, un'esca alla cupidigia del Selvaggio, è più che probabile che ben pochi sarebbero scampati. Le forze erano troppo sproporzionate rispetto alle circostanze. 

Questi Selvaggi, che non avevano mai riconosciuto il governo e non avevano idea del suo potere, non ne avevano mai ricevuto né beneficio né danno; ma videro le tribù dell'Oregon inferiore oppresse, i Cayuse, gli Yakoma e altri portati, con la minaccia, in trattati che erano stati seguiti dalla guerra. Senza essere ostili al governo, erano in allerta. Si vantavano di non aver mai maltrattato i bianchi. Gelosi dell'indipendenza della loro tribù, non chiesero loro nulla; ma, con il loro atteggiamento, sembravano dire: "Lasciateci in pace". La marcia del colonnello Steptoe sembrava loro ostile. Nella loro situazione, doveva sembrare così. Così si spiega la rivolta del 17 maggio. Un'altra cosa è l'incontro con il colonnello Wright. 

IV 

Vincent, così come tutti gli indios che padre Joset aveva avuto modo di vedere, mostrarono grande rammarico per l'accaduto e vollero restituire al governo gli animali che avevano tenuto. Come mai ripresero le armi? "Questo è dovuto a un'usanza", disse padre Joset, che mi era sconosciuto, e che Vincent non aveva considerato quando fece questa promessa. Dopo una battaglia, dove è stato versato del sangue, i capi non possono fare la pace senza il consenso delle famiglie che hanno perso uno dei loro membri. Così, appena si seppe ciò che Vincenzo aveva promesso, sorse grande opposizione; ma quando furono messi a conoscenza dei termini delle proposte fatte loro dal generale Clarke, un articolo del quale prevedeva che gli autori della battaglia contro il colonnello Steptoe dovessero essere consegnati, senza nemmeno che gli fosse promessa la vita, come fatto da quando il colonnello Wright, i parenti di coloro che erano stati uccisi si opposero ostinatamente alla pace. 

Allora Vincenzo, sfidando l'odio e la vendetta della sua nazione, li abbandonò e si schierò con i missionari, che avevano dichiarato che la continuazione delle ostilità li avrebbe costretti a ritirarsi. Quarantacinque uomini si unirono a Vincent. Quanto agli altri, è chiaro che la grande maggioranza voleva la pace; ma non osarono andare contro un'antica usanza e rompere con i loro fratelli e i loro amici. Fino all'ultimo momento si sono sforzati di portare a disposizioni pacifiche due o tre parenti delle vittime della battaglia del 17 maggio; è stato vano. Hanno insistito fino alla fine e hanno trascinato via gli altri nonostante la loro riluttanza. Non presero parte al primo scontro con il colonnello Wright; seguirono i Kalispel alla seconda battaglia, se battaglia ci fu; perché lì nessuno ha perso la vita. Fin dall'inizio, il colonnello aveva saputo metterli fuori combattimento, e fu molto meno un combattimento che una disfatta completa. 

In precedenza, gli indiani sorridevano di pietà quando gli veniva detto che non potevano combattere contro i bianchi; ma il coraggioso colonnello Wright li ha persuasi così bene che, secondo le loro stesse parole, non riescono più nemmeno a pensare alla guerra. In questo assomigliano a persone legate e incapaci di muoversi. 

L'effetto prodotto dalla spedizione del colonnello Wright è tale che bisogna essere sul posto per farsene un'idea. Eravamo alla vigilia di una guerra universale. Le spedizioni di volontari avevano amareggiato i Selvaggi senza spaventarli; ma, per il modo abile con cui il colonnello seppe sfruttare le sue risorse, fece perdere completamente a tutti questi indiani la voglia di misurarsi con le truppe. Inoltre, ha spaventato i mascalzoni con la sua severità, poiché ha conquistato il cuore di tutti i buoni selvaggi con la sua clemenza. Insomma, meritava bene dal Paese, al di là di quanto se ne potesse dire. Infine, la bella disciplina che aveva osservato ovunque sul suo cammino era una risposta eloquente alle calunnie con cui si era cercato di rendere i soldati odiosi a questa povera gente, tanto che il capo Vincent poté dire agli ufficiali, e c Questa è l'espressione dei sentimenti dell'intera nazione: “Prima ti conoscevamo solo per sentito dire e ti odiavamo; ora che ti abbiamo visto, ti amiamo”. 

"Tutto ciò che ho appena detto è una prova che non sarebbe molto difficile reprimere questa antica antipatia degli indiani contro gli americani, ed evitare difficoltà sempre ricorrenti, se solo si facesse una buona scelta di uomini. inviati a loro per la transazione di affari”. 

Ecco, mio Reverendo e caro Padre, il breve resoconto della guerra tra i Coeurs-d'Alene e gli Stati Uniti. La continuazione del racconto del mio viaggio si trova in una lettera che scrissi al Generale PRT, e che fu pubblicata negli Annali della Propagazione della Fede, n° 191, luglio 1860, p. 279. 

Accetta, mio Reverendo Padre, l'assicurazione del mio rispetto. 

PJDE SMET .
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PACIFICAZIONE DEI COEURS-D'ALÊNE NEL 1859 

SESSANTAUNA LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Aprile 1861. 

Mio reverendo e caro padre. 

Se ritieni che il resto del mio viaggio possa interessare i tuoi lettori, puoi riprodurre il resoconto che ne ho dato in una lettera scritta al molto Reverendo Padre Generale, datata Università di Saint-Louis, 1 novembre 1859 , e che fu pubblicato negli Annali della Propagazione della Fede (n. 191, luglio 1860, p. 279). Questa lettera rende conto delle mie occupazioni e del tempo che ho trascorso nell'esercito degli Stati Uniti in qualità di cappellano, dalla metà di maggio 1858 al 23 settembre 1859. L'inizio di questa missiva non è solo un riassunto del resoconto dettagliato che vi inviai di questo lungo viaggio fino al mio arrivo alla Missione del Sacro Cuore ¹, dove ebbi la gioia di abbracciare i nostri Padri e i nostri Fratelli, il 21 novembre 1858 Partiamo da lì e rimettersi in cammino. I dettagli sulla continuazione e la fine di questa corsa iniziano a pagina 283 degli Annales, di cui vi mando una copia. Avrete così pubblicato il resoconto di tutto il mio viaggio, dalla mia partenza dal paese di Coeurs-d'Alêne fino al mio ritorno a Saint-Louis. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1861, pp. 33, 67, 307, 402 e 558; 1862, pag. 53, 373 e 485. 

Ho lasciato la missione il 18 febbraio con padre Joset, che mi ha accompagnato fino a quando non abbiamo incontrato padre Hoeken, che si era offerto di incontrarci sul fiume Clarke o Pends-d'Oreilles. Il ghiaccio, la neve, le piogge ei venti ritardarono molto il nostro corso nelle nostre fragili canoe di corteccia, sui fiumi e sui grandi laghi; spesso correvamo il pericolo di attraversare le rapide e le cascate: il fiume Clarke ne è disseminato; Ne ho contati trentaquattro nello spazio di settanta miglia. Ovunque incontravamo piccoli accampamenti di indiani nei loro quartieri invernali. Con l'avvicinarsi di questa stagione, sono costretti a disperdersi nelle foreste e lungo i fiumi e i laghi, dove vivono di caccia e pesca. Ovunque ci accolsero con la massima gentilezza e, nonostante la loro estrema povertà, condivisero volentieri con noi le loro piccole razioni di cibo e le loro magre provviste. Approfittarono volentieri della nostra presenza per assistere alle istruzioni e alla messa, e seguire gli altri esercizi di pietà, come le preghiere della sera e del mattino, a seconda delle circostanze. L'11 marzo sono arrivato alla Missione di Saint-Ignace, tra i Pends-d'Oreilles delle Montagne. 

I Koetenais, vicini dei Pends-d'Oreilles, avendo saputo del mio arrivo, avevano camminato per diversi giorni nella neve per venire a stringermi la mano e mostrarmi la loro gratitudine filiale. Nel 1845 ero stato qualche tempo tra loro, ero il primo sacerdote che aveva annunciato loro la parola di Dio, avevo battezzato tutti i loro bambini e un buon numero di adulti. Oggi sono venuti, con una semplicità primitiva, ad assicurarmi che erano rimasti fedeli alla preghiera, cioè alla religione ea tutti i buoni consigli che avevano allora ricevuto. Tutti i Padri mi hanno parlato di questi buoni selvaggi con la massima lode: tra loro continuano a regnare, in tutto il loro vigore, l'unione fraterna, la semplicità evangelica, l'innocenza e la pace. La loro onestà è tale e così ben nota che il commerciante lascia il suo negozio e lo lascia aperto, a volte per diverse settimane: gli indiani entrano e si servono, secondo i loro bisogni presenti; e, alla restituzione, l'appaltatore viene fedelmente pagato per tutti gli oggetti rimossi. Mi disse lui stesso che, in questo genere di mestiere, non gli era mai mancato il valore di uno spillo. 

Il 18 marzo sono andato nella valle di Sainte-Marie, attraverso le nevi (distanza, settanta miglia), per vedere lì i miei primi e vecchi figli spirituali delle Montagne, i poveri e abbandonati Flatheads. Furono molto consolati nell'apprendere che Vostra Paternità intendeva far riprendere la Missione. Il gran capo mi assicurò che, dalla partenza dei Padri, avevano continuato tutti i giorni, mattina e sera, a riunirsi per recitare insieme le loro preghiere, a suonare l'Angelus alle ore consuete, e a fermarsi la domenica per glorificare il santo giorno del Signore. Non oso entrare in ulteriori dettagli sulle attuali disposizioni di questa piccola tribù, per paura di dilungarmi troppo. Indubbiamente, in assenza dei missionari, il diavolo ha causato il caos lì; ma, con la grazia del Signore, il male non è irreparabile. Leurs pratiques quotidiennes de piété, et les entretiens que j'ai eus avec eux pendant plusieurs jours, m'ont donné la consolante conviction que la foi s'est maintenue parmi les Têtes-Plates, et qu'elle y porte encore des fruits de Ciao. 

Ovunque, nelle mie rapide visite alle stazioni delle Montagne Rocciose, sono stato accolto, da parte degli indiani, con tutte le manifestazioni di una gioia sincera e filiale. Credo di poter dire alla Vostra Paternità che la mia presenza in mezzo a loro sarà stata loro di qualche utilità dal punto di vista religioso, oltre che dal punto di vista temporale. Ho fatto del mio meglio per incoraggiarli a perseverare nella pietà ea mantenere i termini della pace fatta con il governo. Quel giorno ho avuto la gioia di battezzare più di cento bambini e un buon numero di adulti. 

Il 16 aprile, secondo gli ordini che avevo ricevuto dal generale in capo dell'esercito, sono andato a Fort Van Couver e ho lasciato la missione di Saint-Ignace. Su mia richiesta, tutti i capi delle diverse tribù delle Montagne mi accompagnarono a rinnovare la pace con il generale e con il sovrintendente agli affari indiani. Ecco i loro nomi e il nome della nazione a cui appartengono: Alexander Temglagketzin, ovvero l'uomo senza capelli, gran capo dei Pends-d'Oreilles; Victor Alamiken, o l'Uomo Felice (che porta mirabilmente bene il suo nome, perché è un santo), grande capo dei Kalispel; Adolphe Kwilkweschapo, o Pennacchio Rosso, leader dalla testa piatta; François Saxa, o gli Irochesi, un altro capo dalla testa piatta; Denis Zenemtietze, o la veste del tuono, capo degli Schoyelpi o Chaudières; André e Bonaventura, capi e valorosi tra i Coeurs-d'Alêne o Skizoumish; Kamiakin, Gran Capo degli Yakomani; e Gerry, Gran Capo degli Spokanes. Questi ultimi due sono ancora pagani; tuttavia i loro figli furono battezzati. Abbiamo avuto grandi difficoltà e molti pericoli nel viaggio, a causa delle acque alte dei fiumi e della grande abbondanza di neve. Per dieci giorni ci siamo fatti strada attraverso fitte foreste, dove migliaia di alberi, abbattuti da venti e tempeste, si sono incrociati e sono stati ricoperti da quattro, sei e otto piedi di neve: diversi cavalli hanno perso la vita; ogni giorno io e la mia cavalcatura cadevamo spesso; ma, a parte alcuni bei lividi e graffi, un cappello bucato e in disuso, pantaloni strappati e una tonaca sbrindellata, sono uscito sano e salvo dalla brutta foresta. Lì ho misurato cedri bianchi di cinque, sei e sette braccia di circonferenza al tronco e di altezza proporzionata. 

Dopo un mese di viaggio, siamo arrivati a Fort Van Couver. 

Il 18 maggio ebbe luogo il colloquio tra il generale, il sovrintendente ei capi indiani: ebbe i risultati più felici da entrambe le parti. Ai capi furono concesse circa tre settimane per visitare, a spese del governo, le principali città dello Stato dell'Oregon e del territorio di Washington, con tutto ciò che posseggono di notevoli stabilimenti industriali, macchine a vapore, fucine, cantieri e tipografie; oggetti, per la maggior parte, di cui i poveri indiani non capiscono nulla, o molto poco. La visita che sembrò interessare di più i nostri capi fu quella che fecero alla prigione di Portland e agli sventurati che vi si trovavano carichi di catene, soprattutto quando furono loro spiegate le cause, i motivi e la durata della loro prigionia. Il capo Alexander lo ricordava: appena tornato al suo campo, radunò la sua gente, raccontò loro tutte le meraviglie dei bianchi, e soprattutto la storia della prigione. 

"Non abbiamo", disse, "né catene né prigioni, ed è per questo che molti di noi sono malvagi e duri d'orecchi. Come leader, sono determinato a compiere il mio dovere. Userò la frusta per punire i colpevoli: tutti coloro che hanno rimproveri da tenere educatamente informati. 

Prima di lasciare il paese civile, tutti i capi ricevettero doni dal generale e dal sovrintendente, e tornarono al loro paese felici e contenti. Per quanto mi riguarda, avevo portato a termine con gli indiani il compito che il governo mi aveva imposto. Ho spiegato al generale i miei motivi e il mio desiderio di tornare a Saint-Louis attraverso l'interno del paese; acconsentì alla mia richiesta con grande affabilità, e nella lunga risposta che mi rivolse su questo argomento, rese la più onorevole testimonianza dei miei servigi. 

Verso il 15 giugno lasciai di nuovo Fort Van Couver con i capi per tornare sulle montagne. Ho passato il 7, 8 e 9 luglio alla Missione del Sacro Cuore, tra i Coeurs-d'Alene. Di là proseguii la mia strada per Sant'Ignazio con Padre Congiato, e in otto giorni il viaggio fu fatto, non senza però molte miserie che meritano qui un po' di accenno. 

Immagina fitte foreste vergini, dove ci sono migliaia di alberi abbattuti in ogni direzione, dove il sentiero è appena visibile ed è ostruito da barricate che i cavalli devono costantemente attraversare e che mettono sempre in pericolo la vita del cavaliere. Due bei fiumi, o meglio due grandi torrenti, il Coeur-d'Alêne e il Saint-François de Borgia, serpeggiano in queste foreste; i loro letti sono formati da enormi blocchi staccati dalle rocce e da grosse pietre scivolose arrotondate dalle acque. Il sentiero attraversa il primo di questi torrenti trentanove volte e le altre trentadue volte: l'acqua arriva spesso fino a metà del ventre del cavallo, a volte sopra la sella. Ci consideriamo fortunati, ad ogni incrocio, di uscirne con le gambe bagnate. Un'alta montagna, a circa cinquemila piedi sopra la valle, o meglio una catena di montagne chiamata Bitter Root Range, separa i due fiumi. I fianchi di queste rocce, fiancheggiate da fitte foreste di cedri e una grande varietà di pini e abeti, presentano immense difficoltà al viaggiatore, a causa del notevole numero di alberi che disseminano il terreno in luoghi scoscesi e sull'orlo di precipizi. . Aggiungete a questi ostacoli i vasti campi di neve che spesso dobbiamo attraversare, alcuni alti da otto a dodici piedi. 

Dopo otto ore di faticoso cammino, siamo arrivati in una bella pianura punteggiata di fiori, che forma la sommità della montagna del Calvario, dove durante la mia prima visita, sedici anni fa, era stata eretta una croce. In questo bellissimo sito, e dopo un viaggio così duro e lungo, mi sarebbe piaciuto campeggiare. P. Congiato, convinto che altre due ore ci avrebbero portato ai piedi del monte, decise di continuare il cammino. Si percorrono le presunte due leghe di distanza, altre quattro leghe le seguono, e l'oscurità ci sorprende in mezzo agli ostacoli. Sul versante orientale della montagna incontrammo altri cumuli di neve da superare, altre barricate di alberi caduti da attraversare: qui, sull'orlo di rocce a strapiombo; lì, su un pendio quasi perpendicolare. Il minimo passo falso può portarci chissà dove! Senza guida, senza sentiero sgombro, in mezzo al buio, separati gli uni dagli altri, ognuno chiede aiuto senza poter ottenere il minimo soccorso; cadiamo dopo cadute; si cammina a tentoni oa quattro zampe, meglio che si può, sempre discendenti e tortuosi. Finalmente ci viene concesso un barlume di speranza: sentiamo da lontano il fragore sordo delle acque, il rumore delle cascate e le cascate del grande torrente che cercavamo; tutti di andare subito in quella direzione: tutti hanno la felicità di arrivarci, ma uno dopo l'altro, tra le undici e le dodici di sera, dopo una marcia di sedici ore, stanchi e come fuori combattimento, i vestiti a brandelli, con numerose abrasioni e contusioni, ma non per questo meno gravi. Il pranzo e la cena sono preparati in fretta; ognuno racconta la storia delle sue capriole e intrattiene i suoi compagni. Il buon P. Congiato riconosce di aver sbagliato i calcoli, ed è il primo a ridere di gusto. I poveri cavalli non trovarono da mangiare in questo luogo per tutta la notte. 

Non posso fare a meno di esprimere qui la mia gratitudine a tutti i Padri e Fratelli delle Missioni del Sacro Cuore e di Sant'Ignazio, per la loro carità veramente fraterna nei miei confronti e per l'efficace assistenza che mi hanno prestato per compiere la speciale missione che mi è stata affidata. 

P. Congiato tiene informata Vostra Paternità sullo stato attuale delle missioni in montagna; per questo mi astengo dall'entrare nei dettagli. 

Permettetemi solo di raccomandarvi questi poveri figli del deserto. 

La santa Provvidenza, spero, non li abbandonerà; hanno già in cielo un grandissimo numero di intercessori in quelle migliaia di bambini morti dopo aver ricevuto la grazia del battesimo, in un grandissimo numero di adulti che, dopo essere vissuti da buoni cristiani, hanno lasciato questa vita nel più pio sentimenti; possono contare soprattutto sulla protezione di Louise, della tribù dei Coeurs-d'Alêne, e di Loyola, capo dei Kalispel, la cui vita fu una serie ininterrotta di atti eroici di virtù, e che morì quasi in odore di santità. Propongo di inviare alla Vostra Paternità gli appunti che ho potuto raccogliere sulla loro edificante vita e morte. 

Il 22 luglio ho lasciato la Missione di Sant'Ignazio, accompagnato da P. Congiato e da alcune guide e cacciatori selvaggi. La distanza da Fort Benton è di circa 200 miglia. Il paese che attraversiamo per quattro giorni è pittoresco e non presenta ostacoli da attraversare: è un susseguirsi di boschi, bei prati, torrenti impetuosi, graziosi fiumiciattoli; qua e là laghi, da tre a sei miglia di circonferenza, d'acqua limpida come il cristallo, offrono ai viaggiatori gli spettacoli più affascinanti. Abbiamo dato il nome di Sainte-Marie al più grande di questi laghi. 

Il 26 luglio abbiamo attraversato la montagna che separa le sorgenti della Columbia da quelle del Missouri, al 48° grado di latitudine nord e al 3° di longitudine. -- Il viaggio è durato solo una ventina di minuti; è molto facile, anche per carri e carri. -- Abbiamo seguito la valle del Fiume nel Sole fin quasi alla sua foce. Di passaggio, abbiamo visitato le grandi cascate del Missouri, la principale delle quali ha un salto di novantatre piedi. P. Hoeken e Fr. Magri ci sono venuti incontro. Il 29 arrivammo a Fort Benton, postazione della Saint-Louis Fur Company; tutti i dipendenti ci hanno mostrato la più amichevole benevolenza. I Pieds-Noir occupano un territorio immenso nelle vicinanze; contano da 10.000 a 12.000 anime nelle sei tribù che compongono la nazione. Da diversi anni chiedono Black-Robes, e questo desiderio sembra essere universale. Durante la mia visita nel 1846, mi pregarono di concedere loro un padre che li istruisse. 

Padre Hoeken è sulla scena oggi, e ho appena letto, con grandissimo piacere, negli Annali della Propagazione della Fede, che è con l'intera approvazione di Vostra Paternità che l'opera di conversione dei Piedi Neri sta per iniziare. 

Quando arrivammo da queste parti, un gran numero di indiani era accampato intorno e nelle vicinanze del forte. Era il momento della distribuzione annuale dei regali. Hanno manifestato la loro gioia per la presenza del missionario nel loro Paese, e hanno sperato che tutti gli aprissero le orecchie e il cuore. Il capo di un grande accampamento, durante una delle nostre visite, ci raccontò un fatto piuttosto notevole che credo degno di menzione. 

Quando padre Point era tra i Blackfoot, aveva presentato alcune croci a diversi capi come segni distintivi; ne aveva spiegato loro il significato, esortandoli, soprattutto nei pericoli, a invocare il Figlio di Dio, di cui avrebbero portato l'immagine, ea riporre in lui tutta la loro fiducia. Il capo che racconta questi dettagli faceva parte di una banda di trenta indiani che erano andati in guerra contro i Corvi. Costoro, avendo riconosciuto le tracce dei loro nemici, si radunarono frettolosamente e in gran numero per combatterli e distruggerli. Ben presto li scoprirono, barricati nella foresta e protetti da un mucchio di alberi e rami, e li circondarono, lanciando il grido di battaglia. I Piedi Neri, alla vista del numero superiore dei loro avversari che vennero a piombare su di loro inaspettatamente, erano fermamente convinti che sarebbero morti tutti per mano loro. Uno di loro portava sul petto il segno della salvezza, la croce. Poi ricorda le parole di padre Point; le comunica ai suoi compagni, e tutti ripetono: Questa è la nostra unica possibilità di salvezza! Poi invocano il Figlio di Dio e lasciano la barricata. Il portatore della croce è alla loro testa, si precipita avanti e tutti lo seguono. I Corvi scagliano contro di loro una quantità prodigiosa di palle e frecce: nessuno viene ferito gravemente, e tutti riescono fortunatamente a scappare. Concludendo il suo racconto, il leader ha aggiunto, con tono pieno di energia e di sentimento: “Sì, buona e potente è solo la preghiera (religione) del Figlio di Dio; desideriamo tutti rendercene degni e abbracciarlo. 

Avevo intenzione, quando lasciai il generale Hearny, e con il suo consenso, di fare l'intero viaggio a cavallo fino a St. Louis, nella speranza di incontrare più nazioni indiane, e specialmente la grande e guerriera tribù dei Comanches. Fui costretto a rinunciare a questo progetto, perché i miei sei cavalli erano completamente esausti e non erano in grado di coprire il grande spazio che mi restava ancora da attraversare: erano tutti più o meno feriti sul dorso; e, non essendo stati ferrati, i loro zoccoli si erano logorati per aver attraversato così spesso fiumi rocciosi e aspri sentieri di montagna. 

Nell'imbarazzo in cui mi trovavo, feci costruire una piccola barca a Fort Benton, e il degno signor Denson, sovrintendente della Fur Company, fu così gentile da concedermi tre bravi rematori e un pilota. Il 5 agosto ho salutato i PP. Congiato e Hoeken, e al caro F. Magri, ed io ci siamo imbarcati sul Missouri, famoso per i suoi scogli e per i pericoli della sua navigazione. 

Nella nostra fragile barca scendevamo per circa duemilaquattrocento miglia, facendo da cinquanta a sessanta, talvolta anche con vento favorevole ea vela, fino a ottanta miglia al giorno. Non appena abbiamo incontrato il primo piroscafo, ci siamo imbarcati con le nostre cose. Percorse più di settecento miglia in sei giorni e il 23 settembre, vigilia della festa di Nostra Signora della Misericordia, entrò nel porto di Saint-Louis. 

In questa lunga corsa sull'acqua, abbiamo trascorso le notti sotto le stelle e sotto una piccola tenda, spesso su banchi di sabbia, per ripararci dalle zanzare, oppure ai margini di una pianura o in una foresta vergine. Spesso sentivamo i lupi ululare vicino a noi, e gli strilli, le grida sorde dell'orso grizzly, il re degli animali in queste regioni, disturbavano il nostro sonno, senza però spaventarci. È soprattutto nel deserto che riconosciamo che il Signore ha ispirato a tutti gli animali il timore dell'uomo. È ancora nel deserto, e lontano da ogni abitazione umana, che ci è stato dato, in modo speciale, di ringraziare e ammirare la Provvidenza che con tanta sollecitudine veglia sui suoi figli. È mirabilmente verificato questo testo di san Matteo: Considerate gli uccelli del cielo; non seminano, ma il tuo Padre celeste li nutre. Non sei molto più di loro? Durante tutto il viaggio, i nostri bisogni sono stati costantemente soddisfatti: sì, abbiamo vissuto in mezzo all'abbondanza. I fiumi ci fornivano ottimi pesci, gallinelle d'acqua, anatre, otarde e cigni; le foreste e le pianure ci fornivano frutti e radici. Il gioco non ci ha deluso un solo giorno; dovunque trovavamo lungo il nostro cammino o enormi mandrie di bufali, o cerve o caprioli, capre, corna, fagiani, tacchini selvatici e pernici. 

Lungo la strada, lungo il Missouri, ho incontrato migliaia di indiani appartenenti a diverse tribù, Assiniboin, Crows, Minataries, Mandans, Riccaries, Sioux, ecc. Ovunque mi sono fermato per un giorno o due in mezzo a loro. Ho ricevuto da loro i più grandi segni di rispetto e affetto e hanno prestato la massima attenzione a tutte le mie parole. Da molti anni tutte queste tribù desiderano avere missionari ed essere istruite. 

La mia grande consolazione, direi quasi l'unica, è di essere stato, nelle mani della Provvidenza, lo strumento della salvezza eterna di circa novecento poveri piccoli moribondi, ai quali ho conferito il battesimo. Molti sembravano aspettare questa felicità solo per volare al loro Dio e lodarlo per tutta l'eternità. 

A Dio solo ogni gloria, e alla Beata Vergine Maria la più umile e profonda gratitudine per la protezione ei benefici ricevuti durante questo lungo e ultimo viaggio! Dopo aver percorso 8.314 miglia inglesi per terra e fiumi e 6.950 per mare senza gravi incidenti, sono arrivato sano e salvo a Saint-Louis, in mezzo ai miei cari fratelli in Gesù Cristo. 

Sono con il più profondo rispetto e la più sincera stima, Reverendissimo Padre, vostro umilissimo e obbediente figlio in Gesù Cristo. 

PJDE SMET, SJ
 
﻿
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LO SKALZI o KOETENAIS 

SESSANTASECONDA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DI SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 3 aprile 1862. 

Mio reverendo e caro padre, 

nel breve racconto che vi ho fatto della mia visita alle tribù indiane nel 1858-1859¹, vi ho parlato della tribù degli Skalzi o Koetenais. Questi degni selvaggi meritano una nota particolare e alquanto estesa; A loro dedico volentieri qualche pagina. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1861, p. 307, 402 e 553; 1862, pag. 53, 373 e 485; 1803, pag. 119. 

Avevo visitato per la prima volta gli Skalzi nel 1845. Ebbi allora la consolazione di rigenerare, nelle acque del battesimo, tutti i loro figli e le persone progredite. Nel 1859 ho rivisto questi cari abitanti del deserto. Aggiungo, con gioia indicibile, che rimasero fedeli alla fede, cristiani ferventi e zelanti, consolazione dei loro missionari; risplendono per le loro virtù in mezzo alle tribù delle Montagne Rocciose: sono di una semplicità mirabile e veramente evangelica, di una fedeltà rara a tutti i doveri della religione, di una carità indefettibile, di un retto notevole in tutte le loro relazioni con il prossimo, e di un'innocenza di costumi degna dei primi tempi. 

Le tribù Skalzi Koetenais e Arcs-à-plat hanno più di mille anime. Sono divisi in tre campi principali. Uno di questi accampamenti, composto da circa trecento individui, si trova talvolta nelle vicinanze del grande lago Tête-Plate, talvolta nella grande Plaine-au-tabac, bagnata dalle acque del fiume Koetenaise o Mc Gilvray. La distanza è di 70 miglia. La Plaine-au-tabac è un posto piuttosto straordinario; è situato tra il 49° e il 50° grado di latitudine nord e può essere lungo da 50 a 60 miglia e largo da 15 a 20. Si presenta come un'ampia conca, circondata da alte montagne che le formano attorno un bellissimo e vasto anfiteatro, e offre un aspetto pittoresco e vario. La pianura porta tutti i segni del letto asciutto di un vasto lago. La parte meridionale della Piana è ondulata, ghiaiosa e ricoperta da piccoli tumuli. Presenta solo qua e là qualche porzione coltivabile. La parte settentrionale, al contrario, è pianeggiante, più suscettibile all'agricoltura, e contiene una grande estensione di ottima terra. La temperatura di questa regione, anche se molto elevata e inoltrata verso nord, è abbastanza temperata: il freddo è raramente intenso, la neve in genere poco fitta. Cade spesso durante i mesi invernali; ma scompare quasi subito, assorbita o dalla rarefazione dell'atmosfera in questo punto elevato, o dai venti meridionali che spesso attraversano questa valle e spazzano via la neve che cade. Cavalli, bestie cornute e altri animali vi trovano cibo in abbondanza tutto l'anno. Il fiume attraversa l'intera pianura. Nasce nel nord-ovest di questa regione e scende, a grande distanza, verso sud-est. Un gran numero di torrenti, torrenti che, per la maggior parte, hanno la loro sorgente in bei laghetti o numerosi bacini di queste belle montagne, da ogni parte, vengono ad aumentare le acque del grande fiume. Diverse, prima del loro ingresso nella Piana, presentano uno spettacolo incantevole. Da lontano si sente il rumore e il dolce mormorio delle onde; li vediamo scendere dall'alto, precipitare di cascata in cascata, e arrivare alla pianura spumeggianti e come allo stremo delle forze. Tutti questi torrenti e corsi d'acqua offriranno un giorno - e quel momento è vicino - bellissimi siti per mulini di ogni tipo. Il carbone si trova in diversi luoghi. Il piombo vi è abbondantissimo, e oserei dire che un giorno emergeranno altri minerali più preziosi, che ancora dormono nel seno delle montagne. In una mia lettera, datata 3 settembre 1845 e pubblicata nel 1847, parlavo di questi selvaggi e dicevo: “Poveri e sfortunati indiani, calpestano sotto i piedi, senza conoscerli, tanti tesori nascosti! guardano con sorpresa l'avidità con cui l'uomo dalla pelle bianca, dal viso pallido, viene a scrutare queste pietre lucenti del loro territorio. Ah! tremerebbero, i poveri innocenti, se conoscessero la storia di questa lunga serie di tribù che sono scomparse dalla terra e i cui nomi sopravvivono appena; se sapessero che tutte le province (America del Sud e Messico), che un tempo nascondevano queste ricchezze in mezzo a loro, sono state invase dall'avidità e desolate da una civiltà crudele, che non ha portato agli indiani altro che vizi, e li ha resi ovunque i tristi vittime dell'egoismo e delle cattive passioni. Non si può leggere senza rabbrividire il racconto degli orribili massacri avvenuti in California e nell'Oregon, dieci anni dopo che fu scritta la mia lettera, precisamente nel 1855, 1856 e 1857. selvaggi. Le miniere di Monts-Rocheux, sulla Rivière aux Saumons, che conosco da vent'anni, sono state appena riscoperte, e migliaia di minatori si stanno recando lì in questo momento per impossessarsene. Temo che i poveri indiani cadranno presto vittima della rapacità dei bianchi. Le nostre missioni in questo quartiere soffriranno molto; e, come le nostre antiche missioni in Sud America, Canada e California, saranno a loro volta schiacciate dall'avidità e dai vizi della civiltà moderna. L'arrivo in massa dei bianchi tra gli indiani è sempre stato disastroso per questi ultimi. Quando lo Stato della California fu ammesso nell'Unione Americana, la popolazione indiana superava le 100.000 anime; ne sono rimasti solo 30.000 oggi. I bianchi si impossessarono delle terre degli indiani senza compensarli; rapivano donne e bambini e li uccidevano vigliaccamente e nel modo più barbaro. Quando tutte queste crudeltà divennero impraticabili, scacciarono gli indiani e li relegarono lontano per andare a perire di miseria, dopo aver condotto la vita più miserabile, su spiagge deserte, lontano dalle loro vecchie case e dalle tombe dei loro antenati. Un giorno il Cielo salderà i conti di un paese che permette tante atrocità; ma quel momento non sembra essere ancora arrivato. La guerra desola, in questo momento, questo paese vasto e bello, dove tutte le cattive passioni così spesso contestano l'impero e rendono la vita così incerta e così misera. 

Perdonami per questa piccola digressione. Non vedo l'ora di tornare allo Skalzi. Questi bravi indiani coltivano da alcuni anni. Coltivano, in piccoli campi, mais, grano, orzo, patate e altri ortaggi. Tutto arriva alla maturità. Il gelo raramente danneggia la frutta. I loro campi non possono estendersi, per mancanza di attrezzi agricoli: sono obbligati a muovere la terra con gli strumenti di Adamo, di antica data, cioè con bastoni, ossa appuntite e scapole, che hanno usato da tempo immemorabile per estrai il camash, o radice amara, il wappatoe, o sagitta folia, il caious, o radice biscotto, e altre radici nutrienti. 

Questi indiani mostrano una grande attitudine al lavoro: li vediamo sempre impegnati in qualcosa di utile, sia nel prepararsi alla caccia o alla pesca, sia nel raccogliere le loro radici o frutti selvatici, per soddisfare i bisogni della loro famiglia. Ogni anno estendono le loro cacce fino alle grandi pianure dei Blackfoot e dei Crows, a est delle Montagne Rocciose, sulle acque superiori del Missouri e del Saskatchewan; ma, essendo così privi di attrezzi agricoli e avendo solo poche armi da fuoco, sono sempre bisognosi; possiamo dire che per loro la Quaresima comincia dalla Circoncisione e continua fino a Capodanno. La missione fornisce loro alcuni aratri e picconi. Nel mese di maggio scorso, avevo inviato loro un buon numero di attrezzi, necessari per l'agricoltura, con il piroscafo della Compagnie de Pelteries de Saint-Louis; ma, sopra la foce del fiume Roche-Jaune, la barca fu bruciata e nulla poté essere salvato da essa. È da rammaricarsi che, per mancanza di mezzi, non si possa fare di più per questi bravi Indiani, i quali, di tutte le tribù delle Montagne, sono i più bisognosi e nello stesso tempo mostrano le migliori disposizioni. 

Si trova tra loro il bellissimo ideale del carattere indiano, che non ha ancora sofferto del contatto con i bianchi. Ciò che colpisce di più lo straniero che li visita è vedere la semplicità unita alla dolcezza, e l'innocenza camminare di pari passo con il riserbo e il portamento più modesto. Non si notano tra loro quei vizi grossolani che disonorano la razza rossa alle frontiere della civiltà. Il furto è loro sconosciuto. Negli oltre quarant'anni in cui la Hudson's Bay Company ha scambiato pellicce con loro, nessun oggetto è mai stato rubato. Ogni primavera l'agente della Compagnia scende a Colville con le pelli commerciate, e non risale fino all'autunno. Durante tutta la sua assenza, la bottega è affidata alla custodia di un selvaggio, che vende la merce a nome della Compagnia, e restituisce, al ritorno dell'agente, il conto più esatto di quanto gli è stato affidato. . Ripeto qui quanto ho detto in una lettera precedente: il negozio spesso sta da solo, con una porta senza serratura e senza catenaccio, e la merce è rispettata dagli indiani. Entrano, si sistemano secondo necessità e scrupolosamente lasciano lì il valore degli oggetti rimossi, piuttosto più che meno. In quale paese civile si potrebbe esercitare tale fiducia? 

I piccoli aneddoti che seguono serviranno a dare un'idea della delicatezza di coscienza di questi buoni selvaggi. Un vecchio capo, povero e cieco, era venuto da lontano, guidato dal figlio, per conferire col missionario, e col solo desiderio di ricevere il battesimo, se ne fosse stato giudicato degno. Confessò al prete che da molti anni si vergognava di presentarsi a lui, a causa di un debito del valore di due castori, una decina di dollari, che aveva contratto una ventina di anni prima. - "La miseria in cui mi trovavo, aggiunse, non mi permetteva di soddisfare l'obbligo di essere rigenerato nelle acque sante, e mi impediva costantemente di cedere ai voti del mio cuore. Mi è venuto in mente un pensiero: ho chiesto ai miei parenti stretti di farmi la carità, e oggi sono il proprietario di una bellissima veste di bufalo. Voglio rendermi degno del battesimo”. - Il missionario, accompagnato dall'anziano, parla con il commesso per conoscere il debito. All'esame del registro dei conti indiani, l'impiegato risponde che il capo non aveva debiti da pagare. Questo insiste per effettuare il pagamento; l'altro si rifiuta di accettarlo. La piccola lotta durò pochi istanti. Alla fine il degno vecchio esclama: “Oh! abbi pietà di me! Per molto tempo questo debito mi ha reso infelice; ha sempre pesato sulla mia coscienza. Voglio appartenere alla preghiera (religione) senza colpa e senza rimprovero. Voglio rendermi degno del battesimo e del nome di figlio di Dio. Questa veste di bufalo copre il mio debito. Il che significa: è il valore del mio debito. E la depose a terra ai piedi dell'impiegato. Ricevette il battesimo e ritornò contento e felice al suo paese. 

Un giovane Koetenai, battezzato in tenera età durante la mia prima visita nel 1845, era emigrato con i suoi genitori nei Soushwaps, nella regione montagnosa chiamata Cariboux, da cui il fiume Fraser attinge gran parte delle sue acque. Nel 1859 i suoi genitori volevano che si sposasse; ma la ragazza che gli era destinata non era ancora stata battezzata. Una sorella minore era nella stessa situazione. Fu quindi deciso che il giovane e le due ragazze intraprendessero il lungo viaggio, che doveva durare parecchie settimane, per presentarsi al missionario della missione di Sant'Ignazio. La loro ardente fede e il loro encomiabile entusiasmo erano ammirati da tutto il villaggio. Padre Ménétry, loro fervente missionario, istruisce gli zelanti neofiti e li prepara al battesimo. Il giovane, che non vedeva un sacerdote dal 1845, si era preparato a recarsi al tribunale della penitenza, per fare degnamente la prima comunione e poi ottenere, in stato di grazia, la benedizione nuziale. Nel giorno stabilito per l'amministrazione di queste tre grandi e importanti cerimonie religiose, il giovane Koetenai, con un contegno umile e modesto, si presentò al tribunale della penitenza. Teneva tra le mani una manciata di piccole talee di cedro, delle dimensioni di fiammiferi fosforici, e divise in piccoli fasci disuguali. Inginocchiatosi ai piedi del confessore, e recitate piamente le solite preghiere, gli spiegò davanti tutti i suoi fagottini e gli disse: - “Ecco il risultato del mio esame di coscienza e di tutti i miei peccati. Padre mio, questo primo pacco rappresenta un tale peccato...; conta i pezzetti di legno, e saprai all'incirca quanti sono... Questo secondo fascio è un tale peccato...; conta i pezzetti di legno e ne conoscerai il numero». Ha continuato in questo modo per ogni specifico peccato. Il buon giovane diede segni di dolore così sinceri che il confessore si commosse fino alle lacrime. Vedendo questo desiderio di fare del proprio meglio, questa semplicità ingenua e questa precisione nel confessarsi bene, si può ammirare l'interessante metodo del nostro giovane selvaggio; ma dobbiamo ammirare molto di più la grazia dello Spirito Santo che effonde i suoi doni divini sui poveri figli del deserto e si conforma, se così posso dire; alle loro capacità. 

Nel loro zelo e fervore, i Koetenais costruirono una piccola chiesa con tronchi, o interi tronchi d'albero, nella grande Prairie-au-tabac. Avevano portato i grossi cannoni, lunghi da 20 a 25 piedi, alla distanza di un quarto di miglio; ea forza di fatica avevano innalzato queste mura della nuova chiesa. Il tetto era coperto di paglia e terra. In questa umile casa del Signore, essi si riuniscono sera e mattina per offrire al Grande Spirito le primizie della giornata, il loro ringraziamento, le loro fervide preghiere. Che contrasto! Quando confrontiamo questa umile chiesetta nel deserto con le nostre belle chiese nei paesi civili, specialmente in Europa, rimaniamo colpiti dallo splendore, dalla magnificenza di questi bei templi, con i loro superbi dipinti, le loro belle sculture, le loro ricche decorazioni. tutta la grandezza dell'edificio; esclamiamo con ammirazione: Questa è veramente la casa del Signore, degna alquanto della maestà di colui che vi abita! Ma, quando si entra nell'umile capanna, consacrata al Grande Spirito nel deserto, allevata da poveri indiani; quando contempliamo il loro profondo raccoglimento, la loro sincera pietà, e quando ascoltiamo con quale pio entusiasmo recitano le loro preghiere e cantano i loro inni alla lode di Dio e alla gloria della loro Santissima Madre la Beata Vergine Maria, ci commuoviamo al punta alle lacrime e dici a te stesso: questa chiesa povera, piccola e umile, come la stalla di Betlemme, è veramente la dimora del Signore e la casa di preghiera; tutta la sua bellezza è racchiusa nella pietà, nello zelo e nel fervore di chi vi si reca... È in questa capanna, dedicata al Grande Spirito, che si svolgono tutte le cerimonie religiose del battesimo e del matrimonio. Sono posticipati fino all'ora concordata per l'arrivo del missionario. Da tutte le parti del paese ci vanno gli indiani. 

Come sono belli i piedi di chi annuncia il vangelo della pace, di chi annuncia i veri beni! diciamo con San Paolo. Il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero, dice il Signore. Il sacerdote trova, in questo luogo, un lavoro piuttosto duro e piuttosto rozzo; ma nello stesso tempo è molto gradevole e consolante. Come i cari che rivedono un padre teneramente amato dopo una lunga assenza, e con tenera impazienza, tutti vengono quando arriva; stringigli la mano con grande cordialità, e le manine dei bambini più piccoli vengono messe nelle sue dalle loro madri. A questa prima accoglienza segue immediatamente un lungo colloquio. Il missionario dà e riceve tutte le notizie importanti che sono arrivate dall'ultimo incontro, e stabilisce con i capi gli esercizi che devono svolgersi durante la visita che viene a fare loro. Dà ordinariamente due o tre istruzioni al giorno agli adulti e un catechismo ai fanciulli. Li aiuta tutti a fare un buon esame di coscienza prima di presentarsi alla confessione, e poi li prepara ad accostarsi degnamente alla Santa Mensa. Istruisce i catecumeni, li ammette al battesimo, con i bambini nati durante la sua assenza. Benedice tutti i nuovi matrimoni. Risolve, come padre e giudice, tutte le controversie che possono essere sorte dopo la sua ultima visita. Incoraggia e rafforza i deboli nella fede, placa le loro ansie e chiarisce i loro dubbi. Tutti questi ferventi neofiti circondano il missionario, per imparare a conoscere bene il Signore, a servirlo fedelmente e ad amarlo con tutto il cuore. Se le giornate del missionario sono piene di molte fatiche corporali, servono solo ad accrescere i suoi meriti davanti a Dio, ea riempirlo di consolazioni spirituali. Certamente annovera questi giorni tra i più felici della sua vita. Padre Ménétry, durante la sua visita al suo caro Koetenais nel 1858, battezzò una cinquantina di bambini e una trentina di adulti. Ha benedetto quaranta matrimoni e ha ascoltato oltre cinquecento confessioni. 

Il grande capo dei Koetenais si chiama Michel. Ripercorre, all'interno della sua tribù, la vita e le virtù degli antichi patriarchi. È come un padre buono e tenero, felice e rispettato in mezzo a una grande famiglia di figli docili. Il personale del suo campo è di circa quattrocento anime. Sono tutti battezzati e seguono le orme del loro degno capo. Che spettacolo delizioso trovare, in mezzo a queste montagne isolate dal grande fiume Columbia, una tribù di poveri selvaggi che vivono in una grande purezza di costumi e in una semplicità veramente evangelica! Sono visitati dal sacerdote una o due volte durante l'anno. Intorno alla Pasqua e alle altre grandi feste della Chiesa, le famiglie si recano alla missione di Sant'Ignazio, per accostarsi alla Santa Mensa e trascorrervi alcuni giorni in pie pratiche. 

Il sonno di un missionario tra i selvaggi è sempre profondo. Infatti, siccome passa tutta la sua giornata, e spesso buona parte della notte, a istruirli e a disporre gli affari della loro coscienza, terminato il suo compito, cade in un sonno tranquillo e profondo senza grande sforzo. Non stupisce che poi sia insensibile a tutto ciò che accade intorno a lui, anche ai cani indiani e alle loro predazioni notturne. Experto credo Roberto: credi nella mia esperienza e accetta i dettagli che mi ha dato il buon Padre Ménétry sulla razza canina tra i Koetenais. Non è certo tutto bello in questo affascinante deserto e tra questa brava gente: è tutt'altro. I viaggiatori in queste spiagge lontane dovrebbero essere istruiti e avvertiti delle battute d'arresto che necessariamente accadranno loro, a meno che non prendano le loro misure in anticipo. Se hanno una sola tenda in cui alloggiare, devono accuratamente barricare l'ingresso e circondarlo di sterpaglie; devono tappare tutte le piccole aperture e sospendere, al di sopra della portata dei cani, tutte le provviste, tutte le corde di cuoio e tutto ciò che in passato aveva carne. Senza queste precauzioni, rischiamo di non trovare nulla al mattino quando ci svegliamo, né per mangiare, né per sellare le nostre bestie da soma. Migliori sono gli indiani, più cattivi sono i loro cani. Mentre i primi aborriscono il furto, i secondi ne fanno la loro professione e ne traggono il pane quotidiano. Questi animali domestici sono sempre sei o sette in ogni famiglia; ogni membro, fino ai bambini più piccoli, ha il suo fedele amico o compagno nella banda canina. I cani non hanno assolutamente nulla di cui vivere se non le ossa ben rosicchiate e le magre briciole che cadono dalla tavola dei loro poveri padroni. Posso assicurarvi che rimane ben poco dopo il pasto di un selvaggio, il quale di solito ha il dovere di mangiare tutto e non tiene conto della delicatezza delle pietanze che gli vengono poste davanti. I cani sono quindi tenuti a provvedere alla propria sussistenza e lasciati alla propria industria. È più spesso esercitato di notte; inoltre sono molto esperti e molto abili; la fame stimola sempre il loro istinto rapace. Padre Ménétry racconta che spesso si svegliava al mattino povero come Giobbe: tutto il suo cibo e tutte le sue corde di cuoio gli erano state tolte mentre dormiva. La sera, invano metteva in pratica tutti i mezzi che la preveggenza gli suggeriva, l'industria di questi ladri notturni prevaleva, ogni volta, sulla sua preveggenza. Nel sonno profondo, dopo le fatiche della sua giornata, non sentiva mai il frastuono che facevano questi cani imbroglioni, anche quando si battevano strenuamente tra loro per disputare la loro preda. Al gran rumore che usciva dalla tenda del Padre, i selvaggi, più vigili, vennero in suo aiuto. A volte era una buona vecchia selvaggia, armata di un grosso bastone, che appariva all'improvviso sul campo di battaglia e scaricava i suoi colpi a destra ea sinistra sui combattenti; a volte era un giovane, dalle braccia forti, che entrava nella tenda del Padre per disperdere i brutti predoni e riportare la tranquillità; a volte il buon padre si svegliava al suono di latrati e ululati, e alle grida di coloro che erano accorsi in suo aiuto. Ripararono allora, ma con un po' di ritardo, le brecce fatte nella sua tenda, tapparono i buchi, barricarono di nuovo l'ingresso. Il missionario tornò quindi a letto, a rischio di un nuovo attacco di questi brutti facinorosi. Il giorno successivo fu deciso, in pieno consiglio dei capi, di porre fine a scene così scomode per il loro missionario. Così eressero attorno alla sua tenda un recinto fatto di grossi pezzi di legno, impenetrabile alle incursioni dei cani. Fecero di più: si misero seriamente al lavoro per costruire un presbiterio, attiguo alla chiesa, con due appartamenti, uno dei quali doveva servire da camera da letto, e l'altro da sala riunioni per i colloqui privati con il sacerdote. I selvaggi, di buon cuore, rinnovavano ogni volta il cibo e gli altri oggetti rubati dai cani. Li strappavano, si potrebbe dire, dalle loro stesse bocche e dalle bocche dei loro figlioletti, per non far soffrire la fame al Padre, e per timore che la mancanza di cibo lo costringesse ad accorciare la sua permanenza a metà di loro. La carità cristiana, figlia primogenita della religione, come si vede in questi piccoli dettagli, fiorisce tanto nell'anima del rozzo selvaggio quanto in quella dell'uomo civilizzato. Benché più povera e più umile, è altrettanto laboriosa e altrettanto bella; è più semplice e più ingenua e, di conseguenza, è più amabile. 

Aggiungo alla mia lettera un vocabolario della lingua Koetenese. È il primo, oserei dire, che sia stato scritto. Interesserà, ne sono certo, alcuni dei nostri colleghi in Belgio ¹. 

¹ Ecco questo piccolo inizio di vocabolario della lingua skalzi o koetenese, che feci durante il mio viaggio nel 1859. 

Titto: padre; kettitto: mio padre; tittonis: tuo padre; tittowis: suo padre; kittêtonelgle: nostro padre; tittoniskelg: tuo padre. - Galg: figlio; kannagalgli: mio figlio; galglinis: tuo figlio; galgliis: suo figlio; kannagenaggle: nostro figlio; galgnigkilg: tuo figlio. -- Westenenne: figlia; kessuwi: mia figlia. - Egkomno: bambino (piccolo). Kamma: madre. Kennukglakkanelg: mio marito. Kattelgnammo: mia moglie. Kolgglitskilg: mia sorella. Kukkeloogammelg: mio fratello. Tittekete: uomo (vir); tittekêtenintik: dell'uomo (viri). - Pelgki: donna; pelgkinintik: della donna. - Nitstéhelg: giovane; nitstéhelgnintik: del giovane. - Kakikkeglit: il mio nome. Akkèsèmakkànik: indiani. Ekkèglem: testa; kakèglem: la mia testa. Ekkuktègle: capelli. Akkakkane: faccia. Akkinnekelg: fronte. Akukkowete: orecchio. 

Akkakeglelg: occhio; kakkakkeglig: i miei occhi. - Ako: naso; kaèkkoon: il mio naso. Akelgmanna: bocca. Welgglonek: lingua; kowwelgglonek: la mia lingua. Kakelglumma: le mie labbra. Akonanne: denti. Akokkeglegge: barba. Akokek: collo. Akèglêke: braccio. Akì: mano. Akitskyhi: dito. Akukkepe: unghie. Akulyglek: corpo. Akkuksake: gamba; kaakkesake: le mie gambe. - Akkeglik: piede; kakegliek: il mio piede. - Akilskakkamak: dita dei piedi. Kajouskennek: il mio ginocchio. Makke: osso. Akitglewi: cuore. Wenneme: sangue. Kakélglumma: la mia gola. Kakèwettèkêk: il mio petto. Kakenukkeglêke: il mio stomaco. Kakèwoom: la mia pancia. Kâkèglêk: la mia spina dorsale. 

Kikkeglênam: villaggio. Kitteglana: casa; kakittegle: la mia casa; akitglenis: la tua casa; kakitglenègle: la sua casa; akitgleniskilg: la tua casa. - Koos: pipa; kakoosh: la mia pipa; koosnish: la tua pipa; koosish: la sua pipa; kakooshnêgle: la nostra pipa. - Akitsemmelg: coltello; kakessemmelg: il mio coltello; akessemmelgnis: il tuo coltello; akessemmelgis: il suo coltello; kakkessemmelgnegle: il nostro coltello. - Akukglupgloit: valle. Akòwòghiit: montagna. Akankammilg: isola. Nokia: pietra. Kâmiskàglaggànè: sale. Nelgko: ferro. kakammôgòmoolg: piccone. Akaniggelga: polvere. Akke: palla. Akugglak: carne. Kittekwakulggwa: farina. Awomo: medicina. Akenitsglaâ: albero. Akukglekkopilg: foglia. Akitssèkelg: corteccia. Sahelg: erba. 

Gelghi: cane. Glukkopo: bufalo. Nappeko: orso nero. Kakki: lupo. Suppeky: cervo. Glowwo: cervo. Sinna: castoro. Akannukglam: serpente. Akkemakke: uovo. Akkinnêkaha: piume. Akowite: ali. Tiykkegle: anatra. Egglêwê: piccione. Kiyakkeglo: pesce. Swakkamo: salmone. Wielg: storione. 

Nessoki: capo. Kappilgglitit: guerriero. Kitsglekilggla: amico. Yèlskîme: caldaia. Tewwo: arco, fucile. Akke: freccia. Akuttelg: ascia. Yakkesomelg: canoa. Glenu: scarpe. Yakkit: tabacco. 

Ekkelglômouêt: firmamento. Nettênnikkè: sole. Kitselgmittelgnukkaky: luna. Akelgnohoos: stella. Yokeyjitnenne: giorno. Kilgmouit: notte. Nukkokigittènè: leggero. Nêmmogonê: oscurità. Woulgnêm: mattina. Glèmàsit: primavera. Akkesoke: estate. Suppènèkkoot: autunno. Wennouit: inverno. Akkomi: vento. Numma: tuono. Kelgglettelglig: fulmine. Akkeglukkekakkkèk: pioggia. Akkeglo: neve. Kappekamake: salve. Akinnekukko: fuoco. Woo: acqua. Akowite: ghiaccio. Amak: terra. Akkelggleit: fiume. Akukkonok: lago. 

Sookene e kisook: buoni (bonus, a, urna). Tsênnin e kesâhân: cattivo, cattivo (malus, a, um). Pekkek: anticamente, lungo (olim, diu). Makke: brevemente (brevi). Kammèmukkêglo: bianco. Kennehoo: rosso. Kamkokokukkolg: nero. Kammakesin: giallo. Kakkegloyittèky: verde. Kowilgky: alto. Kitssekunne: piccolo. Kissemakkèkè: forte. Tilgnemmo: vecchio. Kitssekunne: giovane. Kesahannelgke: cattivo. Gettenukken: vivo, vivace. Kep: morte. Kiskettegleit: freddo. Kuttemelggliit: caldo. Kammin: io. Ninko: tu, tu. Ninks ish: lui, lui. Kammenelggle: noi. Ninkonishkelg: tu. Ninkoish: loro. Capi: tutti. Yennakkenne: diversi. Kelgle: chi. Giunone: questo. 

Akattek: vicino. Ora sinnemomtèke: oggi. Walgkoma: ieri. Kannewouit: domani. Ile: si. Matteo: No. 

Wussilg ikkene: mangio. Wossilg ikougle: io bevo. Wousnenglukkapekanne: io corro. Wounowesgoume: Io canto. Woutskomnen: Sto dormendo. Woulsisgenni: Parlo. Onuppegonne: Capisco. Outsglekelne: Mi piace. Onepilue: io uccido. Onesakkenoune: Mi siedo. Onewekene: Mi alzo. Woutsnagge: Me ne vado. Oulsinglewino: Sono arrabbiato. Oultakatine: Sono pigro. Oulsukkèkokine: Sono felice. 

Nutkwinne: 1. Ash: 2. Kelgsè: 3. Gàtse: 4. Yikko: 5. Nmissê: 6. Wistelgle: 7. Ogwâtsê: 8. Kykittòwè: 9. Ittowè: 10. Ittowonglenkwe: 11. Ittowongleash: 12. Yjèwò: 20. Kattesennnèwe: 30. Gatsennówo: 40. Jikunnèwo: 50. Nmissennewo: 60. Ittowinnówe: 100. Ittowolgittowinnowe: 1000. 

Stato delle Montagne Rocciose. I pericoli saranno grandi, a causa della disgraziata guerra che ora sta devastando gli Stati Uniti, e alla quale ha cominciato a prendere parte un gran numero di selvaggi. Mi raccomando quindi più che mai alle vostre preghiere, ea quelle di tutti i nostri Reverendi Padri e cari Fratelli del Collegio San Michele. 

¹ Siamo nel maggio 1862. Padre De Smet fece questa escursione programmata; ne daremo presto conto, secondo una lettera da lui scritta lo scorso febbraio, e nella quale annuncia un nuovo viaggio verso l'est delle Montagne Rocciose, per il mese di maggio 1863. Vi prego di ricordarmi i bei 

ricordi di M..., come pure delle brave monache alle quali avete avuto la bontà di presentarmi, e di raccomandarmi alle loro buone preghiere. Sarà per me una grande consolazione, in mezzo ai pericoli del grande deserto americano, avere la certezza che un gran numero di anime pie si ricordano di me e della mia missione. 

Accetti, mio Reverendo e carissimo Padre, ecc. 

PJDE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1863 - lettera 63 - Visita agli indiani.

	
VISITA AGLI INDIANI NEL 1862 

SESSANTATREESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Dalla serie pubblicata nei Précis Historiques. 

Università di Saint-Louis, febbraio 1863. (Lettera indirizzata ai 

benefattori della missione ). 

le tante sfortunate tribù indiane delle pianure ad est delle Montagne Rocciose. I pericoli da correre sono ancora maggiori di quanto non fossero in passato, a causa della guerra che i selvaggi pagani del nord-ovest stanno conducendo contro gli Stati Uniti. In attesa che il coraggioso missionario dia qualche dettaglio su questa nuova escursione, pubblichiamo quelli che inviò ai benefattori della sua missione, in occasione della sua visita agli Indiani nel corso dell'anno 1862. All'inizio di maggio 1862, 

io lasciò St. Louis, dal Missouri, su un piroscafo diretto a Fort Benton, nelle vicinanze delle Montagne Rocciose. La distanza da coprire era più di mille leghe. Il fiume era allora in piena e la corrente che dovevamo superare richiedeva una grande forza. La nave ha impiegato sei settimane per fare il viaggio. 

In diversi luoghi abbiamo incontrato accampamenti indiani, più o meno numerosi, adagiati sulla riva del fiume. Si fermavano lì per distribuire rendite governative e doni ai selvaggi. Colgo questi momenti preziosi per visitarli nelle loro capanne o tende, fatte di pelli di bufalo. In tutte queste occasioni felici, ho trascorso i miei giorni e le mie notti in mezzo a loro. Ovunque ero il benvenuto. Piffero della pace in mano, i selvaggi mi vennero incontro con il massimo entusiasmo e mi accolsero con una gentilezza cordiale e ingenua. Ho appena chiamato la pipa della pace; questa parola merita una piccola spiegazione. 

I 

Il calumet, che i Lenni-Lennapi chiamano anche hobowakan, è la pipa del selvaggio e l'oggetto più caro agli indiani. L'uomo che non ne possiede uno è considerato molto povero, molto miserabile. 

Il calumet è ornato di tutto ciò che il selvaggio ha di più prezioso; spesso è scolpito con gusto. In tutte le cerimonie delle tribù indiane non c'è niente di così enfaticamente caratteristico come il modo di fumare; è l'inizio e la fine di tutte quelle azioni alle quali i selvaggi danno importanza. Ovunque si trovino nel deserto, anche quando la fame li opprime, la prima cosa che chiedono è sama, o tabacco. 

L'usanza di fumare è, senza dubbio, molto antica. Quanto ai selvaggi, sembra che nulla entri più nelle loro abitudini. Per gli altri popoli, non so quale fu l'inizio di questo uso. Non se ne trova traccia nelle Sacre Scritture. 

Erodoto non fa menzione della pipa o dell'usanza di fumare. Questo silenzio non sembra indicare che provenga dagli americani? A questo argomento negativo possiamo aggiungerne uno positivo. Dopo la scoperta dell'America nel 1560, Nicot fu il primo a introdurre il tabacco e il suo uso in Francia; da qui il nome nicotiana. 

Secondo un'antica tradizione dei Lenni-Lennapi, o primi popoli, soprannominati i Delaware, ricevettero la pipa della pace e della fratellanza, nella ventesima luna della loro esistenza come tribù. Ecco cosa dicono gli anziani, o conservatori della tradizione nazionale, dell'occasione in cui la pipa fu loro presentata: 

“Lontano nel nord esisteva una potente nazione. I loro guerrieri erano numerosi quanto le innumerevoli mandrie di bufali nelle vaste pianure dell'Occidente; i loro wigwam, o logge di pelli, si estendevano a perdita d'occhio sulle rive dei loro splendidi laghi e dei loro splendidi e grandi fiumi. Il Manitou, o Spirito tutelare, la cui voce (tuono) risuona nelle nuvole, e che il vento porta sulle sue ali per diffonderla ovunque, si fece udire a tutta la grande nazione e le annunciò che una nazione rivale, i Lenni- Lennapi, era in possesso di tutto il paese delle foreste e delle pianure che si estende dalla Grande-Eau (l'Oceano Atlantico) alle Grandes-Montagnes dove ogni giorno il sole riposa. A questa voce, l'intera nazione si sollevò in massa, e il gran consiglio fu immediatamente riunito per deliberare sull'incalzante pericolo che sembrava minacciarli. Fu deciso di invadere il paese dei Lenni-Lennapi con un potente partito dei migliori guerrieri, deciso a banchettare con i cuori dei loro avversari, a spingerli verso la Grande Acqua e a distruggerli lì. 

Nel bel mezzo dei preparativi per la spedizione guerriera, apparve per la prima volta un uccello grande e bellissimo, di un candore abbagliante. Decollò da una foresta vicina, si librò nell'aria e si fermò, con le ali spiegate, sopra la testa dell'unica figlia del Grande Capo. Nello stesso momento, udì una voce che le parlò dal profondo del suo cuore e le disse: “Raduna tutti i guerrieri; sappiano che il cuore del Grande Spirito è triste e coperto da una nuvola densa e oscura, perché vogliono bere il sangue dei suoi primi figli, gli dèi di tutte le tribù. Per placare l'ira del Maestro della Vita e rinnovare la gioia del suo cuore, tutti i guerrieri si laveranno le mani nel sangue di un pavone. Quindi carichi di regali, l'hobowakan in mano, verranno a presentarsi ai loro dei; distribuiranno i loro doni e insieme fumeranno la pipa della pace. Questo calumet sarà presentato al Gran Capo dei Lenni-Lennapi come pegno di pace e fraternità che li deve unire per sempre. 

Tale è la piccola tradizione sull'hobowakan tra i Lenni-Lennapi. Egli presiede a tutte le loro adunanze, a tutti i concili con i vicini, alla ratifica di tutti i loro trattati, a tutte le feste religiose, a tutte le feste dell'amicizia. Chi si rifiuta di fumare la pipa è escluso da ogni partecipazione all'assemblea; deve ritirarsi da esso. Rifiutarsi di accettare la pipa quando si tratta di due tribù diverse è una dichiarazione di guerra; accettare il calumet è sempre segnale di buona concordia, di fraternità, di carità reciproca. La pipa spedita all'estero è sempre un segno molto distinto di benevolenza, amicizia, pace. In tutte le circostanze importanti in cui gli indiani si trovano tra di loro, inviano le primizie o i primi soffi del calumet al Grande Spirito, il Maestro della vita, al Sole che li illumina, alla terra e all'acqua che li nutre loro; poi dirigono uno sbuffo in ogni punto della bussola, e implorano il cielo di restituire loro tutti gli elementi e tutti i venti favorevoli¹. 

¹ Questo interessante avviso era accompagnato dal calumet che aveva presieduto, cioè fumato, in tutte le riunioni di selvaggi a cui P. De Smet prese parte durante i suoi viaggi nel 1858 e nel 1859. Questo hobowakan , che passò da una bocca all'altra in tutti i consigli tenuti in mezzo a queste tribù, è un dono offerto a padre De Smet dal Gran Capo Charles Ite-êch-tsche, o La figura cattolica, della tribù dei Janton , tra la nazione dei Dacotah, o Sioux. Lo inviò a una famiglia belga, benefattrice della sua missione. 

Dopo questa digressione sulla pipa, o hobowakan, riprendo il mio racconto. 

II 

I selvaggi dunque mi vennero incontro, pipa della pace in mano. Hanno seguito le mie istruzioni con la massima assiduità e con la più profonda attenzione. Ciò che era particolarmente commovente era vedere queste povere madri indiane accorrere, portandole sulle braccia o sulla schiena, o trascinando per mano i loro bambini, e pregarmi di benedirli e di offrirli al Grande Spirito, cioè a rigenerali nelle acque sante del battesimo. Ho avuto anche la grande consolazione, nei vari incontri e visite, di battezzare più di 900 bambini piccoli, e un gran numero di malati e adulti. 

Il piccolo aneddoto che segue, che riguarda gli ultimi battesimi, non sarà privo di interesse. Mi sono ritrovato in mezzo a una banda di Sioux-Jantons. Ne avevo appena battezzati diversi. Scendeva l'oscurità della notte, e stavo per ritirarmi nel mio alloggio, quando, a una certa distanza, vidi un oggetto che si muoveva e si trascinava per terra. In caso di dubbio, volevo sapere cosa fosse questo animale o questa massa in movimento. Mentre mi avvicinavo, fui sorpreso di vedere un povero vecchio selvaggio, storpio nelle mani e nei piedi. Aveva saputo che la Veste Nera era arrivata e stava battezzando i bambini del campo; Ansiosa di ricevere anche lei il battesimo, si era trascinata fuori dal suo palco, a grande distanza. Vedendomi, la povera donna alzò le due mani storpie ed esclamò: “O Padre, abbi pietà di me! Anch'io voglio essere il figlio del Grande Spirito. OH ! versa dell'acqua sulla mia fronte e pronuncia parole sante. I bianchi mi chiamano Marie. È il nome della Buona e Grande Madre che è nei cieli. Dopo la mia morte, voglio andare a raggiungere la mia buona Madre! Ho insegnato al povero indiano. Maria ricevette il Battesimo con i sentimenti più pii e in trasporti di gioia e felicità. 

Le malattie contagiose desolano spesso le nostre povere tribù selvagge. Un gran numero di persone è morto dall'estate scorsa e sta già godendo della felicità degli eletti. 

Le tribù indiane che ho visitato l'ultima volta appartengono principalmente alla nazione dei Blackfoot, Crows, Assiniboin, Minataries, Riccaries, Mandons e Sioux. Quest'ultima nazione è considerata la più numerosa del pieno; conta da 30.000 a 40.000 anime. Le circostanze non mi hanno permesso, questa volta, di penetrare molto di più nel loro paese, a causa di una grande rivolta di molte delle loro bande nel nord-ovest contro i bianchi. Si dice che siano molto crudeli; i massacri furono terribili e spaventosi. Queste devastazioni si sono diffuse principalmente lungo i confini del Wisconsin e del Minnesota. Un gran numero fu fatto prigioniero dalle truppe americane; trentotto furono impiccati. Prima dell'esecuzione, trentadue chiesero il battesimo a un prete che si trovava sul posto. Farò un nuovo sforzo quest'anno per entrare nel loro paese e spero che abbia più successo. 

Arrivato ai piedi delle Montagne Rocciose, ho incontrato due dei nostri Padri Italiani, Giorda e Imoda, che si sono stabiliti tra le tribù dei Piedi Neri, tribù di circa 10.000 anime. L'incontro è stato inaspettato da parte loro; la nostra gioia comune era tanto più grande. Come mi aspettavo, trovai i miei cari colleghi poveri e quasi privi di tutto. Inoltre, mi ero preparato bene per venire in loro aiuto, grazie a quanto mi restava delle elemosine ottenute in Belgio. Ho avuto la grande consolazione di fornire loro paramenti sacri, ottenuti dalla zelante associazione dell'Opera delle Chiese povere, la cui sede è a Bruxelles. Inoltre fornii loro viveri in abbondanza, vestiti, coperte, attrezzi per la falegnameria e l'agricoltura, diversi aratri e due carri¹. Questi degni e buoni Padri, affiancati da due Fratelli Coadiutori, lavorano tra i Pieds-noirs con infaticabile zelo e coraggio. Erano passati appena sei mesi nel paese quando il numero di battesimi registrati è salito a più di 700 tra bambini e adulti Blackfoot. La missione era dedicata all'apostolo San Pietro. 

¹ Probabilmente carrelli. 

La vista di questa piccola colonia, che si leva così mirabilmente in questo lontano deserto, fu per me uno spettacolo molto consolante: mostra ciò che la grazia del Signore può fare a cuori barbari e già così colpevoli; perché i Pieds-noirs sono considerati, fra tutte le tribù del Grande Deserto, come le più selvagge e crudeli. 

² Si deve alla gentilezza di P. De Smet un ritratto fotografico del Gran Capo dei Pieds-noirs, chiamato Apistotoko, ovvero Padre di una famiglia numerosa. È un tipo straordinario e del tutto eccezionale. La faccia di questo selvaggio è quasi quadrata; lei è come un leone. Apistotoko è in una giacca. La sua testa è ornata da una specie di turbante sormontato da piume. È armato di uno scudo e di una spada corta, più larga in cima che in impugnatura, e finita senza punta. (NdR) 

Ho offerto il Santo Sacrificio della Messa, in ringraziamento, in mezzo a loro. Un coro indiano, composto da uomini, donne, ragazze e giovani, ha cantato le litanie della Beata Vergine e inni alla gloria di Dio e Nostro Signore Gesù Cristo, e alla lode della sua buona Madre, che tutte le nazioni chiamano Beata , secondo le belle parole del cantico di Maria: Ecco, d'ora in poi sarò chiamata beata nel succedersi dei secoli! Tutto è stato cantato nella lingua del paese. Un buon numero si accostava devotamente alla Santa Mensa. 

Da allora ho ricevuto notizie da questa tribù, secondo le quali il numero dei cristiani è aumentato notevolmente dopo la mia visita. 

Ho il desiderio, se i mezzi e le circostanze lo permettono, e con il permesso dei miei superiori, di iniziare un nuovo stabilimento; o una nuova missione vicino alla foce della Roche-Jaune. È un luogo centrale, dove diverse tribù indiane possono opportunamente venire a vedere i missionari e mandarvi i loro bambini a ricevere un'educazione cristiana. 

Nonostante la guerra, di cui sentiamo fortemente le conseguenze, le conversioni sono ovunque numerosissime, specialmente negli ospedali serviti dalle Suore della Carità e da altre suore. Negli ultimi mesi, PP. Damen e Smarius, Missouri, portarono all'ovile del Signore oltre 150 protestanti di tutte le sfumature. Migliaia di deboli cattolici, che avevano abbandonato la pratica dei loro doveri religiosi per un gran numero di anni, li hanno ripresi e si sono collocati con edificazione tra i figli umili e sottomessi della Chiesa. Questi due Padri sono olandesi; uno è delle vicinanze di Breda; l'altro, da Tilburg. 

III 

Non posso terminare questa lettera senza dire una parola sui preziosi oggetti di cui l'Associazione per l'Adorazione Perpetua e l'Opera delle Chiese Povere, con sede a Bruxelles, mi ha così generosamente dotato. I missionari di Rocky Mountain ei loro cari figli, gli indiani cristiani, tra i quali sono stati distribuiti questi ornamenti, conserveranno sempre per questi associati sentimenti della più profonda gratitudine. Non cesseranno mai di rivolgere al Cielo le loro umili e fervide preghiere per il progresso dell'ottimo lavoro dell'Associazione, per la felicità spirituale e temporale di tutte le rispettabili Dame che la compongono, specialmente le Benefattrici di Bruxelles. Durante il mio viaggio dell'estate scorsa, di cui ho appena dato conto, ho messo nelle mani del superiore della missione la preziosa cassetta degli arredi e degli arredi sacri. Tutto era scrupolosamente condiviso tra le chiese delle diverse missioni stabilite tra i Pieds-noirs, i Têtes-plats, i Kalispels, i Pends-d'oreille, i Koetenais, i Coeurs-d'alêne, gli Spokanes e gli Skoyelpies o Chaudières . . Dopo la mia visita, ho ricevuto notizie recenti che altre sei piccole chiese sono in costruzione. Mi permetto quindi di rivolgere un secondo appello alla generosità delle Dame dell'Associazione, la cui carità cristiana non conosce limiti, e che è già così generosamente penetrata anche nelle lontane Montagne d'America. 

Ad imitazione dell'Associazione di Bruxelles, i nostri Padri sono in questo momento impegnati a stabilire l'adorazione perpetua in tutta quella parte degli Stati Uniti dove possono avere qualche influenza, con la grazia del Signore; poi l'Opera delle Chiese Povere sarà annessa all'Associazione. La guerra ritardò l'esecuzione di questo bel e pio progetto. 

Accetta, ecc. 

PJDE SMET, SJ
 
﻿
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VISITA AGLI INDIANI NEL 1863 

SESSANTAQUATTRESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles¹. 

¹ Queste sessantaquattro lettere, di cui le prime cinquanta furono ristampate nel 1858, in un volume intitolato: Cinquanta nuove lettere di RP De Smet, formano una serie ben distinta da altri due volumi di lettere, pubblicati, uno nel 1844, sotto il titolo Voyages aux Montagnes-Rocheuses; e l'altro nel 1848, come Missione dell'Oregon. Questa molteplicità di lettere non dovrebbe sorprendere nella lunga carriera di un uomo così intraprendente e attivo. 

Sono passati ventitré anni da quando P. De Smet fu inviato per la prima volta nella parte occidentale delle Montagne Rocciose; è partito per l'America quarantadue anni fa. Fu nel mese di luglio dell'anno 1821 che lasciò il Belgio, sua patria, in compagnia del famoso missionario del Kentucky, il degno sacerdote belga Nerinckx, e di otto compagni anch'essi belgi. Padre De Smet aveva allora ventuno anni. Attraversò l'Olanda, visitò Breda, Berg-op-Zoom, Utrecht, Amsterdam, Scheveningen e l'isola di Texel, dove si imbarcò per l'America a bordo della nave Columbus. Il 15 agosto i viaggiatori oltrepassarono l'Helder ed entrarono nel Mare del Nord. Videro le Isole Fær Øer e, con un vento favorevole, entrarono nell'Oceano Atlantico a nord dell'Inghilterra. Questo è stato il primo viaggio in mare di P. De Smet. Passarono poi le rive di Terranova, e dopo una navigazione di quaranta giorni entrarono nella foce del fiume Delaware, e sbarcarono a Filadelfia, la città principale dello Stato della Pennsylvania. I missionari si recarono quindi a Baltimora, in piroscafo; poi a Washington e Georgetown, in diligenza. In quest'ultima città P. De Smet entrò nella Compagnia di Gesù con sei suoi compagni di viaggio. Rimasero diciotto mesi nel noviziato di White-March, nella contea di Prince George, vicino al fiume Pateuxen, e quindici miglia inglesi da Annapolis. 
(NdR) 

Università di Saint-Louis, 5 gennaio 1864. 


Mio reverendo e carissimo padre. 

Sono tornato a Saint-Louis da alcuni giorni, dopo aver percorso una distanza di 3.800 leghe. I miei colleghi di Saint-Louis pensavano che fossi coinvolto nel massacro dei bianchi da parte dei Sioux e mi avevano già dato i loro pii voti. Ho attraversato veramente molti pericoli, di cui poi vi darò tutti i particolari, come pure quelli del mio lungo viaggio e della mia missione tra gli Indiani, che ebbe esiti felici e consolanti. Quasi 500 poveri bambini selvaggi e alcuni adulti furono benedetti per essere rigenerati nelle acque sante del battesimo. 

² Per pio suffragio si intendono le messe e le preghiere che si recitano per i defunti nella Compagnia di Gesù. Alla morte di ogni religioso, tutti i sacerdoti della casa a cui apparteneva devono dire tre messe, e tutti quelli di tutte le altre case della provincia, due. Quelli che non sono sacerdoti recitano altrettanti rosari. Questi sono i voti di requiem che sono stati fatti per padre De Smet. 
(Nota dell'editore. 

Tutto il paese indiano nell'Alto Missouri, specialmente la numerosa nazione dei Sioux, è in rivolta e in guerra con i bianchi. Louis, in compagnia di circa 60 viaggiatori, quando una banda di oltre 600 guerrieri nemici venne a piombare sul nostro accampamento, andai subito loro incontro, nella speranza di salvare i miei compagni di viaggio. Fortunatamente, fui riconosciuto da diversi , soprattutto da uno dei principali partigiani o valorosi, il figlio del gran capo degli Ogallalla, detto il Pesce Rosso, il quale esclamò, stringendomi la mano: "È la Veste Nera che ha salvato mia sorella". non sono mancati buoni consigli e consigli. Avevano sete e fame, quindi ho dato loro una piccola scorta di caffè, zucchero e biscotti. Poi si sono ritirati. Due uomini del nostro gruppo sono rimasti feriti in questo incontro. Uno aveva ricevuto due frecce, una attraverso il braccio e l'altra nella coscia; il secondo era stato colpito alla coscia da una freccia che gli era entrata nella penna. Dopo un mese erano in piedi; ma ecco altri due zoppi sulla terra, e il loro numero sta aumentando così meravigliosamente in America in questi giorni infelici! 

¹ “Troverai, dice P. De Smet, a pagina 17 del volume delle mie Cinquanta Nuove Lettere, che hai pubblicato, la storia della liberazione della figlia dello Scorfano. Il mio precedente incontro con suo padre è stato provvidenziale. 

Il volume citato qui da P. De Smet è appena stato tradotto in inglese, con il titolo di WESTERN MISSION AND MISSIONARIES. Una serie di Lettere, del Rev. PJ De Smet, della Compagnia di Gesù, autore di INDIAN SKETCHES, OREGON MISSION, ecc. (New York: James B. Kirker, defunto Edward Duningan e fratello, 599 Broadway (up-stairs. 1863.) 

Questa traduzione forma un volume di 532 pagine, di una bella esecuzione tipografica. "Con l'eccezione della prima lettera, ha scritto noi Padre De Smet inviandoci questo libro, le Missioni Occidentali sono la fedele traduzione delle Cinquanta Nuove Lettere che pubblicammo nel 1858. (Tournai, rue aux Rats, 11, Casterman; Paris, rue de Tournon, 26.)" L' 

eccellente Il Padre aggiunge a questo dispaccio una copia di un'altra opera relativa alle sue spedizioni evangeliche, e intitolata: NEW SKETCHES, del Rev. PJ De Smet, SJ (New York, D. and J. Sadlier et Co., 31 Barclay-street. Boston , 128 Federal-street. Montreal, cor. Notre-Dame e St. Francis Xavier sts. Contiene il breve avviso su Louise Sighouin, selvaggia della tribù dei Coeurs-d'Alênes, che abbiamo pubblicato nei Précis Historiques del 1860, p. . 274. Vi sono anche: una lettera di padre Joset a padre Fouillot, sul Koetenais; due lettere di P. De Smet, contenenti un resoconto sintetico del suo viaggio del 1860 e del 1861, con l'esercito degli Stati Uniti, sulle quali abbiamo anche pubblicato diversi suoi scritti; una terza lettera sui Koetenais, di cui i nostri abbonati hanno già avuto lo scoop, con il Vocabolario della lingua di questa tribù; la corrispondenza di padre De Smet con il generale Harney, pubblicata nei rapporti annuali del governo, e di cui abbiamo riportato estratti; infine il Catechismo Tête-plat et Kalispel, nella lingua selvaggia e in inglese. 

Il quotidiano americano The Pilot, nel suo numero dello scorso 26 dicembre, annunciando le Missioni ei Missionari Occidentali, rende all'autore un bell'omaggio, che fa onore al Belgio. "Questo libro", ha detto, "non ha bisogno di raccomandazioni, né da cattolici né da protestanti. P. De Smet appartiene al paese. La sua figura si profila in lontananza, sopra le vette più alte delle Montagne Rocciose. Nessun americano ha fatto tanto e ottenuto risultati così felici per i poveri indiani come il buon padre De Smet. Se gli fosse stata affidata la cura dei Sioux e di altri indiani a nord ea sud del fiume Minnesota, tutti quegli orrori che desolarono le case dei coloni bianchi durante gli anni 1862 e 1863 sarebbero stati prevenuti; orrori fedelmente riportati, con vergogna degli agenti indiani, da Mr. Heard, nella sua History of the Sioux War and the Massacre of 1862 and 1863, pubblicata l'anno scorso, a New York, da Mr. Harper e fratelli. Il libretto della Missione e Missionari Occidentali è una nuova testimonianza delle fatiche intraprese da P. De Smet per la civiltà e il Cristianesimo. Allo stesso tempo, la freschezza e l'ingenuità dello stile di padre De Smet catturano la mente del lettore. I fatti riferiti in queste lettere forniscono un supplemento molto considerevole alla storia della Chiesa in questo Paese. Leggendoli, dobbiamo poter dire ciò che abbiamo spesso pensato della differenza che esiste tra l'opera di un missionario cattolico e quella di un missionario protestante. Può l'American Board of Foreign Missions offrire al pubblico un libro di pari valore a quello di padre De Smet? Cosa hanno fatto i loro agenti, con così tante centinaia di migliaia di sterline messe a loro disposizione? Contano le loro fatiche in base al numero di pagine bibliche che hanno distribuito. Questo è tutto. Ah! la lettera uccide, mentre è solo lo spirito che dà la vita. Associazione sterile quella delle missioni protestanti americane! Leggiamo 

negli Studi Religiosi, Storici, ecc., pubblicati dai Padri della Compagnia di Gesù in Francia, un'interessante nota sull'enunciato generale delle missioni della Compagnia. Ecco questa panoramica: “Le antiche missioni della Compagnia di Gesù sono abbastanza note, e inoltre non mancano pubblicazioni interessanti per darne un'idea esatta a chi ancora non le conosce. Ma forse viene da chiedersi cosa abbia conservato l'attuale Società di un così magnifico patrimonio. Per soddisfare questa pia curiosità, un Padre della Società, il. Padre Bertrand, lui stesso missionario da lungo tempo e superiore della missione di Madura, ha, in un recente lavoro, pubblicato la tabella generale delle attuali missioni della Compagnia di Gesù, di cui ecco il risultato: L'attuale Compagnia conta nelle missioni 1.610 soggetti, di cui 1.156 nelle due Americhe, 206 in Asia, 159 in Africa, 26 in Oceania e 63 nei Paesi dell'Europa che finora non hanno potuto formarsi nelle ispettorie. Ha in queste stesse missioni 162 stabilimenti, cioè: 115 residenze o stazioni, 25 collegi, 12 seminari maggiori o minori, 5 noviziati, 3 orfanotrofi e 2 università. I collegi che possiede in America sono quasi tutti incorporati e godono del privilegio di conferire gradi accademici. La provincia del Maryland e la vice provincia del Missouri insieme hanno 160 giovani religiosi, che studiano per la formazione al sacerdozio. Questo numero, paragonato a quello dei 12 seminari che abbiamo appena citato, è una prova dello zelo della Compagnia di Gesù per sviluppare le risorse nazionali per la creazione di un clero autoctono e per naturalizzare le istituzioni della Chiesa nei paesi che è responsabile dell'evangelizzazione. Se a queste missioni di un solo ordine si aggiungessero quelle di altri ordini o congregazioni, quale risultato non dovremmo opporre a quello della Società Biblica? Osserveremo anche che i belgi hanno avuto ovunque una parte importante in queste spedizioni lontane, e forse la più grande. 
(Nota dell'editore.) 

Per tutta la scorsa estate ci sono state battaglie e combattimenti in tutte le pianure. Un gran numero di selvaggi fu ucciso. C'era, quindi, troppo pericolo nell'assumere guide per attraversare questi nuovi campi di battaglia per tornare nel Missouri, e dovetti scegliere un'altra strada per il mio ritorno. 

Ecco un piccolo schizzo del mio ultimo viaggio. Partito da Saint-Louis il 9 maggio, ho risalito il Missouri in piroscafo fino alla foce della Rivière-au-lait; che fa un viaggio di 2.400 miglia. Da lì ho guidato fino a Fort Benton: 280 miglia; da Benton alla missione di Saint-Pierre, tra i Blackfoot: 75 miglia; da Saint-Pierre alla missione di Sainte-Marie, tra i Flathead; alla missione di Sant'Ignazio, tra i Kalispel; alla missione del Sacré-Coeur, tra i Coeurs-d'Alênes, e poi a Walla-Walla: 618 miglia; da Walla-Walla a Portland, lungo il fiume Columbia, 280 miglia; da Portland a Victoria, nell'isola di Van Couver: 200 miglia; da Victoria a San Francisco, in California: 1.000 miglia; da San Francisco ad Acapulco, porto messicano sull'Atlantico: 1.800 miglia, e poi a Panama: 1.500 miglia; da Panama ad Aspinwall: 47 miglia; da lì a New York: 2.000 miglia; da New York a St. Louis, 1.200 miglia. 

Le nostre missioni tra i Têtes-Plates, i Pends-d'Oreilles, i Kalispels, i Coeurs-d'Alênes, i Koetenais, gli Spokanes, i Chaudières, ecc., si mantengono e danno molte consolazioni ai loro missionari. Tuttavia non si è senza paura, a causa dell'avvicinarsi dei Bianchi, attratti nel paese dal richiamo dell'oro e di altre miniere di inestimabile valore. Il contatto con questi avventurieri è sempre dannoso per l'indiano: riceve da loro solo il liquore e tutti i vizi della civiltà che si trascina dietro. 

Oggi ho ricevuto una lettera da padre Joset, della missione di Saint-Paul, Colville, sulle rive del fiume Columbia. Mi scrive: 
“Ho appena registrato quest'anno l'82esima nascita. Vostra Reverenza può concludere da ciò quale sia la popolazione di questo distretto. Inoltre, c'è un gran numero di uomini non sposati, soldati, minatori, ecc. Finora sono stato solo, in due residenze. Spero che possiamo provvedere a tutti, anche se c'è tutto il lavoro che si può fare. Oltre ai Bianchi e alle tre tribù cristiane: i Chaudières, i Gens-des-Lacs e i Kalispels, ci sono i Sinpoils, gli Slakam, il Popolo delle Isole di Pietra, gli Spiskwensi, i Satlilku, che non possono ricevere aiuto solo da qui , che parlano tutti più o meno la stessa lingua, e dove ci sono molti battezzati. Vostra Reverenza vede che sarà molto faticoso amministrare i sacramenti e istruire tante tribù. Pregate e fate pregare per noi”. 

Ho appena ricevuto un'altra lettera di suor Emilie, superiora delle Suore di Maria, a Lockport, nello Stato di New York, diocesi di Buffalo, datata 29 dicembre scorso. Come sapete, queste brave monache partirono da Namur lo scorso agosto, di questo stesso anno, e giunsero a destinazione verso la fine di settembre¹. Ecco un estratto della lettera. 
“Non potremmo essere più felici di poter lavorare un po' nella vigna del Signore, in un paese dove mancano ancora tanti operai. Dopo Dio, è a lei, Reverendo Padre, che dobbiamo questa grande felicità. La prego di accettare le assicurazioni della nostra più profonda gratitudine. Lo sappiamo, non potremmo darvi prove migliori della nostra gratitudine che lavorare con zelo per la salvezza delle anime a noi affidate, ed è quello che faremo, con l'aiuto dell'Alto. Il buon Dio ci ha già favorito bene; poiché, dal primo mese, contammo fino a centocinquanta alunni, dei quali un gran numero aveva precedentemente frequentato scuole protestanti. Ci piace sperare che il paradiso continui a benedirci. Quindi abbiamo motivo di essere contenti della nostra missione a Lockport, dove c'è così tanto bene da fare". 

¹ Cfr. Précis Historiques del 1864, p. 5: Diario di viaggio di cinque suore di Sainte-Marie de Namur (N.d.R.) 

In California, ho visitato le buone suore di Notre-Dame, che ho avuto il piacere di guidare da Namur in America, nel 1843, cinque di numero . Sono ancora tutti vivi e vegeti e stanno facendo un bene immenso. Hanno due ottimi stabilimenti, uno a San-Jose e un altro a Marysville. Quella di San-José conta 22 suore professe, 7 novizie e due aspiranti, 120 studentesse del collegio, 75 studentesse diurne e circa altrettante nella classe libera. La domenica danno lezioni alle ragazze che devono servire e riuniscono i cattolici per la dottrina cristiana. A Marysville, il convento conta 14 Suore, che sono circondate da un gran numero di bambini interni ed esterni, e che si sforzano di rendere gli stessi servizi delle loro Suore di San-José. 

Alla prima occasione ti manderò dei mocassini e altre curiosità indiane. 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, mio Reverendo Padre, 
Reverentioe vestroe, 
Servus in Christo PJ DE SMET, SJ 




CATECHISMO E PRIMA COMUNIONE 

DEI BAMBINI SELVAGGI 


Estraiamo da una lettera di P. Joset a P. De Smet i passi seguenti, sul catechismo e la prima comunione dei fanciulli selvaggi. Offrono bellissimi esempi ai bambini civilizzati e ai loro genitori. 

Se trovi molto disordine in questa lettera, è perché scrivo come al volo, nei momenti che riesco a rubare alle mie occupazioni; ché i miei cari selvaggi difficilmente mi lasciano in pace. Istruzioni, direzione, confessioni, non sempre mi lasciano il tempo di dire il mio breviario. I bambini specialmente mi hanno dato molta consolazione con il loro zelo per imparare il loro catechismo, per prepararsi alla loro prima comunione. Oltre alle tre istruzioni date loro ogni giorno in chiesa, e una prova nella loggia del catechista, era raro che uscissi senza sentire, né nelle logge né in qualche angolo appartato, nastri di bambini che provavano insieme la lezione; i più avanzati aiutavano gli altri; non c'era giorno senza diverse prove simili. Inoltre, devo dire che hanno superato di gran lunga le mie aspettative. 

Lo scorso autunno¹ mi sono accampato per alcuni giorni nel paese degli Spokanes, presso la pesca del salmone bianco. Ogni giorno, mattina e sera, i bambini non mancavano, nonostante il freddo, di radunarsi intorno alla mia tenda per recitare lì le preghiere e il catechismo. Vedendo la loro buona volontà, ho detto a un'orfana, di nome Félicité, che aveva una meravigliosa opportunità per prepararsi alla sua prima comunione: che non poteva fare nulla di più gradito a Nostro Signore che insegnare il catechismo ad altri bambini, che gli avrebbe fatto guadagnare grazie accogliere degnamente il suo Salvatore. Un mese dopo, ho avuto l'opportunità di trascorrere alcuni giorni con questi stessi indiani. Fui piacevolmente sorpreso di trovare lì un gruppo di bambini che conoscevano già molto bene le prime lezioni: era l'effetto dello zelo di Félicité. Durante i pochi giorni in cui sono stato tra loro, né il freddo, né la pioggia, né la neve hanno impedito loro di incontrarsi due volte al giorno nella loggia del capo. Arrivarono tutti tremanti e rimasero molto attenti fino alla fine dell'istruzione. 

¹ Questa data è mancante. 

Prima di partire, ho incoraggiato i più grandi a chiedere ai genitori il permesso di andare in chiesa per prepararsi alla prima comunione. Non ero sicuro di quale sarebbe stato l'effetto della mia proposta; il tempo era pessimo: pioggia e neve cadevano tutto il giorno. Siamo arrivati alla Loge-au-Loup in serata, molto bagnati. Dopo che ciascuno ebbe pagato di persona per erigere le tende e la pira, portare la legna per la notte, preparare il cibo, asciugare le vesti, cenarono; poi hanno detto la preghiera della sera, che è stata seguita da un'istruzione piuttosto lunga. Una decina di bambini erano arrivati successivamente, quasi tutti nel buio più profondo. Pensavo che dopo l'istruzione non avrebbero avuto più fretta che andare a letto; niente affatto: mentre facevo lezione al mio catechista, li ho visti radunarsi attorno al capo per imparare il catechismo. La seduta è durata almeno un'ora. Quando tutti si furono ritirati, cominciai a dire il mio breviario. Mentre lo recitavo, ho sentito, da lontano, ricominciare il catechismo. I bambini avevano acceso un fuoco sotto un grande abete, e lì ripetevano la lezione, poi chiacchieravano e ridevano per un momento, poi recitavano di nuovo ciò che il capo aveva appena insegnato loro. Questo è durato fino a dopo la mezzanotte. 

Quando siamo arrivati alla missione, è iniziato il corso di istruzione di cui ho appena parlato. Questi cari bambini non erano mai sazi ogni volta che permettevo loro di entrare nella mia stanza, non mancavano mai di riunirsi lì. 

Nel mese di gennaio sono venuti a chiedermi il permesso di trascorrere un po' di tempo con le loro famiglie. Era tempo di caccia; queste sono le vendemmie indiane. Dico loro di determinare da soli quanto dovrebbe durare questa vacanza. Hanno chiesto quattro settimane. Stavo aspettando. sentire chiedere sei settimane o due mesi; perché qui non avevano molto da mangiare, soprattutto niente carne, e lei sa, reverendo padre, che per gli indiani la carne è necessaria sopra ogni altra cosa. Dopo quindici giorni fummo molto sorpresi di vederli arrivare, con un tempo in cui anche uomini forti esitavano a mettersi in cammino; avevano percorso venti miglia con le ciaspole, nella neve morbidissima. Così arrivavano stremate dalla fatica, soprattutto le bambine, imbarazzate dalle loro gonne. Tutti però vennero a presentarsi ai Padri, tranne uno, il quale, arrivato alla loggia, non si sentì abbastanza forte per andare oltre. Sembra che Felicite fosse l'anima di tutto; perché alcuni genitori si sono lamentati perché aveva subito portato via i loro figli. 

Sebbene il loro ardore fosse grande, sembrò aumentare fino alla prima comunione, che fecero in numero di trenta. La festa si svolgeva la domenica delle Palme. Avevano completato la loro preparazione con un ritiro di quattro giorni; e da una confessione generale, che hanno fatto con la massima cura. Se ero stanco, provavo ancora più consolazione. P. Gazzoli ha organizzato la festa; ha un tatto straordinario per le decorazioni e le cerimonie. È stato davvero toccante; il mio unico rimpianto è stato non avere solo pochi piccoli premi da premiare, tanto; di buona volontà. Se solo avessi avuto almeno un rosario per ciascuno di questi bambini buoni! Tutto quello che dovevo dare era una medaglia per ciascuno, come ricordo della loro prima comunione. Se tu potessi interessare qualche anima zelante a questi piccoli selvaggi, e procurarmi fili di ferro e di rame robusti, grani e pietre di diverse grandezze, troverei il modo di far alzare i rosari da qualche selvaggio, e non avrei più il dolore di doverlo negare ai nostri poveri neofiti. L'anno scorso avevamo vestito il più saggio dei ragazzi e la più saggia delle ragazze; qualcosa era stato dato ai quattro che conoscevano meglio il loro catechismo; quest'anno siamo troppo sprovveduti, non ce l'abbiamo fatta: a ognuna delle ragazze abbiamo dato solo un pezzo di cotone bianco, che servisse loro da velo. 

Mi è costato molto tempo e lavoro per far loro imparare la lettera del catechismo, perché, fino ad ora, non abbiamo avuto i mezzi per insegnare loro a leggere, soprattutto per mancanza di libri nella loro lingua. . Penso che se avessimo una piccola stampa, sarebbe molto utile. Ma attualmente non è più necessario per il catechismo; poiché, poiché consiste di sole quattro lezioni, l'hanno imparato così bene che lo recitano dall'inizio alla fine, richieste e risposte. Ogni giorno ne recitano due lezioni dopo la messa, prima dell'istruzione; e così lo esaminano e lo ripetono ogni settimana. 

È d'ora in poi un grande sollievo per i missionari, che potranno dare più tempo per farne comprendere il significato. 

L'ardore dei nostri figli sembra sia stato comunicato a tutta la tribù, che si era qui riunita all'inizio della Quaresima, per prepararsi alla Pasqua. Nei quasi quindici anni che conosco i Coeurs-d'Alènes, non avevo mai visto tante testimonianze di una fede viva; e, più che mai, sono convinto che, se avessimo gli stessi mezzi, nulla mancherebbe da parte dei Selvaggi per rinnovare le meraviglie del Paraguay. Forse dico troppo, forse il momento di fervore mi fa vedere tutto il colore dell'oro; ma se lei, mio Reverendissimo Padre, se i benefattori delle nostre missioni avessero assistito a quanto qui è appena avvenuto, da una parte la smania di istruzione religiosa e la smania di accostarsi ai sacramenti; dall'altro, le privazioni che sopportavano senza mormorare, pensavo che la gente avrebbe scoperto che non stavo esagerando. 

Padre Gazzoli non sa come fare a far durare le provviste fino al raccolto. L'inverno è durato fino a Pasqua. L'acqua alta seguì immediatamente l'inverno, cosicché non si poté organizzare la pesca nelle vicinanze della missione. Tuttavia, per vivere, gli indiani dipendono dal loro gancio. Se un giorno la pesca non riusciva, non avevano niente da mangiare tutto il giorno. Abbiamo appreso che intere famiglie erano andate a letto senza aver mangiato un boccone per un giorno intero. Da allora, abbiamo preparato per loro, ogni giorno, diversi grossi secchi di farinata; e che polenta! Abbastanza forte da impedire loro di morire di fame. La nostra situazione non ci permette di fare meglio. 

Non è necessario aver vissuto a lungo tra i Selvaggi per convincersi che l'ozio è la fonte di quasi tutti i loro difetti. Ma questi poveretti sono oziosi solo a malincuore, perché non hanno i mezzi per occuparsi. Vi ho detto, mio reverendo padre, che se dovessi prestare agli indiani cinque o sei aratri, con finimenti e cavalli, e qualche ascia, in meno di due anni non sarebbero rimaste due famiglie di Coeurs-d'Alènes che avessero i loro campi. Solo con difficoltà padre Gazzoli riuscì ad azionare tre aratri per fare il lavoro della missione e degli indios. Bisogna assistere all'angoscia per farsene un'idea. Abbiamo qui più di venti famiglie che muoiono di fame e aspettano pazientemente il loro turno per seminare i loro campi. Che spettacolo straziante per il cuore di un missionario! 

Raccomando queste brave persone e i loro missionari ai vostri santi sacrifici, in unione dei quali sono, 

mio reverendo e carissimo padre, 

vostro umilissimo servitore e compagno in Gesù Cristo, 

S.Joset, SJ
 

	
 

	1864 - lettera 65 - Escursione tra i selvaggi.

	
ESCURSIONE TRA I RISPARMI, NEL 1863 

A pagina 106 di questo volume, abbiamo pubblicato una lettera di Padre De Smet, intitolata: Visita agli Indiani, nel 1863. Era solo un abbozzo del suo ultimo e lungo viaggio. Oggi abbiamo una relazione scritta da questo missionario, durante una malattia che soffrì dopo il suo ritorno a Saint-Louis. 

Il nostro zelante patriota vi era tornato malato, a causa della sua stanchezza. Ci scrive l'11 marzo: “Dal mio ritorno a Saint-Louis, alla fine di dicembre 1863, ho avuto molte piccole malattie. Sono passate quasi tre settimane da quando ho lasciato a malapena la mia stanza. Sono afflitto da terribili mal di testa, ghiandole, unghie, ecc. La mia condizione è tale che temo che non mi sarà permesso di tornare alle tribù indiane delle pianure quest'anno; e inoltre si prospetta una terribile guerra contro i Sioux, che l'anno scorso hanno massacrato un gran numero di bianchi. Il 

29 marzo ci disse: "Oggi siamo alla vigilia della partenza dei piroscafi per l'Alto Missouri". Tra 3.000 e 4.000 soldati partiranno a breve per sottomettere i ribelli Sioux. Ho ricevuto pochi giorni fa una richiesta dal governo di accompagnare i suoi agenti in territorio indiano, in qualità di pacificatore, e portare gli indiani a una buona intesa con i dipendenti del loro nonno di Washington. Le conseguenze della mia malattia, specialmente la tosse, mi impediscono di accettare le onorevoli proposte che mi sono state fatte. Ma appena mi sarà permesso di lasciare Saint-Louis, Deo Dante, andrò tra quelle bande dei Siouses che sono ancora tranquille, per annunciare loro la parola del Signore; e per proteggerli dai perniciosi consigli dei loro ribelli fratelli, che fanno tutto il possibile per trascinarli nella loro crudele e barbara guerra contro i Bianchi. Con l'aiuto di qualche buon capo mi sarà forse possibile e anche facile penetrare tra le bande armate contro gli Stati Uniti. Oso sperare che mi ammettano con il titolo, che generalmente mi accordano, di inviato del Grande Spirito. La mia accoglienza sarebbe ben diversa se mi presentassi in compagnia del generale dell'esercito e degli agenti governativi: certo, allora il mio vestito nero cesserebbe di essere per me un passaporto per il paese indiano. Questo è ciò che ho cercato di spiegare al Commissario per gli affari indiani a Washington, e spero che accetti con simpatia le mie scuse. Il 

16 aprile, il buon padre De Smet, appena guarito, ci annunciava un nuovo viaggio. “Lo stato della mia salute migliora impercettibilmente con il ritorno della primavera, a tal punto che potrò riprendere la lunga strada che porta al paese indiano. Sono alla vigilia della mia partenza. Il Padre Superiore mi manda, sotto la buona guardia della Provvidenza, da quei terribili Sioux. Ve ne parlo nella mia lunga lettera. Vi vado, non solo come missionario, ma anche come pacificatore inviato dal governo di Washington, e dotato di tutti i poteri necessari per compiere questa importante missione. Porterò con me solo un interprete e due uomini per occuparsi dei campi notturni, dei cavalli e della caccia. In tutto ciò, l'unica cosa che mi consola e rassicura è che parto sotto la direzione della santa obbedienza, e che parto con l'unico intento di fare, se possibile, del bene ai bianchi, che oggi sono così esposti in questa lontana regione, così come agli sfortunati Selvaggi che si sono lasciati trasportare dall'ardore delle loro passioni terribili e crudeli, e dallo spirito di sfrenata vendetta contro coloro che considerano i loro oppressori. Vede, mio caro Padre, il mio compito sarà molto gravoso, molto difficile, molto pericoloso. Dio sia lodato! Se ne parlo è perché avrò bisogno di molte grazie. Solo il cielo è capace di piegare questi cuori selvaggi e barbari. Conto sulle vostre preghiere, su quelle dei nostri cari confratelli, delle brave suore visitate insieme e di tutti i benefattori delle nostre missioni. IL. RP Van Caloen, ne sono certo, consiglierà in modo particolare la mia escursione alle pie memorie delle sue numerose confraternite di Saint-François-Xavier. Che il reverendo Boone la raccomandasse anche alle preghiere delle Dame dell'Adorazione; e non dimenticherà, spero, di spedire la nuova partita di paramenti sacri e vasi sacri che abbiamo richiesto per soddisfare le pressanti necessità delle nostre povere missioni indiane. Caro Belgio e Olanda hanno fatto tanto per l'America! Anche altri paesi sono stati generosi nelle preghiere e nelle elemosine. Mi permetterete, mio reverendo Padre, di servirmi dell'intermediario dei Précis Historiques per adempiere un dovere di riconoscenza verso gli amici ei benefattori delle nostre missioni. Abbiamo molto più bisogno del loro aiuto in questo momento. Oltre alla guerra così penosa per le missioni indiane, esse sono fortemente minacciate dalla grande emigrazione in atto in questo momento verso le Montagne Rocciose. Di questi emigranti, alcuni erano attratti dalle miniere d'oro, altri cercavano di sfuggire alla coscrizione militare. La prego di dire una parola a nome nostro alle Dame dell'Adorazione. Le missioni indiane hanno tanto bisogno di oggetti religiosi. Negli ultimi quattro anni sono state costruite numerose chiese; sono tutti molto poveri: gli arredi sacri e le vesti sacerdotali devono essere portati dall'uno all'altro, e ciò a distanza di parecchi giorni. Dopo aver letto questi estratti di diverse lettere di P. De Smet, il lettore sarà 

ancora più interessato al racconto della sua escursione nel 1863 tra i Selvaggi, tra i quali probabilmente si trova al momento di scrivere queste righe. 


Università di St. Louis, 27 marzo 1864. 

Mio Reverendo e carissimo Padre, 

vengo a mantenere la mia promessa, dandovi un piccolo racconto sulla mia ultima missione e lunga escursione tra le tribù indiane delle alte pianure del Missouri, in il territorio del Nebraska e nella parte orientale del nuovo e grande territorio dell'Idaho, o il paese dei fiori. L'Idaho si trova a nord dei territori dello Utah e del Colorado, a ovest del Nebraska. Comprende quattro gradi di latitudine, dal 41° al 45° nella sua metà orientale, e dal 42° al 46° nella sua metà occidentale; e 13 gradi di longitudine, dal 104° al 117° grado. Indisposizioni abbastanza frequenti e occupazioni assidue mi hanno fatto tardare a scriverti. 

I 

La mia missione non è stata così felice, né i frutti così abbondanti come desideravo, a causa della grande e sfortunata guerra sollevata dalla numerosa nazione di Sioux, che conta da 30.000 a 40.000 anime nelle sue diverse bande. Sono sparsi su un vasto territorio, che si estende dall'alto Mississippi a est, alle Montagnes-noires, o Black Hills, a ovest; e dalle Fourches de la Rivière-Plate a sud, a Mine-Wakan o Lac du Diable a nord, 48 gradi di latitudine. 

Ho avuto però la consolazione di conferire il sacramento del battesimo a quasi 500 persone, per lo più giovani innocenti, malati in pericolo di morte e indiani molto avanzati. Durante la mia permanenza fra loro, parecchi morirono, dopo aver avuto la felicità di ottenere in Dio i favori della loro rigenerazione. Aggiungo qui il mio piccolo tributo di riconoscenza alle signore di Saint-Louis e di Filadelfia, che hanno così caritatevolmente contribuito alle necessità della mia missione. Oltre alle loro pie elemosine in denaro, in rosari, medaglie e quadri, mi procurarono circa un migliaio di camicine e sottane, opera delle loro mani, per i bambini appena battezzati. La gioia verissima e sincera delle povere madri indiane si manifestava nella loro felicità di poter vestire i propri figli, di presentarli con decoro a questa festa solenne. Le insegne di carità di queste donne otterranno senza dubbio la benedizione del cielo, poiché sta scritto: Quod uni ex minimis meis fecistis, mihi fecistis, dicit Dominus. 

La sfortunata guerra che ora infuria così crudelmente in tutto il Grande Deserto è stata, come tante altre guerre indiane, causata, dicono questi poveri Selvaggi, "dalle molte ingiustizie e misfatti commessi dai Bianchi e dagli stessi agenti del governo. Per anni si credettero imbrogliati impunemente nella vendita dei loro possedimenti territoriali, e poi dall'appropriazione indebita, o meglio dal furto palese, delle ingenti somme che il governo pagava loro in cambio. Gli indiani, spinti all'estremo, e senza aver potuto ottenere giustizia dai loro avversari, lanciano finalmente il terribile grido di battaglia contro l'intera razza nemica e, per usare le loro stesse parole: hanno sete di sangue; scavano l'ascia di guerra; sollevano il puzzle; preparano piume d'aquila per adornare i loro copricapi. Con loro ogni piuma denota un capello rimosso. Per due anni i Sioux hanno percorso i confini del Minnesota, del Missouri e l'interno delle Grandi Pianure dell'Ovest, alla ricerca di vittime per soddisfare la loro terribile e brutale vendetta. Indipendentemente dall'età o dal sesso, massacrano indiscriminatamente tutti i bianchi che incontrano. Sono già più di 800 le sfortunate vittime, cadute sotto i loro barbari e crudeli colpi, dall'inizio delle ostilità. L'anno scorso, trentasette prigionieri sono stati impiccati in Minnesota. Di questo numero, trentaquattro chiesero e ricevettero il battesimo. Fortunatamente, un prete era nelle vicinanze per darglielo. Tutte le tribù nemiche dei Sioux sono ancora avvolte nell'ignoranza del paganesimo. Questa nuova guerra, secondo i rapporti, sta già costando al governo più di 20.000.000 di dollari, circa 100.000.000 di franchi. In questo paese, gli speculatori, gli imprenditori, i politici interessati e altri della stessa specie, si sforzeranno di trascinare a lungo questa sfortunata guerra; perché sono tanti scudi entrati nelle loro casse. Lo cito per dare una piccola idea della causa di questa guerra e delle sue terribili conseguenze. Oggi, mentre vi scrivo, viene formato un nuovo esercito di 40.000 reclute per continuare l'invasione del territorio indiano. 

Il 9 maggio 1863 ero partito da Saint-Louis, accompagnato da due Fratelli coadiutori, destinato alle missioni delle Montagne Rocciose. Il nostro passaggio sul piroscafo fu favorevole e felice. Ogni giorno avevo la consolazione e la gioia di celebrare nella mia stanzetta il Santo Sacrificio della Messa. Ovunque, nelle varie stazioni, poste lungo il fiume, dove doveva sostare la barca, mi veniva detto con gentilezza e rispetto da tutte le tribù, desiderose di ascoltare la parola del Signore. Impiego tutti questi momenti preziosi, sia del giorno che della notte, per istruire e rigenerare nelle acque sante del battesimo i numerosi fanciulli che si affrettavano a presentarmi. 

Tra le principali tribù che ho incontrato lungo i bordi del Missouri, c'erano varie bande di Sioux, Assiniboin, Crows, Gros-Ventres of the Prairies, Pegans; e le tre nazioni unite di Mandans, Arricaras e Minataries, che formano un unico villaggio di circa 3.000 anime. Ad essi si può applicare il testo di Geremia: «Parvuli petierunt panem, et non erat qui frangeret eis; i bambini chiedevano il pane e non c'era nessuno che glielo spezzasse». Da anni questi poveri e sfortunati indios chiedono aiuto ai missionari con la massima serietà. 

Durante una navigazione di 2400 miglia, non incontrammo alcun ostacolo né dai nemici che infestavano il paese, né dai numerosi scogli, strappi e banchi di sabbia, di cui il fiume è disseminato per tutta la sua estensione. Il caldo era spesso molto intenso e soffocante; ora la brezza e il vento erano come lo scirocco d'Africa. In diverse occasioni il termometro Fahrenheit ha superato i 100 gradi. L'acqua era così bassa che il capitano si trovò nella dura necessità di mettere tutta la sua gente, composta da 90 passeggeri, e tutto il suo carico, composto da 200 tonnellate, nella foresta che costeggia la foce della Rivière-au-milk, e 300 miglia dalla sua destinazione, Fort Benton. Eravamo quindi al 29 giugno. Ogni passeggero sceglie la sua abitazione nella foresta e vi si sistema come meglio può. Il generale Harney mi aveva mostrato la sua grande tenda da campo prima che lasciassi Saint-Louis; Avevo la mia piccola cappella, la mia piccola cucina, la biancheria e le provviste necessarie; e, in meno di un'ora, con l'aiuto dei due Fratelli, ci trovammo abbastanza comodamente installati all'ombra di alcuni grandi alberi di cotone, o populus canadensis, della classe dei pioppi. 

II 

Ho più volte parlato nelle mie lettere precedenti delle proprietà distintive del fiume Missouri, degli ostacoli incontrati nel suo lungo corso, dei banchi di sabbia di cui è cosparso il suo letto e, per la stagione delle grandi acque, di numerose frane su le coste e le alte colline. Spesso le si vedono scivolare o scendere con fracasso come valanghe, trascinando giù diversi ettari alla volta, con le fitte foreste che le ricoprono. Queste frane diventano poi cumuli di legname e si inceppano nella corrente impetuosa del fiume, formando un nuovo canale e cambiando così, anno dopo anno, il suo ampio letto nella valle, larga da 6 a 10 miglia, che attraversa serpeggiando. 

Mi resta da aggiungere alcune osservazioni particolari sulla zoologia e la botanica del paese attraverso il quale passa il Missouri. Potrebbero non essere fuori posto; poiché, secondo i nostri dilettanti scientifici, questo paese possiede, anche nella sua antica fauna e flora, forme e tipi che non si incontrano altrove. 

Dalla foce del Missouri alla confluenza del Plate o Nebraska, un intervallo di 760 miglia, le foreste, sui suoi due confini, sono continue, vaste e belle. L'altopiano presenta solitamente un'alta inondazione di alberi forestali di diverse specie. Nelle vicinanze di Council Bluffs (793 miglia) questa inondazione diminuisce in altezza, quantità e valore. Gli altipiani forniscono solo lembi di bosco di minore crescita, lungo le correnti d'acqua. I fondali del Missouri sono ricoperti da una ricca vegetazione di piante e torba, spesso ad un'altezza di 8-10 piedi, dove il cavaliere è appena visibile. Sono straordinariamente fertili. Il suo terriccio è profondo diversi piedi; è formato dalla decomposizione annuale della sua alta vegetazione. 

Gli alberi forestali dai Council-Bluffs alle coste di Dorion, 1.093 miglia, consistono principalmente di cotone, noce nera e bianca. Sono presenti frassino, olmo rosso, acero, diverse specie di quercia, caffè selvatico, celtis occidentalis, tilia americana del genere tiglio e gelso. Gli alberi e gli arbusti della foresta minore sono: ciliegio, frassino spinoso, staghorn, ecc. La pianta del cotone predomina nelle pianure e copre tutte le isole del fiume. Il sicomoro, platanus occidentalis, è cospicuo nelle foreste lungo il fiume, fino alle vicinanze di Council Bluffs, dove si vede l'ultimo. Sulle coste, a Dorion, si cominciano a trovare i Buisson-aux-graines-à-boeufs, che, da lì alle sorgenti del fiume, sono dappertutto abbondantissimi. Nello stesso quartiere il suolo vegetale sembra diminuire, e stanno scomparendo diverse specie di alberi d'alto fusto, tra cui il noce, l'acero, l'olmo tenero. Altri li succedono, e fino alle montagne troviamo l'olmo americano, il frassino, il bosso, il bosso, qualche rara quercia, il cotone, che si trova ovunque in pianura; Qua e là si notano cedri rossi, e in prossimità delle montagne le colline più alte sono ricoperte di pini. Lungo i corsi d'acqua si notano bordure di alberelli e arbusti, il ciliegio cornus, il salice rosso, diverse specie di salix, qualche raro gelso e frassino spinoso. 

Vi è, in questa regione elevata, una stagione delle piogge e una stagione della siccità: la stagione delle piogge inizia solitamente verso la metà di marzo e dura fino alla metà di maggio; la stagione secca si estende da metà luglio fino all'autunno, e spesso fino alla prima parte dell'inverno. Tre quarti delle piante fioriscono nel mese di maggio e fino alla fine di luglio. Nei mesi di agosto e settembre, per la grande siccità, il terreno si spacca e tutta la vegetazione perisce; l'aspetto del paese porta allora l'impronta di una vasta desolazione. 

La parte principale della flora nell'Alto Missouri appartiene alle famiglie Cruciferae, Legume, Compositae, Chenopodiaceae e Grass. Nella regione calcarea del Missouri si trova in abbondanza l'acero da zucchero, acer saccharinum; un gran numero di specie diverse di querce e noci, fino a 42 ½ gradi di latitudine. Alla foce del grande Siouse (956 miglia) si trova in abbondanza il fraxinus americana, il fraxinus quadrangulata, la tilia americana, il gymnocladus canadensis, che raggiunge un'altezza di sessanta piedi. Ulmus fulva è comune lì e si mescola con juglans nigra, juglans cinerea, celtis occidentalis, gleditschia triacanthos, acer rubrum e due o tre specie di quercia. 

Tra gli alberelli o arbusti della foresta, che sono molto vari, citerò il seme di bue, o sheperdia argentea, lo zanthoxylum americanum, la staphylia trifoliata, l'evonymus atropurpureus, il symphoricarpus vulgaris, che in certi luoghi ricopre un terreno di diverse miglia; cornus sericea e stolifera, vitis ribes e rosa, rhus e salix. L'ulmus americana si trova in tutti i luoghi vicino ai fiumi. Sono presenti anche una specie di fraxinus, il negundo aceroides, la quercus macrocarpa e altre due specie; vi sono comuni due specie di ginepro. Pinus brachyptera abbonda; vi si trova anche il sarcobetus vermicularis; appartiene alla famiglia delle Chenopodiacee. 

Le radici, proprie del consumo, e di cui fanno grande uso gli indiani e i viaggiatori, sono la mela bianca o psoralea esculenta, l'arachide o apios tuberosa, che è molto gradevole e nutriente; l'helianthus, che ricorda il carciofo. 

I frutti naturali del paese sono il cerasus virginiana, l'amelanchia canadensis degli Stati Uniti, o il pyrus domestica dell'Inghilterra; sheperdia argentea, prugna e bocciolo di rosa. 

Dovrei ancora aggiungere un lungo elenco di fiori e frutti peculiari del paese; ma propongo di inviarvela con un'altra lettera, se le mie occupazioni me lo consentono. 

Le uniche tribù che ricorrono all'agricoltura, in questa regione alta e remota, 1.916 miglia sopra Saint-Louis, sono gli Arikaries, i Minataries e i Mandans, che raccolgono, anno per anno, circa 7.500 staia di mais, e fagioli, zucche e patate in proporzione. 

I principali animali del paese sono: il bufalo, l'alce, il cervo, il cervo comune o cervus virginianus, e il cervo dalla coda nera o cervus macrotis; il corno grosso, ovis montana; la capra, antholops; l'orso grizzly, l'orso nero e l'orso bruno; ghiottone, lupo, volpe, castoro, topo muschiato, ratto dei boschi, cane della prateria, diverse specie di scoiattoli. 

Tra il pollame: tacchini, galline della prateria, pernici, oche, otarde, cigni, anatre, ecc. 

(Continua. )
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III 

Riprendo il mio piccolo racconto dove l'avevo lasciato, nel nostro accampamento a Riviere-au-lait. Là ricevemmo la visita di un gran numero di Indiani, Corvi e Gros-Ventre delle pianure. Il 4 luglio, mentre il campo si preparava a celebrare il grande giorno dell'indipendenza americana, abbiamo avuto un allarme e siamo scampati miracolosamente a un grande pericolo. Ti ho già scritto¹. Un figlio dello Scorfano, grande capo degli Ogallalla, ci salvò tutti, perché credeva che io avessi salvato sua sorella. Ecco, in poche parole, la storia di questa ragazza indiana e della sua liberazione. Le Poisson-Rouge, suo padre, fece un'escursione bellicosa nel paese dei Corvi. Lo sorpresero, piombarono sulla sua banda, uccisero un buon numero dei loro avversari e fecero diversi prigionieri, compresa l'unica figlia del capo. Inconsolabile, Le Poisson-Rouge venne a Fort Pierre, con l'intenzione di far riacquistare sua figlia da commercianti di pellicce, al prezzo di cavalli e pelli di bufalo. Io c'ero in questa circostanza. Non appena questo capo mi vide e mi riconobbe dalla mia veste nera o tonaca, le sue lacrime raddoppiarono e mi pregò, abbracciandomi, "di avere pietà di lui e di parlare (pregare) in suo favore al Grande Spirito, per il ritorno di sua figlia”. Insomma, l'indomani offrii il santo sacrificio della messa, cui partecipò con tutta la banda di guerrieri che lo accompagnava. Durante l'augusta cerimonia, e con una fede visibile, molto viva e molto sincera, il capo fece ad alta voce le sue preghiere e le sue suppliche al cielo. Poi è tornato al suo accampamento, sei giorni di cammino, pieno di speranza e di fiducia in Dio. Raccontò alla sua gente del suo incontro con la Blackrobe, e raccontò loro la sua speranza e aspettativa. Aveva appena finito di parlare quando un corridore indiano venne ad annunciare l'arrivo della sua adorata figlia. Giudice della gioia e dell'ammirazione di tutta la tribù! Il ringraziamento al Grande Spirito risuonò immediatamente in tutto il campo indiano. La prigioniera dei Corvi, fin dalla sua prigionia, trascorreva le notti, con i piedi e le mani legati da lacci di cuoio a paletti saldamente conficcati nel terreno. La notte successiva alla messa celebrata a Fort Pierre, una donna gli sciolse i lacci, gli diede un piccolo pacco contenente provviste e diverse paia di scarpe indiane, e gli disse sottovoce "di alzarsi e tornare al suo accampamento, dove il suo padre lo stava aspettando. Ha camminato tutta la notte. All'alba, si nascose in un albero cavo, sulla riva di un fiume. Poche ore dopo, una banda di giovani guerrieri, seguendo le orme del Siouse, spirando vendetta ed emettendo grida spaventose, attraversò il fiume accanto all'albero cavo. Cercarono invano le tracce della loro futura vittima, e tornarono all'accampamento, molto preoccupati per la misteriosa fuga del loro giovane nemico. Con l'avvicinarsi della notte, la povera ragazza riprese il suo cammino, camminò per diversi giorni e notti di seguito con la massima precauzione e riposandosi poco. Alla fine arrivò all'accampamento di suo padre, pochi istanti dopo che lui vi era arrivato al suo ritorno da Fort Pierre. 

¹ Pagina 107 di questo volume. 

L'incontro con il fratello della ragazza Siouse, all'attacco del nostro accampamento, è stato davvero provvidenziale. Ho parlato con lui ei suoi compagni per circa un'ora. Quando li ho lasciati, ho fatto loro un regalino di caffè, zucchero e biscotti, e li ho visti allontanarsi per non tornare più all'attacco. 

Altri viaggiatori non erano felici come noi. Diversi piroscafi avevano lasciato Saint-Louis più o meno nello stesso periodo; subirono vari attacchi da parte degli indiani, nei quali persero parecchi uomini. Una grande chiatta fu affondata e tutta la sua gente distrutta. Apprendemmo poi con più certezza che il grido di battaglia risuonava lungo tutto il fiume, dove il nostro passaggio era stato tranquillo e pacifico. 

IV 

Aggiungerò qui una parola sui Sioux del fiume Missouri e sulla regione a ovest del fiume. Le loro abitazioni, o logge di pelle di bufalo, sono 3.000, e sono composte da 8 a 10 individui, di cui la quinta parte può essere considerata atta a portare armi, e può quindi fornire da 5.000 a 6.000 guerrieri. Le diverse bande sono: 

Gli Ihanktonwans, o Jantons, che contano 360 logge. Gli Ihanktonwanna, o Jantonnais,»800» Gli Ankpapa,»365» I Sihasapa, o Pieds-Noir,»165» I Sichangas, o Bruciati,»480» Gli Ogallalla,»360» I Minikanyes,»200» Gli Oohenonpa, o Deux-chaudières»100»L'Itazipehois, o Sans-arcs»170»La nazione Siouse o Dacotas è, senza dubbio, la più abile, la più guerriera e, allo stesso tempo, la più numerosa di tutte le nazioni indiane nel vasto territorio degli Stati Uniti. Con la sicurezza e la conoscenza dei propri punti di forza, i loro guerrieri sarebbero davvero formidabili. Nessun popolo tollera meglio la fatica e la privazione. A cavallo superano i cavalieri più abili. Aggiungete a ciò una rara abilità nel maneggiare l'arco e le frecce e le loro lunghe lance: usano queste armi in guerra e uccidono gli animali a caccia nelle più grandi razze. La sorprendente velocità con cui scoccano la freccia e la loro abilità nel colpire nel segno, fanno degli indiani i rivali del tiratore esperto. Molti sono armati di armi da fuoco e sanno usarle abilmente. Oggi il cuore dei Sioux è pieno di vendetta e lo spinge alla turbolenza e alla carneficina. 

Dopo aver atteso quattro settimane alla foce della Rivière-au-Lait, dopo essersi fatto avvelenare e gonfiare il corpo da una pianta, comunemente chiamata edera velenosa, rhus toxicodendron dei botanici, che ricopre tutto il terreno della foresta, il 30 di Luglio, vedemmo finalmente arrivare da Benton un lungo treno di carri per il trasporto del carico della nave. I buoni Padri della missione di Saint-Pierre, tra i Pieds-Noirs, mi mandarono una comoda carrozza per il viaggio, ed io ne presi possesso con i due Fratelli. Una strada di 300 miglia, con carri carichi da 5.000 a 6.000 libbre, nel mezzo di un deserto dove l'erba era quasi del tutto scomparsa dalla grande siccità della primavera e dell'estate, perché non cadeva una goccia d'acqua da diversi mesi ; dove tutti i fiumi erano asciutti, lasciando qua e là solo una piccola buca piena di acqua stagnante e salina; tutto questo insieme rendeva per i viandanti, per i loro carri e per i buoi, il passaggio piuttosto difficoltoso. L'intera regione portava l'impronta e l'aspetto della desolazione. Ogni notte ci accampavamo accanto a una o più di queste pozze d'acqua. Ci hanno fornito pesce in abbondanza, rombo o pimelodus catus, coregone, glaucomi, una specie di aringa, carpa, ecc. I nostri cavalli e buoi si sono sparsi su una vasta area per pascolare sull'erba secca e scarsa. Di notte si formava un cerchio di carri e carrozze per mettere al sicuro gli animali, al riparo dagli assalti notturni dei ladri di cavalli, bianchi o selvaggi, di cui è infestata questa regione. Lungo la strada, bufali, cervi, caprioli, barili, castori, galline praterie, otarde e anatre furono uccisi dai cacciatori del campo e ci fornirono la nostra porzione di carne fresca. Superammo tre biforcazioni del Rivière-au-Lait, il fiume French, il fiume Castor e il Sureau, il fiume Maria e il Teton, affluenti del Missouri. La strada che abbiamo seguito passa quasi ai piedi delle Little Rocky Mountains e delle Bear Paw Mountains, due catene montuose isolate in pianura. 

Dopo una marcia piuttosto dolorosa, siamo finalmente arrivati a Fort Benton¹, nel giorno della gloriosa Assunzione della Beata Vergine. Ho avuto la grande consolazione di incontrare lì padre Imoda, che mi era venuto incontro dalla missione di Saint-Pierre. Ci siamo fermati lì per diversi giorni, per riprenderci dalle nostre fatiche, per istruire un buon numero di bambini della tribù degli Absarokes, o Corvi, e per dare loro il battesimo. Erano arrivati al forte più o meno contemporaneamente a noi, per vendervi le loro pelli e ottenere in cambio una varia quantità di articoli necessari. È una nazione potente e bellicosa, che occupa l'intera regione tra le Montagnes-Noires e la catena delle Montagnes-aux-Vents, fino alle sorgenti del fiume Roche-Jaune. 

¹ Fort Benton, a un'altitudine sopra il livello del mare di 2.814 piedi. 

La missione di Saint-Pierre è situata sul bordo del Missouri, a 10 miglia sopra le sue grandi cascate, ea 75 miglia da Benton. Il paese dei Piedi Neri ha poca terra adatta all'agricoltura. Il nuovo luogo scelto dai nostri Padri sembra godere di molti grandi vantaggi. Il terreno vi è fertile, i prati bassi sono forniti di abbondante erba, ma soggetti a lunghe inondazioni durante la primavera, a causa dello scioglimento delle nevi. La posizione è un po' solitaria, e un po' troppo lontana dal centro per le operazioni del missionario tra le varie tribù dei Blackfoot, divise principalmente in sei o otto rami; ma, proprio per questo, si possono avere reali vantaggi, perché una missione nascente e povera, circondata da un gran numero di indiani, non potrebbe facilmente provvedere ai loro molteplici bisogni. 

Da Saint-Pierre ¹, l'uno o l'altro dei Padri ha visitato gli indios nell'interno del paese. Il numero dei battesimi, secondo il registro delle missioni, supera i 1.500. Una piccola congregazione di adulti, bianchi sposati con donne selvagge e di razza mista, si stabilì a Benton. Le numerose emigrazioni di minatori, o cercatori d'oro, che si recano in massa a Trois-Fourches nel Missouri e al fiume Roche-Jaune, stanno già richiamando l'attenzione dei nostri Padri. Vogliono il loro aiuto, perché tra questi nuovi arrivati c'è un buon numero di cattolici. Diverse città furono fondate lì nel corso del 1862-1863, tra le altre le città di Banack e Virginia. Ognuno ha più di 1.000 abitanti. Le ultime notizie pervenute dalla Virginia parlano di 5.000 persone impiegate nelle miniere nei dintorni della città. 

¹ Così chiamato da P. Congiato, in onore del patrono del TR Padre Generale. 

Nel corso del prossimo mese sarà straordinaria l'emigrazione dai vari Stati verso le Montagne Rocciose. Migliaia di famiglie propongono di recarsi nel nuovo territorio dell'Idaho, attratte dall'oro, e allo stesso tempo di sfuggire alla coscrizione in questo sfortunato periodo di guerra. Le occupazioni dei nostri Padri, per portare aiuto spirituale agli Indiani, e nello stesso tempo ai Bianchi, si moltiplicheranno dunque molto presto alla missione di Saint-Pierre. Ci sono solo due sacerdoti e due fratelli. C'è da sperare che il loro numero aumenti presto. La loro missione comprende tutta la regione ad est delle Montagne Rocciose, dal 44° grado di latitudine nord al 49°, e dalla foce della Roche-Jaune alle sue sorgenti e alle sorgenti del Missouri e di tutti i suoi affluenti superiori. Proprio qui si può ben applicare il testo di san Matteo: 
«Messis quidem multa, operarii auten pauci. Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suant. La messe è grande, ma i mietitori sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai a mietere». 

Avevo esaudito il desiderio dei miei superiori conducendo i due Fratelli italiani alla prima missione in montagna. Ma il mio scopo proprio e principale era una visita e una missione alle tribù nomadi delle pianure; che è stato raggiunto solo in parte. Lasciando Saint-Louis, avevo intenzione di vedere un gran numero di indiani durante l'estate e l'autunno; ma le circostanze del paese ei pericoli della crudele guerra indiana ponevano un ostacolo assoluto al piano che avevo elaborato. Il contagio di questa guerra si era diffuso alle tribù superiori dei Sioux, che fino a quel momento erano state in pace con i bianchi. I rapporti che ci pervenivano quotidianamente parlavano di rapine e massacri commessi dagli indiani delle pianure, da una parte, e sulla strada per Salt Lake, da predoni e assassini di un'altra specie, la feccia della civiltà, che vivevano di furti e omicidi commessi sugli sfortunati viaggiatori che incontrano. Leggo, a questo proposito, nel Courrier des Etats-Unis, del 17 di questo mese, “che il Comitato di Vigilanza, istituito in Idaho, ha ottenuto importanti rivelazioni da alcuni banditi. Si è scoperto che circa centotrenta individui si erano organizzati in una banda per derubare e assassinare viaggiatori e minatori, se necessario. Un centinaio di vittime erano già cadute sotto i loro colpi, in particolare sulla strada che dal paese di Lac Salé porta alle miniere. Furono effettuati arresti e venti di questi ladri e assassini furono immediatamente impiccati; altri venti o trenta subiranno la stessa sorte. Avendo appreso in tempo del pericolo che correva nel percorrere questa rotta, presi la risoluzione di tornare a Saint-Louis per il Pacifico . 

È il percorso più sicuro e veloce, a causa della linea regolare di piroscafi, dall'istmo di Panama e da Aspinwall. 

(Continua. )
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V 

Il 25 agosto, ho salutato i miei fratelli in Gesù Cristo, e ho lasciato la missione di Saint-Pierre per andare a quella di Saint-Ignace, a ovest delle Montagne Rocciose. . La distanza è di circa 250 miglia, per il percorso tracciato dagli ingegneri governativi. Attraversiamo alcuni piccoli fiumi affluenti del Missouri: il Prior, il Dearborne, il Prickly-Pear o Cactus, ecc. Quest'ultimo avrebbe meritato piuttosto il nome di Rivière-à-houblon, perché questa pianta ricopre letteralmente tutti i cespugli e tutti i rami degli alberi della valle. Anice, pimpinella anisum, abbonda allo stesso modo. Il 29, verso mezzogiorno, raggiungemmo la sommità della grande 

catena delle Montagne Rocciose, presso il Passage-à-Mullau, che ha un'altitudine di 5.480 piedi sul livello del mare, presso la missione di Sant'Ignazio tra i Flatheads e il Pends-d'oreille. Lì fu eretta una bella chiesa a cornice, 90 piedi per 80. Ho trovato la missione fiorente e prospera. Tuttavia, non ci si può fare illusioni sui pericoli che minacciano, in questo momento, tutte le tribù indiane delle Montagne, dall'avvicinarsi dei Bianchi, dalla facilità di ottenere liquori forti, o dall'acqua di fuoco, così fatale per gli indiani ; da tutti i vizi e tutti gli eccessi di questa cosiddetta civiltà moderna, soprattutto come compresa e praticata dai nostri pionieri americani. Devi testimoniarlo per crederci. Lo zelante e degno padre Grassi, superiore di questa missione, fece preparare tutto il materiale per la costruzione di scuole e di un ospedale. Non sapeva dove trovare suore per l'amministrazione di questi nuovi stabilimenti; ma nondimeno continuò la sua opera, sotto la cura della buona Provvidenza. Non potevo che incoraggiarlo come meglio potevo nel suo lavoro così utile e così necessario al benessere dei suoi neofiti, e il buon Padre non sperava invano. Al mio ritorno a Saint-Louis, mi sono rivolto, per lettera, alle benemerite Suore della Carità della casa della Provvidenza a Montreal (Canada). La Superiora Generale accolse generosamente alla mia richiesta, rispondendomi "che concesse volentieri questa prima colonia di Suore alla missione di Sant'Ignazio, e che avrebbe fatto lo stesso per le altre missioni dove avremmo potuto aver bisogno di Suore. Mi sono affrettato ad informare il Superiore delle Missioni Montane di questa buona e consolante notizia. Quanto ai mezzi pecuniari, si può sperare che anche lì intervenga la santa Provvidenza. 

Lungo la strada ho trovato P. Ravalli nella valle di Sainte-Marie o Tête-Plate, con Fr. Claessens, di Anversa, impegnato, con l'aiuto di alcuni indios, a erigere una nuova chiesa. Il sito si trova a 20 miglia dall'antica missione di Sainte-Marie. Nella stessa valle, 30 miglia più in basso, è stata costruita un'altra chiesetta ad uso dei coloni francesi e canadesi; e un altro ancora, al Lac Tête-Plate, per i meticci e gli indiani. Inoltre, a Banack, o città dei minatori, si stava costruendo una chiesa. Padre Grassi aveva ottenuto una sottoscrizione di 1.500 dollari; vi contribuirono gli stessi protestanti. Diverse altre chiese furono richieste in varie altre località. 

Alla missione di Koetenais, dipendente da quella di Saint-Ignace, i bravi indios hanno costruito una piccola chiesa e un presbiterio ad uso del missionario che li visita. Si mantengono nella loro primitiva semplicità, fervore e zelo. Sono ammirati da tutti i viaggiatori che li visitano, per la loro diligenza in tutte le pratiche religiose, la loro ospitalità e il loro amore per la giustizia. Con loro il furto è sconosciuto. 

Ovunque ho incontrato gli indiani delle nostre missioni, mi hanno riempito di amicizia. 

Il giorno dopo il mio passaggio dalla cima dell'alta catena delle Montagne Rocciose, verso il tramonto, mi sono avvicinato a uno dei loro accampamenti di caccia. Non sapevano della mia presenza nel paese. Vidi il capo suonare l'Angelus, e tutto il suo popolo prostrarsi devotamente a recitarlo. Questo spettacolo, così cristiano e così edificante, si ripete tre volte al giorno in questi lontani deserti. Sono arrivato in tempo per presiedere la preghiera serale di questi cari figli del mio cuore. 

Quella stessa sera, e con grande consolazione degli indiani e specialmente mia, arrivò al campo il P. Giorda, superiore di tutta la missione. Tornava dalla California e aveva lasciato Saint-Ignace per andare a Saint-Pierre. La nostra gioia da entrambe le parti è stata grande. Aggiungo che è nel deserto che si apprezza maggiormente un tale incontro tra fratelli in Gesù Cristo. Ci siamo scambiati con entusiasmo tutto il nostro piccolo bagaglio di notizie, belle o tristi, le nostre speranze ei nostri timori per il presente e per il futuro delle nostre missioni e dei nostri cari neofiti. Il campo era diretto a est delle Montagne Rocciose, diretto alla grande caccia al bufalo. P. Giorda quella sera diede una lunga istruzione. Le confessioni sono durate fino a notte fonda; tale era il loro desiderio di accostarsi devotamente alla Santa Mensa. L'indomani ho celebrato, sotto la volta celeste, il SS. Sacrificio della Messa, e ho rivolto loro alcune consolanti parole sulla religione e sulla gioia che mi animava in questo lieto incontro. Tutti i neofiti circondarono l'umile altare, costruito con salici e pali, e cantarono in coro le lodi del Signore e le litanie della nostra augusta Madre la Beata Vergine. Un gran numero ha ricevuto devotamente la Santa Comunione. Padre Giorda ed io restammo al campo tutto quel bel giorno, circondati da quei bravi Pends-d'oreille e Flathead desiderosi di ascoltarci. La giornata era gradevole e doppiamente bella per la circostanza; e certamente una delle più piacevoli e consolanti che ho avuto in tutta la mia lunga peregrinazione. Ho battezzato diversi neonati. Ho poi distribuito medaglie, scapolari, rosari a chi ne aveva bisogno e ami da pesca ai giovani, che per loro è un oggetto molto ricercato e indispensabile. Per tutto il giorno sono venuti a condividere con noi il loro pescato e ci hanno regalato grandi file di bellissime trote maculate, salmo fario, delle montagne. Altri ci portavano patate, cipolle, carote, rape, frutti di vario genere, che sembravano avere in abbondanza, coltivati dalla loro stessa industria. 

VI 

Ho lasciato la missione di Saint-Ignace l'8 settembre. Viaggiammo un giorno per raggiungere la Rivière-à-Clark, e discendemmo questa valle per tre giorni, fino alla foce del fiume Saint-Régis-et-Borgia. La pioggia ci tenne lì fino al 16. Durante quel giorno attraversammo il Régis-Borgia trentasette volte. Pino, abete, egë, abies canadensis, abbondano in questa valle. Il bosco ceduo nella parte montagnosa che abbiamo attraversato è molto fitto ed è costituito principalmente da una specie di bosso, le cui foglie vellutate danno, se opportunamente essiccate, un tè aromatico molto gradevole e molto benefico. Siamo arrivati in cima alle montagne Coeurs-d'Alene verso le quattro. La sua elevazione sul livello del mare è di 5.100 piedi ed è chiamata Passe-à-Sohon. 

Nella valle del fiume Coeur-d'Alêne, le foreste sono molto fitte, e vi si notano con ammirazione pini e cedri di dimensioni ed elevazione sorprendenti. Ho misurato molti di questi giganti della foresta, la cui circonferenza era di 5, 6 e 7 braccia. All'ombra dei cedri si trova a profusione il lychnis del Canada, o asaron canadense; è una pianta medicinale, di cui Charlevoix, nella sua Histoire de la nouvelle France (parte botanica), dice tante meraviglie. Solanum trifolium, con il suo bellissimo fiore, spicca ovunque. 

Il fuoco ha divorato la foresta durante il nostro passaggio. Si era esteso lì per una distanza di circa 12 miglia e nelle montagne più alte. Il fumo era molto denso e migliaia di alberi caduti confusamente ostruivano la strada maestra e tutto il terreno. Dopo tante piccole miserie, ascia in mano, siamo riusciti a uscire da tutto l'imbarazzo causato dal grande incendio. 

Nella giornata del 17 abbiamo attraversato quarantadue volte il fiume Coeur-d'Alene. Il 18 siamo arrivati alla missione del Sacro Cuore. La missione tra i Coeurs-d'Alêne continua a prosperare, sotto la sapiente amministrazione dell'ottimo e degno P. Gazzoli, e del suo zelante compagno P. Caruana; il buon Fr. Huybrechts, di Anversa, e altri tre Fratelli. I Coeurs-d'Alêne continuano a dare molta soddisfazione e consolazione ai loro pii missionari, con la loro costanza nelle pratiche religiose e la loro perseveranza nella fede. Che il cielo li preservi dal pericoloso contatto con i bianchi! Sono costantemente minacciati dalla perdita delle loro belle e fertili terre e dalla vantaggiosa posizione occupata dalla missione. 

Così afferma il capitano Mullan, dell'esercito degli Stati Uniti, in un rapporto che è stato recentemente stampato per ordine ea spese del governo. Sebbene il paragrafo sia un po' lungo, ho preferito riportarlo per intero. Il capitano pone la questione indiana al suo governo in tutta ingenuità. La risposta, o meglio la pratica comune quando i bianchi si impadroniscono delle terre indiane, è spingere gli indiani più nel deserto o sterminarli. 

Il capitano, nella sua relazione, fa la più alta lode ai missionari e ai loro neofiti, e aggiunge: 
«La missione del Sacro Cuore è in un bel sito, sopra un colle, in mezzo alla valle della missione, e Fin dall'inizio della sua esistenza è sempre stato, per lo stanco viaggiatore e per il povero emigrante, un vero San Bernardo. Temo che il percorso ei tanti minatori ed emigranti che devono passare di qui ogni anno, si opporranno così ai migliori interessi della missione, che la sua posizione attuale dovrà essere cambiata e abbandonata. Sarebbe veramente deplorevole per i missionari e per i loro indiani; ma posso solo vedere in esso l'inevitabile risultato della presa di possesso dell'intero paese. Ho avuto abbastanza esperienza tra gli indiani per essere convinto del fatto che non possono assolutamente esistere accanto all'uomo bianco; e la loro salvezza o salvaguardia deve essere lontana, sì molto lontana dalla loro presenza. Ma sono stati allontanati e hanno cambiato paese così spesso che ogni nuovo luogo di migrazione sembra loro precluso e proibito. La corrente della civiltà ha invaso i loro domini, partendo da due oceani contemporaneamente, il Pacifico e l'Atlantico, spingendoli, anno dopo anno, verso le Montagne Rocciose; e ora che ci proponiamo di invadere queste solitudini montuose, di impossessarci dei loro tesori nascosti, dove, vi chiedo, dove andranno questi indiani? E non dovremmo aspettarci di vedere queste persone insorgere, sotto un'influenza disperata, per il mantenimento dei loro ultimi luoghi di riposo e la conservazione della loro vita, nelle ridotte delle Montagne Rocciose? Si tratta di una questione di così alta importanza da richiedere un'attenzione pronta e discreta da parte del Governo generale. L'indiano è destinato a scomparire all'avvicinarsi dell'uomo bianco, e l'unica questione da risolvere è come si possa procedere con vantaggio, e cosa ci vuole perché la scomparsa dell'indiano dei nostri limiti sia ammorbidita da tali elementi o circostanze che possono permettergli la minor sofferenza possibile, e per noi la minor spesa possibile." 

Vedete, da questo brano, cosa si deve temere per il futuro delle tribù indiane che si trovano nel vasto territorio dell'Idaho. Continuo la mia storia. 

La Chiesa del Sacro Cuore e quella di Saint-Ignace sono i due monumenti delle Montagne Rocciose. Sono ben adornati di quadri e statue, che sono ammirati sia dai bianchi che dagli indiani. La prima di queste missioni ha due diramazioni con due piccole chiese; uno sulle rive del grande lago Coeur-d'Alêne, e l'altro tra la tribù degli Spokanes o Zingomenes, in una bella valle del fiume Spokane. Questa tribù ebbe, nel tempo, ministri calvinisti o presbiteriani. Dopo la partenza di questi settari, le conversioni alla nostra santa religione sono state lì molto numerose. 

La missione del Sacro Cuore si trova a un'altitudine di 2.280 piedi sopra il livello del mare 

(continua ) .
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al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

(Continuazione e fine. Vedi p. 290, 382 e 560.) 

VII 

Padre Joset, che ha lavorato per quasi vent'anni con zelo infaticabile nelle missioni della Montagna, è alla missione di Saint-Paul, a Colville, a Chutes -des-Chaudières in Colombia. Era assente dalla sua missione quando sono arrivato da queste parti. Ecco alcuni dettagli che mi ha dato in seguito sulle sue opere apostoliche. 

“Vostra Reverenza sa dunque che sono a Saint-Paul, per riaprire la missione. Ho molte escursioni da fare tra i Kalispels del Great Lake of Columbia, e tra i Pends-d'oreille della Baia, al fiume Clark, uno dei suoi grandi affluenti; tra i Sinpoil, gli Okinagani. Ma la chiesa da ultimare e la casa da costruire spesso mi trattengono a Colville, con mio grande dispiacere. 

Ogni giorno aspetto che arrivi il mio compagno. Essendo due nella residenza, spero che possiamo provvedere a tutti, anche se c'è tanto lavoro che possiamo fare. 

Al mio ritorno da Walla-Walla, dove ero andato a comprare provviste, ecc., il 16 ottobre, sono arrivato per seppellire due morti. Domani tornerò nella nuova chiesa per cercare di portare avanti il lavoro. Ho appena registrato l'82° nascita quest'anno. Vostra Reverenza può concludere da ciò quale sia la popolazione di questo distretto. Inoltre, vi è un gran numero di uomini non sposati, soldati, minorenni, ecc. 

Oltre ai Bianchi e alle tribù cristiane, cioè i Chaudières, i Gens-des-lacs e i Kalispels, abbiamo i Sinpoil, i Tlakam, i Gens-des-îles-de-pierre, gli Spikwensi, i Satlilku, che può ricevere aiuto religioso solo da San Paolo. Tutti parlano più o meno la stessa lingua, e tra loro un gran numero ha già ricevuto il battesimo. V. Vede che il nostro compito è grande e che le nostre fatiche sono molto moltiplicate nell'amministrazione dei santi sacramenti e nell'istruzione di tante tribù. 

» Pregate e fate pregare per noi, affinché adempiamo degnamente i doveri che il Signore ci impone; cioè per essere buoni religiosi, degni figli di sant'Ignazio. 

“Passo la maggior parte del mio tempo sotto la tenda, mangiando ciò che si presenta, a volte in abbondanza, a volte con scarsità; facendo i miei esercizi spirituali come meglio posso, regolando il mio tempo con la vista del sole e delle stelle quando il tempo è sereno, se non con le occupazioni che sorgono. Quando sono tra i Selvaggi, il mio tempo è molto occupato: ho poco tempo libero se non pensare a loro e ai loro vantaggi spirituali e fisici. Ma tra i bianchi, li vedo poco se non la domenica, a meno che non vada a trovarli io stesso. 

Sebbene la bevanda, il whisky, provochi grande scompiglio tra gli indiani, specialmente a Colville, tuttavia il Signore si è riservato un buon numero di anime fedeli che la corruzione non ha toccato. In questi c'è sempre la stessa ansia di ascoltare la parola di vita, la stessa ansia di accostarsi ai sacramenti. Per quanto riguarda le altre band, possiamo dire in tutta verità: Parvuli petierunt panem et non erat qui frangeret eis. Alzo le mani al cielo e, pieno di fiducia nella bontà di Dio, prego e spero che, restaurata questa missione, non sia più la stessa in futuro. Così 

dice padre Joset. Ho un grande debito di riconoscenza verso i miei carissimi collaboratori in Gesù Cristo, per la carità e la bontà veramente fraterna che mi hanno dimostrato durante la mia breve ma consolante permanenza tra loro. Mi permetto di aggiungere che uno dei missionari ebbe l'idea di paragonarmi al buon San Nicola, "che non arriva mai con la cesta vuota". È stato davvero un grande piacere per me poter sollevare i miei colleghi nelle loro pressanti necessità e condividere con loro tutti i miei piccoli averi. Quando si lascia il paese civile per un lungo viaggio o una missione tra le tribù indiane; dove manca tutto, si prendono necessariamente precauzioni. I benefattori delle missioni di Saint-Louis mi avevano provveduto abbastanza bene. Padre Grassi aveva appena ultimato una nuova chiesetta, che non possedeva il valore di un obolo in ornamenti, paramenti e arredi sacri. Alle sue fervide suppliche, gli ho dato la mia piccola cappella itinerante. La sua gioia e la sua gratitudine mi hanno ampiamente ricompensato, e mi hanno fatto dimenticare la grande privazione che mi ero imposto. 

Seppi poi che i Padri ricevevano vettovaglie, vesti, arredi sacri, attrezzi, ecc., che dovevano servire alle necessità delle varie missioni. Tutto il mio piccolo carico ammontava a quasi quindicimila sterline. Il degno capitano del piroscafo, M. Charles Chouteau, aveva avuto la notevole gentilezza e carità di concedermi il passaggio gratuito, così come i due Fratelli, con il trasporto di tutti i nostri bagagli e di tutti gli effetti destinati agli incarichi. Senza questa beneficenza da parte sua, ci sarebbe costato più di mille dollari. Pregheremo per lui, e osiamo sperare che il Cielo lo ricompensi, con tutta la sua rispettabile famiglia, per la sua grande bontà verso i missionari e le loro missioni. È un buon lavoro che rinnova con piacere ogni primavera e ogni volta che parte per la montagna. 

VIII 

Arrivato il 18 settembre alla missione del Sacro Cuore, partii il 23, in buonissima compagnia, quella del nostro Padre Gazzoli, che doveva recarsi a Walla-Walla nell'interesse della sua missione; e di un rispettabile medico irlandese, il signor WJ Martin, di Dublino, ex allievo del College Notre-Dame a Namur. Per molti versi merita la testimonianza della nostra più profonda gratitudine. Ha prestato tutta la sua attenzione e cura, con vera carità cristiana, agli indiani malati e infermi nei campi che abbiamo incontrato. Ovunque andasse il signor Martin, era il benefattore delle nostre missioni. Ricorderò sempre la gentilezza e le attenzioni veramente fraterne che mi ha riversato. Aveva intenzione di continuare il suo piccolo giro e di tornare a Dublino passando per le Isole Sandwich, le Filippine, il Giappone, la Cina e le Indie Orientali, le uniche parti del mondo, più o meno, che non aveva visitato. non ancora visitato. Che il Cielo lo protegga! Le nostre povere preghiere lo accompagneranno ovunque nei suoi lunghi e pericolosi viaggi. 

I fiumi principali che abbiamo attraversato sono stati lo Spokane, il Palouse, il Grande-riviere-au-Serpent, o Fourche-à-Clark, il Touchet e il Walla-Walla. Dopo una passeggiata molto piacevole e favorevole, siamo arrivati, l'ottavo giorno, alla città di Walla-Walla (915 piedi sul livello del mare). Questa città non è affatto nuova, e ha già più di 2.000 abitanti e porta tutti i segni della civiltà e del progresso. Il movimento e il commercio sono molto grandi lì: vediamo arrivi e partenze di viaggiatori e merci dalla mattina alla sera. Vasti poderi, situati in luoghi adatti all'agricoltura, coprono già tutto il circondario nel raggio di trenta o quaranta miglia intorno. Il molto reverendo e molto zelante signor Brouillet, vicario generale di mons. de Nesqualy, era impegnato a Walla-Walla a erigere una nuova chiesa e un convento per l'educazione dei bambini della città, sotto la cura delle eccellenti Suore della Carità di Montreal. 

Il 6 ottobre partii con diligenza per Wallula, una cittadina situata sulle rive del fiume Columbia, a 30 miglia da Walla-Walla. Il 7, di mattina molto presto, mi sono imbarcato sul piroscafo che fa la sua corsa regolare alle Dalles. Per evitare le cascate ei brutti passaggi del fiume, passiamo su una ferrovia di dieci o dodici miglia, e arriviamo la sera a Dalles-city. La sua distanza da Wallula è di circa 125 miglia. Lungo il fiume, i piccoli villaggi sono ancora molto rari: notiamo Umatilla, Grand Round city e Celilo. 

La città di Dalles risale all'incirca allo stesso periodo di Walla-Walla, e la supera appena per numero di abitanti; ma il suo commercio è più considerevole, perché i suoi sbocchi sono più numerosi. Il rispettabile parroco di questa città è il reverendo M. Vermeersch, belga. Ha una bella cornice di chiesa e vede sorgere un convento per l'educazione della gioventù, sotto la direzione delle Suore di Gesù e Maria. Una serie di piccoli paesi e villaggi sorgono come per magia lungo il fiume, man mano che lo si discende, e in tutto l'interno del paese. Le numerose miniere d'oro scoperte negli ultimi tre anni in questo nuovo Eldorado, vi attirano migliaia di abitanti, il cui numero è in continuo aumento. Oggi i minatori sono scaglionati dal fiume Gila al fiume Fraser, e dall'Oceano Pacifico alle sorgenti del Columbia, Missouri, Colorado e Rio Grande del Norte. Mentre le ricerche di alcuni, partendo dalle coste del Pacifico, tendono ad avanzare verso est, quelle di altri, partendo da Pike's Peak e dalle Montagne Rocciose, si avvicinano ad ovest. Entrambi si trovano in Oregon, nei territori di Washington, Nevada, Idaho, Utah, Carribou e Arizona, e una popolazione immensa deve necessariamente venire a riempire tutti questi paesi. Avanti per l'Idaho! oggi è il grido, lo stadio magnum dei nostri minatori. 

So dell'esistenza di metalli preziosi in questa regione da diversi anni e l'idea mi ha sempre riempito di apprensione per il futuro delle tribù indiane che la abitano. Il 3 settembre 1845, essendo tra gli indiani di montagna, come si vede nelle Missioni dell'Oregon, p. 82, ho scritto: “Poveri e infelici indiani! calpestano, senza conoscerli, anzi disprezzandoli, tanti tesori nascosti! Si accontentano di pescare, vivono di radici e frutti! inseguono pacificamente gli animali della foresta... Ah! tremerebbero, i poveri innocenti, se conoscessero la storia di questo lungo elenco di popoli che sono scomparsi dalla terra e i cui nomi sopravvivono appena; se sapessero che tutte le province che un tempo nascondevano queste ricchezze in mezzo a loro sono state invase dall'avidità e desolate da una civiltà crudele, che non ha portato agli indiani altro che vizi e li ha resi dovunque tristi vittime dell'egoismo e delle cattive passioni! Quando stavo scrivendo questo brano, non credevo che la scoperta dell'oro fosse così imminente. Oggi ci siamo, e questa incessante corrente di emigrazione, che si susseguiranno come le onde del mare, sarà, temo, la sventura e la rovina dei poveri indiani. 

Ecco un piccolo resoconto abbreviato di ciò che sta accadendo oggi in Idaho. Questo territorio abbraccia le regioni produttrici di minerali e oro dei fiumi Tête-à-Castor, Beaverhead, Eau puante e Stinking water, sui quali sono state costruite le città di Banock (est) e Virginia ad est delle Montagne Rocciose. Ad ovest di queste montagne, la grande emigrazione sfocia nella valle di Deer-Lodge, sulla Rivière-aux-Saumons, la valle della Boisée, l'Orofino, le miniere di Warren e un gran numero di altre località minerarie, scoperto per ultimo. Le principali delle nuove città in questa parte dell'Idaho sono: Lewiston, la capitale, situata all'incrocio tra l'Eau-claire e la Rivière-au-Serpent; La città di Orofino si trova a sud di Lewiston; Alce-città, Firenze, Placerville e Banock-città (ovest). Tutte queste città sono già note per la loro importanza commerciale, e ognuna di esse ha una popolazione di circa 1.500 abitanti. Un commercio considerevole fu aperto anche a Forts Boisée, Benton, Owen, Lemhi, Hall e Bonneville. Alcuni di questi forti contengono guarnigioni, o piuttosto pochi soldati, per proteggere gli emigranti dalle depredazioni delle numerose bande di indiani che si aggirano per tutta l'estensione dell'immenso territorio. Tutto ciò che vi ho appena citato, sotto la relazione delle nuove città, risale solo al 1861. 

In questo stesso anno, il prodotto dell'oro era stimato in cinque milioni di dollari; nel 1862 l'importo superava i venti milioni. 

L'8 ottobre ho ripreso il mio percorso in piroscafo per 45 miglia. Passiamo parte delle Cascade Mountains, cinque miglia, su una ferrovia. Riprendiamo quindi il piroscafo sul Columbia e arriviamo verso sera alla villa di Van Couver. Questa città contiene da 700 a 800 abitanti. È la residenza ordinaria del Vescovo di Nesqualy, mons. Magloire Blanchet. Vi sono in questa diocesi, eretta nel 1850, 6 sacerdoti secolari, 8 sacerdoti regolari, 7 fratelli laici, 11 chiese e cappelle, 20 Suore della Carità, un collegio, 4 istituti letterari per ragazze, 3 istituti dello stesso genere per ragazzi, 4 istituti di beneficenza. Prima della scoperta dell'oro, la popolazione cattolica tra i bianchi era di 6.000 anime. Deve essere più che triplicato da questa scoperta. 

L'arcidiocesi dell'Oregon conta 12 sacerdoti, 10 chiese, 5 istituti religiosi per l'educazione delle ragazze e 5 per quella dei ragazzi. Portland è la residenza ordinaria dell'Arcivescovo. È la città più grande e più commerciale dell'Oregon. Ha circa 6.000 abitanti. Dodici Suore di Gesù e di Maria vi dirigono un bell'istituto religioso per l'educazione delle fanciulle, che gode di uno stato molto prospero e gode della pubblica fiducia, sia da parte dei protestanti che dei cattolici. 

Devo la più grande gratitudine al Venerabile Arcivescovo dell'Oregon ea Mons. il Vescovo di Nesqualy, per la gentilezza veramente paterna che mi hanno mostrato. Le loro Grazie mi hanno inondato di carità nelle loro case ospitali a Portland e Van Couver. Ho avuto la fortuna di incontrare a Portland un compatriota, il reverendo e degno signor Fierons, parroco della cattedrale. Il 13 ottobre salpai da Portland per San Francisco. Superammo sani e salvi il pericoloso sbarramento alla foce del Columbia. Il piroscafo atterrò a Victoria, capitale dell'isola di Van Couver. È una città di datazione ancora recente. La sua posizione è ammirevole, rispetto ai vantaggi materiali e pittoreschi. Il suo commercio è già importante e aumenta di giorno in giorno, per la vicinanza delle miniere sulla Rivière-à-Frazer e sulle montagne di Carriboux. 

Mons. De Mers, vescovo dell'isola di Van Couver e della parte occidentale delle Montagne Rocciose, nei possedimenti inglesi, risiede a Victoria. Ha una cattedrale e una scuola annessa. I Padri Oblati vi aprirono un collegio e una chiesa. Le Suore di Gesù e di Maria vi hanno un collegio molto frequentato e una scuola per l'istruzione delle ragazze. Queste valenti suore, come le rispettabili Suore della Carità dell'Asilo della Provvidenza a Montreal, fanno un bene immenso in questi paesi lontani. Mons. il vescovo era assente e aveva spinto il suo viaggio apostolico alla ricerca del suo gregge fino a Carriboux, tra i minatori delle Montagne. I Padri Oblati hanno diverse missioni tra gli indios dell'interno dell'isola e sulle acque di Rivière-à-Frazer, dove lavorano con il massimo zelo ei risultati più felici: ovunque numerose conversioni hanno coronato il loro nobile sforzo. 

IX 

Il 16 il piroscafo lasciò Victoria. Dopo una felice navigazione, anche se accompagnata da forti scosse di vento e onde, sono arrivato a San Francisco il 21, felice di ritrovarmi di nuovo in mezzo ai miei cari fratelli in Gesù Cristo. Padre Sopranis, visitatore di tutte le case della Compagnia di Gesù del Nord America, mi aspettava a San Francisco. 

Durante il mio breve soggiorno in California, ho visitato il collegio di Santa-Clara e la residenza dei nostri Padri a San-Jose. Il college è in uno stato molto fiorente, così come quello di San Francisco. A San-José ho visitato lo stabilimento delle Suore di Notre-Dame de Namur, che avevo portato in America nel 1845, cinque di numero. Questi primi fondatori godono ancora di buona salute. Le suore oggi hanno due stabilimenti belli e grandi in California. A San-José, il convento conta 22 professe, 7 novizie e 2 aspiranti. Ci sono 120 studenti nel collegio, 75 studenti diurni e circa altrettanti nella scuola libera. La domenica danno lezioni per la servitù e riuniscono i cattolici per la dottrina cristiana. A Mary'sville, il convento ha 14 Suore, che sono anche circondate da un buon numero di bambini, interni ed esterni, e si sforzano di rendere gli stessi servizi delle Suore di San-José. I conventi delle Suore di Notre-Dame rendono grandissimi servizi in America, ovunque siano stabiliti. Le loro studentesse a Cincinnati e Boston sono migliaia. Questa congregazione religiosa sta crescendo meravigliosamente. 

Il 3 novembre ho lasciato San Francisco. Ho avuto la consolazione e la felicità di fare da compagno al nostro Padre Visitatore durante il suo viaggio a New York. Diversi nostri cari colleghi del Collegio Saint-Ignace ci fecero salire a bordo del piroscafo. L'Oceano Pacifico era veramente pacifico, calmo e bello e variava molto poco durante il viaggio. La barca si fermò ad Acapulco, un porto del Messico, per prelevare il baule e un po' di carbone. Il 17, durante la notte, siamo arrivati a Panama. La mattina dopo abbiamo attraversato l'istmo di Panama, per ferrovia, 47 miglia. Lo stesso giorno, verso sera, ci imbarcammo nuovamente ad Aspinwall, sul piroscafo Étoile du Nord. Il tempo ha continuato ad essere sereno e bello, accompagnato però di tanto in tanto da forti raffiche e venti contrari. Padre Visitatore era molto disagiato e soffriva molto il mal di mare; per diversi giorni le sue condizioni mi hanno seriamente allarmato. Passammo in vista della Giamaica, di Cuba e di parecchie isole basse del gruppo delle Bahamas. Finalmente arrivammo a New York il 26 novembre, giorno del ringraziamento proclamato dal Presidente degli Stati Uniti, e nono giorno della nostra traversata di Aspinwall. Un'ora dopo, ci siamo trovati in mezzo ai nostri cari fratelli in Gesù Cristo del Collegio San Francesco Saverio, che ci hanno accolto con la loro solita gentilezza, cioè con la più fraterna carità. Il Reverendo Padre Provinciale del Missouri era atteso a New York, e io volevo attendere il suo arrivo lì. 

Il 9 dicembre sono ripartito per concludere finalmente il mio lungo viaggio. Abbiamo attraversato Baltimora, Washington, Frederick City e Cincinnati. A Washington avevo dei provvedimenti da prendere con il governo, a favore delle nostre missioni tra gli indiani. 

Finalmente siamo arrivati a Saint-Louis, sani e salvi, il 17 dicembre. Il giorno dopo offrii il santo sacrificio dell'altare in ringraziamento per tutti i benefici ricevuti dal Cielo nel lungo, doloroso e pericoloso viaggio per i fiumi, per i mari, in vari paesi, attraverso numerose bande di nemici. parte dell'Idaho, infestata da predoni e assassini bianchi del tipo più basso; infine sui due grandi oceani, il Pacifico e l'Atlantico, attraversati oggi dalle navi nemiche della Confederazione americana. Gloria a Dio solo e alla Beata Vergine Maria per tutti i favori ottenuti! 

Spesso mi avete chiesto, mio reverendo e caro Padre, appunti sulle distanze percorse; ecco quelli che si riferiscono a quest'ultimo viaggio: 

Da Saint-Louis alla foce del Riviere-au-lait nell'alto Missouri, territorio dell'Idaho ¹2.400 migliaDal Riviere-au-Lait a Benton.280» Da Benton alla missione di Saint-Pierre 75» Dalla missione di Saint-Pierre a Walla-Walla, passando per la missione di Saint-Ignace e quella del Sacro Cuore700 » Da Walla-Walla a Portland, passando per Wallula, il fiume Colombia, Dalles-città, Cascades Mountains, Van Couver City380 » Da Portland a Victoria300 » Da Victoria a San-Francisco1.100 » Da San Francisco ad Acapulco1.800 » Da Acapulco a Panama1.500 » Da Panama ad Aspinwall .47 » Da Aspinwall a New York2.000 »Da New York a St. Louis, via Washington, ecc. portare il nome di Idaho; la parte ad est dei Monti si chiamerà Montana. 

Mi raccomando in modo specialissimo alle vostre buone preghiere. Ogni giorno, all'altare, formulo auguri molto sinceri a Lei in particolare, mio Reverendo Padre, ea tutti i nostri benefattori in Olanda e in Belgio. Non smetteremo mai di pregare, noi ei nostri cari neofiti, per la loro felicità quaggiù e nell'eternità. 

Ho l'onore di essere, con il più profondo rispetto e la più sincera stima, 
Mio reverendo e carissimo Padre, 
Reverentioe vestroe servus in Chrisio, 
PJDE SMET, SJ
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VIAGGIO AI SIOUX, NEL 1864 

SESSANTASEI LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles ¹. 

¹ L'Indice del volume del 1864 contiene una lacuna: non si fa menzione delle Lettere di P. De Smet, che si trovano a pp. 106, 290, 560 e 557. Invitiamo i nostri lettori ad indicare queste lettere nella Tavola, p. 647. 

Si ricorderà che, la scorsa estate, il presidente Lincoln chiamò a New York padre De Smet, della Compagnia di Gesù, missionario delle Montagne Rocciose, e lo incaricò di portare, a nome del governo, proposte di pace a i selvaggi Sioux di questo paese. La frontiera degli Stati settentrionali è spesso disturbata da questa avventurosa cavalleria, in numero da 30.000 a 40.000, e la Repubblica difficilmente può distaccare più di 6.000 uomini da questa parte, forza del tutto insufficiente. Padre De Smet si è assolto a questa missione; i Selvaggi si mostrarono docili alla Veste Nera; ma il Comandante Generale dell'Esercito degli Stati Uniti riteneva di non dover accettare le proposte di pace. P. De Smet tornerà ai Sioux nella primavera di quest'anno 1865, per fare nuovi sforzi, al fine di ottenere maggiori soddisfazioni. “Se una missione pacifica può riuscire con i feroci guerrieri delle Montagne Rocciose, dice il Propagatore di Lille, è sicuramente quando viene affidata a un uomo che, da trent'anni, evangelizza gli indigeni; e guadagnato il rispetto di tutti. Tra queste due missioni, P. De Smet venne in Europa per cercare nuovi missionari. Era a Roma il giorno della beatificazione di don Canisio. 


A bordo della Yellow-Stone, città di Yanton, capitale del territorio di Dacotah, o 
Coupe-Gorge, a 1.093 miglia dalla foce del Missouri, 17 maggio 1864. 

Mio reverendo e carissimo padre, 

spero che le mie lunghe lettere, scritto da Saint-Louis, ti sarà pervenuto. Vi ho dato l'itinerario della mia missione del 1863, contenente i miei rapporti con gli indiani, le mie brevi opinioni sui vari paesi attraversati e gli incidenti del viaggio. 

Oggi il tempo è favorevole, il che mi dà l'opportunità di tenervi informati dei progressi che stiamo facendo e del mio nuovo viaggio del 1864. L'acqua è bassa; gli argini ei banchi di sabbia ci fermano ad ogni istante. Negli ultimi otto giorni abbiamo fatto appena sei miglia. Trascorro il mio tempo libero leggendo, prendendo appunti e informazioni relative al Missouri, ai suoi numerosi affluenti e all'immensa regione di 500.000 miglia quadrate attraverso la quale scorrono. Osservo, metto in gioco la mia piccola esperienza, interrogo i viaggiatori più informati, e poi scrivo, per uso personale e nella speranza di potervi dare un'idea abbastanza precisa di questo grande e interessante parte del vasto continente americano. Diciamo prima una parola sulla mia partenza da Saint-Louis. 

Il 16 aprile, il piroscafo La Roche-jaune, o Yellow-Stone, ha lasciato il porto di Saint-Louis. Sono partito il 20, di notte, con la Ferrovia del Nord-Ovest, nella speranza di anticipare il battello e raggiungerlo a Saint-Joseph. Mi sono persino avventurato fino a Leavenworth, in compagnia del nostro padre provinciale, per rendere il mio rispettoso omaggio a mons. Miége, SJ, Vicario Apostolico del Kansas, e ai nostri cari confratelli in Gesù Cristo. Al mio arrivo, appresi, con mia grande sorpresa, che La Roche-jaune era avanti di quindici ore e stava facendo buoni progressi, grazie a una grande marea ea un bel cielo limpido. Mi trovai così nella dura necessità di mettermi in diligenza a rincorrere la barca, sulla riva destra, per monti e valli, a una distanza di quasi 200 miglia. Aggiungerò qui un breve abbozzo dell'aspetto attuale di questo paese, la maggior parte del quale si trova nello Stato dell'Iowa. 

Avevo attraversato questo stesso paese nel 1838, quando mi recai, per la prima volta, tra i Potowatomies di Council-Bluffs, con padre Verreydt, per aprire lì la nostra prima missione indiana. Allora tutta questa regione era ancora nel suo stato primitivo, pacifico possesso degli indiani, e serviva da pascoli e tane alle numerose bande di animali feroci che vi si aggiravano. Ricorderò sempre, con interesse, l'impressione che mi fece la mente al primo sguardo di quelle pianure sconfinate e di quei bei prati, punteggiati di fiori e piante a me sconosciuti; e circondato da foreste e bordi boscosi, la cui delineazione si poteva vedere in lontananza, che sembrava incorniciarli. Il taglialegna non vi era ancora entrato, l'ascia in pugno. L'intero volto di questo paese, lungo centinaia di miglia e di mare, dal Missouri al Mississippi, è stato mutato, nell'arco degli ultimi venticinque anni, dall'influenza della civiltà e di un popolo operoso e operoso. Notiamo con stupore e ammirazione una serie di città e villaggi in piena prosperità e attività, alcuni dei quali contano già più di 10.000 anime, come Leavenworth e Saint-Joseph. Sono circondati da vaste e belle fattorie, da immensi pascoli, dove si allevano senza difficoltà innumerevoli mandrie di animali domestici. Si sente dovunque il suono sordo del martello sull'incudine e gli sbuffi di vapore che mettono in moto la macina e la sega, e si prestano a tutte le utili invenzioni. La terra in quasi tutta questa regione è straordinariamente fertile. 

Sono arrivato nella città di Omaha il 25 aprile. Questa volta, fortunatamente, ero riuscito a superare la barca. Mons. O'Gormon, il degno Vicario Apostolico del Nebraska, mi accolse nella sua casa con la più grande gentilezza e con la più paterna carità. Ho avuto tempo, fino al 28, per riprendermi dalla fatica e riprendere le pratiche religiose prescritte dalle nostre regole. Questo punto importante richiede una cura molto particolare, soprattutto in una diligenza americana, dove nove o dieci persone sono rinchiuse, stipate, schiacciate come in una vasca, e questo per due giorni e una notte. Ho salutato mons. il Vescovo, e, con la sua benedizione, ho ricevuto dalla sua grandezza tutti i poteri necessari per esercitare il santo ministero nel suo immenso distretto, che abbraccia i territori del Nebraska, del Dacotah e del Montana. Mi sono imbarcato il 28 aprile. 

Contiamo tra i più grandi benefattori delle nostre missioni indiane in America, il signor Charles Chouteau, che appartiene a una delle nostre famiglie più illustri. Ogni anno, quest'uomo rispettabile concede il passaggio gratuito ai missionari e il trasporto dei loro averi. Mi ha ricevuto a bordo della sua barca con la consueta gentilezza e cordialità; mi concesse la cabina più tranquilla e comoda, e subito vi fece preparare un altare per me. Grazie alla sua carità, mi trovo lì installato come in una vera casetta della Compagnia. Ho la grande consolazione di offrire ogni giorno il santo sacrificio, in una specie di anticamera, attigua alla mia. Un buon numero di cattolici può incontrarsi lì, venire a partecipare alla messa ogni domenica e adempiere ai propri doveri religiosi. 

Tra i nostri viaggiatori, in numero di circa 150, abbiamo tutte le varie sfumature di sette protestanti, deisti, atei e amanti delle affinità elettive, che hanno rotto tutti i legami del matrimonio e della famiglia. Su una barca americana a lunga percorrenza, un prete trova quindi molto di cui occuparsi. Nel numero trova sempre poche persone che rispondono alla grazia del Signore, si istruiscono volentieri e si convertono. Ci si risveglia nella maggior parte dei sentimenti migliori e spesso del rimorso, che in seguito può avere effetto. Quando arriva proprio nel mezzo di un tale assembramento, il sacerdote viene osservato attentamente: sembra misurarlo dalla testa ai piedi; è come la bestia curiosa in un serraglio; lo guardiamo con sorpresa e siamo piuttosto lenti nell'avvicinarlo; ma passato il primo riserbo, è sopraffatto da domande su tutti i punti della religione, delle quali spesso alcune sono belle, ma per lo più sono bizzarre, a volte anche indelicate e grossolane; che denota una profonda e deplorevole ignoranza e ispira solo pietà e compassione. 

Dal 28 aprile al 17 maggio la barca ha percorso appena 340 miglia; si ritrova incagliato ogni momento su cumuli di sabbia, che bloccano tutto il fiume. Siamo quindi obbligati a scaricare parte del carico, alleggerire la barca e poter passare; che causa lunghi ritardi. 

Questi ritardi mi offrirono l'opportunità di fare alcune escursioni nelle foreste e nelle praterie adiacenti e di esercitare il mio santo ministero. Ecco il risultato. 

In un punto di bosco chiamato Ouk-Cove, o la baia delle querce, nel territorio del Nebraska, trovai un canadese stabilitosi da otto anni nel luogo, e sposato alla maniera del paese, come si esprimono, cioè , di comune accordo, o davanti a testimoni o a un giudice. Sua moglie era Blackfoot, ed era stata battezzata da bambina durante la mia prima visita alla sua tribù. Il primo ingresso di un prete a Oak Cove è stato un giorno di sorpresa e gioia per la famiglia. Il padre e la madre si affrettarono a far battezzare i loro quattro figlioletti, e subito si prepararono a ricevere degnamente la benedizione nuziale. 

Sulla sponda opposta, nel territorio di Dacotah, sono entrato in una capanna occupata da un giovane meticcio, Chief Yanton, e dalla sua famiglia. Mi riconobbe e mi salutò affettuosamente. L'avevo battezzato durante una delle mie prime visite ai Sioux. Successivamente ha trascorso diversi anni nella nostra scuola indiana a St. Mary's, tra i Potowatomies. Mi presentò ai suoi quattro figli, il maggiore dei quali aveva appena sei anni, e mi chiese di battezzarli. 

Lungo la spiaggia e in alcuni punti della foresta, ho rigenerato nelle acque sante del battesimo diciotto bambini appartenenti alla nazione dei Winebagos, molti dei quali cattolici. Ecco una breve nota su ciò che ho potuto apprendere sulla loro triste e sfortunata situazione. 

Una volta vivevano felici e contenti su alcuni rami e laghi nella parte superiore del Mississippi, e lì occupavano belle riserve. All'inizio della guerra Sioux nel 1862, alla quale i Winebago non avevano preso parte, e nonostante le loro dimostrazioni di attaccamento ai bianchi, furono costretti dalle autorità civili e militari ad abbandonare le loro pacifiche case, i loro bei campi e i loro giardini . Immediatamente tutta la loro riserva, che era stata loro garantita in perpetuo, fu invasa dai bianchi. 

L'indennità concessa dal governo per il trasporto di questi poveri e sfortunati esuli era piuttosto considerevole e le provviste erano abbondanti. Nulla mancava alle ampie promesse loro fatte «di fare tutto per loro, per renderli felici ea proprio agio nella loro nuova patria, dove nulla gli sarebbe mancato». Circa 2.000 Winebagos si sono necessariamente sottomessi a questo accordo. Furono messi, l'anno scorso (1863), su battelli a vapore, che erano ingombrati da queste strane figure, e partirono per la loro nuova riserva, situata in fondo alla grande deviazione del Missouri, a 1.363 miglia dalla sua foce. 3.000 miglia dalle loro precedenti dimore. Quali preparativi erano stati fatti per accogliere tanti sventurati, che si vedevano costretti a lasciare le loro capanne fisse, i loro campi, i loro orti, i loro mulini, le loro peschiere? Gli fu dato in cambio un pezzo di deserto, relativamente incolto e miserabile, privo di animali e selvaggina, e, inoltre, situato nelle vicinanze dei Sioux, loro antichi nemici. 

Quando arrivarono in questo luogo, la stagione della semina era già troppo avanzata per ottenere risultati favorevoli. Lo scorso inverno è stato duro e lungo. Questi indiani ricevevano piccole razioni. In questa primavera sono ancora senza grani e senza semi. Molti dei loro nipoti sono già morti di miseria; di solito muoiono di fame. Oggi si trovano sparsi in due, tre o quattro famiglie, nascosti nelle isole e lungo la costa del Missouri, dove ho potuto avvicinarne diversi e, con loro grande gioia, dare il battesimo a diciotto di questi piccoli bambini. I soldati sono stati appostati in diversi punti del fiume, per intercettarli e riportarli a forza nella riserva di desolazione, dove sono già morte 80 sfortunati. È un nuovo anello attaccato alla lunga catena di crudeltà e ingiustizie inflitte agli sfortunati indigeni. Diverse gazzette gridano e chiedono: “Chi è la causa di questa barbara e clamorosa ingiustizia commessa contro i Winebago? E si risponde: "Chi?" Non abbiamo, infatti, ancora ottenuto alcun chiarimento su questa triste e angosciante vicenda; ma abbiamo fatto un'indagine. Sarà per la forma? Ti farò sapere i risultati, se mai il pubblico li avrà. 

Il 14 maggio ci trovammo completamente bloccati da una lingua di sabbia, un miglio sopra Yanton, capitale del territorio di Dacotah. Questa nuova città è ancora agli inizi. La sua popolazione è composta da 30 o 40 famiglie. Il Campidoglio, la residenza del governatore, e tutte le case e le casette sono in cornice e tronchi, o alberi squadrati. La sua posizione sul bordo del fiume, su un pendio dolce e alto, è stata ben scelta. Yanton diventerà una città sempre più importante man mano che il paese sarà colonizzato. 

In questo momento di fermo, l'acqua continua ad essere bassa, e le difficoltà di carico e scarico sono state così grandi, che il capitano ha deliberato di far costruire una grande barca o mackinaw, capace di trasportare 73 tonnellate di carico, per alleggerire il piroscafo. 

I pionieri della civiltà vivono qui in continua ansia e sono all'erta giorno e notte. I Sioux, sebbene respinti dal loro antico territorio e lontani dalle tombe dove giacciono le ceneri dei loro antenati, vagano ancora per il vecchio dominio in bande di predoni, per saccheggiare e uccidere i nuovi invasori del suolo. Di recente, sei sfortunati abitanti sono caduti sotto i loro colpi. La gazzetta del 10 maggio, per sentito dire senza dubbio, annuncia che la nave incontrerà una grande opposizione da parte di 3.000 guerrieri Sioux, che stanno progettando un attacco al vecchio Fort-à-Clark, e che sono decisi a contestare il passaggio del fiume ai piroscafi che vogliono risalirla. Potremo giudicare, tra pochi giorni, il reale valore di questa notizia. Si aggiunge che sono ben armati, con due cannoni e abbondanza di polvere da sparo e piombo, armi da fuoco e frecce. Vedremo. Ripongo tutta la mia fiducia nella santa provvidenza del Signore e nella protezione della Beata Vergine Maria, nostra buona Madre. Sono inviato per santa obbedienza e sotto gli auspici del governo come messaggero della parola di pace. Tuttavia non ci si può fare illusioni, il momento è molto critico; ma se Deus pro nobis, quis contra nos; se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 

Ciò che aggrava la situazione e rende quasi impossibile la pace sono i recenti fatti che vi ho riferito relativi alla triste situazione dei Winebago, e che accrescono in tutti i cuori indiani l'odio contro i bianchi; sono le continue aggressioni della nostra milizia di frontiera, disabituata alla disciplina militare, e che si abbandona a ogni sorta di eccessi crudeli e vergognosi. Basteranno due fatti per farsene un'idea. 

Otto indiani amichevoli, al galoppo come al solito, si avvicinarono a un drappello di soldati. Quest'ultimo, ignorando il segnale di fermarsi, ha gridato loro di fermarsi. Gli indiani, non comprendendo né la lingua né l'ordine, continuarono il loro corso. I soldati li presero di mira e ne uccisero sette, solo uno riuscì a scappare e portò la notizia al suo accampamento. La rappresaglia fu terribile e barbara. Questo fatto fu vendicato qualche tempo dopo, in un attacco diretto contro un piroscafo, in cui rimasero uccisi quattro uomini; e un secondo attacco a un mackinaw, contenente quasi quindici uomini, una giovane ragazza e una donna con i suoi due figli, i quali furono tutti massacrati nel modo più orribile. 

Ecco un'altra caratteristica: Alcuni soldati, in stato di ebbrezza, si sono avvicinati a una loggia indiana che conteneva alcune donne. Li hanno insultati sgarbatamente. Sono fuggiti per sfuggire alla loro brutalità. Furono inseguiti a colpi di fucile e molti di questi poveri disgraziati furono colpiti e uccisi. 

Basta con le cause che accrescono le difficoltà presenti e le accumulano intorno a noi. Solo il Signore può calmare il tumulto e calmare i cuori dei Selvaggi, sovreccitati dallo spirito dell'odio e della vendetta. Preghiamo e speriamo nelle misericordie divine e nell'intercessione della nostra buona Madre Refugium nostrum. 

Concludo questa lettera, che è già abbastanza lunga, con un piccolo aneddoto piuttosto caratteristico, molto specifico per la gente del paese. Il 23 ho incontrato un canadese, che aveva la sua capanna vicino al fiume e un sentiero di legna da ardere per il servizio dei battelli a vapore. Mi parlò dei grandi pericoli in cui si trovava la sua famiglia, a causa della vicinanza dei Sioux e delle loro ostili visite notturne. Ho cercato di dargli qualche consiglio salutare sulla sua posizione, di cui senza dubbio aveva davvero bisogno. Concludo raccomandandogli “di essere sempre pronto a ricevere la visita del Signore; che può arrivare di notte quando meno ci pensi; quanto sarebbe sfortunato comparire davanti al tuo giudice senza essere ben preparato. Ovviamente non aveva capito niente della mia piccola arringa, e sognava solo Sioux. Mi risponde: “Padre, è come dici tu, arrivano all'improvviso, questi terribili Sioux, e senza essere annunciati. Ti lanciano uno o due proiettili e alcune frecce nel corpo. E io, non sono affatto preparato, perché sono povero: mi ritrovo senza pallottole e senza polvere, per vendicarmi. È una posizione molto triste, vero padre? Oggi avrò più fortuna. Ho venduto la mia legna alla barca; Comprerò proiettili e polvere. Lasciateli venire dopo, questi cattivi sudditi dei Sioux, e mi troveranno pronto a riceverli. Tale è più o meno la lingua usata da tutti i corridori dei boschi e delle pianure di questa regione. Sono stati educati nella religione, ma questo è tutto. Ti diranno: “Quando ero giovane servivo la messa; ho fatto la mia prima comunione; ma, in questo paese di barbari, dove ho trascorso la maggior parte della mia vita, ho dimenticato tutto. Inoltre, dal loro continuo contatto con gli indiani, sono intrisi delle loro idee e nozioni superstiziose. Riusciamo impercettibilmente a riportarli indietro, soprattutto con la dolcezza e ricordando loro le grandi verità della religione sul fine dell'uomo. Perché non abbiamo qui due dozzine di zelanti missionari? L'Europa ce li rifiuterà? 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, mio reverendo e carissimo Padre, 
Reverentiae Vestrae servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
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IL MISSOURI E LE 

SUE BANCHE SESSANTASETTIMA LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Grand Detour du Missouri, 29 maggio 1864. (1.352 miglia da St. Louis.) 

Mio reverendo e carissimo padre, 

all'inizio della mia prima lettera del 17, intendevo darti un piccolo estratto dal mio diario, all'inizio della mia missione attuale; ma impercettibilmente la mia lettera finì per essere lunga, e fu necessario fermarsi. 

Come mi propongo, tempo permettendo, navigando sul fiume Missouri, di raccontarvi delle vaste pianure e praterie che bagna, dei pericoli della sua navigazione e delle meraviglie che ci presenta nel suo lungo corso. animali selvatici che abitano i suoi confini, non sarà, credo, fuori luogo iniziare questa seconda lettera facendovi prima alcune osservazioni sullo Stato del Missouri, in cui io da quarantadue anni, da dove parto e dove torno dai miei lunghi viaggi e dalle mie missioni tra gli indiani. Sono sorpreso di non averti ancora detto una parola su questo argomento nella mia lunga corrispondenza. Ecco dunque un breve riassunto, basato sui dati più precisi che sono riuscito ad ottenere. Tuttavia, dovrò tralasciare molte cose importanti. 

Lo stato del Missouri si trova tra 36° 30' e 40° 36' di latitudine nord e tra 89° 10' e 96° di longitudine ovest, dando un'estensione di circa 285 miglia, da est a ovest. , e 280 miglia di larghezza, da da nord a sud; che racchiude un'area di 67.380 miglia quadrate, o 43.123.200 arpenti. 

Lo Stato del Missouri si colloca in prima fila tra i grandi Stati dell'Unione. Li supera tutti nelle risorse naturali. Considerando i vantaggi del clima, del suolo, dei fiumi, della varietà dei prodotti agricoli e della ricchezza mineraria, non conosciamo nessun altro stato a est delle Montagne Rocciose che possa essere collocato sullo stesso rango. Il punto caratteristico che la contraddistingue soprattutto sono le sue miniere. 

Quasi tutte le contee dello Stato, e ce ne sono 101, contengono miniere di vario genere, alcune delle quali hanno un valore prodigioso. Nella sola contea di Washington si trovano ferro, piombo, rame, gesso bianco e rosso, zolfo, allume, carbone, rosacea, piombo nero, piombo nero, cave di pietre da costruzione, calcare, macina; marmi di diversi colori, anche tracce di oro e argento. Sulle rive del Merrimack, del Current e del Gasconade troviamo potassa e salnitro. Le fontane saline si trovano in quasi ogni parte dello stato. Calcare compatto, calcare compatto, è ovunque molto abbondante e contiene una grande varietà di fossili. Il solfato di calce, o gesso, esiste in abbondanza sulle rive del fiume Kansas, nella contea di Jackson e in altri luoghi. La mola, la bava, è in quantità sulle rive del fiume Osage e della Guascogna. L'argilla di Potter della migliore qualità si trova lì per un tratto di trentaquattro miglia, in quella parte del Mississippi che fa parte del Missouri, e in altri luoghi. Fontane sulfuree esistono nelle vicinanze di Ercolano e Saint-Louis. Il solfato di zinco, associato al solfato di piombo, si trova nelle miniere di Washington, Sainte-Geneviève, Saint-François, Maddison, Jefferson e sul fiume Osage. 

I vasti giacimenti di carbone del Missouri superano tutto ciò che è stato finora scoperto di questo genere. Si estendono in gran parte dello stato, a nord del fiume Osage e fino ai confini dell'Iowa. I carboni bituminosi esistono in letti immensi su entrambi i lati del fiume Missouri, verso la foce del fiume Osage, e su quel fiume per una distanza di 40 miglia. La contea di Collaway contiene uno strato spesso 24 piedi. Nelle vicinanze di Lexington c'è un altro strato spesso 75 piedi, il più grande che sia mai stato scoperto. 

Le miniere di ferro del Missouri sono le più notevoli. Le sole contee di Washington, St. Francis e Maddison contengono abbastanza minerale di ferro per sostenere l'intero universo per secoli. 

L'Iron Mountain merita il suo posto tra le meraviglie del mondo. La sua base è larga circa un miglio; la sua altezza va dai tre ai quattrocento piedi e la sua lunghezza tre miglia. È ricoperto, in tutta la sua estensione, da un minerale splendente che possiede tutte le sembianze del ferro fuso. A sud della montagna, nella contea di Maddison, c'è un'altra montagna, più grande e più abbondante della prima, sotto il nome di Pilot-knob, ad un'altezza di 444 piedi. È completamente ricoperto di minerale di ferro. 

Tutti i pendii di questo distretto contengono vaste masse dello stesso minerale; l'intera regione è un solido letto di ferro. In un luogo dello stato, soprannominato Arcadia, il ferro forma una degna larghezza di parecchie iarde, ed è sormontato da cave di porfido. 

Le contee settentrionali contengono immense distese di terra eccellenti per la coltivazione della canapa e del lino. Il cotone viene coltivato, senza però ottenere risultati così vantaggiosi come al sud. Il tabacco viene coltivato con successo, in abbondanza e di ottima qualità. Tutte le varietà di cereali ed erbe danno raccolti abbondanti. Le verdure vengono qui perfettamente. Gli alberi da frutto di ogni specie, che appartengono ai climi temperati, sono carichi di frutti. Tra gli alberi forestali si trovano tutte le varietà della zona temperata, adatte a costruzioni di ogni tipo e per ornamenti e abbellimenti. Ci sono intere foreste di pini e abeti sui fiumi Gasconade e Merrimac. 

La facilità di allevare animali domestici è eccezionale. Le contrade rocciose, e dove il terreno è molto accidentato e forato da colate laviche secche, sembrano particolarmente adatte al pascolo delle pecore. 

I principali prodotti del Missouri sono il mais e la canapa. Gli altri sono grano, avena, tabacco, piselli, fagioli, patate, frutta, lana, burro e formaggio, fieno, lino, miele, cera, segale, luppolo, vino, zucchero d'acero, seta, sciroppo, maiali, bestie cornute e altri animali domestici. 

Insomma, l'agricoltore non poteva sbagliare, qualunque scelta facesse per produrre questa terra. 

L'intero stato è ben irrigato. C'è abbondanza di acqua ovunque questo elemento possa essere utile, sia per i mulini che per qualsiasi altro meccanismo. 

Il fiume Missouri attraversa la parte agricola più ricca dello Stato ed è navigabile per piroscafi fino a 3.000 miglia dalla sua foce. Il Missouri ha quasi innumerevoli affluenti che, con quelli del Mississippi, irrigano ogni parte dello Stato. L'Osage e il Gasconade, sul lato sud, il fiume Chariton e il fiume Grande, sul lato nord, sono tra i più considerevoli e attraversano regioni molto fertili e boscose¹. Le acque del Missouri sono considerate molto salutari. Sono fortemente impregnati di fanghi fangosi e giallastri; tuttavia senza miscela dannosa. Di solito l'acqua viene lasciata riposare per alcune ore prima di usarla. 

¹ I principali affluenti del Mississippi, nello Stato del Missouri, sono il Salée e il Merrimack. I fiumi Saint-François e Blanche, con i loro affluenti, irrigano la parte sud-occidentale dello Stato e sfociano nell'Arkansas. 

Prega per me, mio reverendo e caro padre. 

Reverentiae Vestrae servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
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IL FIUME DEL MISSOURI SESSANTOTTA 

LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

A bordo della Yellow Stone, il 4 giugno 1864, vicino al 
fiume Sheyenne, a 1.515 miglia dalla foce del Missouri. 

Mio reverendo e carissimo padre. 

Andiamo insieme lungo il fiume Missouri. Ammirerai con me la sua estensione, le sue meraviglie e i suoi pericoli. Nella parte già occupata dalla civiltà, miglia 2653 circa, ammirerai soprattutto le superbe città ei fiorenti villaggi, la cui grandezza e importanza aumentano sempre; gli splendidi castelli, le cupe e antiche foreste, le sorridenti dimore, le fertili fattorie, i prati smaltati di fiori, che nutrono innumerevoli armenti domestici, e diffondono ovunque, fino al suo ingresso nel grande Golfo del Messico, l'abbondanza e la felicità. 

Mi sono riposato non di rado su rive di nevi perenni, sui bordi di laghetti e paludi, di una cascata o di una rumorosa cascata, ai piedi di una bella e abbondante fontana, il cui spirito tutelare, per usare un'idea indiana, sembra invita il passeggero solitario a godere del riposo e della freschezza, vicino alle sue onde fredde e pure come il cristallo. Ho steso la mia pelle d'orso e la mia pelle di bufalo, che formano il mio letto, e ho passato molte notti in un sonno profondo, dopo le fatiche di una lunga giornata, a volte alle sorgenti dell'Athabasca, del Saskatchewan e del Missouri, a volte su quelle del fiume Columbia, che spesso distano solo un miglio, per poi retrocedere su due punti cardinali opposti, est e ovest, verso gli oceani Atlantico e Pacifico. In questa alta regione l'atmosfera è di una purezza davvero notevole; di notte l'intero firmamento somiglia spesso a macchie di Magellano, nero-bluastro scuro, dove la luna e le stelle figurano in tutto il loro splendore e brillantezza. Qui, come ovunque, non si può fare a meno di ripetere le belle parole di Tommaso a Kempis: “Signore, tutto ciò che abbiamo nell'ordine della natura, sei tu che ce l'hai dato; e i tuoi benefici ci ricordano costantemente la tua bontà, la tua tenerezza, l'immensa liberalità che usi verso di noi, tu da cui ci vengono tutti i beni... Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta... Dammi intelletto, affinché io possa conoscere le tue testimonianze”. 
Con l'eccezione, forse, del grande fiume delle Amazzoni del Sud America, il Missouri è considerato il fiume più lungo del mondo. Ha le sue origini nelle Montagne Rocciose, latitudine 45° nord e longitudine 110° 30'. I suoi tre rami superiori sono 
il Jefferson, il Maddison e il Gallatin. Migliaia di minatori vi si recano oggi, attratti dall'esca dell'oro che questa remota regione nasconde nel suo seno. Già tre città hanno nomi lì, vale a dire: Banack, Virginia e Gallatin. Tutta questa regione, ad est delle montagne, in gran parte, è stata recentemente ammessa nell'Unione, sotto il nome di Montana Territory. 

Le sorgenti di Trois-Fourches, così come quelle di Roche-Jaune, Dear-Born e Rivière-au-Soleil, intrecciano le loro acque con le sorgenti di diversi affluenti delle due grandi forcelle della Colombia, Rivière-à-Louis e Rivière-à-Clark, conosciuti con i loro nomi originali di Rivière-au-Serpent e Rivière-Tête-Plate. 

Dalle sorgenti di Trois-Fourches alle grandi cascate del Missouri, per circa 500 miglia, le acque digradano verso nord; poi, in direzione est-nordest, raggiungono, per la loro estremità settentrionale, la foce del fiume Terre-Blanche, a 48° 20' di latitudine nord. Da lì, il corso generale del fiume è a sud-est, fino a quando si unisce al Mississippi a 38° 50' di latitudine nord e 90° 10' di longitudine ovest. 

Alla distanza di quasi 411 miglia dalle sue prime sorgenti, il Missouri attraversa le porte delle Montagne Rocciose, e lì si comprime a una larghezza di 150 iarde. Le acque si precipitano lì con fragore e rapidità per una distanza di sei miglia; le rocce si alzano perpendicolarmente dalla superficie dell'acqua fino a un'altezza di 1.200 piedi, con un'unica sporgenza, dove un uomo riesce a malapena a stare in piedi. Questo canale, tagliato dal fiume, ricorda le notevoli lastre di pietra della Colombia. 

Il letto del Missouri vero e proprio inizia alla confluenza delle Tre Forche, che scendono dalle montagne a distanze approssimativamente uguali e parallele l'una all'altra. 

Tra le Portes-des-Monts-Rocheux e le Grandes-Chutes, (110 miglia), i primi affluenti del Missouri sono il Prickly-Pear (Cactus), il Castor, il Camash, il Dear-Born e il Rivière-au - Sole, con diversi altri ruscelli o torrenti di montagna minori. Gli ultimi due fiumi sono i più considerevoli. 

Le Great Falls del Missouri si trovano nel mezzo di una regione desolata e arida e le conferiscono un aspetto di grandiosità, bellezza e interesse, che è degno di nota. Cominciano nove miglia sotto la foce del Riviere-au-Soleil e si estendono, per 16 miglia, in rapide correnti, cascate e cascate su una discesa di 380 piedi. L'ultimo charter è il più alto; l'acqua cade da un'altezza di 84 piedi. Il fiume è largo 480 iarde. Una metà scende in massa da una roccia perpendicolare, mentre l'altra metà fa rotolare le sue acque tumultuose attraverso una serie di cataratte, cascate e cascate, nel bacino ai suoi piedi. Da un punto alto che domina il fiume a nord, si gode una vista incantevole. L'acqua, la roccia leggermente ricoperta da un velo di schiuma, le alte pareti che la incorniciano, questo susseguirsi di rapide correnti, il rumore tonante della caduta e della cataratta che si spande in lontananza, la colonna di rugiada che sale e presenta al sole tutti i colori più brillanti dell'arcobaleno. Questa scena è così bella e così selvaggia allo stesso tempo! Le cascate del Missouri sono tra le più grandi del Nord America; sono distanti 3.100 miglia dalla sua foce. 

Usciti dalle cascate, superiamo la piccola Rivière-au-Sentier e alcuni ruscelli, e arriviamo a Fort Benton, la postazione più alta della compagnia di pellicce Saint-Louis, 3000 miglia sopra la foce, e dove i battelli a vapore riuscirono a salire, sotto la guida dell'eccellente e coraggioso capitano Charles Chouteau. Con la scoperta delle miniere d'oro nei territori dell'Idaho e del Montana, Benton divenne il grande centro commerciale a est delle Montagne Rocciose. 

Più in basso, il Missouri riceve il bellissimo fiume Maria, con la sua acqua pura, i piccoli fiumi dell'Ile-34, il Sableuse e l'Aigle. È all'ingresso superiore del "Missouri River Badlands", diciamo piuttosto: all'ingresso di queste meraviglie. 

A una distanza di circa 50 miglia, passiamo davanti a scene tanto fantastiche quanto meravigliose, e dove la natura sembra essersi sforzata di variarle, distrarle e produrle. Ci sono tracce evidenti qui che le acque si sono fatte strada attraverso questa regione arida e vulcanica. Per darne un'idea reale occorrerebbe una penna molto abile e una fantasia molto vivace. Tuttavia, cercherò di esprimere qualcosa al riguardo. Come tutti gli altri viaggiatori, ed erano numerosi, mi trovavo in continui trasporti di ammirazione e stupore, da un capo all'altro, sotto l'influsso di questo susseguirsi così vario di scene e vedute pittoresche, tanto curiose quanto sublimi. , tutto allo stesso tempo, e dove il bello e il grande spesso si mescolano con il capriccioso. Li passiamo in rassegna come un magnifico panorama, che li presenta successivamente agli occhi con rapidità. 

Il busto di Washington appare da lontano. Contemporaneamente un gran numero di passeggeri lo osserva e, con voce unanime, ne proclama il nome. Non c'è da sbagliarsi. Contempliamo e ammiriamo. Mentre la barca avanza e cambia posizione, questo stesso busto rappresenta una grande signora in una crinolina, e poi una massa informe. Il grand'uomo per eccellenza del secolo scorso si ritrova qui unito, nello stesso blocco e sullo stesso piedistallo, con uno dei tipi più strani della moda attuale. 

Quando ci troviamo impegnati in questo passaggio sorprendente, non possiamo impedire all'immaginazione di vedervi molte cose. Su entrambe le sponde del fiume, ti sembra di vedere città in rovina, ti sembra di notare soprattutto una serie di mura nerastre, alte diverse centinaia di piedi. Ci stupiamo che opere così regolari non siano il prodotto dell'arte e, allo stesso tempo, dobbiamo ammettere che l'architetto che le sapesse eseguire passerebbe certamente per il più grande genio. Uno di questi notevoli muri, soprannominato Buco nel muro, ha un'apertura rotonda, che rappresentava una finestra di un'antica cattedrale. Si può ammirare, tra l'altro, un ingresso carraio, largo, alto e regolare, scolpito nella viva pietra; è come l'ingresso di un immenso cimitero monumentale, con le sue statue, i suoi busti, i suoi obelischi, le sue colonne, i suoi vasi e le sue urne, le sue tavole, le sue intavolature, i suoi affreschi mortuari, i suoi monumenti di ogni genere; e che, nella loro struttura e disposizione, appaiono resti antichi e venerabili di epoche molto remote. Passiamo ai piedi della cittadella; è un'enorme roccia solitaria. Un altro raffigura un piroscafo. Poi è un susseguirsi di antichi palazzi e antichi conventi, castelli, cattedrali, bastioni e forti, sormontati da torrette e parapetti, e circondati da immobili sentinelle ai loro posti. 

Devo fermarmi qui. Se volessimo entrare in tutti i dettagli di questi capolavori della natura, questo lungo passaggio di 50 miglia presenterebbe solo una serie di rocce, meravigliosamente tagliate dalla mano della Provvidenza. 
(Continua. )
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IL FIUME DEL MISSOURI SESSANTOTTA 

LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

(Continua. Vedi pagina 169.) 

Su entrambi i lati i cedri e i pini mostrano la loro vegetazione, singolarmente o in gruppi, e aumentano il bell'aspetto del paesaggio. Si aggrappano alle fessure delle rocce, che concedono loro qualche manciata di terra e polvere; e coronano i fianchi e le cime dei colli. In mancanza di altro legname, si è obbligati ad abbatterli per alimentare le avide fornaci della barca; e presto l'ascia vandalica avrà reciso uno degli ornamenti più belli di questa meraviglia del Missouri. 

Di tanto in tanto si rimane piacevolmente sorpresi vedendo dominare, in lontananza, le cime bluastre delle Piccole Montagne Rocciose e della Zampa d'Orso, che è la più alta. Sono due catene isolate negli altipiani di queste parti. 

Gli amanti delle meraviglie della natura e coloro che viaggiano per scopi scientifici non tarderanno a venire a visitare un luogo così straordinario, che promette scoperte così ricche dal punto di vista geologico. Ho solo cercato di annotarlo. Le Missouri Badlands un giorno prenderanno il loro posto tra le grandi meraviglie di questo grande emisfero americano. 

Nei miei vari viaggi, questo luogo straordinario ha sempre avuto fascino e interesse per me. Si vede e si contempla questo susseguirsi di scene con una curiosità sempre crescente e un piacere sempre nuovo. La mano dell'uomo non ha ancora toccato queste sorprendenti opere della natura: sono ancora intatte, soggette solo ai cambiamenti atmosferici di questa alta regione, sotto la quale, senza dubbio, non cessano mai di variare nell'aspetto e nella forma. 

Lasciando le Badlands, il fiume Judith viene a rendere omaggio al Missouri. È seguito da tre piccoli fiumi (insenature) senza nome, dai due Rivières-aux-Veaux, il fiume Ile-58, l'Upper Rocky, il Cadotte, il Grande-Fourche-Sèche, il Rivière-au-Lait, Porcupine , Harvey, Petite Sèche, Rivière à la Pointe-aux-Loups, Tremble, Corne-au-Cerf, Upper Bourbeuse, Mackinaw e Petite Bourbeuse. I due principali sono Rivière-au-Lait e Alta Bourbeuse. 

La Judith è a 2.768 miglia e la Roche-Jaune a 2.136 miglia dalla foce del Missouri. La distanza dall'uno all'altro è di 632 miglia. Vi si vedono, su alti pendii, singolari formazioni di rocce solitarie, dovute alla natura di quelle delle Bad Lands. Il principale è il Monumento a Napoleone il Grande, salutato, senza dubbio, da qualche ex soldato della Grande Armata, per ricordare a tutti i viaggiatori nel deserto la memoria del grande uomo. 

Le parti alluvionali del fiume presentano poi interessanti scorci di altra specie. È un susseguirsi di pianure, spesso composte da suoli vulcanici alluvionali, che producono solo cactus, aghi d'Adamo, il cui nome popolare è yucca, dai bellissimi fiori, e assenzio. È ancora una serie di prati piacevoli alla vista, che, in primavera, si adornano di un ricco tappeto di verde smaltato di fiori. Queste pianure e praterie sono per la maggior parte intervallate da boschi di pioppi (populus canadensis), più o meno estesi e delimitati, lungo il corso del fiume, da vasti saliciti. Queste foreste hanno poco o nessun sottobosco, gli alberi sono sparsi e, sebbene irregolari, sembrano piantati da qualche ingegnoso guardaboschi. Vi si notano viali particolarmente larghi e regolari, e prati sorridenti, che li attraversano da parte a parte. Mandrie di bisonti, cervi e caprioli, e qua e là un orso grizzly, terrore dei montanari, animano spesso queste foreste. È come essere in bellissimi parchi e aiuole, o nella tenuta di qualche grande signore europeo. Sembra che vi manchi solo il vecchio palazzo. 

A 27 km da La Judith, si arriva alla prateria monumentale di Corne-au-Cerf. Per quanto ne so, è l'unico posto in tutta questa regione che ha avuto un vero monumento, eretto dalla mano indiana. Vi era stata costruita una torre, composta esclusivamente da corna di cervo, ad un'altezza notevole. La sua base formava un grande quadrato. I cacciatori indiani, ad ogni caccia al cervo, così abbondante in questa regione, venivano religiosamente a depositare i trofei della loro caccia, cioè il teschio sormontato dalle sue corna o corna. Il più antico degli Assiniboin, e questa è la loro terra, non ha saputo darmi la storia né dell'epoca né dell'occasione che ha dato origine all'erezione di questo monumento unico. L'avidità di un vandalo moderno ha abbattuto questo ricordo selvaggio, che aveva finora resistito a tempeste, venti, inverni rigidi e tutta l'inclemenza dell'atmosfera in questa regione elevata. Ha venduto i suoi resti a Saint-Louis, dove le corna di cervo sono state trasformate in manici per sciabole, coltelli e forchette! 

Pointe-aux-Loups, 31 miglia più in basso, merita un po' di attenzione. È qui, il grande appuntamento per eccellenza di questi animali voraci e crudeli, timidi e codardi alla vista dell'uomo. Insieme attaccano un vitello o una vacca, che hanno l'abilità di separare dalla banda; fanno la guardia alle mandrie di bufali, che attraversano il fiume nei luoghi ripidi e difficili da scalare, dove gli animali si impantanano nel fango e dove spesso muoiono intere mandrie. I lupi li divorano lì. In queste occasioni, queste specie di sciacalli e iene esprimono a modo loro la loro gioia, e insieme formano un coro di terribili ululati, come se si fosse scatenato un intero pandemonio. Mi sono trovato più volte vicino a loro in occasioni simili. Avremmo passato la notte insonne se, per trovare un po' di riposo, non avessimo sparato di tanto in tanto un colpo di fucile che spaventava i lupi e li riduceva al silenzio con una buona dose di piombo. 

Da Roche-Jaune a Benton c'è, a intervalli, una successione di rapide correnti, dieci delle quali principali, difficili da salire e pericolose da scendere. Tutta la forza del vapore e dell'argano doveva essere immessa in esso, e l'intero equipaggio doveva essere in linea per superare la corrente. Se durante la discesa si tocca un punto di roccia o un grosso blocco staccato, l'urto è generalmente fatale per la barca o la chiatta: affonda e rompe l'ossatura più robusta. Queste rapide correnti di solito portano il nome dell'uno o dell'altro individuo che vi ha trovato la morte o qualche altra disgrazia nel naufragio. 

In questa regione di 632 miglia, e persino fino alle sorgenti del Missouri, lungo tutto il fiume, si vedono i posatoi e le devastazioni dei castori. Questi animali operosi, di cui si raccontano tante meraviglie, vi appaiono oggi più numerosi che mai; poiché il regno dei cacciatori di castori diminuì con la decadenza dei cappelli di castoro, che lasciarono il posto ai cappelli di seta. Scopriamo la presenza dei castori dai danni che provocano nelle foreste e nei salici che costeggiano il fiume. Siamo sorpresi nel vedere il gran numero di alberi abbattuti, grandi e piccoli. Questi industriosi animali tagliano, fino a circa quattro piedi di lunghezza, rami che hanno una corteccia tenera; servono come loro cibo preferito e li portano ai loro alloggi. Sul Missouri scavano un buco nel taglio o nella sponda del fiume abbastanza largo da ammetterli. L'interno ricorda una volta che può contenere un'intera famiglia, cioè il vecchio castoro e il suo vecchio compagno, e di solito quattro piccoli. Mi è stato assicurato che lì praticano diverse alcove, più o meno grandi. L'intero interno è rivestito di salici finemente sbucciati. L'ingresso alla loggia è accuratamente ricoperto da un grande mucchio di salici e rami, pesantemente costruito e inframmezzato da argilla. Lasciano una comunicazione o un corridoio sotto il mucchio, che dà sott'acqua e una piccola apertura per ricevere aria. 

Ho parlato dei loro modi e delle loro fatiche nelle mie precedenti lettere. Perciò tralascio qui sotto silenzio questi argomenti. Aggiungo solo il racconto di un compagno di viaggio, degno di fede, cacciatore e testimone di quanto mi ha raccontato. Trovandosi, un giorno, sopra una cassa, udì le grida dei piccoli, simili alle grida dei bambini. Il vecchio, per soffocare il tumulto e mettere a tacere la sua famigliola, li tuffava in acqua in diverse occasioni. L'osservatore ne fu commosso. 

Un'altra volta, un grosso castoro è stato catturato nella sua trappola. In tali circostanze, spesso si rosicchiano le zampe per liberarsene. Il nostro cacciatore, per essere sicuro della sua preda, aveva dato al castoro l'opportunità di strappare facilmente il palo e di trascinare la trappola insieme alla catena che l'attaccava. Il legno galleggiante è servito da indizio. Lo vide lottare lungo la riva, tirò fuori la sua preda dall'acqua e prese un grosso bastone per mettere fuori combattimento il castoro. Il povero animale alzò subito la zampa per salvarsi la testa, con lamenti e grida di angoscia, come quelle di un essere umano. Il cacciatore fece più volte un movimento come per colpirlo; ogni volta il castoro alzava la zampa per proteggersi e ripeteva i suoi lamenti. Mi ha detto che se fosse riuscito a tirare fuori l'animale dalla trappola, gli avrebbe dato la vita. Ma aveva giustamente paura dei suoi terribili denti, che penetrano come lo scalpello affilato del carpentiere. 

Il castoro si trova ancora lungo tutto il fiume, fino a luoghi molto avanzati nelle nuove colonie dei Bianchi, dove alla lunga scompare. Il loro istinto li spinge a cercare i luoghi più appartati, ed è alle biforcazioni dei fiumi meno frequentati che si trova il maggior numero delle loro logge. Sono costruiti più regolarmente che sul grande fiume. Le forcelle sono sbarrate da alti e robusti argini, che forniscono loro bellissimi stagni. Il loro istinto fa loro anticipare il clima di siccità per la prossima primavera, piogge rare e poca neve in montagna; poi raddoppiano e triplicano le loro dighe, in modo da riservare un approvvigionamento idrico sufficiente per l'estate. È per gli indiani e per le persone abituate al paese una sicura indicazione che l'acqua del fiume sarà bassa nella stagione delle piene; e si adeguano di conseguenza. 

Concludo osservando che in primavera, all'incirca nel periodo in cui la femmina ha i piccoli, ella sola prende possesso della loggia. Il padre, con la sua giovane prole, si diverte e trascorre l'estate nel quartiere; tuttavia, fornì cibo in abbondanza al suo compagno. Segnaliamo un parere abbastanza unanime tra i cacciatori. Siccome tra gli uomini ci sono bradipi che ispirano piuttosto disprezzo che pietà, troviamo una classe simile tra i castori: rifiutano ogni lavoro, mangiano e vivono a spese degli altri; ma quando il bradipo si avvicina ai suoi compagni, di solito viene accolto con i denti; la sua presenza sembra inorridirli, e ne porta i segni sulle orecchie squarciate e sulla lunga coda lacerata e spaccata dai morsi. Trascorre le sue tristi giornate in disparte, magro e gracile, in una specie di tugurio o in una vecchia loggia abbandonata. 

Gli indiani, così come i cacciatori, considerano il castoro come l'animale che più si avvicina all'uomo "per il suo spirito", poiché essi esprimono se stessi, i loro istinti, le loro maniere e le loro maniere. Gli Absharoques o Corvi lo trattano come fratelli, perché, dicono, i castori hanno dato alla luce il loro primo padre e la loro prima madre. 

La regione dall'Alto Missouri a Roche-Jaune, di cui ho appena parlato, contiene più di un ricordo interessante di altro tipo. È il paese attraverso il quale vagano gli Assiniboin, i Crows, i Blackfoot e oggi i Sioux, e dove le tribù delle montagne occidentali, i Flatheads, i Pends-d'oreille, i Koetenese, i Nez-perce, i Banacks e i Serpenti scendono a cacciare i bisonti; dove tutti si contendono l'impero per il possesso degli animali, e che fu teatro di un'infinità di storie, incontri e lotte. È il paese in cui Tchatka¹ guidava il suo popolo, dove tanti altri famosi leader guidavano le loro tribù in guerra e caccia. Una moltitudine di alte colline, altipiani e prati portano i nomi di uno o dell'altro degli uomini coraggiosi che vi si sono distinti, o di qualche grande colpo sferrato. È qui che si svolgono le loro grandi e belle cacce al bufalo, al cervo e al capriolo, 

¹ Vedi Précis Historiques, 1855, pagine 430, 457 e 475. 


¹ Come spettatore o come dilettante. Immobile al mio posto, a cavallo o seduto sull'erba della pianura o su qualche altura, contemplavo la vivace scena e la mirabile abilità dei cacciatori. Ho partecipato, nello spirito, in tutto il loro ardore e in tutti i loro movimenti, come se appartenessi davvero alla banda dei corridori. Non c'è aspetto più affascinante e più interessante. La solitudine del deserto, ordinariamente così silenziosa e così monotona, si trasforma in una grande arena, piena di vita e di movimento, dove l'aria risuona da ogni parte del muggito di bufali furiosi, che corrono più veloci che possono per mettersi al sicuro. La terra sembra tremare sotto il suono sordo dei loro passi. È un coro di grida di cacciatori che animano i loro ardenti destrieri per avvicinarsi alla grassa vacca di loro scelta; sono colpi di fucile confusi e irregolari; sono colonne e nuvole di polvere sollevate da bufali e cavalieri. Il tutto è di grande interesse per lo spettatore. È una scena che gli torna sempre con vero piacere. 

Ho assistito a una grande caccia, in cui più di 600 bufali sono stati macellati da circa 200 cacciatori, Flathead e Pends-d'oreille. Nello stesso luogo vidi tutto il campo prostrato in adorazione, con gli occhi e le mani alzate al cielo, ringraziando la divina e paterna provvidenza del Signore, che aveva concesso loro, nei loro bisogni, una caccia così abbondante. 

In questi tipi di cacce, l'intero animale viene utilizzato fino alle ossa, che vengono pestate e macinate per essere servite nella zuppa. Il grasso delle ossa è il più fine e gradevole di tutto l'animale. La carne tagliata a fette lunghe e sottili viene essiccata al sole. Quando la caccia è finita, un solo cavallo trasporta facilmente l'intera carcassa di un bufalo. I Selvaggi levarono il campo, felici e gioiosi. Seguono e praticano letteralmente l'assioma: ogni giorno è sufficiente. 

Ma sto divagando troppo dal mio argomento; ritorno al fiume e ai suoi affluenti. Eravamo giunti alla foce del Roche-Jaune, il fiume più importante dell'Alto Missouri. È largo 800 iarde al suo ingresso. Tra i suoi numerosi affluenti ci sono il Grosse-Corne, il Rivières-à-la-Langue e à-la-Poudre. Il suo corso è quasi parallelo a quello del Missouri. Nasce dal Lago Eustis e trova le sue sorgenti principali nelle nevi e nelle fontane, nelle cime ghiacciate delle Montagne Rocciose e in quelle delle Coste Nere, una delle sue numerose catene. La Roche-Jaune dovrebbe essere navigabile per i piroscafi, fino a circa 1.000 miglia sopra la sua foce.Abbiamo appena scoperto, alle sue fonti, abbondanti miniere d'oro, dove oggi vanno migliaia di bianchi, e dove troveranno su misura le loro forze con quelle degli indiani Ravens e Serpents, finora pacifici possessori di queste montagne. 

Anche La Roche-Jaune e le sue alte forche hanno le loro "meraviglie" o le loro "cattive terre". Notiamo in particolare un luogo vulcanico, dove spesso si sentono rumori sotterranei in lontananza. Vediamo getti di vapore come i tubi di vapore delle navi; regioni di colline e pendii frastagliati, con le figure più strane, che sembrano essere sollevate da forze vulcaniche. I Selvaggi attraversano questi luoghi solo con superstiziosa soggezione e profondo rispetto. Li considerano le “dimore degli spiriti sotterranei, sempre in guerra tra loro, e continuamente alla fucina e all'incudine per fabbricare le loro armi. Non vi passano mai senza depositare qualche offerta in un punto eminente della misteriosa dimora. 

In queste stesse parti, sui lati di una roccia scoscesa, ho notato un'alta apertura, che dovrebbe essere molto profonda. Il Selvaggio te lo mostra "come l'entrata e l'uscita degli spiriti sotterranei" e, per renderli propizi, ad ogni visita vi scaglia con la mano una freccia. Chi raggiunge la meta sembra sicuro e certo del successo della sua spedizione; mentre chi perde l'"apertura", di solito torna sui suoi passi, e abbandona, per il momento, il progetto che aveva in mente, fosse la guerra o la caccia. Ai piedi della roccia, vediamo masse di frecce o offerte mancate. Un selvaggio, nonostante il suo bisogno di uno di questi oggetti, non oserebbe toccarlo, tanto meno rimuoverlo. 

Tra Roche-Jaune (2.136 miglia) e Grande-Sheyenne, a 1.515 miglia dalla foce del Missouri, ci sono diciotto fiumi e torrenti (ruscelli) che penetrano molto nell'interno, su entrambi i lati, a nord ea sud-ovest. È largo 400 iarde alla sua foce, lascia la Côtes-Noires e attraversa una regione ondulata di belle pianure e prati. La grande ammonita, o Cornu Ammoni, che ho inviato a P. Catoir, professore all'Istituto Saint-Ignace, ad Anversa, proviene da questa regione. Blanche, proveniente dal nord; Petit-Missouri, Rivière-du-coeur e Boulet-de-canon; questi tre fiumi e i due successivi vengono dal sud; il Grande-rivière-superieur e il Moreau. 
(Continua. )
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IL FIUME DEL MISSOURI SESSANTOTTA 

LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

(Continuazione e fine. Vedi pagine 169 e 219.) 

Sulla Rivière-au-coeur e su una delle sue alte colline, che domina l'intera regione, c'è una curiosità geologica piuttosto importante. In cima alla collina c'è una grossa pietra, piatta e liscia come un tavolo, soprannominata Record-rock. Porta distintamente impronte di uomini e bambini, orme di orsi, bisonti, cervi, caprioli e capre, tutti mescolati confusamente. La tradizione degli Arrikara, o Riccari, cioè del popolo primitivo, ci parla di un diluvio che coprì l'intera regione; e questa roccia è il luogo in cui l'uomo e l'animale, dimenticando ogni animosità e ogni paura, simpatizzavano nel comune pericolo; è lì che tutti trovarono la salvezza nel diluvio, per poi separarsi alla partenza delle acque, ciascuno per conto suo, per tornare alle sue vecchie abitudini e compiti, per ripopolare di nuovo la terra desolata e moltiplicarsi lì. 

La Rivière-au-boulet-de-canon è notevole per le sue numerose sfere di pietra di tutte le dimensioni, da cui prende il nome. Queste sfere riempiono le alte coste rocciose vicino e sopra la sua bocca a diverse miglia di distanza. È ancora una curiosità da definire e spiegare per un geologo. Ci sono palline delle dimensioni di una biglia, e altre via via più grandi, fino a palline che pesano 200 libbre. 

Lungo il fiume, un gran numero di eminenze portano nomi che riportano alla memoria. Tale è la Butte de la Tête-de-cheval. 

Un'inondazione d'acqua, tanto improvvisa quanto imprevista, nel Roche-Jaune e in altri fiumi provenienti dal sud, sollevò il ghiaccio del Missouri e lo ruppe in cubetti di ghiaccio grandi, forti e compatti. L'alluvione è avvenuta in una notte buia e durante l'inverno. Questi cubetti di ghiaccio formavano una formidabile diga, in una deviazione del fiume e in fondo a un grande accampamento indiano. La diga si estendeva su ogni bordo fino alle alte colline che terminano le terre basse e alluvionali. Questa gelida gola, accresciuta sempre di più dai ghiaccioli e dall'immensa piena d'acqua, si elevò fino a un'altezza di quaranta piedi, finché alla fine la diga, la formidabile barriera del Missouri, cedette il passo alla massa d'acqua che ne costrinse la lì tanto impetuoso quanto irresistibile. Un gran numero di indiani perì tra le onde, con tutti i loro effetti e tutti i loro cavalli. Era questione di poche ore. Le acque furiose della notte portavano via i grossi e duri cubetti di ghiaccio, il letto del fiume aveva ripreso la calma abituale prima dell'alba. La valle dove si svolse questa scena spaventosa e deplorevole ha risuonato a lungo delle grida e delle lacrime dei poveri e sfortunati Selvaggi scampati al naufragio; e molto tempo dopo portò i segni del loro profondo lutto. 

Alcuni tumuli, per la loro forma, assomigliano ad animali o uccelli e portano i loro nomi; tra gli altri, la Tête-de-l'aigle e 
la Butte-du-veau. 

La Butte de Wanité ricorda il ricordo di questo famoso capo, sempre felice nella caccia e nella guerra. Aveva allevato un giovane corvo, il suo piccolo preferito, o spirito familiare e tutelare, secondo il calendario indiano. L'uccello seguiva il capo in volo in tutte le sue spedizioni, ed era a lui che attribuiva la sua fortuna ei suoi successi. Il corvo andava e veniva a suo piacimento e spesso era assente per un giorno o due. Ogni volta che tornava, il capo lo osservava da vicino. Interpretava ai suoi compagni le grida ei gesti del suo beniamino. "L'uccello aveva scoperto animali o aveva visto persone." Quando abbiamo levato il campo, il corvo ha preso il volo e la banda ha seguito la direzione indicata. Tali storie sono abbastanza comuni tra gli indiani e le raccontano come fatti provati. Ho pensato di poterti citare uno di loro. 

Di fronte al vecchio Fort-de-Clark, sul Missouri, si vede, in lontananza, la Butte de l'Ours-Blanc. È il nome di un capo arrikara, che lì praticava i suoi rigorosi digiuni e macerazioni corporee. Ci andava ogni anno, in certe stagioni, o anche prima di partire per la guerra o la caccia. L'orso polare vi trascorreva intere giornate senza prendere cibo. Si tagliò una nocca, infilò delle corde di cuoio attraverso grandi incisioni a taglio vivo sotto la scapola o il petto, vi legò una o due teste di bufalo e le trascinò a quasi un miglio di distanza, fino alla cima della collina. In una di queste circostanze, fu sorpreso e ucciso dai suoi nemici. 

Tutta la tribù si dedica alle pratiche delle macerazioni più austere. Sono pochi gli uomini di età avanzata che non abbiano fatto il sacrificio di tutte le giunture delle dita e che non siano coperti di cicatrici su tutte le parti carnose del corpo. Salviamo sempre le due dita necessarie per tendere l'arco e scaricare il fucile. 

Questi poveri disgraziati sono ancora immersi nelle pratiche più superstiziose del paganesimo. Tuttavia, ad ogni occasione che si presenta, implorano l'aiuto della Veste Nera, per venire ad istruire i loro figli sulla vera via della salvezza. Spero che questa felicità sia presto loro concessa e che diventino buoni figli di Dio, degni dei primi tempi del cristianesimo. Fra pochi giorni mi troverò in mezzo a loro e propongo di trattenermi qualche tempo per attendere alla loro istruzione. 

Alla distanza di 220 miglia dalla foce della Roche-Jaune, su un'alta costa di un vasto e bellissimo altopiano, si trovano le tre tribù unite degli Arrikara di cui ti ho appena parlato, dei Gros-Ventres o Hedâtza ¹ e Mandan. Contano circa 3.000 anime, riunite in un unico grande villaggio permanente. Le loro case sono ricoperte di terra e sembrano tumuli con un'altezza da 25 a 30 piedi. Luce e fumo entrano ed escono da un'apertura rotonda lasciata in alto. 

¹ O Popolo dei salici. 


Sebbene queste tribù parlino lingue diverse e ognuna abbia la propria terra, i pericoli comuni dei formidabili Sioux, che stanno conducendo una guerra di sterminio contro di loro, le hanno costrette a unire le forze per mettersi sulla difensiva e proteggersi a vicenda. . 

La tribù dei Gros-Ventre e quella dei Corvi hanno la stessa origine. Una sciocchezza, o una lieve disputa sul possesso della carcassa di un bufalo ucciso, spaccava in due il campo. I Corvi raggiunsero le terre di Roche-Jaune e Côtes-Noires. 

I Mandan ei Winnebago, a giudicare dalla somiglianza delle due lingue, sembrano provenire dallo stesso ceppo. Le due tribù non hanno tradizione su questo argomento. 

Gli Arrikara ei Pawnee parlano la stessa lingua e si separarono per un semplice rifiuto fatto dal capo di una delle tribù a quello di un'altra tribù. Questo richiedeva nervi per riparare le sue scarpe e i suoi vestiti; al rifiuto che ricevette, partì e avanzò, con la sua banda, molto lontano nel deserto. Da allora i due rami della nazione non si sono più incontrati. 

Gli Assiniboin sono diretti discendenti delle tribù Siouse. Ecco cosa li ha separati. Era ancora il bufalo il pomo della discordia. In una caccia comune, un gran numero di animali veniva macellato. I vecchi, le donne ei bambini li tagliano. Ogni famiglia ha il suo marchio e riconosce la freccia dei suoi cacciatori. Due donne, mogli di due capi, reclamarono la stessa vacca e litigarono sul segno della freccia, che ognuna sosteneva appartenesse a suo marito. Come al solito, dalle parole arrivavano ai capelli, che strappavano, ai colpi di pugni e di denti, ai graffi. L'uno sistemava l'altro nel modo più pietoso. Nel frattempo, i due leader arrivano contemporaneamente su questo campo di battaglia. Alla vista dei volti tristi e lacerati delle loro care metà, ciascuna parte prende la sua parte. Eccoli anche loro coinvolti nella grande lite. La disputa divenne generale e finì in una rissa generale, che lasciò morti e feriti. La banda degli Assiniboin aveva il fondo e si separava dagli altri. Da allora, difficilmente si incontrano se non come acerrimi nemici fino alla morte. 

Dal fiume Sheyenne a Fort Rendall, una distanza di 320 miglia, la fisionomia del paese, su entrambi i lati del Missouri, è di una monotonia che spesso opprime e stanca la vista. Le punte di bosco vi sono rare e, ad eccezione di poche pianure, il terreno è generalmente secco e arido. I forti branchi di bisonti, di capre e di caprioli che vi si vedono di tanto in tanto e di tanto in tanto, sembrano allora animare il triste deserto, e dargli un interesse passeggero. Togli gli animali, e per giorni e settimane non si vede che un interminabile susseguirsi di altipiani, colline e colline, tutti allineati, come una lunga fila di fratelli e sorelle, portanti gli stessi tipi. 

Ho attraversato queste parti nelle quattro stagioni dell'anno. Ho visto i suoi prati in primavera, ricoperti di un morbido e ricco manto di verzura, inchinarsi e ondeggiare ad ogni brezza e vento; smaltato con fiori vari e di tutti i colori. Ad ogni curva o deviazione del fiume, troviamo lo stesso prato, gli stessi pendii e colline, tutti sullo stesso modello e nella stessa forma, e, nonostante la loro monotonia, sempre belli e piacevoli. Li ho visti dopo che il cocente sole estivo aveva trasformato il bel verde in un giallo grigiastro, e lo stelo flessibile era diventato duro, secco e nervoso, aspettando solo lo stoppino di un cacciatore incauto o un lampo per essere avvolto dalle fiamme. Questi aspetti stancano la vista. Ho visto queste parti in fiamme durante il giorno. Il sole sembrò soffocare la fiamma, mentre nuvole di fumo si alzavano sopra tutti i pendii e tutte le colline e le secche, finché l'intera atmosfera fu oscurata. Di notte, la scena è molto diversa. La colonna di fumo diventa una colonna di fuoco. Vediamo il fuoco in tutte le forme. Qui ci sono fiaccole solitarie e fiamme che si snodano di ramo in ramo; lì è un muro mobile, una lunga linea di fuoco, che si allunga, avanza e divora tutto ciò che incontra. Ho visto questi luoghi, dopo che il fuoco li aveva spazzati via, senza lasciare vegetazione. Questi altipiani, questi prati, questi pendii e queste colline offrono poi lo spettacolo di una desolazione molto triste e feriscono la vista. Le nevi dell'inverno arrivano finalmente a coprire tutta questa natura con un sudario. Questa è la sua ultima e più triste immagine, immagine fedele e costante, inoltre, di tutte le cose passeggere e terrene. 

Dallo Sheyenne alla foce del Piatto, ci sono 800 miglia. Si passano successivamente ventitré fiumi. Le principali sono: la Rivière-blanche, a sud, larga 300 iarde alla foce; l'Eau-qui-court, a sud; Rivière-à-Jacques, a nord; e Grande-Siouse, a nord; è largo 110 iarde. Il Plate o Nebraska, a sud-ovest, è largo 600 iarde alla sua foce. La sua distanza da quella del Missouri è di 716 miglia. Il suo letto è sabbie mobili, molto al di sopra delle sue due grandi forche. È largo e poco profondo. Innaffia un'immensa regione e funge da fogna. 

La Plate ha le sue sorgenti nelle Côtes-Noires, nelle Montagnes-au-vent, nelle Montagnes-Rockeuses e nelle Montagnes-du-Parc a nord e al centro. Seguiamo la sua grande valle e quelle di diversi suoi affluenti per raggiungere le miniere del Colorado, nel bacino del Lago Salato, tra i Mormoni, nelle Montagne Rocciose. Da lì si va, per altri rami di strade, in Nevada, Utah, California, Oregon, nei territori di Washington, Idaho e Montana. La Plate è diventata il Golden Gate, ovvero la strada principale per le miniere d'oro di questi vari paesi. 

La Rivière-blanche esce dalle Côtes-noires, è la grande fogna delle Mauvaises-Terres dell'interno. Ne ho dato la descrizione in una vecchia lettera. 

Il fiume Eau-qui-court, o Niobrarah, deve il suo nome alla sua rapida corrente. Esce anch'esso dalle Côtes-Noires, e prende la sua sorgente più alta nell'alta vetta del Peau-crue, nei pressi di Fort-Laramée. Attraversa la regione arida e sabbiosa, chiamata Sand Hills. 

La Rivière-à-Jacques e la Grande-Siouse hanno le loro sorgenti in una serie di laghi e colline di alta prateria, nella stessa regione del Lago Wini-Wakan, o Lago del Diavolo, a 48 gradi di latitudine nord. 

Il tumulo più notevole nello spazio indicato è quello del Merlo, grande capo della tribù degli Omaha, 177 miglia sopra la Placca. Come Tchatka tra gli Assiniboin,1 si fece il terrore del suo popolo. Il Merlo affermò di aver ricevuto dal Grande Spirito il potere di vita e di morte su tutta la sua nazione. Questo potere consisteva semplicemente in una certa quantità di arsenico che un uomo bianco gli aveva procurato. Il complice criminale fu il primo a cadere nella trappola del capo barbaro, che voleva tenere solo per sé il segreto della sua terribile medicina. Ha avvelenato la maggior parte della sua tribù e, come Chatka, si è tolto la vita. Ho raccontato la storia del Merlo nel primo volume delle mie lettere. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1855, p. 430: Storia di Chatka. 


Dal Plate River alla foce del Missouri, abbiamo 716 miglia da percorrere. Questo spazio contiene 32 fiumi, che vengono a pagargli il tributo delle loro acque. Ecco i principali: il Nishnebotany, a nord; grande e piccolo Nemaha, a sud; il Nodowa, a nord; Kansas, a sud. La larghezza del Kansas alla sua foce è di 235 iarde. È navigabile per navi a vapore per diverse centinaia di miglia. La Rivière-grande, a nord, è larga 190 iarde. L'Osage a sud-ovest è largo 397 iarde e navigabile per una lunga distanza. L'ho menzionato nelle mie lettere. Il Gasconade e il Moreau la seguono da vicino, sulle stesse mure. Aggiungerò l'ultimo piccolo fiume o ruscello, il Cold Water, che viene a rendere omaggio al Missouri, a breve distanza dalla foce, perché è questo che irriga l'incantevole terra di Saint-Stanislas, dove si trova la Missouri Society del noviziato di Gesù. 

Gli affluenti nominati che rendono omaggio nel Missouri sono 123 in numero. Il numero delle isole situate tra Fort Benton e la foce del Missouri è 219. 

Dalla foce del Missouri alle sorgenti delle sue tre forcelle superiori, possiamo calcolare 3700 miglia. Aggiungi 1.253 miglia, la distanza dal suo sbocco al Golfo del Messico, e hai un percorso di 4.953 miglia. Per Benton la navigazione in battello a vapore è di 4.253 miglia. La sua corrente è rapida; la sua acqua è giallastra e fangosa. Lungo tutto il suo percorso, in primavera e in autunno, i principali ostacoli alla sua navigazione sono le numerose pianure, barene e scogli, contro cui le imbarcazioni urtano e dove spesso trovano naufragi o comunque gravi danni. Gli altri ostacoli sono le rapide sopra Roche-Jaune, insormontabili quando l'acqua è bassa. Non ci sono cascate o rocce in tutto il percorso che ho appena indicato. 

I magnifici prati di terra alluvionale che costeggiano il fiume sono per la maggior parte di straordinaria fertilità e compongono quello che viene chiamato il bacino del Missouri. Per quanto riguarda la fertilità, va esclusa buona parte della parte alta del fiume in prossimità dei Monti, dove la regione è brulla e arida, soggetta a lunghe siccità e frequenti gelate notturne, che distruggono il raccolto. L'estensione totale del territorio bagnato dal Missouri e dai suoi affluenti, fino alla sua confluenza con il Mississippi, è di 500.000 miglia quadrate. 

Il compito che mi sono prefissato è compiuto. Non oso lusingarmi di esserci riuscito, di aver reso onore al mio soggetto; ma ho, almeno, la certezza di aver cercato di darvi un'idea del nostro grande fiume americano e dei suoi attributi, con i miei piccoli ricordi e le mie piccole impressioni. Rimarrebbe senza dubbio molto da aggiungere, se si volesse entrare in tutti i dettagli; ma ciò supererebbe i limiti di una lettera, che è già molto lunga. Aggiungo, in chiusura, che alla foce del Piatto ci si trova in mezzo alla civiltà e al progresso. Non si finisce mai di ammirare, su entrambe le sponde del fiume, un susseguirsi di bei paesi e bei villaggi, fucine, mulini, opifici di vario genere. Tutto tende a migliorare. Ci sono nuove dimore e antiche foreste, vasti campi e ameni prati, con innumerevoli mandrie di animali domestici. Tale è l'aspetto, fino ad arrivare al Golfo del Messico. 

Se ci fosse stata una causa tra il Mississippi e il Missouri, su chi avesse il diritto di dare il nome al grande fiume, il Missouri avrebbe vinto. Nel punto in cui i due fiumi si uniscono, è più largo del suo concorrente. Il Missouri è il più lungo; supera l'altro di oltre 2.000 miglia; è lui che fornisce la maggior abbondanza di acqua; è lui infine che dà al grande fiume la sua corrente, il suo colore, le sue acque salutari e benefiche e tutti gli altri suoi attributi. Il nome è rimasto in Mississippi, perché quando è stato scoperto, il Missouri era ancora sconosciuto. P. Marquette l'ha solo notato ¹. 

¹ Cfr. in Précis Historiques, 1859, p. 133, 51a lettera di P. De Smet: Scoperte dei missionari e tomba di P. Marquette. 


Ancora una parola sugli animali e le tribù che abitano l'Alto Missouri. Questo è davvero il paradiso dei cacciatori. Innumerevoli mandrie di bisonti vagano ancora per le pianure. L'orso grizzly ei suoi compagni orsi, il nero e il bruno, possono essere trovati ovunque nel sottobosco delle foreste. Vediamo il grande corno nei luoghi scoscesi; la capra nell'altopiano; cervi dalla coda nera e dalla coda bianca nelle praterie aperte e nelle radure della foresta; alci nelle valli; si incontrano le bianche capre o pecore nei dintorni delle nevi perpetue. Ovunque il pazzo vede i posatoi del tasso, della volpe, della mefite o belva fetida, del lupo, del ghiottone, della pantera, del gatto selvatico, della lepre, del coniglio, degli scoiattoli e dei cagnolini della prateria. Il castoro esiste ancora in gran numero nel Missouri e in tutti i suoi affluenti superiori; vi si incontrano la lontra, il topo muschiato e l'istrice. A tutto questo si aggiunge un elenco di uccelli: cigni, pellicani, gru, otarde, anatre, galli e galline della prateria, beccaccini e colombe; e ditemi se questo non basta a far venire l'acquolina in bocca ad un appassionato di caccia! Mentre scrivo queste righe (4 giugno), i cacciatori della barca stanno riportando i resti di tre bisonti, quattro capre, un cervo e una lepre. 

Ecco le tribù indiane che abitano l'Alto Missouri e le sue acque: i Serpenti ei Banac occupano le Côtes-Noires e le sorgenti delle Trois-Fourches; i Blackfoot sono alla base orientale delle Montagne Rocciose e nel territorio inglese; i Corvi occupano Roche-Jaune e la base delle Côtes-Noires; gli Assiniboin vagano nel deserto tra il Missouri e il Fiume Rosso da nord; gli Arrikara, i Gros-Ventre ei Mandan occupano le terre del Missouri su entrambi i lati, tra i fiumi Sheyenne e Roche-Jaune; i Sioux, la nazione più numerosa, occupano un territorio immenso, dai confini dell'Alto Canada a nord ea ovest, fino alle Coste Nere: i Winnebagoe occupano una piccola riserva alla grande deviazione del Missouri; anche i Poncah, gli Omaha, gli Otto, i Missouri e i Pawnee hanno la loro peculiare riservatezza; gli Sheyenne ei Rappalio attraversano le alte forcelle del Plate e gran parte del Colorado. 

Ti mando la mia bozza che cercherai, mio caro Padre, di sbrogliare. Non ho tempo per trascriverlo. Sono vicino a Fort-Berthold, dove dovrò occuparmi dell'istruzione di tre tribù riunite in un unico grande villaggio, desiderose di ascoltare la parola del Grande Spirito. Non mi mancherà certo il lavoro lì, mentre aspetterò l'occasione per andare tra le tribù Siouse. 

Per favore, ricordami i miei cari colleghi di Gesù Cristo a Bruxelles. Prega per me. 

Mio reverendo e caro padre, 
Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
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INCIDENTI DI VIAGGIO SUL MISSOURI 

SESSANTANOVesima LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Fort-Berthold, 24 giugno 1864 (1.916 miglia da Saint-Louis). 

Mio reverendo e caro padre, 

questa lettera è il supplemento della precedente. Vi darò alcuni estratti del mio diario, per tenervi informati della mia missione, dei progressi e degli avvenimenti del mio viaggio. 

All'agenzia Yantons, il 25 maggio, la barca si è fermata un attimo, per darmi l'opportunità di visitare una povera malata, e di conferire il sacramento del battesimo a due bambini piccoli. 

Lo stesso giorno si fermò a Rendall, dove sei bambini ricevettero la stessa felicità. 

Il giorno dopo, nel luogo in cui la barca faceva la scorta di legna per la giornata, entrai nella foresta. Il sentiero mi ha portato a una piccola capanna non lontano dal fiume. L'abitante solitario mi riconobbe e mi salutò nel modo più affettuoso. Era sorpreso e felice di questo felice incontro. Ha chiamato la sua selvaggia moglie e mi hanno presentato i loro due bambini piccoli per il battesimo. 

Il 31 maggio la barca si fermò a Fort-Sully, l'antico Fort-Pierre, per scaricare parte del suo carico. Questa sosta mi ha dato qualche ora per darmi un po' di movimento, di cui avevo proprio bisogno dopo la mia lunga detenzione sulla barca, e che volevo mettere a frutto per le anime. I meticci mi invitarono alla capanna principale, e subito le madri accorsero per rigenerare dieci dei loro figli nelle acque benedette del battesimo. 

La notizia del mio arrivo si era subito diffusa tra due accampamenti di indiani Sioux, i Chaudieres e gli Yantonnais, che osservano ancora una sorta di neutralità e si tengono lontani dalle bande nemiche. I capi, a loro volta, vennero a pregarmi di entrare nelle loro case, dicendomi "che le madri si erano già radunate insieme a tutti i loro piccoli, per metterli sotto la speciale protezione del Grande Spirito", cioè per ricevere il battesimo. Avevano formato un grande cerchio, all'aperto e al centro dell'accampamento. Li ho istruiti sull'importanza e la necessità del battesimo e sui principali articoli di religione. Sembravano tutti molto attenti. 

Un'assemblea indiana, in cui si tratta di ascoltare la parola di Dio o di assistere a qualsiasi altro atto religioso, si tiene sempre nel modo più riverente, ed è veramente toccante ed edificante. A vederli in queste occasioni, ci si immaginerebbe di essere tra cristiani piuttosto che tra sfortunati pagani. Prima dell'istruzione, i capi non smetteranno di ripeterti: “Vestiti di nero, dacci parole forti, perché i nostri cuori sono molto duri; siamo ignoranti come gli animali delle nostre pianure; abbiamo davvero bisogno di sentirti. Parla; stiamo ascoltando". 

Nella presente occasione ho distribuito 164 immagini, con i nomi dei santi patroni e patrone dei bambini battezzati. Ho aggiunto ad ogni immagine una medaglia della Beata Vergine, da portare al collo, come segno del loro battesimo. Conservano entrambi con la massima cura. 

Il capo degli Yanton, chiamato l'Uomo che colpisce la scogliera, mi pregò, con le più sincere suppliche, di ottenere per loro uno stabilimento per l'istruzione dei loro figli. Gli promisi di rappresentare le loro angosce e i loro buoni auspici ai grandi capi delle Nere, cioè al vescovo e ai miei superiori, e li esortai a sperare e a prepararsi a questo grande favore con un buon vita, che attirerebbe su di loro le benedizioni del Grande Spirito. Li ho poi informati delle intenzioni del governo nei loro confronti, delle conseguenze disastrose della guerra, e li ho esortati a continuare a mantenere la pace. 

Il 3 giugno, lungo la strada, ho visto sedici logge di Yantonnais, raggruppate su una collina. Ci fecero cenno di avvicinarci e ci invitarono a un consiglio per deliberare sulle attuali difficoltà del loro paese. Sembravano irresoluti e desiderosi di notizie. Furono anche resi consapevoli delle disgrazie in cui la guerra avrebbe portato le tribù nemiche e della necessità della pace. 

Mentre avanzavamo nel paese nemico, il nostro equipaggio doveva stare all'erta notte e giorno, per non essere colto alla sprovvista. 

Una parola sulla natura degli indiani da queste parti, credo, non sarà fuori luogo. Le nostre truppe regolari incontreranno queste tribù erranti di selvaggi predoni, infuriati contro i bianchi. I Sioux contano da 5.000 a 6.000 guerrieri, montati, per la maggior parte, su ardenti e arditi destrieri. La guerra sembra essere per loro non solo un bisogno e un passatempo, ma l'occupazione per eccellenza della loro vita. Le tattiche indiane rendono il sistema regolare di guerra impotente o quasi del tutto inutile. Sono qui oggi e domani sono qui. Improvvisamente, incutono terrore tra i cavalli ei muli degli emigranti che attraversano il deserto in lunghe carovane, poi li si ritrova sul fiume Missouri, a guardare il passaggio delle barche per massacrare e depredare i deboli equipaggi. L'indiano è ovunque senza essere da nessuna parte. Questi uomini si radunano al momento della battaglia e scompaiono immediatamente se la fortuna della guerra sembra abbandonarli. L'indiano porta al sicuro moglie e figli in un luogo lontano dal deserto e lontano dal teatro delle ostilità. Non ha né città né magazzini da difendere, né una linea di ritirata da coprire. Non è sovraccarico di salmerie o cavalli da soma. Entra in azione solo quando si presenta l'occasione favorevole, e mai senza avere il vantaggio dei numeri e della posizione. La scienza strategica della civiltà è quindi di scarsa utilità quando si cerca di operare contro un tale popolo. Non c'è una nazione sulla terra più ambiziosa di fama marziale, e che tenga in maggiore considerazione i tratti coraggiosi di un valoroso guerriero, dei selvaggi di questi deserti. Le loro vite sembrano dipendere da questo. Un giovane non può occupare un posto nel consiglio, a meno che non abbia incontrato il suo nemico sul campo di battaglia. Colui che ha più capelli è il più rispettato nella sua tribù, la cerchia delle loro razze erranti. Ogni uomo tra loro è un guerriero, e ognuno sembra avere un'intima convinzione del proprio coraggio. 

¹ Quando un selvaggio ha ucciso un nemico, gli toglie parte della pelle con i capelli dalla sommità della testa, e questo è un trofeo per il vincitore. 


Man mano che la barca avanza, si notano, lungo la riva, numerosi segni del passaggio di grandi branchi di bisonti. Dal 4 al 7 giugno, senza smontare, i nostri cacciatori hanno sparato a dieci bufali nell'acqua e sulla riva; sei capre, un cervo, una lepre e due lupi. Presero tre vitelli vivi, che erano impantanati e lottavano nel fango. Sono facilmente addomesticati. 

Il 9 la barca arrivò a Fort Berthold, 1916 miglia sopra la foce del Missouri. Mi sono fermato lì ad aspettare notizie sui movimenti delle bande Sioux. Mi sono affrettato a mandare loro un espresso, per avvertirli del mio arrivo e delle mie intenzioni. Mi aspetto la loro risposta entro due settimane; se sarà favorevole, con la grazia del Signore, mi sforzerò di raggiungerli nell'interno del paese. 

Le tre Nazioni Unite, il Gros-Ventres, il Riccaras e il Mandans, mi accolsero con la massima cordialità. Sembravano entusiasti quando ho detto loro che avrei trascorso un po' di tempo nel loro villaggio. Il giorno successivo ho riunito i principali Mandan e Gros-Ventre in una delle loro grandi logge o case di fango, che hanno una circonferenza di circa 150 piedi e possono contenere più di 600 persone. Feci conoscere loro i motivi della mia visita, che erano annunciare loro la parola del Grande Spirito, dare il battesimo a tutti i bambini che non l'avevano ancora ricevuto, penetrare, se possibile, tra i loro nemici, il Sioux; fare uno sforzo, in nome del Grande Spirito, per far loro assaporare le parole di pace che ho portato dal Presidente degli Stati Uniti, Mr. Lincoln. Ho parlato per due ore. Sono stato ascoltato con la massima attenzione e il più vivo interesse. Il Capo Manciù, o Guerriero Aquila Volante, ¹ a nome delle due tribù, mi rivolse la loro risposta, in termini netti e ben scelti, accompagnati da gesti davvero notevoli e dignità oratoria, che sembrano essere naturali per gli indiani delle pianure. Nella sua lunga arringa mi ha ringraziato in modo particolare "per la mia benevolenza o carità verso di loro", ed ha espresso "la speranza che tutti i miei consigli e consigli siano rigorosamente seguiti e osservati". Ha concluso aggiungendo: “Ripeto ancora una volta il desiderio espresso da diversi anni: siamo poveri disgraziati e ignoranti; vogliamo conoscere il modo in cui il Grande Spirito vuole che camminiamo sulla terra. OH ! lascia che le vesti nere vengano a risiedere tra noi, per metterci tutti, con le nostre mogli e i nostri figli, su questo sentiero di felicità, e vivremo! 

¹ La sua altezza è di sei piedi e sei pollici. 


Dopo i consigli e i discorsi, le madri indiane sono entrate nella loggia con i loro bambini piccoli, e si sono disposte in un doppio e triplo cerchio. Che consolazione! 204 bambini sono stati rigenerati nelle acque sante del battesimo. Tutto è avvenuto nel miglior ordine, ma non senza rumore. Durante le cerimonie, siamo stati onorati di volta in volta con un coro vertiginoso. Bastava che un piccolo selvaggio, preso dal terrore all'avvicinarsi della Veste Nera, dispiegasse la forza dei suoi giovani polmoni con grida acute, per mettere tutti i suoi piccoli compagni sulla stessa melodia. Allora ce n'era abbastanza per spaccare l'orecchio. I cani fuori aumentarono il frastuono, aggiungendo alle grida dei bambini i loro spaventosi abbaiare e ululare. Il giorno dei 10 è stato per me un giorno molto bello e molto consolante. Le cerimonie lo riempivano interamente. A forza di chinarmi con il mio corpo pesante, per dare il battesimo, riuscii a malapena a muovermi per diversi giorni di fila, incontrai het geschot in den rug. 

Il 12 fui invitato dai capi Riccaras. Dopo che il calumet era stato diffuso, ho aperto il consiglio, annunciando loro i motivi della mia presenza. Come tra i loro confratelli Mandan e Gros-Ventre, le mie parole furono accolte con religiosa attenzione e approvate. Il grande Capo Net-soo-taka, o Maiale-Freccia-bianca, mi ha dato una risposta lunga e bella in modo molto appropriato. Poi ho dovuto ascoltare e rispondere a una serie di denunce contro i loro nemici e contro gli agenti del governo. L'incontro è durato circa tre ore. 

Gli uomini lasciarono la capanna e lasciarono il posto alle madri e ai bambini piccoli. Mi sono messo al centro della loggia, seduto su una pelle di bufalo, e tutti i bambini piccoli, in numero di 103, mi sono stati presentati a due a due per il battesimo. 

Il 13 abbiamo avuto un allarme nel campo. Una banda di Sioux è stata vista nelle vicinanze. Dopo aver ucciso un Gros-Ventre, ferito un Riccara e rubato alcuni cavalli, si diressero verso il mare e sfuggirono all'inseguimento. 

Aggiungo una circostanza che ha notevolmente accresciuto il rispetto degli indiani per la nostra santa religione. L'anno scorso, a causa di un'eccessiva siccità, il raccolto era stato molto scarso: per quest'anno era stato raccolto appena quanto bastava. Nella speranza di un risultato migliore, questi poveretti avevano poi arato, per seminarlo, circa mille acri di terra. I loro unici attrezzi per l'aratura erano pochi picconi, poche vanghe, bastoni appuntiti o uncinati, scapole di bufalo. Dopo aver così preparato questo terreno, lo avevano seminato. Purtroppo, anche quest'anno, la primavera era stata senza pioggia e anche senza rugiada. Il loro mais e altre piante non crescevano e la speranza di un buon raccolto sembrava svanire di nuovo. I Selvaggi erano nella desolazione. Nell'adunanza del 12 mi pregarono di implorare l'aiuto del Cielo per ottenere loro piogge abbondanti, che fertilizzassero la loro terra. “Vestito di nero”, mi dissero, “hai un potere così grande; non puoi far piovere un po' anche tu? Ho risposto loro che non avevo questo potere, che solo il Grande Spirito ce l'ha; che tutto può essere ottenuto da lui attraverso la preghiera. Li ho esortati a ricorrere al Grande Spirito, sempre pronto ad ascoltare i cuori umili e ben disposti, poiché Lui stesso ci dice: “Chiedete e vi sarà dato. Ho aggiunto: “Impliamo insieme il Cielo e offriamo a Dio il nostro cuore. Dirò la più grande di tutte le preghiere (la messa). Speriamo tutti nell'infinita misericordia del Grande Spirito, sempre pronto a concedere aiuto e protezione ai suoi figli sulla terra, che si sforzano di rendersene degni. Ho offerto a Dio la vittima della propiziazione. Il giorno successivo, il 13, il cielo si rannuvolò per la prima volta e una pioggia leggera e abbondante cadde a brevi intervalli per circa ventiquattr'ore. Questa felice circostanza riempie tutti i cuori di rispetto per la parola di Dio, di speranza e di gioia. Il 17 ricorremmo nuovamente al Cielo, e il Signore concesse una seconda e buona pioggia. Queste benedizioni sembravano fare una profonda impressione su questi poveri indiani. 

Frequentano volentieri e diligentemente tutte le istruzioni. Un gran numero di adulti, specialmente vecchi e vecchie vedove, malati e ciechi, si prepara a ricevere degnamente il Battesimo. Trovo in tutti disposizioni veramente ammirevoli, e tutti i capi si sono già incaricati di rimediare ai vizi e alle superstizioni pagane che hanno finora desolato le tre tribù. 

Non dimenticherò mai l'assistenza che mi è stata così generosamente prestata dal mio arrivo al forte dal degno M. Gérard, impiegato dello stabilimento; dal sig. Pierre Garrot, interprete; M. Gustave Cagnat, impiegato, e da tutti i dipendenti. Non smetterò di formulare desideri per la loro felicità. Il Signore renda loro il centuplo della loro grande bontà e benevola carità verso di me. 

Ho accennato all'eloquenza dei nostri oratori indiani. Ecco la traduzione del discorso testuale del Petit-Marcheur, capo Mandan, al sovrintendente indiano di questo distretto: 
“Mio nonno, vogliamo che ti parli. -- Cosa dovrei dire? -- C'era una volta un popolo potente, -- e cosa siamo adesso? -- Parla con il tuo agente; -- ci visita ogni anno, -- conosce il nostro numero, -- vi dirà: -- “Ahimè! pochi Mandan sopravvivono. " -- Che cosa sono diventati ? -- Quale parte della terra occupano? -- Nonno mio, getta gli occhi sul prato, quando è ricoperto da un ricco verde d'erba e smaltato di bei fiori di tutti i colori, piacevoli sia alla vista che all'olfatto. Lascia che la torcia ardente sia gettata in questo bel prato, e ancora una volta volgi lo sguardo su di esso e richiama alla tua memoria la felicità e la vita che vi regnavano davanti al fuoco. L'emblema della mia nazione allora si presenterà alla tua mente. Il mio antico e grande villaggio era l'immagine di questa bellissima prateria; -- la mia gente era questa ricca erba verdeggiante; - le nostre mogli e i nostri figli erano quei fiori. -- Il vaiolo è la torcia che ha acceso e distrutto i nostri bei letti! Solo il ricordo rimane con noi. -- Abbiamo seppellito l'odio e lo spirito di vendetta. Non rimproveriamo più al Bianco di aver portato la fiaccola in mezzo a noi. 

“La morte ha assottigliato i nostri ranghi. -- Oggi tre popoli diversi formano un solo villaggio. Quando i Riccara e i Gros-Ventre soffrono e hanno fame, noi ne prendiamo parte. -- Ho sentito i discorsi che vi hanno rivolto i nostri alleati. -- Ho ritenuto mio dovere aggiungere la mia debole voce, nella speranza che avrete pietà di tutti noi e che ci proteggerete dagli attacchi dei nostri nemici. -- Estendi il tuo potente braccio, e formerà una barriera abbastanza forte che i Sioux non tenteranno di passare; e dormiremo tranquilli, senza archi e frecce al nostro fianco. -- Sicuramente, i forti ei potenti non ascolteranno invano le lacrime ei sospiri dei deboli, che gli chiedono aiuto; soprattutto quando i deboli possono attribuire ai forti tutte le loro disgrazie e la decadenza della loro nazione”. 

Questo linguaggio del Petit-Marcheur non è privo di eloquenza. 

Mi raccomando alle vostre buone preghiere, mio reverendo e caro Padre, ed a quelle dei miei cari colleghi in Gesù Cristo. 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
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ADDIO E GRAZIE 

LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

AL DIRETTORE DEI Précis Historiques, a Bruxelles. 

Ostenda, 2 giugno 1865. 

Mio reverendo e carissimo padre. 

È oggi, alle 18, che lascio ancora una volta il mio Paese, la mia famiglia, i miei amici, i miei benefattori, i miei fratelli di religione. Addio, addio a tutti, e probabilmente per sempre, fino all'appuntamento supremo in cielo. 

Questa separazione... perché non dovrei confessarla? -- non è senza qualche dolore per il mio cuore; ma spero di poter lavorare ancora un po' per la gloria di Dio e la salvezza delle anime; ed è questa la calamita soprannaturale che mi attrae lontano dal caro Belgio e dagli affetti che vi ho incontrato. Mi manca sempre qualcosa quando non sono in mezzo ai miei buoni Selvaggi: nonostante l'accoglienza benevola che ricevo ovunque, per la mia missione apostolica, sento un vuoto ovunque, finché non ritorno alle mie care Montagne Rocciose. Poi il resto è fatto, allora sono felice. Hoec richiede mea. Lo si può capire facilmente: dopo aver trascorso buona parte della mia vita tra gli indiani, è tra loro che desidero trascorrere i pochi anni che mi rimangono ancora¹; è anche tra loro, se è volontà di Dio, che voglio morire. OH ! sarebbe la mia ultima e più grande felicità sulla terra! 

¹ P. De Smet nacque a Dendermonde il 31 gennaio 1801. Partì per l'America la prima volta nel 1821. Quando arrivò a Saint-Louis, nel Missouri, questa città contava appena 3.000 abitanti, di cui circa 1.000 erano cattolici; c'era un vescovo e alcuni sacerdoti. Saint-Louis conta oggi, su 200.000 abitanti, 80.000 cattolici; e questa città contiene 23 chiese, un numeroso clero, scuole e ospedali serviti da monaci e monache. 


Prima di mettere piede sul piroscafo che mi trasporterà da Ostenda a Londra, vorrei, mio caro Padre, attraverso l'organo del Suo Riassunto Storico, ringraziare ancora una volta i miei compatrioti che sono stati così buoni con me, e in particolare i miei benefattori . Grazie al Cielo, il mio viaggio in Europa è stato benedetto; Me ne vado felice, me ne vado felice. Tutti coloro che sono interessati alla mia missione sapranno con piacere che porto con me tredici giovani e un nostro Padre. Si dedicheranno alla grande opera di civiltà attraverso il Vangelo, l'unica possibile, come ho visto ovunque, in quasi quarantacinque anni di continue ricerche. Con queste compagne, conduco in America quattro suore di Sainte-Marie, la cui casa madre è a Namur. Vede, mio caro Padre, che la missione delle Montagne Rocciose è in qualche modo una missione belga, come quella di Calcutta, i cui missionari le danno dettagli così interessanti nel suo Précis Historiques. 

Mercoledì 7 di questo mese, con la grazia di Dio, ci imbarcheremo da Liverpool per New York, sul piroscafo City of New York. Speriamo di arrivarci per la festa di San Luigi de Gonzague. 

Resta a me, mio Reverendissimo e carissimo Padre, chiedere a Lei, e attraverso il suo organo chiedere ai suoi lettori, preghiere e messe per il nostro felice viaggio. Sarà la nona volta che attraverserò il grande Oceano, sotto la protezione del Cielo, con piena e filiale fiducia nella Stella del Mare, Stella maris, nostra buona Madre per tutti. Pregherò per tutte le persone con cui sono stato in contatto; Farò pregare i Selvaggi per loro. Che un giorno possiamo ritrovarci tutti insieme in paradiso! Sulla terra tutto è vanità, niente soddisfa interamente il cuore; Di questo ho potuto convincermi tante volte, avendo viaggiato e parlato con uomini di tutte le religioni, di tutte le opinioni, di tutti i ceti sociali: i credenti, cioè i figli della Chiesa, sono i più felici; ed è anche tra loro che troviamo i più che rendono felici gli altri, senza interesse personale e per pura devozione. 

Addio, buon padre, addio! Continuerò a scrivervi i resoconti delle mie corse, per pubblicarli nei Précis Historiques, se lo riterrete opportuno. Da oggi il diario di viaggio inizierà con l'accenno alla nostra partenza da Ostenda. 

Nell'attesa che ve lo invii da New York, se la buona Provvidenza ci permette di approdare, allego a questa lettera un curioso bozzetto che ho trovato nei miei appunti. È la tradizione degli indiani sull'arcobaleno¹. Si vedrà, da questo racconto, che la verità biblica trova ovunque monumenti tradizionali, anche tra i Selvaggi dei paesi più lontani da ogni comunicazione. Come, dopo tante prove della nostra santa e consolante religione, possono esserci miscredenti? Questo è ciò che non sono mai riuscito a capire e ciò che non capirò mai. 

¹ Pubblicheremo questa anteprima più tardi. 


Accetti, mio Reverendo e caro Padre, l'assicurazione di tutta la mia gratitudine e tutta la mia amicizia. Rendete accettabili da parte mia questi sentimenti alle famiglie e alle comunità religiose che insieme abbiamo visitato. 

Il tuo devoto fratello nella religione e in Gesù Cristo. 
PJ DE SMET, SJ

 
﻿

	
 

	1865 - lettera 71 - Tradizione indiana sull'arcobaleno e il diluvio.

	
TRADIZIONE INDIANA SULL'ARCOBALENO E IL DILUVIO 

SESSANTA E UNDICESIMA LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET ¹ 

¹ Sua Maestà il Re Leopoldo, volendo dare segno della sua alta benevolenza a Padre De Smet, che ha portato finora il nome del Belgio e i benefici di civiltà, lo ha appena nominato Cavaliere dell'Ordine di Leopoldo. 
Il 7 giugno, alle 8 di sera, P. De Smet, con dodici compagni e quattro suore di Santa Maria, si imbarcò a Liverpool per l'America. 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Mio reverendo e caro padre. 

Ecco l'opinione sull'arcobaleno e sul diluvio, che ho trovato tra i Lenni-Lennapes o Delaware, che abitano il territorio del Kansas negli Stati Uniti d'America. 

Sin-go-wi-chi-nâ-xâ ² è il nome dato all'arcobaleno dai Lenni-Lennapes, cioè il primo popolo. Questa parola è molto significativa; include molte cose e difficilmente può essere tradotto. Tuttavia, cercherò di dare il significato letterale. Sin-go-wi-chi-nâ-xâ significa un cerchio ampio e luminoso, composto di più cerchi stretti, che differiscono tutti tra loro per colore, e che tuttavia sono così fusi che non si può osservare alcuna linea di divisione tra loro. 

² La lettera x nella lingua Delaware è aspirata, come in spagnolo la lettera j. 


Questa è la tradizione che questa tribù conserva ancora. L'arcobaleno risale ai tempi più antichi. Dopo la creazione della terra, il Grande Spirito la coprì con una volta bluastra e azzurra. Una grande preoccupazione si impossessò del cuore dello Spirito-delle-acque o Manitou-delle-acque. Temeva che la pioggia non sarebbe più riuscita a penetrare in questo azzurro puro, e che, di conseguenza, l'elemento che gli piaceva e che gli garantiva l'esistenza, l'acqua, si stava esaurendo, lui, lo Spirit-des-eaux, abbandonato e senza dominio, diventerebbe oggetto di scherno e scherno in mezzo agli altri spiriti tutelari della terra. Lo Spirito delle Acque fece quindi un umile appello al Grande Spirito, supplicandolo di essergli favorevole e di non permettere che si abbattesse su di lui una così grande calamità. 

Le lamentose parole dello Spirito-delle-Acque entrarono nel profondo del cuore del Grande Spirito, che era pieno di pietà e compassione. Per questo si degnò di aprire un orecchio attento e benevolo al suo discorso. 

Il Grande Spirito assicurò quindi lo Spirito dell'Acqua che i suoi timori erano infondati, e come prova comandò allo Spirito del Vento, che dimora nella regione dove tramonta il sole, di soffiare con impeto. Immediatamente spesse nuvole scure apparvero sopra l'orizzonte occidentale. Si diffusero in mare con grande rapidità, finché l'azzurro del firmamento, che aveva tanto allarmato lo Spirito dell'Acqua, era completamente scomparso. 

Poi la voce del Grande Spirito si udì in mezzo alle nuvole. Erano suoni sordi, profondi e prolungati, come il suono delle onde ruggenti che cadono da una moltitudine di cataratte, cadute e cascate. 

Nello stesso momento, lo Spirito-della-pioggia, fratello dello Spirito-del-vento e dello Spirito-delle-acque, si scatenò e sparse i suoi torrenti. Le acque caddero e continuarono a cadere finché i fiumi ei laghi non superarono i loro limiti e coprirono la faccia della terra. Gli uccelli si rifugiarono sui rami più alti degli alberi e gli animali raggiunsero le cime più alte delle montagne. 

A questa vista, il cuore dello Spirito dell'Acqua divenne di nuovo calmo e tranquillo; cessò di temere e dubitare. 

La sua sottomissione piacque al Grande Spirito. Ordinò che le piogge cessassero e le nuvole scomparissero, alla vista del cerchio luminoso chiamato Sin-go-whi-chi-nâ-xâ. 

Da quel momento, i Lenni-Lennapi salutano l'arcobaleno ogni volta che si dispiega, perché lo considerano il segno sicuro della benevolenza del Grande Spirito. 

Tale è, tra i Delaware, la tradizione dell'arcobaleno, ed è evidentemente la tradizione del diluvio. Come è arrivata questa conoscenza tra questi selvaggi? Questo è il segreto di Dio. Adoriamolo. 

PJ DE SMET, SJ
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DA OSTENDA A NEW-YORK - L'ULTIMO VIAGGIO DI F. DE SMET, NEL GIUGNO 1865 

SESSANTA E DODICESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore delle Précis Historiques, presso 

l'Università Saint-Louis di Bruxelles, 24 agosto 1865. 

Mio reverendo e caro Padre. 

Sono tornato a Saint-Louis dalla fine di giugno. Il lavoro moltiplicato e le piccole indisposizioni che mi hanno sopraffatto da allora hanno ritardato la mia lettera. Secondo la promessa che ti ho fatto quando ho lasciato Bruxelles, ti darò un breve riassunto del mio viaggio, anche se non offre nulla di molto interessante. Era felice e tranquillo; questo dice molto in poche parole. 

Ho lasciato Tronchiennes e Gand, con i miei cari compagni di viaggio, il 2 giugno. Verso le sei di sera ci imbarcammo a Ostenda e salutammo M. Montens, il mio caro cognato Charles Van Mossevelde, di Dendermonde, e gli altri amici che ci avevano accompagnato al molo. Abbiamo trovato il tempo bello e sereno sul Canale della Manica. 

Il giorno dopo, verso le otto di sera, sbarcammo al Quai Sainte-Catherine, a Londra. Padre Mac Cann e uno scolastico ci aspettavano lì con diverse macchine. Ci è voluta circa un'ora per superare questa zona della moderna grande Babilonia e arrivare alla stazione di Liverpool. Verso mezzogiorno il vapore ci portò via. Tutto procedeva alla perfezione: avevamo poco tempo per contemplare la bella e ricca campagna, i numerosi paesi, i grandi paesi ei villaggi; tutto è andato come un lampo. Verso le sei di sera arrivammo a destinazione e andammo ad accamparci al Queen's Hotel. Eravamo ancora praticamente a stomaco vuoto da Ostenda. Si può facilmente immaginare che abbiamo onorato il grande roast beef e gli altri piatti che ci sono passati velocemente per le mani. 

I nostri buoni Padri di Liverpool avevano per noi la stima più fraterna e ci colmavano di amicizia, gentilezza e carità. 

Il 7 li abbiamo salutati. Il Padre Provinciale Weld e molti altri Padri ci hanno portato a bordo della bellissima nuova nave, la Città di New York. Verso le cinque di sera salpò l'ancora e lasciò il porto. Avevo preso la precauzione di interrompere, quindici giorni prima, i nostri diciassette posti. La prima notte il motore a vapore si è rotto e la barca è rimasta ferma per diverse ore. Il giorno dopo, al mattino, ci siamo ancorati nel porto di Queenstown, in Irlanda, per caricare i passeggeri e il bagagliaio. Il numero era allora completo: si avvicinava a 450, in cui erano rappresentate tutte le nazioni d'Europa e d'America. 

La nostra traversata può essere annoverata tra le più felici che siano state fatte: nessuna tempesta, nessun incidente, solo tre mie compagne e tre Suore di Santa Maria furono sfidate dall'inesorabile Nettuno, e si sottomisero volentieri nonostante l'omaggio. Ognuno doveva mostrare la sua faccia triste e fare gesti e smorfie che a volte facevano ridere. 

Abbiamo visto un gran numero di balene e alcune molto vicine. Passarono maestosamente su entrambi i lati della nave e lanciarono colonne di schiuma dalle narici. Anche altri grandi pesci di mare erano molto numerosi. 

Per diversi giorni l'aria è stata molto frizzante e fredda. Tutti avevano fretta di rimettersi i vestiti invernali. Non c'è da stupirsi: ci stavamo avvicinando impercettibilmente ai palazzi galleggianti che si erano staccati dal palo ghiacciato. Diversi si sono effettivamente presentati al nostro sguardo curioso. La maggior parte dei nostri passeggeri si godeva per la prima volta questa vista meravigliosa; così spalancarono gli occhi e sembravano non potersi stancare di contemplare queste isole trasparenti, finché alla fine scomparvero in lontananza. Una di queste isole aveva l'aspetto di un grande anfiteatro, vista da un quarto di lega di distanza. 

Ogni giorno venivano segnalate alcune barche a vela e piroscafi. Il percorso diretto da Liverpool a New York è molto trafficato. In caso di scontro, la bandiera della sua nazione viene issata su entrambi i lati, mentre il pilota continua a tenere d'occhio la bussola, senza deviare dal segno della sua destinazione. Solo ai segnali di pericolo ci avviciniamo e comunichiamo. 

Abbiamo avuto diversi giorni di nebbia nelle vicinanze dei banchi di Terranova, dove la pesca del merluzzo è praticata su larga scala. È la regione per eccellenza delle nebbie e delle piogge. Non ricordo di esserci stato una volta, nelle mie diciassette traversate atlantiche, con tempo calmo e sereno. Per tutta la durata della nebbia, notte e giorno, ogni tre o cinque minuti veniva emesso il gran fischio della barca per evitare qualsiasi collisione. 

Il 19, di mattina molto presto, eravamo in vista di Sandy-Hook. Il giorno prima il pilota americano era salito a bordo con la sua robaccia di notizie e gazzette. Mettendo piede sul ponte, si era trovato come assediato da una massa di curiosi, desiderosi di conoscere i grandi e recenti avvenimenti del paese. Le foglie furono divorate e discusse con ardore; perché avevamo a bordo molti politici del vecchio e del nuovo emisfero e un gran numero di mercanti interessati. 

Seppi, con soddisfazione e consolazione, che impercettibilmente, dopo la triste e sfortunata guerra americana, la calma cominciava a ricomparire tra le masse, e che il buon ordine e la legge, nonostante l'estinzione della schiavitù, si ristabilivano a poco a poco negli Stati dove la secessione aveva causato tante disgrazie e tanti danni. La spontaneità d'animo dei popoli del Sud, che fece ribellare tanti Stati, provocò anche una generale adesione all'Unione. Oggi nessuno al Sud sembra più pensare alle imprese antigovernative. La maggior parte delle persone chiede solo fortuna e i mezzi per rialzarsi. La vera politica deve cercare di assicurare una pace solida e una prosperità duratura. C'è da sperare che il presidente Johnson elimini gli agitatori risentiti, e poi presto il ritorno all'Unione renderà questo paese più bello, più prospero, più grande di quanto non sia mai stato. Ma più il fuoco è violento e diffuso, più tempo ci vuole per smorzarlo e spegnerlo. Il tremore americano fu grande e disastroso nei suoi effetti; la saggezza del popolo alla lunga saprà placarla. 

Il 19, verso le nove del mattino, la City di New York è entrata nel porto della grande metropoli americana, che oggi conta più di un milione e centomila abitanti. La prima cosa che colpisce lo straniero arrivando a New York è lo splendore dei locali pubblici, dei grandi alberghi e delle case; è il suo commercio e la sua prosperità, il suo lusso e la sua stravaganza. La guerra era una miniera d'oro per la città; importanti commesse l'hanno arricchita negli ultimi quattro anni. 

Il giorno del nostro arrivo, abbiamo cenato al Collegio Saint-François-Xavier. I nostri Padri francesi ci accolsero con la più perfetta e fraterna cordialità. Il loro stabilimento è molto prospero e conta quasi 500 studenti. È molto popolare. L'amministrazione della città, i cui membri sono per la maggior parte protestanti, gli concesse, nel corso dell'anno, un sussidio di 20.000 franchi. 

I miei compagni avevano bisogno di movimento; se ne concedevano attraversando la città ei suoi dintorni, e visitando gli esercizi pubblici che offrivano il maggior interesse. Avevo i miei piccoli affari di cui occuparmi. Ho ottenuto l'ingresso gratuito in tutte le nostre valigie e in tutti i nostri bauli. Il capo della dogana, al quale mi sono presentato con una buona raccomandazione, è stato estremamente gentile con me. 

La mattina del 26 abbiamo preso la ferrovia per Jersey City via Cincinnati, dove ci siamo fermati per otto ore per visitare i nostri cari colleghi del St. Xavier's College. Finalmente siamo arrivati a Saint-Louis il 29 giugno. Era la festa dei Santi Pietro e Paolo. Siamo arrivati in tempo per assistere alla solenne distribuzione dei premi che ha avuto luogo quel giorno all'Università. Ero davvero entusiasta di essere alla fine delle mie lunghe gare, con tutti i miei compagni, sani e salvi. Mi sono commossa nel profondo del mio cuore trovandomi in mezzo ai miei cari fratelli in Gesù Cristo. Ben presto andai a raggiungerli nella palestra. Numeroso il pubblico ad ascoltare gli interventi degli studenti e ad assistere alla distribuzione dei premi. Con mia grande sorpresa e confusione, il mio ritorno fu annunciato lì da un battito di mani e piedi. Ti confesso che in questo momento ero ben lungi dall'essere al mio posto. 

Il vecchio proverbio ci dice: Sunt bona mixta malis. Questo è davvero il caso attuale nel Missouri. Ci troviamo lì in una sorta di incertezza e paura. Il Partito Radicale si è messo, per fas et nefas, alla guida del governo dello Stato; la nuova costituzione, adottata a piccolissima maggioranza e pubblicamente annunciata come fraudolenta, richiede che il clero di tutte le religioni, tutti i professori di collegi e seminari, e tutti gli insegnanti e le maestre delle scuole prestino il giuramento "che mai nel passato hanno detto una parola né hanno avuto alcuna simpatia per la ribellione nel sud ". Il nostro clero generalmente concorda sul fatto che un tale giuramento non può essere richiesto. Inoltre, la nostra autorità non emana dallo Stato e non possiamo, senza compromettere l'autorità ecclesiastica, acconsentire a prestare questo giuramento. Nessun prete cattolico del Missouri lo presterà. La pena per coloro che si rifiutano di prestare questo abominevole giuramento è una multa di $ 500 e la reclusione. Il governatore ha annunciato in un discorso di aver fatto ampliare la prigione di stato e che la legge sarebbe stata attuata il 4 settembre. Se questa legge crudele verrà davvero applicata, le nostre chiese dovranno essere chiuse e i nostri college e le nostre scuole andranno in rovina. La vicenda sembra davvero grave, ed è allo stesso tempo così assurda, che mi sento propenso a credere che l'atto rimarrà lettera morta e una macchia nera nella costituzione, macchia che non tarderà a riflettere sui colpevoli . 

Tuttavia, queste circostanze non ci privano in alcun modo della nostra ordinaria tranquillità: ognuno si attiene al suo lavoro come se nulla stesse accadendo intorno a noi. Si dice abbastanza apertamente che è solo la religione cattolica ad essere incolpata. La persecuzione contro di lei è di lunga data; ma la Chiesa ne esce più gloriosa e sopravvive a tutti i suoi persecutori. Nel frattempo preghiamo, e attendiamo i risultati sotto la protezione del Signore. Che sia fatta la sua santa volontà è tutto ciò che rispondiamo ai nostri nemici; e questo silenzio sembra irritare gli agitatori, le cui coscienze sono sempre turbate. Non c'è pace per chi soffre. 

Una parola sugli indiani e finirò. Le mie indisposizioni e la stagione, ormai troppo avanzata, mi impediscono quest'anno di visitare i miei cari indiani. La guerra contro gli indiani nelle pianure del Missouri e dei suoi affluenti continua senza sosta. Il Congresso ha recentemente condotto un'inchiesta sulla barbara condotta del colonnello Chivington, accusato di aver ordinato ai suoi soldati, senza la minima provocazione, il massacro di seicento indiani Sheyenne, donne, bambini e vecchi. I poveri disgraziati erano venuti al forte per rinnovare la loro professione di amicizia con i bianchi. 

La gazzetta odierna ci annuncia la circolare del generale Connor, al comando della spedizione contro le tribù del fiume Roche-Jaune e dei suoi affluenti, con la quale regola la politica da tenere nei confronti degli indiani. Il generale ingiunge alle sue truppe di inseguire senza tregua questi sventurati, senza mai negoziare, e di non lasciare traccia prima di averli raggiunti e puniti. “Devono prima essere severamente puniti”, aggiunge; vedremo poi se, con la loro buona condotta, sono degni di sfuggire al completo annientamento. È sempre la stessa politica. Le crudeltà commesse contro di loro porteranno inevitabilmente rappresaglie, e inevitabilmente seguirà lo sterminio promesso... Spero di rivedere presto queste povere tribù. 

In unione con i vostri sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, 
mio reverendo e caro padre, 
Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ

 
﻿
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PADRE PIERRE ARNOUDT 

LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

AL DIRETTORE DEI Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 10 gennaio 1866. 

Mio reverendo e caro padre. 

Alla fine di marzo o all'inizio di aprile ho intenzione di partire per le Montagne Rocciose. Nel frattempo, ti mando qualche altra nota. 

Nel mese di luglio dell'anno 1864, perdemmo il nostro venerato collega e mio caro compatriota, Padre François-Xavier De Coen¹; l'anno successivo, nello stesso mese, subimmo un'altra perdita molto significativa con la morte di uno dei membri più anziani e rispettabili della provincia del Missouri, padre Pierre Arnoudt, anche lui belga. Vedete che stiamo rispondendo al grido di san Francesco Saverio, che scriveva a sant'Ignazio: "Mandami dei belgi". 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1865, p. 28. 


Era un uomo profondamente versato nella vita interiore, un compiuto direttore spirituale. Il suo nome è conosciuto in America e in Europa, perché autore di un recente volume sull'Imitazione del Sacro Cuore di Gesù², al quale il Padre Generale della Compagnia di Gesù ha dato la sua più alta approvazione, con il sincero desiderio di vedi il libro stampato per il benessere spirituale dei fedeli. 

² Nelle sue lettere, padre Arnoudt parla di quattro opuscoli da lui composti. Il primo, in inglese, ha per oggetto la castità, ed è intitolato in fiammingo: Het Vermaek van Jesus; il secondo è l'Imitazione, ora pubblicato in latino, inglese, spagnolo e francese; il terzo: Verscheide Woonplaetsen in het Hert van Jesus; e il quarto: De Eerlijkheid van het heilig Hert van Jesus. 
(NdR.) 


Pierre Arnoudt nacque il 17 maggio 1811 a Moere, nella diocesi di Bruges. Fin dalla prima giovinezza nutriva l'ardente desiderio di abbracciare lo stato sacerdotale, e vi si disponeva con la pratica costante delle virtù cristiane e con un'assidua applicazione allo studio delle belle lettere. Terminò il suo corso di studi umanistici presso il collegio Saint-Joseph di Turnhout, fondato dall'onorevole signor Pierre De Nef, che lo diresse lui stesso per un gran numero di anni, finché non poté riprendersi da esso. di Gesù. 

Il nome di De Nef gode di altissima venerazione nelle nostre province dell'America occidentale. Quest'uomo eccellente impiegò tutte le sue energie, i suoi talenti ei suoi mezzi nell'educazione di pii giovani, il gran numero dei quali ripagò fedelmente i suoi favori ponendosi sotto lo stendardo della Croce, come degni sacerdoti secolari o ferventi religiosi. Diverse centinaia dei suoi riconoscenti seguaci hanno partecipato al suo funerale. Questo sant'uomo si dilettava ad accendere nei giovani cuori dei suoi discepoli il pio ardore dello zelo per le anime. De Nef era felicissimo ogni volta che scopriva tra loro anime elette ardenti dell'ardente desiderio di portare la fede in regioni lontane. L'America gli deve i Druyts, i D'Hoops, Van Lommel, Blox, Van Zweeveld, Bax, ecc., i cui nomi saranno sempre benedetti nelle regioni che hanno evangelizzato. Potrei aggiungere i nomi di tanti altri missionari, studenti del Saint Joseph's College, che lavorano con grandissimo frutto nel segno del Signore, e ancora percorrono il Paese dalle rive dell'Atlantico al Pacifico. 

Era in questa casa benedetta che si era nutrita la grande aspirazione del giovane Arnoudt. Con l'approvazione del suo venerato direttore, entrò nella Compagnia di Gesù il 31 dicembre 1835, e poco dopo si recò nella lontana missione del Missouri¹. 

¹ L'anziana madre di padre Arnoudt vive ancora a Couckelaere con una figlia e quattro figli. Sono piccoli agricoltori. Ogni anno, nel mese di settembre, riceveva una lettera dal pio missionario. Nei primi giorni inviava più spesso le sue notizie. Quarantasei lettere autografe di padre Arnoudt sono conservate a Couckelaere. Questa brava madre ha raccontato la vocazione del figlio quasi in questi termini ingenui: 
“Il nostro Pierre era così bravo (zoo spawn), e ha imparato così volentieri. Sono venuti a dire (i preti) che avrebbe dovuto studiare, e lo hanno portato a Thielt. Quando aveva trascorso lì un anno o due, allora si diceva che doveva andare ancora oltre; e lo mandarono molto lontano, dall'altra parte del paese, non so dove. Quando era lì da qualche tempo, si diceva che sarebbe andato in America per diventare missionario. Il padre non lo vuole; ma alla fine acconsentimmo, quando venne con un prete (lo stesso maestro) che sapeva parlare così bene che lo lasciammo andare; e partirono insieme **. Ci ha scritto lettere così belle! ( 
Ndr.) 
* A Turnhout, dove lo mandò un professore di Thielt. 
** Lo stesso professore partì per il noviziato di Nivelles, e padre Arnoudt per l'America. 


Terminato il noviziato a Saint-Stanislas, presso Saint-Louis, il giovane Arnoudt trascorse diversi anni in vari collegi, distinguendosi ovunque tanto per la sua pietà, per la stretta e religiosa osservanza delle regole, quanto per l'assidua applicazione alla alti studi e dall'estensione dei suoi talenti classici. Fu ordinato sacerdote nel 1843. Da quel momento si sentì sempre più portato a una vita di raccoglimento e di unione interiore con il suo divino e tenero Salvatore. La sua devozione lo portò soprattutto ad un ardente amore per il Sacro Cuore di Gesù. Tutti i suoi desideri e tutte le aspirazioni della sua vita sembravano concentrate nel far conoscere e diffondere tra i fedeli i tesori nascosti di questo Cuore divino. 

Durante una pericolosa malattia, padre Arnoudt fece voto “che se il Signore lo avesse ristabilito, avrebbe lavorato con rinnovato e accresciuto zelo e fervore per la propagazione di questa preziosa e santa devozione. Possiamo dire che ha degnamente mantenuto la sua promessa. L'opera da lui scritta sul Sacro Cuore era pronta nel 1846, e ottenne l'approvazione dei superiori a Roma, dove aveva inviato il suo manoscritto prima di pubblicarlo. Per una speciale disposizione della divina Provvidenza, che pareva volesse mettere alla prova l'umiltà e la pazienza del suo servo, il manoscritto andò smarrito, e per quindici anni il buon Padre non ne ebbe la minima notizia. In questo lungo intervallo, non una parola, non una parola di lamento gli sfuggì mai. Dedicò tutto il suo tempo alla promozione e all'istruzione letteraria dei suoi giovani colleghi, al ritiro, alla pratica costante della preghiera e dell'unione con Dio. 

Nel 1854 padre Arnoudt fu ammesso ai voti solenni. Poco tempo dopo, un cambiamento di luogo e di occupazione gli procurò occasioni più favorevoli per comunicare alle diverse comunità religiose e alle congregazioni secolari i tesori di grazie che traboccavano nel suo cuore. Dalle espressioni che a volte gli sfuggono in direzione delle anime, si notava, negli ultimi anni, che aveva raggiunto un altissimo grado di preghiera. 

Per dare un'idea delle virtù che praticò, citerò un brano di una lettera di un nostro Padre, che visse a lungo con lui nella stessa casa. “È stato durante gli ultimi quattro anni di vita di padre Arnoudt – ha detto – che ho avuto l'intima e costante opportunità di conoscere bene e di poterne apprezzare appieno le qualità personali che lo contraddistinguevano. Ho spesso ammirato il suo grande buon senso, la più preziosa tra le virtù sociali. Tuttavia, conoscendo la solidità del suo giudizio e la chiarezza della sua percezione, non ci si poteva aspettare di trovare un risultato diverso. Arnoudt era davvero un uomo di consigli. Coloro che ebbero la fortuna di consultarlo come direttore spirituale possono attestare che, nonostante la perplessità e la difficoltà in cui si trovavano, la sua risposta non solo li consolò e li rassicurò, ma, al tempo stesso, riportò loro alla mente la ferma e intima convinzione che il Signore aveva parlato per bocca del suo servo. Quindi, le sue decisioni in materia spirituale erano sempre accettate come definitive. 

Esatto, sì anche severo con se stesso, padre Arnoudt era mite con gli altri. Ha posto il dovere al di sopra di ogni altra considerazione; e, nell'adempimento di questo dovere, non aveva riguardo né per la persona né per il rango; ma mostrò, con la santa libertà del suo parlare, che un principio più nobile e più alto lo guidava nel parlare e nell'agire. 

Era premuroso e affabile nei modi. Sebbene amasse la solitudine, era sempre allegro e socievole nella conversazione. Riteneva doveroso fare dei rapporti con i colleghi una fonte di interesse e di svago. Era invariabile nelle sue disposizioni; in lui era piuttosto il risultato di uno sforzo virtuoso su se stesso che di una benedizione della natura. Di carattere ingenuo, aveva orrore di tutto ciò che si avvicinava all'ipocrisia e alla mancanza di rettitudine. Era un vero discepolo del Signore, di cui aveva studiato così bene le lezioni e la cui intera vita si rifletteva in ogni sua azione; possedeva la semplicità di un bambino e la sapienza di un uomo di Dio. Permettetemi 

di aggiungere un ultimo omaggio alla memoria del nostro caro confratello in Gesù Cristo, è la testimonianza resa al defunto dall'illustre Arcivescovo di Cincinnati. Ecco le sue stesse parole: 
“Benedico il Signore per aver avuto l'opportunità di fare la conoscenza di un sacerdote così profondamente imbevuto dello spirito del suo divin Maestro, così zelante e così capace di suscitare, nelle anime da lui indirizzate, l'amore di Nostro Signore, oggetto principale della sua devozione e oggetto delle sue istruzioni essendo il Sacro Cuore di Gesù. Il suo libro, in quattro parti, sul piano dell'Imitazione di Gesù Cristo di Tommaso da Kempis, attesterà sempre la sua profonda conoscenza dei misteri di grazie e di amore contenuti in questo Cuore divino, e gli immensi benefici ricevuti dal suo adoratore. fedele e fervente. Le comunità religiose della nostra diocesi, sebbene molto favorite e molto grate agli altri Padri della Compagnia di Gesù, che danno loro ritiri annuali, rimpiangeranno particolarmente la morte di Padre Arnoudt. Non dimenticheranno mai le mirabili istruzioni che tante volte diede loro sulla vita interiore, sui doveri e gli obblighi della loro santa vocazione, sulla necessità di tendere continuamente a plasmare il proprio cuore sul Sacro Cuore di Nostra Signora. della sua beata Madre, e i grandi tesori, infine, che avrebbero guadagnato al cielo con la fedeltà ai loro santi voti. Nelle mie riflessioni, aggiunge l'Arcivescovo, nel giorno della sua sepoltura, ho immaginato il Cuore di Gesù che parlava a Padre Arnoudt, e gli diceva, come Dio disse a San Tommaso d'Aquino: "Tommaso, tu hai scritto di me. Che ricompensa vuoi? E padre Arnoudt rispose: “Nient'altro che te stesso, o Sacro Cuore di Gesù! Nella sua lunga malattia, che fu un'idropisia, padre Arnoudt edificava tutti coloro che avevano la fortuna di avvicinarlo . 

La sua pazienza, la sua umiltà, la sua dolcezza, la sua carità, tutte queste virtù si manifestavano in tutte le sue parole e in tutto il suo contegno religioso. Consegnò pacificamente la sua bella anima nelle mani del suo divino Salvatore. 

Tra le piccole reliquie conservate con cura dopo la sua morte dai suoi affezionati confratelli, ce n'è una che rivela in un sol colpo la grandezza del suo cammino nella purezza del cuore. È un pegno scritto di suo pugno, “di non commettere mai volontariamente peccato veniale”; come anche il voto di "propagare la devozione al Sacro Cuore" e la copia dei suoi voti semplici, che era racchiusa in una croce di bronzo che aveva portato per un gran numero di anni. 

In unione con i vostri santi Sacrifici e preghiere, ho l'onore di essere, 

Mio Reverendo e caro Padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ 

PS Abbiamo trovato tra i manoscritti di Padre Pierre Arnoudt: 1° un poema epico in Versetto greco (circa 1.200 versi); -- 2° una raccolta di odi greche; -- 3° una grammatica greca; -- 4° le Glorie di Gesù, -- 5° le Delizie del Sacro Cuore di Gesù; -- 6° una raccolta di ritiri dal titolo: Dimore del Sacro Cuore di Gesù.
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	1866 - lettera 74 - Fratello Jean De Bruyn tra gli Osage.

	
FRATELLO JEAN DE BRUYN 

TRA GLI 

OSAGGI LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

È indirizzata al canonico De Lacroix, a Gand. 

Presto saranno passati cinquant'anni da quando il canonico De Lacroix, lo zelante direttore della Propagazione della Fede a Gand, era tra i selvaggi. Questo venerabile ecclesiastico belga iniziò la missione di cui parla padre De Smet in questa lettera a lui indirizzata. Lasciando questi luoghi tanto cari al suo cuore, il benemerito canonico affidò questa vigna del Signore alla Compagnia di Gesù. 

La lettera contiene, oltre all'omaggio di riconoscenza, due parti: un'idea generale dello stato della missione presso gli Osage, e una nota su un Fratello Coadiutore, belga di nascita, appena morto in odore di santità in Kansas. Aggiungiamo una nota complementare sulla tempestosa e poco edificante giovinezza del defunto, divenuto, in modo del tutto provvidenziale, oggetto prima della misericordia, e poi della predilezione del Signore. 
Università di Saint-Louis, 30 novembre l865 ¹. 


¹ Il 6 febbraio di quest'anno, padre De Smet ci scriveva dall'Università di Saint-Louis: 
"La mia partenza per i paesi selvaggi avverrà, con ogni probabilità, nel corso del prossimo mese, o più tardi al inizio aprile. Poiché tutti i nativi delle pianure sono sollevati contro gli Stati Uniti, avremo molti pericoli da correre; e colgo l'occasione di questa lettera per raccomandarci in modo specialissimo ai vostri santi sacrifici, e alle preghiere e alle pie memorie degli amici e benefattori delle nostre missioni. 
Ho ricevuto diversi inviti urgenti dagli indiani, che sono ben disposti. Con l'aiuto di Dio e sotto l'egida della santa obbedienza, percorrerò ancora una volta l'immenso deserto, alla ricerca delle numerose tribù pagane, per annunciare loro la consolante parola del Vangelo. Molti hanno un ardente desiderio di conoscere e seguire questa santa parola. Possano tutte queste povere tribù, smarrite e sedute nell'ombra della morte, quando la grazia del Signore le chiama, entrino gioiose nel dolce ovile, unico porto di salvezza; e, docili alla buona legge, diventate degni e umili figli di Dio! ( 
Nota del redattore.) 

Molto reverendo signore. 

È un dovere molto caro che sono venuto a compiere. Dal mio ritorno a Saint-Louis, ho avuto e mantengo l'intenzione di scrivervi. Qualche piccolo malessere, causato dai miei ultimi e lunghi viaggi, e non poche cose da sbrigare, dopo una così lunga assenza, mi hanno fatto rimandare l'adempimento di questo dolce obbligo. 

Inizierò 

, canonico; rinnovandovi tutta la gratitudine che vi devo; e lo rinnovo a nome di tutti i nostri missionari tra gli indiani. Vi ringraziamo tutti di cuore per la benevolenza e la grande carità che avete sempre dimostrato per il successo delle nostre missioni, e soprattutto per l'assistenza materiale che avete concesso loro con tanta sollecitudine, mediante la bella Opera della Propagazione della Fede. 

Al mio arrivo a Saint-Louis, ho avuto l'opportunità di rendere il mio rispettoso omaggio al nostro degnissimo Arcivescovo, e di ringraziarlo personalmente per l'autorizzazione concessa a ricevere i 2.000 franchi dall'Associazione di Lione, a suo nome. Mons. l'Arcivescovo mi autorizza a scrivere a Vostra Reverenza "che egli consente volentieri per il futuro, in vista delle grandi necessità delle nostre missioni indiane negli altipiani del Missouri e delle Montagne Rocciose, di usare il suo nome per la trasmissione di fondi che il Propagazione della Fede vorrebbe continuare a destinare al mantenimento e all'incremento delle nostre missioni tra le tribù selvagge. Reverendissimo signore, permettetemi di prendermi la libertà di raccomandarvi la continuazione dell'assistenza che avete così generosamente iniziato in favore delle nostre missioni . 

Oso sperare nello stesso tempo che M. de C...., de T...., vorrà concederci anche la sua benevola mediazione con i signori della Propagazione della Fede, in favore del nostro lavoro tra gli indiani. A Lei, M. le Canon, ea tutti i nostri benefattori, testimonieremo sempre la più sincera e viva riconoscenza. 

Ai 2.000 franchi concessi per vostro tramite ho avuto la fortuna di vedere aggiunti altri 5.500 franchi. Queste due convocazioni insieme poterono provvedere un bel carico di vettovaglie, vestiario, attrezzi agricoli, ecc. ecc., per aiutare le missioni nelle loro pressanti necessità. Ho avuto la grande soddisfazione di apprendere che tutto è arrivato in buone condizioni a destinazione. I missionari mi fanno loro interprete per esprimere la loro riconoscenza ai benefattori; non cesseranno, con i loro cari neofiti, di pregare per la loro felicità. 

La missione indiana tra gli Osage, un tempo bagnata dal tuo sudore, e dove tu sei stato il primo sacerdote ad annunciare la parola divina a questi barbari, esiste ancora e prospera. Probabilmente ricordi ancora, canonico, il deserto che hai percorso come missionario in gioventù, un deserto così solitario, così bello e così selvaggio allo stesso tempo. Il suo volto era completamente cambiato. È lo stato del Kansas che oggi occupa questa vasta solitudine. È sulla buona strada per la prosperità temporale e anche, posso aggiungere felicemente, per la prosperità spirituale. Il numero dei suoi abitanti, già molto considerevole, aumenta di giorno in giorno. Città e villaggi vi sorgono come per incanto, e sono già in gran numero; ovunque terre immense sono soggette all'agricoltura. Anche lì la Chiesa fece rapidi progressi sotto l'amministrazione di mons. Miège, Vicario Apostolico dal 1851. Ci sono già venti sacerdoti, venticinque chiese, trentacinque stazioni dove si celebrano servizi divini; una quindicina di stabilimenti gestiti da monaci e monache. Ho pietà delle povere tribù indiane, circondate e pressate da ogni parte da bianchi di tutte le sette: i poveri sfortunati lo sentono sempre di più. Sembrano incapaci di vivere sotto la moderna civiltà americanizzata; come la neve si scioglie davanti al sole, questi figli delle foreste e delle pianure scompaiono all'avvicinarsi dei bianchi, che portano loro solo i loro vizi e la loro depravazione. 

Tutte le notizie che vengono dalla missione degli Osaggi, dove tu fosti il precursore dei missionari, ti devono piacere. Mi propongo pertanto di darvi qui alcuni dettagli edificanti sulla vita e sulla morte di un nostro connazionale, Jean de Bruyn, Fratello Coadiutore della nostra Compagnia di Gesù, nato ad Anversa il 25 luglio 1814, entrato nella Compagnia il 30 luglio 1842 Emise gli ultimi voti il 15 agosto 1855 e morì il 4 novembre, nella missione di Saint-François de Hieronymo tra gli Osages, nel Kansas. 

Questo buon Fratello merita un avviso, che non mancherà di consolare ed edificare la sua famiglia e tutti coloro ai quali sarà comunicato. Lo abbozzo sui dati che ho appena ricevuto dai missionari che servono questa missione, e sotto i quali il buon Fratello Jean ha vissuto per un gran numero di anni. Meritano quindi tutta la fiducia. 

II 

Il Reverendo P. Ponziglione, missionario tra gli Osage, scriveva al Reverendo P. Provinciale: 
“Il 4 novembre è morto Fr. Jean De Bruyn. Abbiamo tutte le ragioni per sperare che sia passato da questa terra al cielo. 

Da quando è entrata in Compagnia, la sua vita non ha mai cessato di essere edificante ed esemplare, colma di virtù cristiane e religiose. La memoria del buon Fratello Jean rimarrà sempre una benedizione da queste parti. Le sue virtù, eminenti nella loro santa semplicità, attirarono l'attenzione e l'ammirazione di tutti i suoi colleghi e di tutte le persone di fuori, indiani e bianchi, che ebbero la fortuna di entrare in contatto con lui. La sua pietà, umile e semplice, la sua carità universale, la sua pronta obbedienza agli ordini dei suoi superiori furono sempre notevolissime; e la sua infallibile pazienza, come pure la sua religiosa rassegnazione a tutta quell'obbedienza che gli imponeva, furono in ogni tempo e in ogni luogo cristianamente eroiche. Secondo la testimonianza resagli dai suoi superiori, fu per tutti un vero modello di perfezione religiosa. 

Ecco cosa accadde tra frate Jean e il suo direttore spirituale, subito dopo che quest'ultimo ebbe amministrato gli ultimi sacramenti al malato, che li accolse con sentimenti della più profonda venerazione e della più viva pietà. Dopo aver reso il ringraziamento, frate Jean chiese al suo confessore se la comunità, che era stata presente alla sua amministrazione, fosse uscita dalla stanza. Alla risposta affermativa, gli diede la seguente comunicazione: 
“Padre, nella mia giovinezza sono stato un povero e miserabile peccatore. Non posso però nasconderti, in questo momento supremo, pronto a spirare e a comparire davanti al mio Dio e al mio giudice, che il Signore si è degnato di concedermi, nonostante la mia indegnità, grandi favori. 

“Durante la mia permanenza nella casa di noviziato di St. Stanislaus nel Missouri, un giorno passeggiavo nel giardino ed ero in grande turbamento di spirito, derivante da un ordine che avevo ricevuto dal superiore di occuparmi di un lavoro a cui mi sono trascinato con grande riluttanza. Improvvisamente, vedo davanti ai miei occhi una corona di spine. Questa vista mi colpisce, senza che io possa capire come la corona sia arrivata lì. Lo paragono a quello che indossò Nostro Signore Gesù Cristo durante la sua passione. In mezzo a questi riflessi, la corona scompare. Da allora questo punto di vista si è impresso così profondamente nella mia memoria che non l'ho mai perso di vista; e, in tutti i guai e in tutte le difficoltà che ho vissuto dopo, mi sono sempre rassegnata alla santa volontà di Dio”. 

“Un altro giorno, mentre pregavo nella vecchia cappella del noviziato, l'edificio sembrò aprirsi, e mi sembrò di vedere la Regina del Cielo sollevata nel firmamento. Questa buona Madre mi rivolse uno sguardo pieno di bontà. La visione durò solo un istante; mi è servito anche da incoraggiamento a superare con entusiasmo tutte le difficoltà spirituali che ho avuto da allora, e ad aiutarmi a perseverare nel santo servizio del Signore”. 

Raccontò anche al suo confessore quest'ultimo fatto molto singolare: «Una decina d'anni fa, mentre spazzavo la tua stanza, i miei occhi caddero su un'immagine della Beata Vergine appesa al muro; e nello stesso momento mi è apparsa la Madre di Dio. L'ho visto chiaramente come vedo te qui, padre. Questo segnale di favore concessomi mi creò grande confusione. Mi sono prostrato in ginocchio, sforzandomi di parlare alla Beata Vergine; ma, nella mia confusione, il mio discorso mi è venuto meno e non ho potuto pronunciare una parola. Poi la Madre di Dio mi ha rivolto uno sguardo consolatorio e tenero ed è scomparsa. Il dolce ricordo di questo grande favore mi ha ulteriormente aiutato a sopportare tutte le desolazioni spirituali e tutte le difficoltà che si sono presentate in seguito”. 

Ha concluso dicendo: "Sono pieno di confusione al pensiero che il Signore ha concesso a me, così indegno, favori così grandi". Ho fatto così poco nel suo santo servizio! » 

» Vi do questi fatti, aggiunge il Reverendo P. Ponziglione nella sua relazione, come li ho ricevuti dalla stessa bocca del buon Frate Jean, due giorni prima della sua morte. Qui, nella nostra comunità, tutti i suoi confratelli, testimoni costanti della sua grande prudenza e profonda umiltà, tutti danno credito alle storie che ha raccontato sul letto di morte, per onorare e glorificare le sante misericordie del Signore e la gloria dell'Immacolata Vergine Maria . 

La morte del nostro Fratello è stata molto serena, nonostante la sua sofferenza. Il suo ultimo atto fu quello di baciare il crocifisso e l'immagine della Beata Vergine; poi di stringersele devotamente contro il cuore, e di pregare i presenti di sollevarlo un po'. È morto tra le nostre braccia. 

Osiamo sperare ed esprimiamo l'intimo convincimento che il buon Fratel Jean sia passato dalle nostre braccia in quelle del suo divino Creatore, per essere ammesso nella patria celeste e ricevere l'eterno premio delle sue virtù. 

Il giorno prima di morire, con il sorriso sulle labbra, aveva detto al suo superiore: «La vita tra gli Osage è molto dura e molto spinosa; tuttavia, non ho mai smesso di amarla. Muoio nel colmo della felicità: muoio nella Compagnia di Gesù». 

Questi sono i dettagli edificanti che mi ha dato P. Ponziglione sulla vita religiosa del buon Fratel Jean De Bruyn. 

Tutto quello che ho potuto conoscere sugli antecedenti di questo buon religioso, prima del suo ingresso nella Compagnia, è stato che era un soldato dell'esercito belga, un giardiniere in una campagna a Deurne oa Borgerhout; che usciva da un ospedale di Anversa, dove si parlava di lui con grandissimi elogi, quando mons. Van de Velde, trovandosi in Belgio nel 1842, lo accolse nella Compagnia. 

Concludo, canonico, chiedendole di presentare il mio rispettoso omaggio a Sua Grazia Mons. il vescovo di Gand, al presidente del seminario, ea MM. Canonici Van Boxelaere ed Helias. 

In unione con i vostri santi sacrifici e preghiere, ho l'onore di essere, con il più profondo rispetto e la più sincera stima, 

Reverendissimo Signore, 
Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ 


III 

Dio è meraviglioso, negli effetti della sua pietà! La vita di fratel De Bruyn, divenuta così edificante e coronata da una fine così bella, era cominciata malissimo. Abbiamo attinto da fonti attendibili i seguenti dettagli sui suoi primi anni, la sua vocazione e la sua conversione. 

Jean De Bruyn è nato a Saint-Willebrord, un sobborgo di Anversa, circondato dal nuovo recinto. La casa dove è nato non è lontana dal cimitero di Stuivenberg. Veniva da una famiglia di giardinieri ed era il quarto di sei figli. 

Nella sua giovinezza si distinse solo per la sua condotta poco edificante; era la disperazione della sua eccellente famiglia. Quando tutti i bambini andavano a messa, lui solo non andava; non stava adempiendo ai suoi doveri religiosi. 

Quando cadde a sorte per perfezionare la coscrizione militare, i suoi genitori lo riscattarono; ma si arruolò come sostituto e continuò lo stesso stile di vita nel reggimento. 

Un giorno riceve la notizia che sua madre è gravemente malata e va a trovarla. La brava donna, che aveva sempre particolarmente amato Jean, gli mostra di nuovo il suo affetto e gli dà dei soldi per i suoi piccoli piaceri. Lei muore poco dopo. 

Questa morte aveva scosso un po' il soldato. Si sentì dire che era necessario fare penitenza. Dio stava pianificando un altro colpo della sua grazia. 

Un giorno, mentre Jean era di guardia, scoppiò un temporale. Il soldato è terrorizzato. “Mi sembrava”, disse, “che i fulmini fossero serpenti di fuoco che si precipitavano verso di me. Ho esclamato: “Non c'è più cielo per me! non c'è più cielo per me! -- Da quel giorno data la sua conversione. Non era più lo stesso uomo. 

Presto il soldato torna alle sue case. Riporta un brevetto d'onore, che aveva meritato nella pratica del bastone. Questo brevetto è incorniciato e appeso al muro della casa paterna. 

Sembra che non sia mai stato affezionato come giardiniere a una campagna: lavorava in casa e un po' col prete.Da 

allora, quando i suoi ex compagni andarono a trovarlo, riconobbero il suo completo cambiamento fin dalle prime parole: si scusò a quelli che aveva scandalizzato. 

Gli abitanti del villaggio riferiscono che, al suo ritorno dall'esercito, dovette attendere l'occasione di una missione affidata a Merxem, per ricevere l'assoluzione. 

Ha fatto frequenti visite al parroco di Saint-Willebrord, il signor Kumps, che da più di cinquant'anni svolge le funzioni del santo ministero in questa parrocchia. Questo buon vecchio l'amava moltissimo. "Non ho mai conosciuto un servitore migliore", ha detto, "ha fatto tutto ciò che gli è stato detto". Jean si confessava quasi ogni settimana e si poneva coraggiosamente al di sopra del rispetto umano. D'estate, la sera, alle sette si ritirava nella sua stanza; e alle dieci o alle undici era ancora in preghiera. Si ritiene che sia andato a letto completamente vestito. Al mattino, al primo suono della campana, uscì di casa e andò in chiesa. Un tempo, nei giorni di carnevale, di solito si recava a Mechelen, a Bruxelles o in qualche altro luogo per abbandonarsi a sfrenati festeggiamenti. Dal suo ritorno, ha continuato ad essere assente nello stesso momento; ma da allora abbiamo appreso che doveva ritirarsi a La Trappe de Westmalle. 

Il parroco di Saint-Willebrord lo fece entrare come servitore presso le Suore della Carità, place de Meir, ad Anversa. Ben presto si fece amare da tutti. 

Sognava di entrare a La Trappe come monaco; ma, come disse ai suoi genitori, voleva un luogo dove fosse più lontano da loro, per potersi dedicare più a suo agio alle sue penitenze. Quando, nel 1842, mons. Van de Velde, vescovo d'America, venne in Belgio, Jean De Bruyn gli si presentò per essere accolto nella Compagnia di Gesù. Fu ammesso da questo vescovo il 30 ottobre. 

Da quel momento, se incontrava qualcuno che lo aveva conosciuto prima, chiedeva perdono per i suoi cattivi esempi. Avendo un giorno incontrato un uomo che aveva precedentemente, con altri, a volte irritato dandogli un soprannome, si gettò in ginocchio davanti a lui e implorò il suo perdono. Si raccomandava alle preghiere delle persone pie. 

Il giorno della sua partenza per l'America, ci fu una festa in famiglia. Tutti i membri erano insieme. Giovanni aveva già l'abito religioso. Chiedeva perdono ai suoi parenti e amici per gli scandali che aveva dato loro; poi fece loro una lunga e commovente esortazione, e disse loro che non lo avrebbero più rivisto su questa terra. Al momento di uscire di casa, proibì a chiunque di accompagnarlo al porto, attraversò danzando il cortile e si voltò a gridare ancora una volta: "Addio, padre, fratelli e sorelle, all'altra vita!" 

Alla Schelda trovò diverse persone che aveva conosciuto alle Suore della Carità e che erano venute a dargli quest'ultimo segno di affetto. Quando la barca lasciò il porto, li salutò agitando il fazzoletto finché non fu fuori vista. 

Più tardi, abbiamo ricevuto due lettere da lui. Uno è stato dato alla sua famiglia quando è tornata dal funerale del padre di Jean; la seconda, quando tornava dal funerale di uno dei suoi fratelli. 

Al momento di lasciare la casa paterna e l'Europa, Jean volle togliere il certificato appeso al muro; suo fratello si oppose; ma Giovanni lo tolse e vi mise in luogo, nella stessa cornice, un'immagine di S. Francesco Saverio, che vi si conserva ancora. 

È partito ventitré anni fa; ma molti ne hanno conservato il ricordo.Domenica 31 dicembre il parroco ha parlato di lui in congregazione .
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CIVILTA' SELVAGGIA - POTTOWATOMIE, TESTE PIATTE, CUORI-DI-ALENE KALISPELS 

75 LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Nel momento in cui pubblichiamo questa lettera, Padre De Smet deve essere ancora una volta in mezzo ai Selvaggi. Si legge sul Guardian, quotidiano di Saint-Louis d'Amérique, del 19 maggio: “I tanti amici di padre De Smet saranno felici di apprendere che dall'Alto Missouri sono arrivate notizie relative al suo viaggio. La nave è atterrata a Yankton City il 1° maggio nonostante i ritardi causati dall'innalzamento delle acque, dai venti e dalla manutenzione dei macchinari. Tutti i passeggeri erano in buona salute e perfettamente sani. Padre De Smet ci ha promesso resoconti del suo nuovo viaggio. Nel frattempo, pubblicheremo gli avvisi che ci ha inviato prima della sua partenza da Saint-Louis. 

Saint-Louis, marzo 1866. 

Mio reverendo e caro padre. 

La missione di Sainte-Marie tra i Pottowatomies fu la mia prima impresa tra gli indiani, nel 1838. Ne parlavo spesso nelle mie prime lettere. Mi hanno dato e continuano a dare ai loro missionari tante consolazioni. Vi riporto qui il risultato della visita che feci loro nell'autunno del 1864, al mio ritorno dalla mia ultima escursione tra gli indiani dell'Alto Missouri. Le mando, anche se con un po' di ritardo, queste note. Ho trovato grandi cambiamenti. I Pottowatomies, trovandosi circondati e schiacciati dai Bianchi da tutte le parti, dovettero sottostare alle sollecitazioni del tempo. Temo che questa mescolanza di bianchi e indiani, alla lunga, sarà dannosa per questi ultimi. La storia, a questo proposito, è tutt'altro che favorevole a loro. 

È finalmente arrivato il momento in cui i Pottowatomies perderanno quella nazionalità indipendente che hanno ricevuto dai loro antenati, e quando saranno confusi per sempre con i cittadini degli Stati Uniti d'America. Sarebbe più che inutile per loro pensare di evitare questa sciagurata catastrofe. Questo grande avvenimento, com'era facile prevedere secondo il corso naturale delle cose, fu a poco a poco preparato e finalmente decretato nei consigli della divina Provvidenza. 

Il governo degli Stati Uniti intendeva da tempo estendere il proprio dominio su questo vasto territorio compreso tra l'Oceano Atlantico e l'Oceano Pacifico. La guerra civile, invece di ritardare, ha accelerato il movimento. Il vasto territorio a ovest del Missouri, che solo pochi anni fa era abitato esclusivamente da tribù indiane, è oggi suddiviso in vari stati e territori federali. Gli indiani si trovarono così in contatto immediato con i bianchi, che bramavano le loro belle terre. Ogni tribù era dapprima confinata entro stretti confini, chiamati riserve indiane; poi i più civili furono costretti a rinunciare al diritto di proprietà comune, a dividere tra i loro diversi membri una parte della terra comune, ea vendere il resto ai bianchi, che vennero a colonizzarli. 

Due anni fa i Pottowatomies furono costretti dalle circostanze a fare un trattato di questo tipo. Dovevano dividere le loro terre o cercare una nuova abitazione nelle pianure del deserto. I capi del partito cattolico accettarono le condizioni del trattato loro proposto; mentre gli indiani della prateria, la banda pattowatomie, che non avevano mai voluto ascoltare le parole del vangelo, non ne volevano sapere. La conseguenza fu che i cattolici ebbero le loro terre; ogni capofamiglia riceveva da parte sua 160 arpenti, e gli altri membri ciascuno 80 arpenti. Un miglio quadrato era inoltre riservato a ciascun capo che firmava il trattato. La gente delle praterie aveva una parte in comune. Tutta questa faccenda suscitò molto malcontento tra loro; scoppiarono in violenti rimproveri contro i nostri neofiti, arrivando anche a spaventose minacce. Ma tutto fu inutile: il trattato fu ratificato a Washington. 

Immediatamente dopo la ratifica, gli uomini furono inviati a ispezionare il terreno. Questi agrimensori, dobbiamo render loro giustizia, furono onesti: procedettero alla spartizione delle terre con la massima imparzialità. In base al trattato, gli indiani avevano il diritto di scegliere il luogo più adatto, ciascuno secondo il proprio gusto. Tale diritto era riconosciuto e scrupolosamente rispettato. I nostri neofiti furono contenti del cambiamento, che pose fine alla loro vita errante e assicurò una dimora permanente ai loro posteri. "Finalmente", esclamarono, "una luce soffusa risplende nei nostri occhi". Finora eravamo solo viaggiatori, o meglio vagabondi sulla terra; abbiamo calpestato sotto i nostri piedi un terreno che non ci apparteneva; costruivamo case, dissodavamo terreni che il giorno dopo ci sarebbero stati tolti. Non appena ci siamo stabiliti in un luogo, siamo stati costretti a penetrare ulteriormente nel deserto. Oggi abbiamo fatto un passo verso la stabilità. Presto la linea di demarcazione che ci separava dai popoli civili sarà del tutto cancellata, e avremo l'onore e la consolazione di essere schierati tra i cittadini della grande repubblica, fondata dall'immortale Washington. La loro gioia non era 

senza motivo; ma forse non prevedevano tutti i pericoli. Poveri indiani! mescoliamo la nostra gioia con la loro; ma, allo stesso tempo, il futuro non ci lascia senza ansia. Crediamo che, date le circostanze, abbiano scelto la strada migliore; ma questo non toglie nulla alle nostre apprensioni. 

Anche se le nostre buone Pottowatomies hanno fatto notevoli progressi nella direzione della civilizzazione, tuttavia c'è ancora molto da fare, soprattutto in un paese dove entrano in contatto con persone senza principi e senza rimorsi. Saranno costretti a diventare cittadini degli Stati Uniti; e, una volta cittadini, non riceveranno più la piccola somma di denaro che il governo gli pagava ogni anno. Non avranno più al loro servizio né medici né artigiani, senza che ciò costi loro un obolo. Inoltre dovranno pagare la tassa di cittadinanza, resa così esorbitante dalla guerra civile. Sono preparati ad affrontare tutte queste richieste? Avranno l'arte e la precauzione di conservare parte del frutto della loro industria, di provvedere a tanti bisogni che ora sono loro sconosciuti? Ahimè! allora, sebbene non siamo senza speranza, non siamo nemmeno senza paura: la nostra fiducia è solo in Dio, che speriamo non permetta che il frutto del sudore dei nostri missionari, per tanti anni, sia annientato. 

Tuttavia, i nostri coraggiosi indiani vivono felici nelle terre che sono state loro assegnate. Hanno in loro possesso le porzioni più belle. Molti vivono comodamente. Difficilmente si distinguevano le loro fattorie da quelle dei bianchi, loro vicini. Dalla dispersione, la loro salute è generalmente migliorata; non ci sono più così tanti morti. Si può dire che i Pottowatomies abbiano abbandonato tutte le abitudini degli indiani selvaggi; i bianchi li considerano buoni vicini. Americani, francesi, canadesi, irlandesi, tedeschi hanno sposato le loro figlie e hanno dato loro l'esempio del lavoro e dell'operosità. Ma ciò che più consola il cuore del missionario è che sono docili alla sua voce. La loro presenza in chiesa, nonostante le lunghe distanze che devono percorrere per arrivarci, raramente manca. C'è chi deve percorrere dieci, dodici, quindici miglia, e quello in pieno inverno, per venire a messa. Spesso si purificano al tribunale della penitenza, e per lo più portano alla Santa Mensa una sincera e tenera pietà. 

La missione Sainte-Marie ha due scuole, una per ragazzi, l'altra per ragazze. Quella dei ragazzi ha più di cento allievi; quello delle ragazze, quasi un centinaio. La devozione delle Dame del Sacro Cuore, che si dedicano all'educazione delle giovani Pottowatomies, è soprattutto lode. All'epoca della mia visita subirono una grave perdita nella persona della signora Marianne O'Connor, che aveva dedicato circa ventiquattro anni al servizio delle ragazze indiane. Il suo zelo, la sua pazienza in mezzo alle continue sofferenze, la sua inalterabile serenità fino al momento dell'agonia, hanno reso imperitura la sua memoria in tutti i cuori. Riposa nel cimitero della missione, mescolando le sue ceneri con quelle dei suoi cari indiani. 

Ricorderete senza dubbio che nella primavera del 1864 ottenni una piccola colonia di quattro monache della Provvidenza, di Montreal in Canada, le quali, piene di carità cristiana, si offrirono coraggiosamente per dedicarsi alla conversione e al bene della indiani. Queste benemerite suore arrivarono alle Montagne Rocciose in buona salute durante l'autunno dello stesso anno. Recentemente ho ricevuto una lettera dal superiore delle missioni in cui mi annuncia che lavorano con il massimo zelo nella missione di Sant'Ignazio tra i Flathead ei Kalispel, e che le loro fatiche sono coronate di successo. Imparano la lingua del paese con straordinaria facilità. Hanno già una fiorente scuola e un orfanotrofio. Questi due stabilimenti avrebbero centinaia di bambini, se le suore avessero i mezzi per vestirli e nutrirli. Due postulanti, vedove, si unirono alle suore. Il buon Dio, che li ha guidati attraverso l'Atlantico, il Mar Pacifico e gli aspri altopiani dell'Oregon fino alle Montagne Rocciose dell'Idaho, non li abbandonerà. Partecipano con gioia alla povertà della missione, dove, per due estati, il raccolto è stato distrutto dalla siccità e dalle locuste. In questo momento sono impegnato a provvedere alle necessità della missione, e sono tornato ad essere un mendicante. Per favore aiutami nella mia impresa caritatevole con le tue buone preghiere. 

Nella missione del Sacro Cuore tra i Cuori d'Alêne, il giubileo è stato celebrato nel modo più solenne. Tutta la tribù si accostò devotamente alla santa mensa durante la grande festa dell'Assunzione. Padre Giorda, superiore delle nostre missioni nei territori dell'Idaho e della Montagna, mi scrive che “mai, né in Europa né in America, ha assistito a una festa così edificante, così pia, così devota e anche imponente nel suo aspetto primitivo e cristiano semplicità. Lacrime di consolazione e di devozione, aggiunge il Padre, mi sono sfuggite durante tutta la cerimonia. Tutti i capi hanno aggiunto al fascino della bella celebrazione la loro pietà e il loro contegno, sia modesto che onorevole. Coloro che avevano la minima macchia di scandalo da cancellare, specialmente i dilettanti di giochi d'azzardo, chiedevano umilmente di sottoporsi alla disciplina, cioè alla frusta del gran capo, prima di accostarsi alla sacra mensa. In questo glorioso giorno dell'Assunzione dell'illustre patrona delle Montagne Rocciose, la gioia e la felicità erano universali in tutto il villaggio indiano: l'intera tribù era commossa fino alle lacrime. 

Molto consolante è anche la notizia che mi dà P. Giorda delle missioni di P. Joset sul fiume Colombia. Questo venerato Padre, che per vent'anni ha operato con instancabile zelo apostolico per la conversione delle tribù dell'Idaho, continua ancora, con la stessa devozione cristiana, a riportare alla fede i diversi popoli dell'Alta Columbia. Allo stesso tempo, fa un immenso bene tra i nuovi coloni che si recano nelle numerose miniere che vi si scoprono. La sua povertà è grande. Il suo superiore mi scriveva: “Oltre al suo grande lavoro nelle missioni, il venerabile vecchio è allo stesso tempo il suo cuoco, il suo panettiere, il suo giardiniere, il suo sagrestano, il suo mandriano, il suo servitore; in una parola, è tutto solo. Quanto a me, sono così angusto che non ho Fratello da offrirgli, né denaro per assumergli un servitore”. Padre Giorda conclude la sua lettera chiedendo un aiuto personale. 

I Nez-Perce e gli Indiani dell'Umatilla reclamano ardentemente missioni cattoliche, e dovunque, nelle località delle miniere, i minatori cattolici reclamano sacerdoti. 

Le missioni sono circondate da pericoli dall'avvicinarsi di migliaia di bianchi. Montana e Idaho ne hanno già quasi 100.000. Vengono necessariamente a impossessarsi delle più belle terre indiane, ricche di terra e di prodotti minerari. Questi invasori sono, per la maggior parte, persone senza fede e senza confessione, la feccia degli Stati Uniti e dell'Europa, che portano agli indiani i vizi piuttosto che le virtù della civiltà, e la cui rapacità è così grande che i poveri e gli sfortunati i nativi sono presto le tristi vittime. È da questo confuso miscuglio che si devono temere i maggiori pericoli. 

Pregate per i Selvaggi e per me. 

Mio Reverendo Padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
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VIAGGIO AI SIOUX, NEL 1866 

LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

AL DIRETTORE DEI Précis Historiques, a Bruxelles. 

La lettera che stiamo per leggere viene dal paese dei Sioux. È di grande interesse, soprattutto per i benefattori della Rocky Mountain Mission. Come vedremo, Padre De Smet arrivò tra i Selvaggi e battezzò un gran numero di pagani. Ci promette altri particolari ancora sulla sua escursione evangelica, sul paese, i costumi ei costumi dei Selvaggi. 

Nel volume dell'anno scorso, pagina 36, abbiamo pubblicato il Viaggio ai Sioux, 1864. 


A bordo della ss Ontario, Fort Benton, Montana, 3100 miglia 
sopra la foce del Missouri, 10 giugno 1866. 


Mio reverendo e caro padre. 

La tua carissima lettera del 27 marzo è fortunatamente venuta a sorprendermi e consolarmi in mezzo al deserto triste e selvaggio in cui mi trovo in questo momento, e dove la desolazione mi sembra ancora più oscura e terribile per effetto della guerra che da quattro anni infuria furiosamente tra gli indiani ei bianchi. Ho appena ricevuto questa bella lettera a così grande distanza da Saint-Louis, per posta o espresso. Sarà per me oggetto di incoraggiamento e di consolazione, nella mia lunga e pericolosa escursione tra le tribù nomadi di questo vasto paese. Mi affretto a rispondervi per dimostrarvi la mia più sincera gratitudine, e colgo anche questa occasione per raccomandare, in modo del tutto speciale, ai vostri santi sacrifici e alle vostre buone preghiere, la mia persona, nonché la conversione di tutte le tribù indiane. 

Mi chiedi di darti le mie notizie, di tenerti informato sugli avvenimenti che passano in un simile viaggio, e di entrare nei minimi particolari del tipo di vita che si conduce. Cercherò di soddisfarti. 

I 

Diciamo prima una parola sulla barca a bordo sulla quale mi trovo. La ss Ontario ha un solo timone a poppa. È stato costruito nel 1863, trasporta 450 tonnellate o 900.000 libbre (peso), attinge 30 pollici d'acqua alla sua gamba e ha 3 caldaie, che consumano da 18 a 20 corde di legna al giorno. Una corda di legno è lunga 8 piedi, alta 4 e profonda 4, e si vende nel Missouri da 4 a 8 dollari a corda. L'Ontario ha due macchine a vapore (motori), di una forza o pressione di 132 cavalli. È già considerato decaduto. Il servizio costante in cui sono impiegate le barche sui nostri grandi fiumi occidentali, dove il commercio ed i trasporti sono molto considerevoli e vari, le logora in pochissimi anni. Devono lottare contro correnti impetuose, superare rapide, superare argini o pianure di sabbia e argilla, dove l'argano deve essere utilizzato in tutta la sua forza per superarli. I tronchi o alberi della foresta, caduti a migliaia nel fiume, e le cui radici sono ricoperte di fango in mezzo alla corrente, formano spesso barriere formidabili e pericolose contro le quali, ogni anno, un gran numero di piroscafi viene a rompere o rompere .danni gravi. Controcorrente, l'Ontario sta facendo da 5 a 6 miglia all'ora²; con la corrente è da 15 a 18 miglia. Il suo equipaggio è composto da un capitano, due impiegati, due piloti e un assistente, due macchinisti, due caposquadra, un municipio, due sentinelle, un primo cuoco e due assistenti, un albergatore, sette mozzi, un facchino o facchino, otto uomini bianchi di tillac, quattro alimentatori di fornaci, diciannove negri per tutti i bisogni della barca e una cameriera. L'Ontario Grand Cabin è composto da 30 camere a due letti, lunghe 7 piedi e larghe 6. La cabina è lunga 150 piedi e larga 16. I viaggiatori di prima classe sono 32, di cui 15 signori, 12 signore e 5 bambini. Tra questo numero troviamo una dozzina di cattolici, protestanti di varie sfumature, liberi pensatori o infedeli, e qualche ebreo. Tutto questo disordine naviga in pace sulle acque americane. 

¹ Il valore del dollaro di solito supera quello della nostra moneta da cinque franchi. 
² Tre miglia americane o inglesi fanno approssimativamente una lega belga. 


Un sacerdote deve farsi tutto a tutti, per guadagnarli tutti a Gesù Cristo, secondo la bella massima dell'Apostolo. Dico messa nella mia stanzetta, dove faccio fatica a girarmi per dire il Dominus vobiscum e l'Orate fratres. La domenica e nei giorni di festa lascio la porta aperta e i cattolici vengono ad assistere al servizio divino. Ogni volta ho avuto la consolazione di vedere diversi figli della Chiesa accostarsi devotamente alla Santa Mensa. Ho spesso occasione di conversare con i miei compagni di viaggio sull'uno o sull'altro punto della nostra santa religione; non smettono mai di interrogarmi, e trovo sempre in loro molta onestà, attenzione e rispetto. Una signora protestante è stata rigenerata nelle acque sante del battesimo, e oso sperare che molti altri avranno la felicità di seguire il suo esempio, fedeli all'ispirazione dello Spirito Santo e alla grazia del Signore: I lunghi giorni passano nelle 

conversazioni , a volte politico, a volte scientifico o religioso. I burloni o burloni non mancano mai in un incontro di viaggiatori americani. Alcuni leggono, altri giocano, o alle carte, o ai dadi, o agli scacchi e ad altri giochi d'azzardo, i cui nomi mi sono sconosciuti. La sera ci divertiamo a proporre scene emblematiche, cioè imitiamo l'uno o l'altro animale, la capra, il bufalo, ecc.; oppure viene messa in scena l'una o l'altra parola e il pubblico indovina. Ma il divertimento principale nel grande soggiorno sembra essere ballare al suono della musica. Nella bella luce della luna, sulla tillac, diamo concerti, ridiamo e ci rinfreschiamo. 

Il Missouri, o Mud River, è solitamente largo da uno a tre miglia. La sua lunghezza, fino alle tre forcelle superiori, è di quasi 3.300 miglia. Si snoda in questo lungo percorso e cambia spesso canale, il che richiede piloti molto vigili e molto esperti. Giudicano la profondità dell'acqua dalla sua superficie; e, nei luoghi in cui le acque si disperdono su una vasta area, ricorrono al suono. 

Durante la stagione dell'acqua alta, in primavera, il Missouri ha tipicamente due forti inondazioni. La prima inizia con lo scioglimento delle nevi nelle immense pianure dell'Ovest. Poi i numerosi affluenti scaricano la loro sovrabbondanza d'acqua nel fiume madre, che li raccoglie tutti insieme nel suo vasto letto. La seconda alluvione discende dalle Montagne Rocciose e dalle sue catene, le principali delle quali, nei tratti superiori, sono le Côtes-Noires, la Chaîne de la Ceinture, le Petites Montagnes-Rocheuses, la Patte d'ours, il Coteau des Praterie, ecc. Tutte queste masse d'acqua unite formano spesso un torrente impetuoso e irresistibile, che in poche ore toglie interi ettari da una costa e va a formare argini e piane dall'altra. L'acqua penetra, filtra e addirittura scalza la base delle alte colline e dei pendii che costeggiano il fiume, che si incurvano sotto il loro peso e spesso scendono a pelo d'acqua o scompaiono interamente nell'alveo. Questi pendii e colline, tagliati al centro, numerosissimi e notevolissimi, rivelano al geologo tutti i diversi strati di cui sono formati ad un'altezza di più di cento piedi. 

II 

Quando la barca si ferma per tagliare e trasportare la legna, cosa che di solito impiega una o due ore, i passeggeri si occupano o della pesca o della caccia, mentre in gran numero vanno a fare una passeggiata sui pendii adiacenti o nelle foreste lungo il fiume . Fanno mazzi di fiori del deserto, raccolgono conchiglie e pietrificazioni di diverse specie. Geologi e amanti della natura esaminano le varie formazioni e strati del terreno. Vi darò qui una piccola nota generale sulle nostre osservazioni, che forse vi interesserà. 

Da Independence a Fort Leavenworth, per una distanza di 65 miglia, il fiume scorre tra una lunga serie di colline e colline che appartengono al sistema roccioso del Terziario. Dalla città di Omaha a Benton, le colline e le colline hanno un'altitudine di circa 150.000 piedi. Si basano su strati di rocce erratiche di varie dimensioni, a partire da piccoli ciottoli arrotondati dall'acqua e salendo a rocce spesse diverse migliaia di libbre. Lo strato successivo è un tufo a grana grossa, spesso ricoperto da lame o fogli molto sottili di qualche metallo laminato. Segue uno strato di tufo a grana fine, intervallato da mica. Questa pietra di tufo non è tenace e contiene leggeri strati di gesso, che scompaiono in prossimità della Rivière-Coeur, fiume del Cuore. Man mano che si avanza si osservano strati di calcare prevalentemente giallastri o grigiastri, spesso sormontati da argille azzurre, che contengono pietrificazioni, lymnea, di vario genere. Altri strati presentano sabbie argillose, frammiste a una grande quantità di ossido di ferro, sotto forma di palline brunastre e rossastre di varie dimensioni. I letti di lignite, spessi da uno a sette piedi, si estendono per una distanza di circa mille miglia. Lungo la strada abbiamo trovato in abbondanza interi strati di legno pietrificato. Questa lunga serie di colline e pendii, anche nelle Bad Lands, è spesso coronata da blocchi di rocce erratiche di varie dimensioni. Mucchi di conchiglie pietrificate, anche nelle cime, abbondano in diversi punti. 

Una parola sulle nostre piccole cacce. I nostri cacciatori, senza allontanarsi dalla barca, hanno ucciso un gran numero di capre. È l'animale più vivace e gentile delle pianure. Gli stratagemmi messi in atto dal cacciatore attirano la sua curiosità. Cammina, corre, si trascina sulle mani e sui piedi, si sdraia, scuotendo di tanto in tanto il fazzoletto attaccato all'estremità della bacchetta del fucile. La capra, attratta dalla sua naturale curiosità, si ferma, si avvicina saltellando, guarda, osserva e riceve finalmente il suo colpo mortale. La sua carne è fine e delicata. 

Le mandrie di bufali quest'anno sono molto numerose, soprattutto nelle vicinanze delle Mauvaises-Terres. È il pane quotidiano delle tribù indiane degli altipiani. Le tavole dell'Ontario sono ben rifornite in questo periodo delle squisite carni di questo nobile animale. 

Ieri, 2 giugno, tutta la troupe ha assistito ad una bellissima scena, in cui solo i bufali erano attori. Il teatro prescelto era la parte più meravigliosamente pittoresca e selvaggia di questa regione. Le colline montuose qui raggiungono un'altezza di 500 a 1.000 piedi. Sono interamente brulli, sassosi, ornati qua e là di qualche pino solitario dal fogliame scuro; mentre le ridenti valli sono coperte di fiori e di erbe, e migliaia di bufali brucano in questo momento l'erba tenera. Non appena hanno saputo dell'avvicinarsi dell'uomo e hanno sentito il rumore del vapore, si sono precipitati verso le colline più vicine, con un'inclinazione di 60 gradi; e avanzando e salendo coraggiosamente a zig-zag, raggiunsero la vetta. Queste linee viventi, serpeggianti e nerastre; queste righe di polvere che le seguivano dalla base alla sommità, il suono dei passi e il muggito sordo di queste colonne in marcia offrivano uno spettacolo dei più curiosi, dei più pittoreschi e dei più imponenti. Ci si potrebbe fare un'idea dell'agilità, della forza dei nervi e delle capacità durature di questo potente animale del deserto americano. Ma il bufalo non era ancora alla fine della sua abilità. Siccome, negli spettacoli teatrali, spesso si finisce in una farsa, tre vecchi bufali ce l'hanno trattata a modo loro. Il luogo scelto era una collina quasi a strapiombo, di circa 75 gradi e quasi 1.000 piedi di altezza. Erano proprio in mezzo al pendio. Sarebbe difficile dire come ci fossero riusciti. Mentre si avvicinavano alla barca, fecero sforzi incredibili per salire in cima. Tutti gli sguardi dei viaggiatori erano fissi su di loro. I nostri applausi non erano altro che invitanti a farli affrettare il passo. Uno dei bufali ha raggiunto l'obiettivo e ha ricevuto gli applausi degli spettatori. I suoi due compagni, aggrappandosi come potevano, tuttavia scesero, scivolarono sotto il loro enorme peso, rotolarono a testa in giù, con una lunga serie di capriole e piroette, da un'altezza di 400 a 500 piedi, e caddero nel fiume a pochi non dalla barca. L'intera discesa è avvenuta in meno di un minuto. Li pensavamo morti all'istante; ma, con nostro grande stupore, sopravvissero e, scuotendosi, soffiò l'acqua dalle narici. A loro è stata concessa la vita, ovviamente perché la nostra dispensa era ben fornita. Abbiamo visto i due bufali scendere a terra, scrollarsi di dosso l'acqua dalla testa e dal collo molto pelosi; e ognuno alzando trionfalmente il suo stendardo (la sua coda), galopparono verso il mare. 

In tutta la regione delle Bad Lands, su un'estensione di circa cento miglia, le bande di grandi corna, o pecore di montagna, sono molto numerose. Il grosso corno ha il corpo come il capriolo, e la testa ricorda quella della pecora, sormontata da un enorme paio di corna corte e pesanti. Utilizza le vette inaccessibili e le valli più selvagge e meno frequentate. Si arrampica con facilità e velocità su rocce molto ripide, saltando da una roccia all'altra e brucando la tenera erba che vi trova. La carne del bighorn, quando l'animale è grasso, è più tenera, più succulenta e più deliziosa di quella di qualsiasi altro animale. Nelle sue abitudini, il bighorn ha una grande somiglianza con il camoscio svizzero e viene cacciato allo stesso modo. Questi animali camminano in branchi. Quando hanno finito di pascolare, cercano il luogo più remoto della montagna e si riposano tra le rocce. 

La regione dei Badlands è degna dell'ammirazione di tutti i viaggiatori. Gli amanti della geologia e della natura lo visiteranno un giorno per contemplare le sue strane meraviglie. Nel suo genere; è, credo, il posto più notevole nel vasto territorio degli Stati Uniti. Benché inabitabile per l'uomo, il bufalo vi si aggira in branchi, il grosso corno vi abita, l'orso e il serpente vi hanno le loro tane; lo visitano la capra, il capriolo comune e il capriolo dalla coda nera. Nella mia descrizione del fiume Missouri, ho cercato di darti un'idea generale di tutto ciò che c'è¹. La barca, salendo, impiega due giorni per attraversarla. I vari punti di vista che presenta ti tengono in continua ammirazione e li perdi solo con rammarico. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1865, p. 96: Il Missouri e le sue sponde; P. 169, 219, 243. Il fiume Missouri; P. 265: Incidenti di viaggio sul Missouri. 

III 

Lo scorso inverno è stato molto rigido. Aveva congelato il Missouri in tutta la sua estensione, e così solidamente che, senza il minimo pericolo, le mandrie di bufali e gli accampamenti indiani lo attraversavano, come su un ponte di ferro, con le loro numerose bande di cavalli. Al momento dell'improvviso disgelo, il ghiaccio aveva ancora conservato tutto il suo spessore e tutta la sua forza. Fu rotto in grandi cubetti di ghiaccio dalla grande piena d'acqua che sollevò il fiume e lo trasformò in un torrente. Il sciolto Missouri faceva rotolare le sue onde tumultuose con rumore e schianto, formava qua e là gole e barriere di ghiaccio, spesse da una a due leghe, alte da 20 a 40 piedi, nei luoghi più angusti del fiume. Allora trabocca di furore, porta via i suoi distruttivi ghiaccioli, che, nel loro corso furioso, frantumano le sterpaglie e i plantardi, sradicano gli alberi, tolgono la corteccia e mutano queste valli sorridenti, con i loro bei boschetti e le loro belle foreste, in arene .di desolazione. Depositi di sabbia e limo li ricoprivano fino a una profondità di uno o tre piedi. 

Il ghiaccio primaverile ha causato gravi danni alle foreste adiacenti nel Missouri. Questi portano, in molti luoghi, l'impronta della desolazione. Lo scorso febbraio c'è stato un disgelo generale. L'abbondante neve che allora ricopriva con il suo candido manto tutta l'alta pianura si sciolse improvvisamente sotto i raggi ardenti del sole e sotto una brezza primaverile. Le nuove acque, liberate dal loro gelido abbraccio, precipitarono, dai mille e mille torrenti e affluenti del Missouri, nel grande serbatoio di questa immensa regione, che prosciuga e fertilizza una delle valli più belle e vaste del mondo.' America. 

A Rivière-aux-Moules, Muscleshell, un convoglio di 25 carri e più di 100 cavalli è stato fermato e accampato per la notte. Il fiume, sormontato da ghiaccioli, uscì dal letto, straripò, discese come una valanga, con tale rapidità e impetuosità che tutto il treno fu inghiottito. Tutti gli animali sono morti lì. Gli uomini da soli guadagnarono in tutta fretta una collina vicina e fecero in tempo a scappare. A Fort Union e in molti altri luoghi le case lungo il fiume furono distrutte e rimosse. Diversi uomini sono morti attraverso il ghiaccio, altri sono fuggiti tra i rami di alberi ad alto fusto. L'opera di distruzione era già iniziata prima della mia partenza da Saint-Louis. Il ghiaccio, rompendosi, distrusse nella sua discesa un buon numero di piroscafi. Il danno è stato valutato in più di 5.000.000 di franchi. 

Avevamo lasciato il porto di Saint-Louis la sera del 9 aprile. La barca dovette a prima vista lottare contro la forte marea di cui accenno, e contro i forti venti di ponente, che spesso rendono impossibile o difficilissima ogni avanzata. Il fiume Missouri era pieno fino all'orlo e cominciò a straripare nelle foreste e nelle pianure delle valli inferiori. Pertanto, la nostra gara è stata molto ritardata. In molti luoghi è stata messa in gioco tutta la forza dei due motori a vapore della nave; ma cedette e indietreggiò davanti all'impetuosità della corrente. Allora ricorsero al lento ma irresistibile argano; e ogni volta è riuscito a superare gli ostacoli. In una sola manovra il grosso cavo si ruppe e fummo scaraventati, non senza pericolo, a grande distanza. Ma “ciò che è violento non dura”, come dice il proverbio latino. La caduta delle acque fu tanto rapida quanto era stato tempestivo il momentaneo diluvio. Un altro tipo di ostacolo si incontrava poi nelle numerose pianure o banchi di sabbia di cui è cosparso il fiume, che spesso cambiano canale, e che i piloti più esperti non possono sempre evitare. Per la santa provvidenza del Signore, siamo finora sfuggiti a tutti i pericoli della navigazione. 

Abbiamo avuto solo un allarme serio. Il fatto mostra la fragilità e l'incertezza di tutto il lavoro umano, e con quale celerità tutto passa, scompare e fa svanire le speranze più belle. Sotto un forte vento contrario, e contro una corrente impetuosa, la barca divenne instabile, resistendo all'abilità e agli sforzi del nostro eccellente pilota; tornò in vita e, scendendo rapidamente alla deriva, urtò violentemente contro una grande roccia nascosta e impercettibile. La scossa è stata violenta e ha causato una grossa perdita. Per qualche istante abbiamo disperato di poter salvare l'Ontario. Stava affondando rapidamente. Diversi ufficiali lo credettero perduto e vollero abbandonarlo, mentre altri raddoppiarono i loro sforzi per salvarlo e, con l'aiuto di ogni pompa, lo tennero a galla. L'Ontario ha ripreso il suo corso. 

Ho sempre grande fiducia nelle quattro lampade che ardono notte e giorno nei conventi di Saint-Louis, davanti alla statua della Beata Vergine, nostra buona Madre, Stella del mare e nostro Rifugio. Questa fiducia è ulteriormente accresciuta dalle preghiere offerte in Europa e in America per il successo della mia pericolosa escursione. 

Nella nostra traversata verso Benton, a 3.100 miglia da Saint-Louis, abbiamo superato tredici barche, che erano dieci o quindici giorni davanti a noi. Siamo stati trasportati sulle ali degli angeli verso la nostra destinazione. Sotto la potente protezione della Regina del Cielo, e pieno di fiducia nella divina Provvidenza, spero che la mia missione si concluda felicemente e che tornerò sano e salvo tra i miei cari colleghi in Gesù Cristo. 

Il deserto solitario che attraverso è attraversato da molte tribù nomadi, rese ancora più barbare e indomabili dalle ingiustizie e dai misfatti dei bianchi. Animali feroci e rettili velenosi, orsi, lupi e serpenti hanno lì le loro tane e i loro alloggi; ma vedute e scene più gradevoli, numerose mandrie di bufali, cervi, caprioli, ecc., mutano l'aspetto e ravvivano la triste monotonia di queste primitive pianure, così ricche di verzura, e che ogni volta rinfrancano lo spirito e il pensiero dei viaggiatore cristiano, aggiungendo oggetti alla sua ammirazione e alla sua gratitudine verso la provvidenza del Signore, così potente nei suoi doni e nei suoi benefici verso le sue povere creature di quaggiù. Tuttavia, la parola del Vangelo: Com'è dolce e piacevole che i fratelli vivano insieme, mi viene molto spesso in mente in queste parti lontane; ma sempre senza miscuglio di rimpianti e senza la minima preoccupazione. Guidati dalla santa obbedienza, siamo ovunque nelle mani del Signore, e siamo felici. 

IV 

Al nostro ingresso nel paese dei Sioux, l'Ontario fu messo in stato di guerra. La pilot house, pilot house, era circondata da assi, al sicuro da proiettili e frecce. Il cannone era montato a prua; tutte le carabine, pistole e pistole furono esaminate e caricate; e, specialmente durante la notte, furono poste delle sentinelle per tenerci in guardia contro ogni sorpresa del nemico. I primer sembravano davvero fantastici. 

Di tanto in tanto vedevamo andare e venire alcune bande di indiani da guerra; ma si tenevano a rispettosa distanza dalla barca, senza la minima dimostrazione ostile. Fino a Benton le nostre armi da fuoco erano fortunatamente utilizzate solo per uccidere i timidi animali del deserto, per essere poi sbranati e fatti passare attraverso la cucina e sulla tavola, sempre abbondantemente fornita durante tutto il viaggio. 

La festa della gloriosa Ascensione è stata per me un vero giorno di consolazione. Dico messa la mattina presto; assisteva la mia piccola compagnia e tutti si accostavano devotamente alla santa mensa. Due ore dopo eravamo a Fort Sully. 

L'arrivo di un battello a vapore in una località del genere è sempre epocale; soprattutto in questa occasione, ha prodotto molto movimento. Il forte era circondato da un campo Sioux neutrale di circa 200 logge. In cima al grande albero centrale, che domina l'intera pianura, sventolava superbamente, nella fresca brezza di questa alta regione, la bandiera incrociata e lustrinata dell'Unione. Fort Sully, secondo le osservazioni del dotto viaggiatore Nicolet, ha un'altitudine di 1400 piedi sopra il Golfo del Messico. 

La giornata è stata davvero bella. Ho incontrato, all'imbarcadero del forte, un gran numero di miei conoscenti, bianchi, meticci, indiani e negri. Dopo aver scambiato amichevolmente i nostri piccoli segni di rispetto e amicizia, le nostre piccole notizie reciproche e strette di mano, secondo l'uso del paese, ho accompagnato i capi al loro accampamento. Erano un misto di diverse tribù Siouse, Yantons, Yantonnois, Brûlés, Ogallallas, Chaudières, Santies e Pieds-noirs-Sioux. Abbiamo avuto insieme una lunga chiacchierata, in cui sono entrati tutti i dettagli della loro miseria, delle loro sofferenze e dei loro rancori. Stavano uscendo da un lungo e rigido inverno il 10 maggio; la nuova erba aveva appena cominciato a inverdire, e le foglie dei pioppi e dei salici che costeggiano il fiume, a svilupparsi. Per diversi mesi gli indiani si erano nutriti della carne dei loro magri cani e cavalli, con una miseria di radici selvatiche. Avevano avidamente raccolto le credenze gettate dalle cucine dei soldati del forte, anche i topi uccisi e gettati oltre le palizzate. Una grande mortalità, soprattutto tra i bambini, aveva portato lutto e desolazione nella maggior parte delle famiglie. Il morbillo e altre malattie continuavano ancora la desolazione. 

Gli indiani avevano bisogno di consolazione e di buoni consigli. Come Veste Nera, ho fatto del mio meglio per adempiere al mio dovere e soddisfare le loro aspettative con consigli salutari. Le lamentele degli indiani contro i bianchi sono molto numerose e le vendette che provocano sono spesso molto spaventose e crudeli. Tuttavia, dobbiamo ammettere che sono meno colpevoli dei bianchi. Per le provocazioni, nove su dieci vengono da questi, la feccia della civiltà, che portano loro i vizi più grossolani e nessuna virtù dell'uomo civile e cristiano. 

Gli aborigeni, o primi abitanti della terra, sono costretti, per far posto agli stranieri che vengono a vivere nei nuovi Stati e territori, a vendere le loro terre dove riposano le ceneri dei loro antenati, tanto care al loro cuore e a tutti i loro ricordi. Sono costretti ad andare ad occupare una nuova riserva sconosciuta e limitata, che in seguito dovranno nuovamente abbandonare per andare da una riserva all'altra, fino a che non rimarranno solo terre aride, sterili, inabitabili ai bianchi, prive di animali , dove trascinano una vita miserabile, muoiono e scompaiono. 

I pagamenti annuali per i milioni di acri di terra ceduti al governo sono spesso posticipati e ritardati; mentre sono per gli indiani l'unico mezzo di sostentamento; e spesso anche, quando queste rendite giungono a destinazione, i truffatori che le accompagnano le estorcono agli indiani, le scambiano con barili di "acqua di fuoco", cioè brandy, whisky; e per inutili sciocchezze. 

Le clausole dei trattati sono spesso trasgredite e gli indiani sono sopraffatti da insulti e insulti. Guai a loro se si oppongono ad aggressori ingiusti ed empi! Vengono poi cacciati o massacrati spietatamente come bestie feroci, senza il minimo rimorso, come se uccidere un selvaggio non fosse assassinio. Un uomo di nome Shiv..., trasformato da ministro metodista in colonnello della milizia e posto a capo di un forte, ordinò il massacro di diverse centinaia di indiani Sheyenne, compresi bambini, donne e anziani, venuti a fare una visita amichevole alla posta, come è stato fatto per molti anni. Tutte le pagine ne risuonarono e denunciarono questa spaventosa atrocità. Tuttavia, il disgraziato ha trovato applausi e difensori: indossa ancora le spalline! È un caso citato tra mille. C'è da meravigliarsi che le vittime di tali crudeltà, che questi selvaggi hanno posto al di fuori di ogni legge che possa render loro giustizia, si infuriano, dissotterrano l'enigma, invocano le loro faretre e i loro coltelli, come unico e ultimo rimedio? 

In questa visita ai Sioux, ho trascorso la bella festa dell'Ascensione e il giorno seguente istruendoli nei punti principali della religione. Si sono comportati con la massima correttezza e hanno prestato rispettosa e assidua attenzione a tutte le mie parole. Poi mi hanno presentato con entusiasmo i loro nipoti, più di duecento. Ho avuto la consolazione e la felicità di rigenerarli nelle acque sante del battesimo. Poiché il morbillo era nel loro campo, ho potuto parlare loro della necessità e dell'urgenza del battesimo, e della felicità eterna riservata a questi bambini, che potrebbero cadere vittime della malattia. Mi hanno mostrato la più viva gratitudine. 

Da diversi anni i Sioux Yanton chiedono con insistenza missionari. L'agente governativo, in occasione della mia visita, si unì a loro per ottenere una missione cattolica, sotto la direzione dei Padri della Compagnia di Gesù, e seguendo l'esempio della missione di Santa Maria tra le Pottowatomies. Gli Yanton sono numerosi e dispongono di risorse sufficienti per il mantenimento dei loro figli, dai trattati conclusi con il governo durante la vendita delle loro terre. C'è da sperare che i superiori prendano a cuore questa importante questione: da essa dipende la salvezza di migliaia di anime. La nazione dei Dacotah o Sioux consiste di un gran numero di tribù, che formano una popolazione da 35.000 a 40.000 anime. 

A Fort Rice i Sioux mi accolsero con dimostrazioni della più viva amicizia. La barca si fermò solo per due ore; il mio colloquio con loro fu quindi breve. La mortalità, come a Fort Sully, fu terribile durante l'inverno: più di trecento morirono di malattia o di fame. Un buon numero di canadesi e creoli cattolici vi si stabilì per il commercio di pelli e pellami di bufalo. Dal punto di vista religioso le mie visite sono le uniche che ricevono: non ci sono sacerdoti, per un territorio di almeno trecento leghe intorno. Quindi mi ricevono sempre con entusiasmo. Fanno battezzare i loro nipoti, e quando hanno raggiunto l'età adatta ei mezzi lo consentono, i genitori li collocano volentieri nei conventi e nelle scuole cattoliche degli Stati, per ricevervi un'attenta e cristiana educazione. Sono, per la maggior parte, sposati alla maniera del paese, cioè senza impegno duraturo. Li esorto, in ogni occasione, a far ratificare i loro matrimoni dalla Chiesa. Un buon numero lo fa; mentre altri resistono al consiglio e rispondono, per ogni scusa: “È difficile, padre. Le donne selvagge sono molto imbronciate, e quando sono prese da un serio broncio, spesso è impossibile farle rinsavire: lì fiancheggiano i loro mariti, e se ne vanno per non tornare mai più. Con tali conseguenze, uno non osa rischiare, padre. Non mancano consigli salutari. Beati coloro che sanno trarne profitto! 

A Fort Berthold, durante lo scorso inverno, come a Sully e Rice, la malattia ha portato via la maggior parte dei bambini. Fortunatamente la maggior parte era stata battezzata durante la mia ultima visita. Si rallegrarono della mia presenza e si affrettarono a presentarmi tutti i neonati delle tre tribù: Gros-Ventres, Arricaras e Mandans, pregandomi di concedere loro il sacramento della rigenerazione. Durante i rigori dello scorso inverno, la carestia e la miseria furono così grandi che morirono una cinquantina di persone. Tornerò in seguito sulla triste situazione di queste tre sfortunate tribù. Il governo concesse loro una guarnigione per proteggerli dalle incursioni dei Sioux, loro nemici mortali; ma senza la minima barriera alla deregolamentazione e alla licenziosità. Sono molto più da compatire oggi di quanto non lo fossero prima dell'arrivo dei soldati. 

A Fort Union ho battezzato tutti i bambini della posta e un gran numero di bambini Assiniboin, che erano lì al momento della mia visita. La mortalità tra gli Assiniboin era altrettanto grande. Molti dei loro figli avevano avuto la fortuna di ricevere il battesimo durante le mie varie visite. 

Lungo la strada, abbiamo incontrato diversi accampamenti di Plains Crows e Gros-Ventres, numerati a migliaia. Erano accampati nelle valli, su entrambi i lati del fiume. Ho ricevuto con gioia i loro segni di amicizia e rispetto; e, dietro le loro forti suppliche, rimasi un po' di tempo in mezzo a loro. Ho dato loro la sincera speranza di accogliere le loro richieste non appena le circostanze e l'occasione me lo permettessero, e di poter ottenere i servizi di un buon e fedele interprete. 

Finalmente, il 7 giugno, dopo cinquantasette giorni di viaggio, sono arrivato a Benton, sano e salvo, con tutti i miei effetti. Presi immediatamente tutti gli accordi per il trasporto delle casse alle varie missioni a est delle Montagne Rocciose. La spedizione non è mai stata così considerevole, grazie all'aiuto che mi è stato dato così caritatevolmente e così generosamente in Belgio e in Olanda, durante la mia ultima visita in questi due paesi. Mille grazie a tutti i benefattori delle nostre missioni. Parteciperanno a tutto il bene che vi si compie, come pure ai santi sacrifici e preghiere degli zelanti missionari tra gli Indiani, e alle buone preghiere dei loro ferventi neofiti. La spedizione di arredi sacri, messali e arredi sacri è giunta a destinazione. Vi prego di presentare, con il mio rispettoso omaggio, la mia più profonda gratitudine alle degne e rispettabili Signore delle Chiese Povere di Bruxelles, per i preziosi doni che hanno offerto alle nostre nascenti missioni nelle Montagne Rocciose. Come promesso loro, alla prima occasione scriverò loro una lunga lettera sullo stato attuale di questo remoto paese. Attualmente sto realizzando per loro una raccolta di curiosità indiane. Oltre diecimila emigranti cattolici hanno visitato queste parti negli ultimi due anni. 

Non ho avuto la consolazione, al mio arrivo a Benton, di incontrare i nostri Padri della missione di Saint-Pierre. Di recente è scoppiata una feroce guerra tra i bianchi e i piedi neri. I bianchi furono i primi aggressori. Di solito è così. I nostri Padri, quindi, hanno abbandonato per il momento la missione di San Pietro e si sono ritirati a ovest delle Montagne Rocciose. Più avanti vi darò maggiori dettagli su questa guerra e sugli incredibili progressi dei nuovi territori di Mantana e Idaha. Mentre ero a Benton battezzai sette adulti e diversi bambini. I battesimi finora compiuti durante questo viaggio ammontano a oltre 420. 

Preghi per me, mio reverendo e caro Padre, e porga i miei ossequi a tutti i nostri cari confratelli. Scrivimi il prima possibile. 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
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SOGGIORNO TRA GLI JANTONS, NEL 1866 

SESSANTASETTIMANA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Padre De Smet è tornato a Saint-Louis, Missouri, dal suo viaggio nelle Montagne Rocciose. Abbiamo ricevuto una sua lettera datata da questa città, 24 agosto. Come si vedrà da quella che stiamo per pubblicare, che contiene il consolante fatto della conversione di un grande capo indiano, l'escursione di padre De Smet è stata molto fruttuosa. I benefattori di questa missione ne gioiranno con noi, e troveranno in questi frutti una ricompensa per la loro carità. Questo è ciò che desidera il missionario. "Scrivendo per tanti anni per i tuoi Précis Historiques, ci dice, ho sempre avuto l'idea di compiere, attraverso di te, un dovere di gratitudine verso i miei benefattori." 


Tribù dei Janton, nelle vicinanze di Fort Rendall, 10 luglio 1866. 

Mio Reverendo Padre. 

Spero che abbiate ricevuto la mia lettera datata da Fort Benton, 7 giugno scorso¹. Conformemente al desiderio che mi hai espresso nella tua lettera del 15 febbraio di quest'anno, sono entrato in dettagli molto minuti sul mio viaggio e sulla mia missione tra gli indiani. Continuerò i miei piccoli appunti. Se le mie consolazioni nel santo ministero tra i Selvaggi sono talvolta grandi, nella stazione da cui vi scrivo, ho anche condiviso una piccola parte delle miserie umane. Migliori sono i giorni nei risultati, più travolgenti sono le notti. La seguente storia ve ne darà un resoconto fedele. 

¹ Vedi pag.382. 


Al mio arrivo tra i Janton, indiani e meticci mi accolsero con la massima gentilezza. Ognuno in particolare espresse il desiderio che io venissi a dividere con lui la sua loggia o capanna. Siccome le famiglie sono generalmente molto numerose e i loro appartamenti molto angusti, e per godermi più liberamente il mio tempo in mezzo a loro, ho espresso loro l'intenzione di occupare una piccola abitazione privata, in qualunque condizione fosse. compi tranquillamente i miei doveri spirituali, dico la messa al mattino presto e recito il mio breviario. Proprio in quel punto c'era un povero tugurio di quindici piedi quadrati, costruito con assi squadrate e ricoperto di terra, da tempo abbandonato. Serviva da rimessa per i rifiuti del comune; era pieno di stracci, pezzi di ferro arrugginito, pezzi di legno, assi, ecc., ecc. Tutto è stato rimosso e il luogo spazzato. I miei piccoli effetti vi furono trasportati molto rapidamente; e, in meno di un'ora, ne presi possesso, nella speranza di passarvi alcuni giorni piacevoli dedicati all'istruzione degli indiani, e alcune notti tranquille, dopo le fatiche e le calure del giorno. . Ho avuto una lunga conferenza con i capi e i loro sudditi sui motivi della mia visita, che è durata fino a notte fonda. Ho risposto a tutte le loro domande. Infine, dico le preghiere, con la mia nuova piccola comunità; abbiamo fumato insieme un ultimo calumet; poi tutti mi ringraziarono con gioia per la mia presenza, e tutti si ritirarono nelle loro case per darsi al riposo notturno. 

Sopraffatto dal caldo e dalla stanchezza, mi aspettavo di godermi una bella dormita. Avevo calcolato senza i miei ospiti. Essendo appena dieci minuti a letto e quasi addormentato, mi sono svegliato di soprassalto. Il tugurio brulicava di topi affamati. Mi sono venuti a ridere in faccia. La notte appartiene soprattutto a loro e la usano a loro grande vantaggio. Conducevano un treno terribile; stavano frugando in tutti i miei sacchi di provviste e avrebbero cominciato sul serio, trasportando tutto ciò che poteva fare loro comodo nei loro buchi sotterranei, quando li fermai di botto. Per impedire le loro depredazioni, ho appeso le mie borse ai pali della mia casa, al riparo da qualsiasi attacco da parte dei saccheggiatori. Durante questo lavoro mi sono sentito assalito da un altro nemico, meno ripugnante del topo, più civile di lui, poiché ha accesso ovunque, ma più importuno e attaccandosi alla sua preda in maniera molto tenace. Non nominerò questo nemico, perché il suo solo nome farebbe smorfie e irriterebbe la sensibilità nervosa di molte persone che si credono morsicate da lui, appena si parla di questo piccolo compagno saltellante. Spesso inganna il pensiero consolatorio su cui abbiamo puntato il dito: non c'è. Insomma, tutta la notte sono stato sveglio e alzato, mani, dita e unghie in gioco per difendermi dal nemico e dai suoi malevoli associati: zanzare o zanzare, cimici, formiche, ragni e simili genus muscarum. Come vedi, caro Padre, non è tutto oro ciò che luccica. Quanto più bella e consolante era stata per me la giornata, in mezzo a questi bravi indiani, che prestavano la massima attenzione a tutte le mie parole, tanto più la notte era triste e dolorosa. Invano ho preso tutte le mie precauzioni per avere notti migliori; tutto era inutile: bisognava combattere ogni notte contro il nemico comune, il vero flagello di questa regione. Pazienza ! 

Ma ciò che mi rianimò fu che, durante i miei quindici giorni tra i Janton, i miei rapporti con loro furono ogni giorno felici e consolanti nei risultati. Impiego tutte le mie ore nell'istruirli e nel battezzare i bambini ei moribondi. Tuttavia, messe in bilico miserie e consolazioni, va da sé che le seconde prevalgono sulle prime tanto quanto la luce prevale sulle tenebre. 

I risultati della mia missione tra i Janton sono stati molto felici. Ho battezzato tutti i bambini piccoli, un centinaio, che erano nel campo, con una quindicina di adulti, tra i quali conto il gran capo della tribù e sua moglie. Riceverete con piacere, credo, un piccolo appunto sul carattere e sulla vita di questo grande capo. Lo trascrivo dal mio diario. 

Il 6 luglio, quindi, battezzai solennemente il gran capo della tribù dei Janton, soprannominato Pananniapapi, ovvero l'uomo che colpisce il riso. La sua tribù conta circa 450 logge e quasi 3.000 anime. È un uomo straordinario, discendente da una lunga stirpe di leader riconosciuti per il loro coraggio in guerra contro i loro nemici, ma ancora di più per la loro saggezza nei grandi consigli della nazione Dacotah, che conta da 35.000 a 40.000 anime. Avevo conosciuto Pananniapapi per la prima volta nel 1844; mi ha ricordato tutte le circostanze di questo incontro, eccole: 
"Avevi allora", mi disse, "lunghi discorsi con me sulla nostra santa religione. Mi hai esortato a pregare il Maestro della vita, perché mi renda degno, un giorno, di entrare nell'ovile di Gesù Cristo e di diventare un figlio degno della sua Chiesa. Da allora sono rimasto fedele alle parole che mi hai rivolto sulla religione, e le ho custodite con cura nella mia mente e nel mio cuore. Ho anche conservato con cura e rispetto la grande Medaglia Miracolosa, e l'ho sempre indossata, pieno di fiducia nella protezione della Madre di Nostro Signore Gesù Cristo. Ed ecco, io e tutta la mia tribù abbiamo partecipato ai potenti favori della sua grazia”. 

Mi ha raccontato con primitiva semplicità i benefici ottenuti dal cielo per intercessione di Maria. Nel 1853 si trovò, con tutto il suo accampamento, a cacciare bufali nelle vaste pianure dell'Ovest. Era l'anno del colera, e le sue coste erano terribili nelle tribù indiane dove si manifestava il terribile flagello di Dio. Migliaia furono le vittime. L'accampamento di Pananniapapi fu a sua volta attaccato e in un solo giorno morirono trenta indiani. Il dolore è universale. Sentiamo ovunque solo gemiti e lacrime. Nella costernazione del momento, il gran capo esorta il suo popolo a confidare in Dio, a ricorrere a Maria. Depone la medaglia miracolosa su una nuova parfleche bianca, opportunamente dipinta. Il capo e il popolo implorano con una sola voce l'aiuto della Beata Vergine, la buona Madre dei figli di Dio. Pananniapapi bacia devotamente la medaglia miracolosa e, in mezzo alle loro pie invocazioni a Maria, che penetrano nel cielo, tutti i Janton, in numero di 3.000, pieni di fiducia, seguendo l'esempio del gran capo, baciano la medaglia. Allo stesso tempo, tutti i sintomi della malattia scompaiono e il colera li lascia. 

Aggiungo con piacere, in questa piccola storia, la testimonianza universale che ho ricevuto sul carattere del grande e buon capo Pananniapapi. Conduce una vita esemplare in mezzo alla sua gente. La sua carità è sconfinata. Certi favori remunerativi che la sua posizione di capo gli procura dal governo, e che porterebbero prosperità alla famiglia, li accetta e li usa solo per alleviare i poveri della sua tribù. Condivide con rassegnazione, diciamo con gioia, le privazioni generali. Non ha alcun segno di distinzione; adottò il costume dei bianchi; le sue vesti sono umili, ma pulite; la sua postura è sia modesta che nobile. Nei suoi discorsi è serio, imponente e coglie adeguatamente la questione del momento. La sua vita serve da modello e da lezione a tutti. Benché sessantatré anni e quasi cieco, è sempre il primo a lavorare, nei campi, nel bosco, nell'orto. Gli uomini, le donne ei bambini della sua tribù non hanno bisogno di ulteriori incoraggiamenti: asce, picconi o vanghe sulle spalle, lo seguono avidamente ovunque. Un esempio del genere è raro, soprattutto in un grande capo tra gli indiani, così poco avvezzo al lavoro. Hanno più di 800 acri coltivati; ora, questo vasto campo era mirabilmente curato e prometteva un raccolto abbondante e fine. 

Durante tutta la mia permanenza tra i Janton, i modi e il portamento di Pananniapapi mi colpirono molto. Questo aspetto modesto, queste parole piene di saggezza e prudenza, mi hanno ricordato la presenza di un antico patriarca del deserto o del Nestore della favola. Durante i suoi primi anni si distinse in guerra per imprese di coraggio; porta i suoi segni d'onore, ma senza ostentazione. La lama di una freccia lunga tre pollici rimase nei suoi lombi per sedici anni. Si distinse ancora di più per la sua condotta saggia e moderata nei consigli tenuti per gli affari più importanti della nazione. Alla morte del Gran Capo, suo predecessore, è stato eletto all'unanimità, ed ha sempre adempiuto all'incarico con onore e nell'interesse del suo popolo. 

Il mio arrivo nella riserva di Jantonne, che è lunga dieci leghe quadrate, fu un vero giorno di festa per Pananniapapi. Mi accolse con tutte le manifestazioni della più sincera gioia, e rinnovò con entusiasmo gli inviti fatti ventidue anni prima, a venire a stabilirci nella sua terra, ad aprirvi una missione per l'istruzione dei fanciulli e dei sudditi della sua tribù. 

Spesso dovette opporsi alle astuzie degli agenti e degli impiegati del governo, che, di loro iniziativa, volevano, con tutte le loro forze e nonostante le sue rimostranze, imporre alla tribù missionari della loro setta. Pananniapapi ha resistito a tutti i loro tentativi. Quando gli chiesero il motivo del suo rifiuto e della sua contrarietà ai loro intenti benevoli e caritatevoli verso la sua tribù, egli rispose modestamente: "Vi sono grato per l'opportunità che mi avete dato di dirvi tutti i miei pensieri, in materia questa importante questione. La mia opposizione ai tuoi piani è un dovere sincero e coscienzioso verso il Grande Spirito, e desidero adempierlo. La mia risoluzione è stata presa su questo punto per ventidue anni. Voglio affidare l'educazione dei giovani della mia tribù nelle mani delle Vesti Nere. Li considero soli depositari dell'antica e vera fede di Gesù Cristo; e siamo liberi di ascoltarli e seguirli. I ministri risposero: “La nostra religione è la migliore. Quello delle vesti Nere può essere buono. Perché non accettare invece il nostro? Il capo rispose: “Ti ho detto che la mia risoluzione risale a molti anni fa. Nella Chiesa antica si onora la Madre di Gesù Cristo. Quando il colera ci attaccò nel deserto, tutto il mio accampamento si pose sotto la protezione di Maria. Si è degnata di venire in nostro soccorso. Indosso ancora la sua medaglia. E raccontò loro la storia dell'evento miracoloso nella pianura. Poi ha continuato: “Inoltre, come noi, avete le vostre mogli e i vostri figli. Possiedono i tuoi cuori e sono la tua preoccupazione principale. Vuoi stabilirti tra noi; è accumulare e arricchire le vostre mogli e i vostri figli a nostre spese. The Black-Robe non ha né moglie né figli; il suo cuore non è diviso; si prende cura solo di Dio e della felicità delle persone che circondano la sua capanna e la casa di preghiera. Dalla mia prima intervista con la Veste Nera, il pensiero di abbracciare l'antica religione di Gesù Cristo, se posso rendermi degno di essa, non mi ha mai abbandonato. La mia risoluzione è presa. Questa risposta era sempre la stessa, ogni volta che si ripeteva la stessa domanda. Pananniapapi è rimasto impassibile sulla sua scelta religiosa per ventidue anni. Oggi gode della gioia segnata di essere stato rigenerato nelle acque sante del battesimo, con sua moglie Mâzailzashanawé, sotto il patrocinio di San Pietro e Sant'Anna. 

Quando sono arrivato nella sua terra, ha rinnovato ardentemente le sue suppliche per ottenere una missione cattolica tra i Janton. Nella mia lunga esperienza tra gli indiani, non avevo mai incontrato una perseveranza così duratura e ammirevole. Trascorreva tutto il suo tempo disponibile con me; abbiamo avuto lunghe conversazioni insieme sulla religione; ha prestato la massima attenzione a tutte le mie parole. 

Possa tutta la tribù dei Janton, seguendo l'esempio del loro grande capo, rendersi degna di entrare un giorno nel dolce ovile del divino Pastore! Possa una missione cattolica, tanto desiderata, essere stabilita tra questi figli del deserto, sotto l'illustre patrocinio della Beata Vergine, affinché siano condotti alla conoscenza del suo divin Figlio! 

Mio reverendo Padre, vieni in aiuto degli indiani con i tuoi santi sacrifici e le tue preghiere, e ottieni il compimento dei loro desideri: una missione in mezzo a loro. La terra occupata dai Janton è come l'ingresso al vasto territorio dei Dacotah o Sioux, che sono da 35.000 a 40.000. Nei miei vari incontri con le tribù Siouse, questi selvaggi mi hanno sempre trattato con grande rispetto e gentilezza, e hanno sempre prestato grande attenzione alle istruzioni che davo loro. 

Quando il mio piccolo compito sarà terminato, propongo di andare dal paese dei Janton alla missione di Sainte-Marie tra le Pottowatomies, da dove vi darò nuovamente le mie notizie. Da lì è solo un passo per arrivare a Saint-Louis in treno. Spero di sentirti lì. 

Mio reverendo e caro padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ 


Ecco i nomi dei capi presenti alla mia visita ai Janton: 1° capo, Pananniapapi, o l'uomo che colpisce il riso; -- 2 me capo, Peziechawakian, o tuono che salta; -- 3° capo, Pêtewakanain, o vacca medica; -- 4° capo, Magâtska, o il cigno bianco; -- 5 capo, Ocshinnewashtê, o il bel ragazzo; -- 6 capo, Wiakaowi, o il padre che è vicino; -- 7 me chief, Washesoushaské, ovvero il capofamiglia .
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RESTA CON LE POTTOWATOMIES, NEL 1866 

SESSANTOTTA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al direttore delle Précis Historiques, a Bruxelles. 

Questa lettera è la terza che padre De Smet ci ha indirizzato nella sua ultima escursione. 

Missione di Santa Maria tra le Pottowatomies, 28 luglio 1866. 

Mio reverendo e caro Padre. 

Ho visitato di nuovo la missione di Sainte-Marie. Trovandomi lì in mezzo ai miei cari fratelli in Gesù Cristo, dopo un'escursione di quattro mesi negli altopiani del Missouri, e vedendo lo stato fiorente di questa missione benedetta da Dio, il mio cuore si riempì di consolazione e di gioia. Mi propongo pertanto di darvi, in questa lettera, un'idea del suo stato attuale e dell'influenza che continua ad esercitare nel Paese, sotto il nuovo regime che lo governa. 

La missione di Sainte-Marie continua la sua piccola marcia senza fare molto rumore, calma in mezzo ai rapidi cambiamenti che stanno avvenendo, sia al suo interno che tra i popoli circostanti. I Pottowatomies, che professano il cristianesimo, sono fedeli ai loro doveri religiosi. La loro partecipazione all'ufficio divino è ammirata da tutti coloro che li conoscono. Hanno cura speciale dell'educazione della gioventù; i loro missionari non hanno più alcun rimprovero da rivolgere loro, come pochi anni fa; quindi le due scuole sono molto fiorenti. Quella dei ragazzi, affidata ai Fratelli Coadiutori della Compagnia, ha 140 internati; la scuola femminile, affidata alle Dame del Sacro Cuore, conta un centinaio di educande. La condotta di tutti questi fanciulli merita il massimo elogio, tanto dal punto di vista religioso quanto da quello dei progressi che stanno facendo nelle scienze. L'anno scorso il vicepresidente degli Stati Uniti, signor Foster, e il senatore, signor Doolittle, li hanno onorati della loro presenza, hanno esaminato diligentemente la maggior parte degli alunni e hanno inviato a Washington una testimonianza che non è da meno del fedele espressione di un cuore retto e generoso di quanto sia glorioso per i cattolici. Gli americani conoscono così bene il valore dell'educazione religiosa che diamo ai giovani, che incalzano costantemente i Padri e le Dame della missione affinché inseriscano i loro figli nelle nostre scuole. Tutti i posti sono occupati lì, e se le case fossero raddoppiate, sarebbero subito occupate. 

L'uso dei liquori forti, che è generalmente il flagello delle tribù indiane, sembra essere moderato in proporzione alla facilità con cui si ottengono. Per tre o quattro anni non è stato commesso alcun crimine rilevante tra loro. Un buon numero di famiglie vive comodamente: le loro fattorie e le loro abitazioni possono essere paragonate a quelle degli americani che le circondano. La ferrovia che, tra pochi anni, unirà gli Stati dell'Est con quelli dell'Ovest, attraversa il territorio di Pottowatomie. Questo percorso dà loro diversi grandi vantaggi: aumenta il prezzo della terra, facilita lo scambio delle produzioni, apre una strada di lavoro redditizio ai giovani operosi. Molti americani si stabiliscono tra i nostri indiani; alcuni sposano le loro figlie, altri acquistano la terra in eccedenza; alcuni costruiscono vicino alla missione, attratti principalmente dalla vicinanza della chiesa e delle scuole. Sainte-Marie è il centro di un vasto campo di operazioni per i missionari. Le loro fatiche tra i cattolici si estendono per oltre 200 miglia da St. Mary's. Oltre al superiore di questa missione, che è il parroco degli indios stabilito su un'area di dieci leghe quadrate, altri due Padri prestano servizio ai nuovi stabilimenti che ogni giorno si formano e si accrescono. Padre Louis Dumortier visita ogni sei settimane ventiquattro stazioni bianche, nelle quali i cattolici sono già molto numerosi. Nell'arco di circa tre anni ha costruito quattro piccole chiese in pietra e progetta di costruirne presto molte altre. Cito questo fatto per darvi un'idea dell'opera di un missionario da queste parti e dello zelo del vostro ex compagno di studi di Aalst¹. Tutte le corse si fanno a cavallo. 

¹ Al college, RP Dumortier portava il cognome di sua madre: Cousin, perché aveva lasciato la Francia prima di soddisfare le leggi sulla coscrizione. 
(NdR). 


Questo buon Padre mi ha scritto recentemente queste righe, che mi faranno piacere: “Mi chiedi particolari delle nostre opere apostoliche; Credo di non poterti accontentare meglio che inviandoti un piccolo schizzo geografico che ti aggiornerà sulle nostre missioni in Kansas¹. Vedrai lì i successi e le difficoltà. Le rive del Kansas e dei suoi affluenti offrono poco se non foreste e terre desolate. Molte piccole missioni sono ora stabilite lì. I cristiani si radunano intorno a loro; vengono a vivere lì con le loro famiglie, così che queste missioni formano già tanti centri cattolici. La grande difficoltà è la mancanza di missionari. Le nostre fatiche vanno oltre la forza di un singolo missionario. La grande distanza tra le diverse missioni, le abbondanti nevicate invernali, i disgeli primaverili, lo straripamento dei fiumi, le strade dissestate, l'assenza di ponti, sono tanti ostacoli ai miei viaggi. Posso visitare i miei buoni cattolici solo ogni cinque o sei settimane. Facendo i miei soliti giri riuscii a far costruire quattro chiesette in pietra. Quello sull'Elboncreek non è del tutto finito; però lì sto già dicendo la S. Messa. Ognuna delle chiese mi costa 11.000 franchi, di cui solo 9.000 franchi sono stati pagati. La liberalità dei poveri abitanti è la nostra unica risorsa. Credo quindi, mio Reverendo Padre, di potermi raccomandare alla generosità dei suoi amici e conoscenti, sperando che i nostri buoni cattolici, che tante volte le hanno mostrato l'interesse che hanno per i nostri indiani del nord, prolungheranno ancora un tempo la loro mano caritatevole alle nostre povere missioni”. 

¹ Questa lettera è accompagnata da una carta geografica dei confini del Kansas. È disegnato a penna e contiene l'ubicazione delle chiese, l'agglomerato delle case, il numero degli abitanti di ciascuno dei gruppi e la distanza da percorrere dalla residenza dei missionari. 
(NdR.) 


La Divina Provvidenza è sempre stata favorevole alla missione di St. Mary, soprattutto in mezzo alle tempeste, ai movimenti politici del Kansas e alla posizione delle tribù indiane nel territorio del Kansas, divenuto Stato. l'Unione. In diverse occasioni, la sua esistenza sembrava minacciata. Ultimamente, nel momento forse più critico della storia della nazione, ha dato ai Pottowatomies, nella persona del loro agente, Mr. Palmer, un eccellente cattolico, non solo un sincero amico, ma anche un saggio protettore e devoto . Attraverso di lui, la nazione ha appena concluso un trattato con il governo che sembra probabile per stabilire la residenza dei Pottowatomies in questo paese. In base a questo trattato, ogni indiano riceveva la sua porzione di terra. Coloro che desiderano diventare cittadini e sono giudicati meritevoli da un comitato appositamente istituito, possono farlo immediatamente. Coloro che sono bambini devono aspettare fino a quando non hanno ventuno anni; fino ad allora non possono vendere la loro terra e continuano ad avere diritto alle scuole. Coloro che sono maggiorenni, ma che hanno commesso qualche colpa o non hanno mostrato operosità, sono giudicati incapaci di essere cittadini, obbligati ad aspettare qualche tempo ea meritare questo onore con una vita operosa e una condotta irreprensibile. 

Morì in questa missione il 3 settembre 1862, Fratello Coadiutore che era stato, per i suoi confratelli e per gli Indiani, modello di tutte le virtù. Nato nel 1803, Pierre Karelskind, di origine tedesca, entrò nella Compagnia di Gesù nel Missouri nel 1837. tutti i miei parrocchiani”. Lo fu in seguito per i suoi fratelli di religione e per i Selvaggi, e si mostrò fino alla morte un perfetto e santo religioso. La sua carità, la sua dolcezza e la sua pietà accrescevano ulteriormente la sua puntualità nell'osservanza delle regole e dei voti. Questa carità veniva esercitata a tutte le ore, notte e giorno, con infaticabile costanza. Successivamente fu impiegato come giardiniere, fornaio, spendaccione, cuoco, sagrestano e maestro di scuola per i giovani selvaggi Pottowatomie. Senza preferenza per nessuno di questi uffici, si sottomise a tutti i desideri dei suoi superiori. Da tempo, sotto il governo di Luigi Filippo, aveva conseguito il diploma di maestro; conosceva il latino, l'inglese e il tedesco; che ha permesso ai superiori di elevare fratel Pierre un po' al di sopra della condizione ordinaria di religioso del suo rango. Giorno e notte era con i suoi studenti, accompagnandoli ovunque. Aveva soprattutto una sollecitudine molto materna per i bambini ammalati, che curava come una Suora della Carità. Fratel Pierre ha dato loro l'esempio di tutte le virtù. La sua umiltà e la sua affabilità gli hanno fatto innamorare tutti i cuori. La cortesia era uno dei suoi tratti caratteriali. Interrogato dal suo superiore se non fosse stanco di insegnare: "Il mio unico desiderio, rispose, è vivere e morire nel luogo e nell'impiego che la divina Provvidenza ha voluto designarmi dai miei superiori. La sua unica lamentela, se ce n'era, era che "non aveva abbastanza tempo per i suoi esercizi spirituali". Felice rimpianto! È una delle migliori prove di un cuore pio e della fiducia che merita un inferiore. Ha poi ripetuto queste parole di Thomas a Kempis: “Lo desidero, Signore; degnati di supplire a ciò che mi manca! La missione di Sainte-Marie perde in fratel Karelskind un membro edificante e un laborioso lavoratore nella vigna del Signore; ma possiamo sperare che avrà guadagnato un intercessore in cielo. 

Possa la Vergine Immacolata, che le Pottomatomie hanno scelto per loro patrona, continuare ad esse il suo potente aiuto, in mezzo alle difficoltà e ai pericoli a cui sono costantemente esposte da parte dei loro nemici! 

In unione con i vostri sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, mio reverendo e caro padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ 


PS -- Allego qui una lettera che ho ricevuto dal Governatore del Montana, Generale Meagher, ex allievo di Stonyhurst, al quale, spero, concederai un posto nelle Précis Historiques. 

LETTERA DEL GOVERNATORE DEL MONTANA. 

Questa lettera tratta dell'importanza del territorio del Montana, delle sue risorse, del suo futuro, della sua condizione sociale. 

"Government Hall, City of Virginia, 10 febbraio 1866. 

" Reverendo padre PJ De Smet, a Saint-Louis. 

Mi dà grande soddisfazione vedere che il Montana tende a diventare uno dei paesi più prosperi e potenti dei territori che le Montagne Rocciose hanno aggiunto ai due versanti della nostra Grande Unione. Ci vorranno diversi anni prima che si possa, anche solo approssimativamente, determinarne l'importanza. Sarà solo quando si saranno tentate vaste operazioni su più punti, che le persone più competenti in questo genere di materie potranno farsi un bilancio delle immense ricchezze sepolte nelle acque e nelle montagne di questo territorio. 

Ad eccezione di una mezza dozzina di mulini al quarzo, in funzione a Summit, vicino alla città di Virginia, nella valle di Madison, e a Pipestone, sulla strada da Jefferson a Silver Jew, finora, per lo sfruttamento di queste ricchezze del Montana, è stato svolto solo il lavoro che i minatori chiamano nel loro mestiere lavoro di ricognizione. Eppure, nonostante questi lavori così poco sviluppati e così superficiali, gli uomini riconosciuti tra noi come i più competenti e i più autorevoli estimatori confessano che, dopo la scoperta dei preziosi giacimenti di metallo, presso Grasshopper Creek, che hanno dato origine alla fondazione della città di Bannock, ai confini meridionali di questo territorio, il Montana ha già aggiunto più di 50.000.000 di dollari alla somma della ricchezza nazionale. 

Ma queste ricchezze minerarie, per quanto incalcolabili possano essere, non sono però, a mio parere, gli unici elementi di un prospero e brillante futuro. Per tutte le necessità della vita, questo paese possiede tutto ciò che è necessario per l'autosufficienza, se si escludono i manufatti, che mancheranno ancora per qualche tempo. Il suolo è meravigliosamente fertile, e sono lieto di vedere che molti dei nostri abitanti sono impegnati nella coltivazione della terra, e stanno quindi adottando un modo più sicuro, anche se più lento, per assicurarsi l'indipendenza in cambio di "una carriera che , quando ha successo, li porta alla fortuna più rapidamente, ma spesso è anche molto precaria. La Valle di Deed-Lodge, la Valle delle Acque Puzzolenti, la Valle di Gallatin e molte altre parti del territorio presentano oggi culture molto remunerative e danno le apparenze più belle. Le valli producono a bassissimo costo e in grande abbondanza ortaggi, come patate, rape, carote, barbabietole, di qualità assolutamente superiore. Anche l'avena e il fieno arrivano lì in modo relativamente molto soddisfacente. Temo però che il clima dei paesi dove l'inverno dura quanto il nostro, non sia generalmente favorevole alla produzione di cereali. Ma questo non può esercitare alcuna influenza negativa sull'allevamento del bestiame, come i cavalli e le bestie con le corna; poiché le nostre valli, in piena estate, offrono loro ombra deliziosa e nutrimento abbondante e sostanzioso; sicché le squadre, finita la stagione del lavoro, si lasciano libere in questi pascoli e riprendono in gran parte le forze e il grasso, e sono pronte a riprendere il lavoro appena torna la primavera. 

Quanto agli abitanti di questo paese, li ho sempre trovati, fin dal mio arrivo tra loro, con poche eccezioni, del miglior carattere. Intelligenti, operosi, intraprendenti, coraggiosi e infaticabili, hanno svolto, per tre anni, un lavoro immenso, tanto per l'agricoltura quanto per lo sfruttamento delle miniere; e seppero dare a questo vasto paese una grande importanza, tanto sotto il rapporto delle relazioni commerciali quanto sotto il rapporto della politica. California, Idaho, Oregon e Colorado hanno contribuito a dotare questo paese di centinaia di abitanti attivi e risoluti. Gli Stati che si estendono lungo le rive del Mississippi, del Minnesota, dell'Iowa e del Missouri, hanno ulteriormente accresciuto questa popolazione; soprattutto il Missouri, i cui immigrati hanno oggi acquisito la preponderanza su quelli che provenivano da altre località e si stabilirono nel Montana. Gli stessi irlandesi sono qui ampiamente rappresentati, non tanto dal numero quanto dall'ammirevole energia di coloro che, lavorando per la loro sussistenza e assicurandosi una fortuna, considerano questo paese con amore ed entusiasmo come la loro vera patria. La tua bella e nobile piccola Patria, il caro, antico e glorioso Belgio, terra di vera libertà, di solida felicità e di matura reputazione storica, ha tra noi dei rappresentanti, così come la Francia e la Germania. 

Ma ciò che ti interesserà sopra ogni altra cosa sarà apprendere che gli elementi della fede cattolica sono penetrati profondamente nel Montana, e che se questa fede è sostenuta e incoraggiata come dovrebbe essere, si diffonderà e diventerà sempre più forte, mettete solide radici e portate bei frutti nelle nostre vaste montagne. Se questo Stato, cattolico nella sua origine e fondazione, quanto la religione e la civiltà possono contribuire alla formazione di una società – e quale altro elemento può darle una vita più forte e duratura? -- se questo Stato, nel suo sviluppo ed elevazione, perdesse quel carattere e quello spirito che, anche nei giorni in cui era ancora in uno stato selvaggio e desolato, gli furono impressi dalle missioni dei coraggiosi e devoti Padri Gesuiti , di cui puoi giustamente affermare di essere stato l'apostolo vittorioso, dovrei essere addolorato. 

"Thomas François MEAGHER, 
attuale Governatore del Territorio del Montana."
 
﻿
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RIVOLTA DEI SELVAGGI SIOUX 

SETtantanovesimo LETTERA DEL REVERENDO PADRE DI SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Abbiamo parlato della missione affidata dal governo degli Stati Uniti a padre De Smet, missionario delle Montagne Rocciose, per pacificare gli indiani ribelli. Il nostro caro compatriota ci ha appena inviato, in questa missione, una serie di lettere, scritte dai paesi che viaggia e tra i Selvaggi che evangelizza. Iniziamo questo post oggi. 

Sioux City, 30 aprile 1867. 

Mio reverendo e caro padre, 

trovo qui un piccolo momento di svago; Lo uso per conversare con te e per darti le mie notizie, le quali, sebbene scarne, non mancheranno di interessarti e di esserti gradite. Cercherò, durante la mia lunga e pericolosa missione, di tenervi informati dei miei piccoli incontri, buoni o cattivi, tra le tribù ostili delle pianure che mi propongo di visitare, se l'ingresso è consentito. Mi riceveranno fra loro, mentre tutti gli enigmi si levano contro i Bianchi, mentre centinaia di capelli penzolano, in segno di trionfo, all'estremità delle loro lance, e servono di ornamento ai guerrieri e agli ardenti corrieri che 'loro stai salendo? Le piume d'aquila sono oggi molto richieste dagli indiani, per coprire i loro elmi e le criniere e le code delle loro cavalcature. Ogni piuma denota un capello rimosso dal nemico, cioè un nemico ucciso. Più che mai, il terribile sassakwi, grido di guerra indiano, risuona nel grande deserto. Il governo, come sapete, mi ha chiesto di andarci come suo inviato straordinario; i miei superiori hanno approvato questa nomina e io sono sulla buona strada per compiere la mia difficile missione. Ma è una singolare missione di carità in favore dei bianchi e nell'interesse degli stessi indios, il cui totale annientamento è da temere e si compirà, se non riusciremo a riportarli alla sottomissione e alla pace. 

¹ Quando i Selvaggi hanno ucciso un nemico, staccano dal cadavere una parte pelosa della testa, e spesso la appendono, come trofeo, al proprio copricapo. 

² Vedi pagina 194. 


In tempo di guerra, le crudeltà che praticano i Selvaggi sono terribili e atroci. Si scatenano allora tutte le loro passioni, e si abbandonano al loro spirito di vendetta contro la pelle bianca, per tutti i torti, tutte le ingiustizie e tutti i misfatti esercitati dai Bianchi contro la loro razza. È sempre vero dire che, se i Selvaggi peccano contro i Bianchi, è perché questi hanno molto peccato contro di loro. 

Faccio queste riflessioni per voi, per dare una vaga idea della mia posizione, e soprattutto per ottenere un posto nelle vostre pie memorie e in quelle dei miei degni e cari colleghi. La piena e completa convinzione che tante fervide preghiere mi accompagnano, è per me una dolce consolazione e un grande incoraggiamento. Convinto della mia nullità, mi ripongo fiducioso nelle mani della santa provvidenza del Signore, e sotto la protezione della nostra buona Madre, la Vergine Immacolata. Pregate, affinché io mi renda degno di questo potente aiuto, e non avrò nulla da temere. Se Deus pro nobis, quis contra nos? 

Inizierò tracciandovi il percorso che ho seguito per andare da Saint-Louis a Sioux City. Sarà facile per te seguirmi usando la tua carta americana. 

Il 12 di questo mese di aprile, alle tre, ho lasciato Saint-Louis via mare per andare a Chicago, 280 miglia. È la città principale nello stato dell'Illinois. Contiene quasi 200.000 abitanti. I nostri padri vi stabilirono una bella e grande chiesa gotica e una scuola che conta più di 1600 alunni. Tra St. Louis e Chicago ci sono cinquantatré stazioni, città e villaggi, di cui Alton e Springfield sono i principali. La ferrovia attraversa una serie di pianure e prati immensi, belli e ricchi, variati di volta in volta da vaste foreste e migliaia di fattorie, con le loro innumerevoli mandrie di bestie cornute, pecore e le loro mandrie di cavalli. Il viaggio dura quattordici o quindici ore. 

Ho lasciato Chicago e ho preso la Northwest Railroad per Omaha, capitale dello Stato del Nebraska, a una distanza di 500 miglia. La strada attraversa lo Stato dell'Iowa, e ci sono una quarantina di stazioni, città o villaggi in questo percorso, alcuni dei quali sono già piuttosto considerevoli. Il terreno è generalmente molto fertile e più ondulato di quello dell'Illinois. 

Arrivati a Boonsboro, a 158 miglia dalla nostra destinazione, apprendemmo che l'improvviso scioglimento delle nevi si era ingrossato e aveva trasformato fiumi e torrenti in impetuosi torrenti. Tutti i ponti furono rimossi e tutte le secche furono inondate per una larghezza di una, due o tre miglia. Pur avendo molta fretta di mettermi in cammino, non avevo di meglio da fare che pazientare e fare di necessità virtù. A Boonsboro' ho trovato un buon numero di cattolici irlandesi, che esultavano per la nostra disavventura, nella speranza di celebrare la santa messa il giorno dopo, Domenica delle Palme. Raramente ricevono la visita di un sacerdote, al massimo tre o quattro volte l'anno. Costruirono una piccola chiesa, che consiste solo di quattro pareti sormontate da un tetto; dentro non ci sono sedie, panche, altari, nemmeno una croce o un quadro. Lì fu eretta frettolosamente una piccola impalcatura per il sacerdote. Vi si erano radunate circa duecento persone per assistere al santo sacrificio e all'istruzione. Un buon numero si accostava alla Santa Mensa con grande fervore e pietà. Ho trascorso tre giorni tra questa brava gente. Mi hanno mostrato la massima attenzione e mi hanno colmato di gentilezza e carità. Ovunque il sacerdote abbia la fortuna di incontrare un figlio di San Patrizio, è sicuro di trovare un amico sincero e un benefattore, pronto a rendergli tutti i servizi di cui avrà bisogno. Ovunque in America si trovino stabilite dieci famiglie irlandesi, non importa quanto povere o afflitte erigano un piccolo tempio al Signore, nella speranza che presto un sacerdote le visiti e poi si stabilisca in mezzo a loro. Oserei dire che tre quarti delle chiese cattoliche, degli orfanotrofi e degli ospizi di carità negli Stati Uniti sono stati costruiti dallo zelo e dalle donazioni di buoni irlandesi. La lunga e crudele persecuzione contro la nostra santa religione in Irlanda è stata, per una speciale provvidenza del Signore, il mezzo più efficace e più sicuro per rendere quel paese più santo e diffondere più rapidamente la fede ovunque la schiera di apostoli e ferventi seguaci di S. Patrick si è arreso per sfuggire alle persecuzioni. Di tutti i paesi europei, è l'Irlanda perseguitata che fornisce all'America, all'Australia, all'India e altrove i vescovi più illustri e gli apostoli più zelanti. L'intero universo li chiama oggi. 

Il 16 aprile la ferrovia ci portò per le prime 90 miglia al piccolo villaggio di Denison; poi a Omaha, 68 miglia più avanti. Abbiamo assistito a una serie di rotture e danni alla ferrovia, che l'attuale diluvio ha reso impraticabile. 

A Denison c'era solo un piccolo albergo, dove andava la maggior parte dei viaggiatori, ma che non poteva accogliere adeguatamente la decima parte. "In guerra come in guerra", dice il vecchio proverbio; e, nelle attuali circostanze, i viaggiatori furono messi insieme in tre o quattro in un letto. Da parte mia, ebbi la fortuna di passare la notte da solo, su un buon sacco di paglia, in una piccola nicchia o camera da letto senza finestra. Il Venerdì Santo, dopo tre giorni di detenzione, e in acque basse, cinque viaggiatori si unirono a me nel noleggiare un carro per portarci a Sioux City, a circa 100 miglia a ovest di Denison. Partiti nel tardo pomeriggio, facemmo 15 miglia, e trovammo ricovero per la notte in un podere solitario, a due leghe da ogni centro. 

Il Sabato Santo, siamo andati all'attraversamento del fiume Petite-Siouse, dopo una marcia di 42 miglia. Pernottammo in una piccola locanda di proprietà di un valoroso cattolico bavarese, che da diversi anni non aveva avuto la fortuna di assistere alla messa. Giudice della sua gioia quando seppe che ero un prete, che avrebbero avuto l'opportunità, lui e tutta la sua famiglia, di adempiere al loro dovere pasquale, e che il santo sacrificio della messa sarebbe stato offerto per la loro intenzione. Mi ha trattato con la massima gentilezza e benevolenza, e mi ha mostrato tutta la sua gratitudine per i benefici spirituali ricevuti per la prima volta nella sua casa, nel grande giorno di Pasqua. 

Abbiamo attraversato la Petite-Siouse in una piccola barca o in traghetto. Le secche erano ancora allagate per un miglio di larghezza. Abbiamo noleggiato un'altra carrozza per andare a Correction-town, che ha ancora una sola abitazione, quella di un buon vecchio irlandese, con sua moglie ei loro sei figli. La distanza dalla Petite-Siouse è di 22 miglia. Abbiamo trascorso una buona notte lì. La famiglia era desiderosa di istruzione e tutti i miei discorsi con loro ruotavano attorno a diversi aspetti della religione. Il degno uomo stava già contemplando nella sua mente l'erezione di una chiesa a Correction-town, non appena una dozzina di suoi compatrioti vennero a stabilirvi le loro case. 

Il 22 ci portò con il suo carro a Sioux City, a 27 miglia di distanza. L'intero tratto percorso da Denison a Sioux City è costituito da pianure ondulate ed elevate, di terreno fertile, ricco di torba ed erba, dove innumerevoli mandrie di animali domestici troverebbero cibo in abbondanza. Tutta questa regione sembra un mare agitato, diventato improvvisamente calmo. Ogni giorno è la stessa monotonia: sali e scendi una serie infinita di pendii, colline, valli, come onde sulla terra. Si vedono lembi di bosco lungo i fiumi e torrenti, e, in alcune profonde valli e anfratti, delle parti più alte. D'estate questa regione presenta un oceano di verde, ornato di fiori, sempre piacevoli alla vista; in autunno il fuoco lo percorre e tutto consuma, ricoprendo l'intera superficie con la sua triste e nerastra impronta di lutto; l'inverno stende il suo lenzuolo mortuario su tutta la natura. In questo momento, l'inverno sta volgendo al termine; le nevi che, nella stagione rigorosa, hanno un'altezza da due a quattro piedi, si sciolgono e scompaiono rapidamente, ma spargono ancora qua e là innumerevoli macchie bianche, scintillanti e ghiacciate, sui fianchi nerastri dei pendii e delle colline. 

Dopo aver lasciato Denison, per una cinquantina di miglia, passiamo due piccole città; e, per una cinquantina di altri, solo tre piccoli poderi. L'inverno è rigido nell'Upper Iowa. Ritarderà ulteriormente la colonizzazione per molto tempo. Dubuque, sul Mississippi, è la città principale dello stato dell'Iowa. Ha il suo vescovo e le sue istituzioni cattoliche di carità, e quattro comunità di cattolici con le loro chiese. 

Quando sono arrivato a Sioux City, ho preso residenza nella casa del giovane prete locale, il reverendo J. Curtis. Qui esercita il santo ministero con sommo zelo e somma edificazione; gode della più alta considerazione, non solo tra i cattolici, ma anche tra i protestanti. Fu allievo del seminario maggiore irlandese All-Hallows, che ogni anno invia i suoi giovani e ferventi apostoli, pieni di virtù e talenti, nelle varie parti del globo, dove i vescovi fanno appello alla loro devozione. Nei venticinque anni dall'esistenza di questo seminario, più di trecento studenti sono stati inviati nelle missioni estere. 

Sioux City ha una piccola comunità cattolica di una cinquantina di famiglie, la maggior parte irlandesi, le altre tedesche e francesi. La missione del signor Curtis si estende a nord del fiume Missouri, a una distanza di 130 miglia; e amministra l'aiuto della religione a più di duecento famiglie sparse in questo spazio. Il loro numero aumenta ogni anno. 

Il buon capo dei Sioux, Pananniapapi, con una banda di ventotto Janton, è ora a Sioux City. Ci aspettiamo un piroscafo ogni momento; imbarcarsi insieme e andare nel suo paese. Ritorna da Washington, dove è stato chiamato dal Segretario degli Interni, per affari della sua tribù. 

Mi raccontò, con la sua naturale semplicità, che un giovane capo della sua nazione, che lo accompagnava, era stato colto da vomito di sangue durante la sua permanenza nella capitale americana, e che presto si era ridotto a una tale speranza di guarigione. In questa situazione estrema e angosciosa, Pananniapapi ricorse alla preghiera e implorò l'aiuto del cielo. Si avvicinò quindi al letto del moribondo, lo esortò a porre tutta la sua fiducia nel Grande Spirito, e, mostrandogli la croce del Salvatore che portava su di sé, la portò alle labbra del malato, dicendogli : “Caro nipote, abbraccia con fiducia il crocifisso. L'immagine di Cristo ci ricorda il Figlio di Dio, disceso dal cielo e venuto sulla terra per redimerci e liberarci dall'inferno, a prezzo del suo stesso sangue. Gesù Cristo può tutto; Ti darà la salute e ti riporterà sano e salvo alla tua famiglia”. Il moribondo baciò la croce con pio ardore e grande confidenza; lo sputo di sangue cessò e da quel giorno la sua forza gli tornò impercettibilmente. "Spero", aggiunse il buon capo, "che la guarigione di mio nipote contribuirà a portare tutta la mia tribù alla conoscenza, al servizio e all'amore del Grande Spirito". Sono felice di incontrarti e di sapere che sei venuto di nuovo a visitare i Janton e le altre tribù della mia nazione. Saremmo al culmine della felicità se potessi stabilire il tuo soggiorno tra noi. 

Mi è stato detto che il piroscafo su cui devo imbarcarmi con Pananniapapi e la sua banda è in vista. Devo affrettarmi a raccogliere i miei piccoli effetti e chiudere la mia borsa da viaggio. La distanza da percorrere sul fiume è di 260 miglia. Propongo di fermarmi qualche giorno nelle terre dei Janton e da lì di penetrare nell'interno del paese alla ricerca delle tribù Siouse in rivolta. 

Aiutami con le tue buone preghiere e i nostri sacrifici per ottenere le grazie del cielo, nel compimento della missione che mi è stata imposta. Addio. 


Agenzia Janton, 15 maggio 1867. 

Mio Reverendo e caro Padre, 

Come vi ho annunciato nella mia lettera del 30 aprile, mi sono imbarcato sulla ss Guidon. La nave era stipata di merci e passeggeri diretti ai nuovi territori dell'Idaho e del Montana. Era il numero 15 dell'immensa flottiglia a vapore che andrà quest'anno a Benton, una distanza di 3.100 miglia. 

Al grande scioglimento delle nevi delle nostre vaste pianure e coste nere, il fiume Missouri e i suoi numerosi affluenti straripano, inondano e ricoprono tutte le pianure. Questa ondata primaverile è solo momentanea e di breve durata. Già, quando ci imbarcammo, il fiume era in declino. Questo è il momento più critico e difficile per la navigazione. In caso di acque alte, tutti i diversi canali si riempiono di limo e sabbia e appiattiscono il letto del fiume per tutta la sua lunghezza. All'abbassarsi delle acque si formano a poco a poco nuovi canali; in questi periodi, i grandi ostacoli al passaggio delle barche, oltre ai forti venti occidentali così comuni in primavera, sono i numerosi banchi di sabbia o banchi di sabbia. Spesso ci vogliono ore e giorni interi per attraversarne uno o due. Sopra Sioux City, abbiamo notato un nuovo taglio, dove il Missouri a piena tesa aveva portato via un'immensa foresta di un miglio di estensione e si era scavato un profondo canale. Per lui era solo questione di poche ore. Questo taglio accorcia il fiume di quindici miglia. Senza incidenti oltre alle navi, la barca impiegò sei giorni per raggiungere la riserva di Jantons, a una distanza di 260 miglia da Sioux City. 

Pananniapapi ei suoi compagni di viaggio furono accolti lì a braccia aperte dalle loro famiglie e dai loro amici. Ho partecipato, nella mia qualità di vestito di nero, ai loro riguardi e alle loro manifestazioni amichevoli. Tutti erano entusiasti di rivederci in così buona salute. 

Ho preso alloggio nella casa dell'eccellente interprete della nazione, il signor Al. Gion, che mi ha sopraffatto con gentilezza e amicizia. Mi mise in possesso di una bella stanzetta, dove furono subito sistemati il mio altare e il mio letto. Dopo pochi istanti mi sono ritrovato in una vera casetta, felice di essere scampato al grande tumulto della barca. 

Il giorno dopo mi metto al lavoro, in attesa dell'arrivo del battello La Grosse-Corne, che trasporta le mie provviste e l'attrezzatura necessaria per il mio lungo viaggio attraverso la pianura. Ogni giorno avevo la consolazione di dire messa, di istruire gli indios e di battezzare i bambini piccoli che mi presentavano, e il cui numero era già salito a duecentodiciotto. I Janton sono sparsi nella loro riserva per una distanza di 30 miglia. I venti e le piogge primaverili spesso rendono difficile la comunicazione via terra. 

Ho sempre letto con vivo interesse, nei momenti di svago, le belle e interessanti lettere di san Francesco Saverio. Cerco di approfittare di questa lettura; mi fa da guida e mi incoraggia nel mio impegno, lontano dai miei superiori e dai miei cari colleghi in Gesù Cristo; spesso mi riempie di consolazione. Permettetemi di citarvi da queste lettere due passaggi che mi hanno commosso: «Tra le altre intercessioni», scrive san Francesco Saverio, «invochiamo quella dei bambini che ho battezzato e che Dio, nella sua infinita misericordia, ha richiamato a sé prima di allora avevano macchiato la veste della loro innocenza. Credo che ce ne siano mille o più. Li invoco per ottenere la grazia di fare, in questa terra di esilio e di miseria, ciò che Dio vuole, e nel modo che vuole. In un altro luogo: «Potete farvi un'idea della mia vita da quando sono qui», scriveva il santo da un luogo di cui non conosceva nemmeno il nome, «non essendo compreso da nessuno e incapace di comprendere. Io però battezzo i neonati, perché per questo non ho bisogno di interpreti, non più che per aiutare i poveri, che sanno farmi capire le loro miserie. 

La vita che conducono gli indiani è molto dura e il clima è molto pericoloso. Un gran numero di loro nipoti soccombe prima dei sette o otto anni, senza poter resistere alle fatiche, alle miserie e alle malattie che sono senza rimedio tra loro. È per me un vero giorno di festa battezzare questi poveri innocenti. Ho l'intima convinzione che il battesimo ha aperto il cielo a un numero grandissimo di coloro che ho avuto la gioia e la consolazione di battezzare, nelle mie lunghe peregrinazioni tra le tribù indiane. 

Apprendo che il piroscafo La Grosse-Corne, partito da Saint-Louis il 12 aprile, sarà qui domani. Lo sto aspettando. Le foglie dei pioppi si aprono rapidamente; l'erba delle pianure cresce a vista d'occhio; tutto sembra invitare alla partenza. 

Ho consegnato al Capo Pananniapapi la bella ed interessante lettera scritta a nome della Sig.ra Anna de Meeûs, Superiora delle Direttrici dell'Opera delle Chiese Povere. Il capo mi prega di ringraziare queste rispettabili signore, a suo nome, per la loro grande gentilezza verso di lui, e soprattutto per le buone preghiere che offrono al cielo in suo favore. Ha ammirato molto le piccole immagini che gli hanno inviato e che distribuirà alle diverse logge o famiglie della sua tribù. Ha espresso il suo più caloroso e sincero apprezzamento per la cassa di arredi sacri e arredi sacri che le buone signore stanno preparando per il futuro uso della nuova chiesa nella sua tribù. Anche Pananniapapi implora con ardore le loro preghiere, affinché arrivino presto in mezzo a loro ministri di Gesù Cristo per erigervi la casa del Grande Spirito, e scuole per l'istruzione della gioventù. Il capo e sua moglie non smetteranno di implorare il cielo di riversare le sue benedizioni in abbondanza su tutte queste buone madri dei poveri e sulle loro pie e caritatevoli imprese, che hanno esteso ai miseri figli del grande deserto americano. Il buon capo propone di inviare alle sue benefattrici la sua fotografia e quella di sua moglie. Pananniapapi aggiungerà, con piacere, qualche altro piccolo ricordo del suo paese¹. 

¹ Potete leggere la lettera che abbiamo pubblicato nei Précis Historiques, 1866, p. 533, sui dettagli della conversione di questo illustre guerriero e della sua tribù. Una collezione di oggetti indiani, forse mai vista in Belgio, è stata inviata a Bruxelles lo scorso anno da padre De Smet. Tra questi oggetti c'è il costume completo del grande capo Pananniapapi e di sua moglie, Mazaïtzashanawé. Queste curiosità indiane sono state offerte all'Associazione dell'Adorazione Perpetua e dell'Opera delle Chiese Povere, in riconoscimento dei paramenti sacri inviati a diverse delle missioni evangelizzate dal famoso missionario. Il consiglio dell'Opera, rispondendo al desiderio generale, ha acconsentito all'esposizione di questi oggetti per alcuni giorni; e lo sono stati successivamente nei paesi che costituiscono i centri dell'Associazione. Ecco l'elenco di questi oggetti: 1° due abiti in pelle di bufalo dipinta; -- 2° l'elmo da guerra di Pananniapapi, composto di pelle di ermellino e ornato di due corna e di un piccolo pennacchio; -- 3° l'arco, la faretra e le frecce della stessa testa; -- 4° il grande calumet e la borsa del tabacco dello stesso capo; -- 5° il cotillon da parata di sua moglie Mazaïtzashanawé, di pelle di capra, ornata di perle e sonagli. (È opera delle sue stesse mani) Il capo e sua moglie ricevettero il battesimo il 6 luglio, sotto il patrocinio di San Pietro e Sant'Anna. Pananniapapi, o l'uomo che bussa al riso, è il gran capo della tribù Siouse dei Janton, che conta circa 3.000 anime; -- 6° le giarrettiere di pelle d'orso di Pezieshawakiau, o Tuono che salta; si allacciano sulle ginocchia e gli artigli coprono i piedi e si fissano lì; -- 7° una borsa ridicola o portatile di donna selvaggia, ornata di perle; -- 8° bracciale da uomo; -- 9° sette paia di mocassini, o scarpe selvagge, adorni di piume di porcospino colorate e di perle. 


A questi dettagli sui paesi degli Omaha e dei Sioux, aggiungo un episodio curioso e drammatico, pubblicato qualche anno fa sul Courrier des Étais-Unis, che dà un'idea della vita indiana, e, in particolare, delle tribù in mezzo alle quali mi trovo. Lasciamo parlare il Corriere: 
“Di recente i giornali occidentali hanno annunciato che a seguito di un'aspra lotta tra i Sioux e gli Omaha, Longan Fontenelle, il capo di questi ultimi, era stato ucciso con le armi in pugno. I dettagli di questo episodio della vita indiana ci sono giunti da allora e sono abbastanza caratteristici da suscitare un interesse speciale per i nostri lettori. 

Logan, a capo di un gruppo di Omahas, guidava una battuta di caccia nel deserto, come si rinnova ogni anno, durante l'estate, tra le varie tribù indiane. Una parte dei wigwam era piantata nelle pianure, vicino a Fourche-au-Loup, quando un giorno uno dei giovani guerrieri, vagando sulle colline vicine, riconobbe una numerosa banda di Sioux accampata lungo un ruscello, in un valore ritirato. Logan fu immediatamente informato del vicinato e della forza dei nemici della sua nazione. Siccome la lotta sarebbe stata del tutto sproporzionata, con eroica devozione, il capo decise di assicurare da solo l'incolumità del suo popolo, e di proteggerne la ritirata attirando il nemico lontano dalle sue tracce. 

L'accampamento fu immediatamente smantellato e l'intera banda marciò con tutta la velocità possibile verso il territorio della tribù. Logan è rimasto solo. Era al tramonto, e i cacciatori in ritirata erano appena scomparsi dietro le colline più vicine, quando diversi esploratori Sioux apparvero nelle vicinanze e non tardarono a scoprire il luogo dell'accampamento. Secondo le usanze indiane, esaminarono scrupolosamente tutti gli indizi lasciati e presto riconobbero che gli Omaha erano stati lì. Così si precipitarono nella direzione da cui erano venuti, per riferire la scoperta al loro capo. 

Logan, che aveva osservato tutto dal posto che si era scelto, capì che era il momento giusto per distogliere i Sioux dalle tracce dei suoi guerrieri. Si precipitò sul suo cavallo attraverso la prateria e, senza rallentare un istante il passo, cavalcò per otto miglia fino a un'altura che tagliava ad angolo retto la strada seguita dalla sua gente. Lì accese un fuoco destinato ad attirare l'attenzione dei suoi nemici; che riesce. 

I Sioux, appena affrettati verso il luogo dell'accampamento, e potendo solo con difficoltà discernere la traccia degli Omaha nella notte, non avevano appena visto il fuoco che si precipitarono in quella direzione. Arrivati nel luogo dove i rami e l'erba secca ardevano nella notte, videro, otto o dieci miglia più in là, un fuoco simile. Era Logan che, dopo aver calpestato il suo cavallo tutt'intorno al primo focolare, in modo da trarre in inganno il numero di guerrieri che vi si erano fermati, aveva ripreso la sua corsa per accenderne un secondo. I Sioux non dubitavano di essere sulle tracce di un piccolo gruppo di cacciatori nemici, e si lanciarono all'inseguimento con un ardore eccitato dall'apparente facilità del successo. 

Così arrivarono al terzo fuoco; ma non trovando nessuno lì, non più vicino agli altri due, sospettarono finalmente uno stratagemma. Procedettero questa volta con scrupolosa attenzione all'esame delle tracce lasciate, e riconobbero, con loro vergogna, di essere stati ingannati da un solo guerriero a cavallo che, evidentemente, li aveva condotti lontano dalla vera traccia di coloro che credevano di stavano perseguendo. 

Logan, che continuava a guardare, capì dal movimento delle torce e dal trambusto dei guerrieri che lo stratagemma era stato scoperto. Ora era troppo tardi perché i suoi nemici tornassero all'accampamento e rintracciassero i fuggitivi con qualche possibilità di raggiungerli. Era dunque giunto il momento per lui di concentrare tutti i suoi sforzi sulla cura della propria incolumità; poiché gli inseguitori non avrebbero più che un desiderio, un unico scopo, quello di impadronirsi a tutti i costi del nemico di cui erano stati ingannati, e di vendicare con la sua morte sotto tortura il successo del suo stratagemma. Cavalcava a tutta velocità e in linea retta verso la residenza della sua tribù, mentre i Sioux si dividevano in diverse bande per setacciare la campagna in tutte le direzioni. 

L'inseguimento è durato un giorno intero. Verso la sera del giorno successivo, Logan sperava di aver dato definitivamente torto ai suoi nemici, quando, con sua disperazione, poté rivederli all'ultima luce del giorno, inesorabilmente sulle loro tracce e avvicinandosi sempre di più a lui. Cambiò quindi direzione, e riuscì a raggiungere un burrone ricoperto da un fitto bosco ceduo, dove incontrò una fanciulla indiana che attingeva acqua da una sorgente. La figlia del deserto venne in aiuto del fuggiasco nell'incalzante pericolo in cui si trovava. Mentre lui si recava a piedi verso un luogo concordato, lei, montata sul cavallo, continuava la corsa nel bosco, segnando la sua traccia a zig zag da ramoscelli spezzati ed erba calpestata, i cui Sioux non potevano non seguire le tracce degli indizi. Ad una certa distanza calò il suo cavallo nel letto di un ruscello, il cui corso seguì in modo da lasciare impronte che indicassero quella direzione; poi risalendo il canale più profondo, al di sopra del punto in cui era entrata nell'acqua, uscì attraverso un terreno roccioso, dove non si poteva trovare la sua traccia, e corse a raggiungere Logan dov'era nascosto. "Mio fratello può andare per la sua strada in sicurezza", gli disse. I nemici si allontanano su una falsa pista; rivedrà il suo wigwam e quello che lo aspetta lì. Così 

Logan riprese la sua corsa, questa volta più lentamente; percorse una lunga distanza senza essere inseguito, e già si considerava al di là della portata dei Sioux, quando, in una stretta gola, si trovò faccia a faccia con una banda di cinquanta di loro, che, dopo aver perlustrato invano la campagna all'inseguimento degli Omaha, tornando al loro accampamento di caccia. 

Logan era perso. Non sognava più altro che morire da uomo coraggioso e aggiungere alle grandi imprese della sua vita la gloria di un'ultima impresa. Il suo cavallo esausto non poteva salvarlo con la fuga; ma la fuga gli diede la possibilità di immolare più nemici; volse la briglia verso il bosco. I Sioux, lanciando grida di rabbia e di sfida, si lanciarono dietro di lui come una valanga. Presto risuonò uno sparo e uno di loro morse la polvere. Un altro presto ebbe la stessa sorte; poi un altro, e un altro ancora... Ogni volta che il fuggitivo si fermava, il suo proiettile omicida attraversava il petto di un nemico; poi riprese il suo corso, caricando al galoppo l'arma, e fermandosi solo per fare una nuova vittima. Quattro guerrieri erano già rimasti senza vita nell'erba quando il cavallo del capo Omaha, esausto, inciampò sotto di lui. Logan rotolò a terra e, prima di riprendersi dallo stordimento causato dallo shock, fu colpito dai proiettili, dalle frecce, dai tomahawk e dalle lance dei suoi feroci avversari. 

Si alzò, tuttavia, e, ferito com'era, armato solo della sua carabina come una mazza e del suo coltello, ammucchiò altri cinque cadaveri sotto i suoi piedi, e cadde solo su quest'ultimo trofeo, a faccia in su e ancora sfidando il suo nemici. Logan è stato scalpato sul posto ei Sioux hanno ballato una grande danza di guerra attorno al cadavere del loro nemico. Così morì Logan Fontenelle, l'eroico capo degli Omaha. In unione con i vostri santi sacrifici e preghiere, ho l'onore di essere, mio reverendo e caro Padre, 

Reverentioe 

vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
 
﻿
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CONSIGLI DEI SELVAGGI IN RIVOLTA 

OTTANTESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Fort Buford, alla foce di Roche-Jaune, 
2.240 miglia sopra Saint-Louis, 8 luglio 




1867. impazienza di darvi un'idea delle mie occupazioni e della mia passeggiata sulle grandi pianure e sul impetuoso Missouri, che è, in questa stagione dell'anno, a tesa piena. Oserei sperare che questi dettagli non siano privi di interesse per te. Le scriverò come si presentano giorno per giorno; in questo modo viaggerete in spirito con me. 

Spero che le mie lettere del 30 aprile e del 15 maggio vi siano pervenute. Nella mia prima, ti ho dato il mio percorso da St. Louis a Sioux City, e da lì fino all'agenzia Jantonne, vicino a Fort Sendall. In agenzia ho avuto la consolazione di rigenerare nelle acque sante del battesimo più di 200 bambini piccoli e qualche adulto. Molti stanno già godendo gioie eterne. Felici innocenti! Sembravano aspettare il mio arrivo per andare a riposare nella dimora celeste, tra gli angeli ei santi del Signore. 

L'interprete di Janton, il signor Alexis Gion, mi ha regalato, durante la mia permanenza nella tribù, un piccolo appartamento in soffitta, nella sua casa di legno. In questo ospitale asilo trascorsi molti momenti dolci e felici nell'esercizio dei miei doveri religiosi, tanto più che avevo la consolazione di offrirvi ogni giorno il santo sacrificio della Messa. Le due domeniche che ho trascorso tra i Janton, è stata improvvisata una cappella, dove cattolici e protestanti, bianchi, meticci e selvaggi si sono affrettati ad andare per il servizio divino. Tutti mi hanno inondato di attenzione e considerazione 

il 17 maggio. -- Il piroscafo Grosse-Corne, dopo trentatré giorni di navigazione da Saint-Louis, arriva all'agenzia Jantonne, e sbarca, in buon ordine, il mio carro, il mio piccolo corredo da viaggio, i miei due muli e il mio cavallo da sella. Questi tre animali, smontando dopo una così lunga prigionia, saltellano. Il seducente profumo dell'erba fresca e crescente provoca loro un delirio di gioia; vi si lanciano a quattro zampe in aria, rotolando a destra e a sinistra sull'erba tenera, impennandosi, saltando, suonando così bene che sono stati vicinissimi a far cadere il cappello a diversi spettatori, raccolti insieme per ammirare questi salti e imprese. Tuttavia, questi simpatici animaletti non dimenticavano di mangiare: in breve tempo, tutti e tre ebbero corpi tondeggianti, simili a sacchi pieni di avena. 

Il capitano della barca meritava grazie per la cura che aveva avuto di questi animali. Nonostante la sua vigilanza, solo una volta il cavallo, slegato dalla corda, riuscì a lasciare di soppiatto la barca, mentre questa era in movimento; il mio corriere è andato tranquillamente a fare il bagno. È stata solo un'ora dopo che abbiamo notato la sua scappatella. La barca scese subito a cercarlo, e fu trovato, sano e salvo, presso una costa scoscesa impraticabile, altrimenti sarebbe arrivato nella foresta e sarebbe sfuggito agli occhi dei marinai. 

Tre giorni furono impiegati per rendere lavorabili i muli e il cavallo. Uno dei muli si comportava in modo piuttosto testardo e si ribellava furiosamente ogni volta che gli passavano la briglia sulle lunghe orecchie. Dopo vari tentativi e sempre con lo stesso risultato, il conduttore, per punire il burbero animale e per il proprio riposo, gli lascia la briglia e gli toglie solo il morso; il mulo sembra soddisfatto e il conducente non ha più bisogno di una frusta. 

21 maggio. -- Lascio l'agenzia Jantonne, così come il buon capo Pananniapapi e la sua banda. La mia piccola carovana è composta da un interprete Sioux, una guida, una guardia a cavallo e un cacciatore. Per sette miglia la strada attraversa un'altura, attraverso prati belli, sorridenti, leggermente ondulati. Al torrente, passiamo nelle pianure, o nella bassa valle del Missouri. Lì, il capo janton, chiamato Iron Horn, e la sua piccola banda coltivano i campi. Do il battesimo a tutti i bambini piccoli. Sei miglia più avanti, al Sentier de bois à proue, ne battezzai molti altri. Abbiamo avuto grandi difficoltà ad attraversare il torrente fangoso di fronte a Fort Rendall: tutti i bagagli dovevano essere caricati in spalla e portati dall'altra parte, e ogni braccio doveva essere usato per aiutare i due muli e il cavallo a trainare il carro vuoto di melma tenace. . Tre miglia più avanti, sulle rive del fiume Missouri e sulla terra di Chief Magaska, o Swan, ci accampammo per la notte, a una distanza di diciassette miglia dal punto di partenza. 

22 maggio. -- Rigenero nelle acque sante del battesimo una famiglia Métis, padre, madre e sette figli, che da diversi anni si stavano preparando per ottenere questo favore. I genitori ricevono poi il sacramento del matrimonio, secondo il rito romano. Anche settantaquattro bambini della banda Magaska ricevono il battesimo. L'intera mattinata è impiegata in queste sante cerimonie. Lasciamo il campo verso mezzogiorno e torniamo sull'altopiano. Diversi scrosci di pioggia rendono la strada scivolosa, fangosa. Dopo otto miglia di strada, piantiamo la nostra tenda sul bordo del torrente Louison, con acqua corrente e cristallina. Per il viaggiatore che lascia l'acqua densa e fangosa del Missouri, questa vista e questo contrasto sono molto piacevoli. 

In questo luogo era stata eretta una locanda solitaria, composta da due capanne di legno, abitata da un canadese, sua moglie Métis e diversi dei loro figli. Tutti sembrano felici di vedermi. Diversi altri canadesi, che occupano sentieri nei boschi lungo il fiume Missouri, per rifornire i piroscafi, essendo stati avvertiti della mia presenza nel paese, avevano portato i loro figli lungo il mio cammino. Tutte le mie ore libere, fino a tarda sera, sono spese in istruzioni, di cui questi uomini sembravano essere desiderosi e alle quali prestano la massima attenzione. Mi vengono presentati dieci bambini per il battesimo; una donna Métis riceve la benedizione nuziale con le acque sante del battesimo. 

23 maggio. -- Verso le dieci del mattino, lascio le rive del Louison, riprendendo la nostra passeggiata lungo le belle strade verdi e ondulate. Una pioggia primaverile rinfresca piacevolmente l'atmosfera. Dopo una corsa di diciannove miglia, piantiamo la tenda sul bordo del Pratt Creek e accanto all'Hamilton Inn. Il padrone di casa è una mia vecchia conoscenza; anche lui mi riempie di bontà. Mi mette a disposizione tutti i prodotti della sua fattoria: il suo pollaio ci fornisce tutte le uova necessarie per fornirci una buona cena il giorno dopo, venerdì. Da Hamilton, come dal vicino Louison Creek, si erano riuniti e stavano aspettando che io battezzassi due adulti e tredici bambini piccoli. È stata per me una bella offerta da fare alla vigilia della festa di Nostra Signora Ausiliatrice, e nel giorno della festa del martire della Compagnia di Gesù, il beato André Bobola.
 
24 maggio. -- Offro il santo sacrificio della messa mattutina. Dopo aver reso onore alle uova del nostro ospite, ripartimmo per ventidue miglia. La strada attraversa altipiani immensi e bellissimi, che presentano innumerevoli aiuole dove, in questa piacevole stagione dell'anno, la bella margheritina abbonda ed è veramente la regina dei prati. Essa vi si presenta in tutto il suo splendore e sotto i vostri colori più vivi e vari; passa dal bianco più puro al viola, al rosso, al blu, al giallo più carico. 

Arrivammo a Bijou verso le tre del pomeriggio e ci accampammo vicino a una fontana di acqua limpida e fresca. Queste alte coste servono da promontori in queste parti; si vedono tutt'intorno a una distanza di trenta miglia. Ovunque su queste alte pianure si incontrano un gran numero di bacini o serbatoi naturali, piccoli e grandi, che spesso meritano il nome di laghi, poiché hanno un'estensione da tre a sei miglia. Vengono riempiti e rinnovati ogni primavera, quando la neve si scioglie e durante le stagioni delle piogge. Vi abbondano anatre, otarde, beccaccini e altri uccelli acquatici; lì fanno i loro nidi nelle canne e nell'erba alta. 

Superiamo diverse grandi residenze di cani della prateria, una specie di marmotta. Hanno un'estensione di diversi chilometri. I loro abitanti vivono sottoterra e sembrano vivere in buona armonia con il gufo, il falco della prateria e il serpente a sonagli. Quando il cacciatore si avvicina, spesso vengono visti entrare nello stesso buco. Un tempo queste belle pianure nutrivano innumerevoli mandrie di bufali, cervi, caprioli; ora che la strada militare li attraversa, i grandi animali sono scomparsi. Abbiamo visto alcune capre in lontananza e lungo la strada un gran numero di beccaccini, galline della prateria, piccioni selvatici e una varietà di piccoli uccelli delle nevi. 

Il capo Sioux della tribù Bruciata, Katanka-Wakan, o lo Spirito-bue, si unì a noi lungo la strada, e ci accampammo insieme ai piedi della costa, a Bijou. Un pioniere canadese costruì lì la sua capanna. Lì ho battezzato i suoi cinque nipoti. 

25 maggio. -- La notte era fredda; l'acqua gelava nella mia tenda. Lasciamo le coste a Bijou, alle sei del mattino, riprendendo la strada. Attraversiamo la stessa serie di altipiani, aiuole di varie fioriture e prati dolcemente ondulati, dove si trovano molti bacini d'acqua. Queste acque di solito evaporano durante gli aridi mesi estivi. Verso mezzogiorno ci fermiamo sulle rive del Lac Rouge. Abbiamo beccaccini e piccioni selvatici per cena. Incontriamo una famiglia solitaria della tribù dei Brûlés. Battezzo cinque dei loro nipoti. Durante tutto il percorso notiamo un gran numero di uccelli di diverse specie. La nostra tenda è piantata sul bordo dell'American Creek. 

26 maggio. -- Celebro il Santo Sacrificio della Messa la mattina presto, avendo trenta miglia da percorrere. Partiamo presto, la superficie del paese è la stessa dei due giorni precedenti. Lungo il percorso e senza abbandonare la strada, il cacciatore uccide quindici piccioni e diversi beccaccini. Attraversiamo quattro piccoli corsi d'acqua: Crow, Prickly-Ash, Elm e Boxelder; e arrivò a Fort Thompson verso le sette del pomeriggio. Piantiamo la nostra tenda lì, a breve distanza dal Missouri. Faccio visita agli ufficiali del forte e trascorro una piacevolissima serata in mezzo a loro. Gli ufficiali dell'esercito americano sono, in generale, gentiluomini nel vero senso della parola. Mi dimostrano la massima cordialità e provvedono a tutte le mie necessità. 

27 maggio. "Trovo più di centoventi logge di indiani nelle vicinanze di Fort Thompson, appartenenti principalmente alle tribù dei Brûlés, dei Deux-Chaudières e dei Jantonnais. Era loro già stato annunciato l'oggetto della mia missione per conto del governo, ed essi mi accolsero con affabilità e fiducia. Convoco i principali capi e coraggiosi in consiglio. Siccome i nomi che portano forse ti possono interessare, per la loro singolarità, te ne darò alcuni; inoltre, sono miei figli spirituali e miei amici, e mi piace nominarveli. Eccoli: Mazoéâté, ovvero la Nazione di Ferro; Istamanza, gli occhi di ferro; Tawagoekeza-numpa, le due lance; Tchetauska, il falco bianco; Mantowa-Koua, l'orso cacciatore; Gougounapia, la collana di ossicini; Mantatska, l'orso bianco. Trentasei capi e valorosi partecipano al consiglio. Apro l'incontro con una solenne preghiera al Grande Spirito, per implorare l'assistenza del cielo su tutti i membri presenti e su ciascuna delle tribù che rappresentano. Tutti alzano entrambe le mani al cielo durante l'invocazione. Poi spiego loro, a lungo e in generale, l'oggetto della mia missione, i desideri e le opinioni del governo nei loro confronti. Tutto tendeva a rafforzarli nelle loro buone disposizioni, a tenerli separati da bande ostili, per la loro sicurezza e quella delle loro famiglie, ea condurli a una pace duratura e permanente. Nei loro discorsi e nelle loro risposte, i capi fanno solenni promesse di ascoltare i consigli del nonno (il presidente) e di mantenere la pace con i bianchi. Mi spiegano ingenuamente la loro situazione delicata e critica. Da un lato, affermano il loro vicinato e le loro relazioni con i soldati, che sono il loro stesso sangue, la loro parentela; e gli inviti di quelli a fargli sollevare l'enigma contro i Bianchi per la difesa della patria comune che li vide nascere; inviti sempre accompagnati da insulti e minacce. D'altra parte, -- continuo a citarvi le loro stesse parole: -- “Da loro vengono ogni anno commissari e agenti del governo; sono gentili e profusi in parole e promesse del nonno. A cosa attribuiamo che belle parole e grandi promesse non portano a niente, niente, niente? Poi entrano in una serie di dettagli sulle ingiustizie e i misfatti dei bianchi, e concludono dicendo: "Continuiamo a sperare che le nostre parole arrivino all'orecchio di nostro nonno, che entrino nel suo cuore e che abbia pietà di noi . La presenza della Robe-Noire oggi aumenta la nostra speranza e la nostra fiducia”. 

Il consiglio durò diverse ore, con tutti i pronostici di un buon e felice esito. La mia istruzione religiosa, che seguì il gran concilio, fu ascoltata con la massima attenzione. Siccome avevo parlato dell'importanza del sacramento della rigenerazione, i vari capi hanno subito arringato i loro accampamenti, e le madri si sono affrettate a presentarmi i loro figlioletti, in numero di oltre centosessanta, «per dedicarli al Grande -Spirito” attraverso il battesimo, come si esprimono. 

La vita degli indiani è molto dura; il clima è molto rigido. Un gran numero di bambini soccombe prima dell'età della ragione, senza poter resistere alla fatica, alla miseria e alle malattie a noi sconosciute e senza rimedio tra loro. È un vero giorno di festa per me battezzare questi poveri innocenti: il battesimo avrà aperto il cielo a un numero molto grande che ho avuto la fortuna di battezzare durante le mie lunghe peregrinazioni. Ho l'intima convinzione che essi intercedano per me presso Dio. 

Le cerimonie del consiglio e del battesimo sono proseguite fino a sera inoltrata. La giornata è stata bellissima. Rendo grazie al Cielo e alla Beata Vergine Maria per tutti i favori ricevuti. 

28 maggio. -- Dico messa e faccio un'istruzione a Fort Thompson, in tarda mattinata. Il presidio è composto principalmente da irlandesi, tedeschi, francesi, tutti cattolici. Era la prima visita che ricevevano da un sacerdote. Inoltre un buon numero si affretta ad approfittare della mia presenza per accostarsi ai sacramenti. Trascorro parte della giornata con loro e passo il resto in conferenze con gli indiani; che era l'oggetto principale della mia visita. 

29 maggio. -- Vedo al mattino molto presto che un mulo e il mio cavallo sono scappati durante la notte. Non sono privo di preoccupazione: forse gli indiani nemici, che spesso si aggirano da queste parti, soprattutto di notte, li hanno rapiti. Ricorro al buon Sant'Antonio e, con mia grande gioia, i due fuggiaschi mi vengono ricondotti poco dopo la mia preghiera. Il pranzo era pronto. Alle sette del mattino eravamo in marcia. Il paese che stiamo attraversando offre lo stesso aspetto: le diverse specie di fiori continuano ad abbondare, mentre il canto e il cinguettio di molti uccelli animano queste verdi e solitarie pianure. Abbiamo pranzato in riva al piccolo torrente Chaîne-de-roche: i piccioni, i beccaccini, le anatre che vengono a presentarsi al cacciatore durante il nostro cammino formano il nostro pasto ordinario. Una curiosità abbastanza notevole da essere citata è alla Chaîne-de-roche, vicino al torrente: si vedono lì, sulla superficie della roccia viva, cinque tracce profonde e perfette del piede di un uomo. È un luogo famoso nelle leggende indiane, di cui poi cercherò di raccontarvi tutta la storia. Verso il tramonto ci accampiamo a Chapel Creek, vicino a tre lodge indiani. Trovo lì vecchie e buone conoscenze; mi riempiono di amicizia e si affrettano a presentarmi nove dei loro nipoti per il battesimo. 

30 maggio. -- In questo glorioso giorno dell'Ascensione, offro la Santa Messa per la conversione delle tribù indiane. Inizialmente, alle sette del mattino, il carro è rimasto bloccato nel fango profondo del torrente Chapelle. Come al torrente fangoso di Fort Rendall, tutti gli effetti devono essere scaricati e sostenuti. Riuscimmo con difficoltà e con la forza del braccio a districare il carro dalla sua imbarazzante posizione, e di nuovo ci avviammo per una distanza di venticinque miglia. Attraversiamo una regione montuosa, piena di macerie, per la maggior parte arrotondata dall'acqua. Mentre cenavamo a Medicine Creek, diverse famiglie Siouse, che erano in viaggio, attraversarono il torrente e approfittarono della mia presenza per ottenere, a favore di otto dei loro figli, le benedizioni del battesimo. La strada passa in vista del Missouri ed entra nella valle inferiore del fiume. Ci accampammo al vecchio Fort Sully, ormai abbandonato, verso le cinque del pomeriggio, in mezzo a duecentoventi logge di indiani, che mi accolsero con tutte le manifestazioni della più viva cordialità. 

31 maggio. Come a Fort Thompson, convoco i capi ei loro valorosi al gran consiglio. Aggiungerò qui un secondo elenco dei nostri nidificatori di pianura. I loro nomi, come nei tempi antichi, sono caratteristici o significativi, ricordando alcune caratteristiche o azioni notevoli della loro vita. Per la maggior parte sono nomi di fama tra le tribù del Grande Deserto e di mie vecchie conoscenze. Sono felice di presentarveli. Eccoli: Nagi-Wakan, ovvero lo Spirito per eccellenza; Tchêtangi, il falco giallo; Zizikadanakian, l'uomo che si libra sopra l'uccello; Tokayâketê, colui che ha ucciso il primo; Matowayouwi, l'uomo che ha disperso gli orsi; Tokaoyouthpa, l'uomo che ha preso il nemico; Wawantaneanska, il grande Mandan; Wagha-Tshawkaeyapi, l'uomo che funge da scudo; Tchatêpêta, il cuore di ferro; Ezzanimaza, il corno di ferro; Wâmedoupiloupa, l'aquila dalla coda rossa, e molti altri. 

Alla prima chiamata corrono in consiglio. Consegno ai principali capi una medaglia miracolosa della Beata Vergine, che essi ricevono con la massima sollecitudine e la più viva gratitudine. Riconoscono i favori ricevuti dal cielo durante il colera, e concessi al capo Pananniapapi e alla sua banda per intercessione di Maria. 

Appena conoscono l'oggetto della mia visita, prestano la massima attenzione alle mie parole e alle mie opinioni. Si lamentano amaramente della malafede dei bianchi, dei commissari e degli agenti del governo, sempre così prodighi di parole e di promesse, e sempre così lenti ad eseguirle, quando arrivano a tanto. La pazienza pesa su di loro; tuttavia, propongono di continuare ad aspettare. In tutti i loro discorsi e in tutte le loro parole si dichiarano favorevoli alla pace con i Bianchi, pronti a chiedere ai loro giovani guerrieri di seppellire l'enigma e allontanarsi dalle bande di guerra. Esprimono, allo stesso tempo, un forte desiderio di collocarsi nelle riserve e di coltivare la terra. Ma finché i campi non porteranno loro abbondanza, propongono di continuare a condurre la vita nomade dei cacciatori e di vagare pacificamente per le pianure alla ricerca di animali, radici e frutti. 

Finora tutto ciò che ho osservato e ho potuto apprendere tra le diverse bande di indiani è di buon auspicio per la loro buona disposizione a vivere in pace con i bianchi e a fare sforzi per dissuadere i giovani dal commettere saccheggi. Chiedono, e con diritto, che gli rendiamo giustizia, che arrivino loro le rendite concesse dai trattati, che smettiamo di nutrirli di promesse, che li proteggiamo contro i Bianchi che vengono a seminare l'iniquità e la miseria in tutto il paese; infine, supplicano umilmente il nonno presidente di concedere loro attrezzi agricoli, sementi, aratri e buoi per arare la terra. Lo ripeto ancora una volta, se i Selvaggi peccano contro i Bianchi, è perché ai Bianchi sono mancati moltissimo. 

Al termine del gran consiglio, le madri, con i loro bambini, centosettantaquattro, mi aspettavano per il battesimo. 

Ho inviato diversi espressi all'interno del paese per annunciare alle bande ostili la mia intenzione di visitarle. Attendo la risposta entro due mesi. Oso sperare in qualche risultato, ed offro le mie povere preghiere al Signore per il buon esito della mia pacifica missione; deve regolare la mia razza futura. Nel frattempo continuerò le mie visite tra gli indiani nei pressi dei forti Rice Berthold e Union. L'espresso mi aspetterà al vecchio Fort Sully. Per andare e venire da Sully a Union e viceversa, le distanze sono 1.430 miglia. 

1 giugno. -- Pioggia, rovesci, durante la notte, fitta nebbia e freddo. Verso mezzogiorno, il sole irrompe e fa un caldo soffocante. Passo l'intera giornata con i principali capi in interviste sulla religione e sull'attuale situazione critica e pericolosa delle tribù indiane delle pianure nei confronti del governo americano. Come i bianchi, gli indiani hanno proclamato una sorta di legge marziale; solo i capi guerrieri assumono tutta l'autorità. 

Oggi ho conferito il battesimo a trentatré bambini della banda di Burns. 

2, 3, 4 e 5 giugno. -- Questi quattro giorni sono principalmente impiegati nelle conferenze con gli indiani. Il caldo è fantastico. Le partenze e gli arrivi non si fermano. Il Piccolo Soldato, secondo capo dei Jantonnais, si unisce al grande accampamento; la sua tribù conta più di quattrocento logge o tepies. Ascolta attentamente le istruzioni religiose che gli do e le parole che il governo mi ha chiesto di rivolgere loro. Il Piccolo Soldato mi racconta, a sua volta, l'amichevole disposizione della sua tribù verso i bianchi, che in questo momento ci stavano aspettando nei pressi di Fort Rice. 

In questi quattro giorni ho amministrato il battesimo a trentanove bambini indiani. 

La sera del 5, un terribile uragano, accompagnato da un susseguirsi di lampi che trasformarono la notte in giorno, e da un rombo di grandi tuoni come una batteria di mille cannoni messi in gioco, scoppiò in alto dal nostro campo. Si sarebbe detto l'approssimarsi dell'ultimo giorno. In questa occasione mi vengono in mente due bei versi fiamminghi. 

De velden dreunden door een dorren donderslag, 
Nooyt zag de weld een vervaerlyker dag. 

L'uragano dura diverse ore. Un gran numero di tepies indiani viene abbattuto. Le carrozze partono, sospinte improvvisamente dal vento. La violenza dei colpi ha quasi spazzato via la mia tenda: ci vogliono tre uomini forti per tenerla in piedi. La scena si conclude con un diluvio di pioggia e grandine, che inonda l'intera regione. 

6 e 7 giugno. -- Battesimo di due bambini. Arrivo dei generali Sully e Parker, inviati straordinari del governo per prendere informazioni speciali sull'argomento delle lamentele degli indiani contro i bianchi, e delle ingiustizie di cui sono stati continuamente vittime. MM. Sully e Parker sono illustri generali dell'esercito degli Stati Uniti, riconosciuti anche per il loro coraggio e probità. Abbiamo una lunga conversazione insieme sull'oggetto delle nostre rispettive missioni, ed è deciso che li accompagnerò in cima alla Roccia Gialla, per unire i nostri sforzi al fine di riportare le tribù alla pace. 

8 giugno. -- Battesimo di dieci bambini. Un gran consiglio è convocato dai due generali. Tutti i capi e i coraggiosi partecipano. Su richiesta degli ufficiali americani, feci un breve discorso preliminare agli indiani per attirare la loro attenzione e infondere loro fiducia. Dico loro che il loro nonno il presidente vuole conoscere tutte le loro lamentele, al fine di portare loro un rimedio efficace una volta per tutte. I due generali poi parlano e danno tutti i dettagli della loro missione tra di loro, promettendo loro che tutte le parole pronunciate in consiglio saranno fedelmente inviate a Washington, per essere sottoposte al Presidente. Ogni capo, a nome della sua banda, manifesta tutti i suoi pensieri. Il consiglio si conclude nella più perfetta armonia e con una grande festa, alla quale tutti, giovani e vecchi, vecchi e giovani, assistono e onorano con sommo entusiasmo e ottimo appetito. Vi darò più tardi, se il tempo lo permette, alcuni dei discorsi improvvisati dai capi; sono ammirevoli per il loro buon senso e la loro eloquenza. 

9 giugno. -- Domenica. Un gran numero di indiani viene per assistere al servizio divino e all'istruzione. Era un incontro di bianchi, meticci, indiani di diverse bande. Vengono poi celebrati due matrimoni. Il servizio divino è appena terminato quando il grande capo guerriero Mazakampeska, o Guscio di Ferro, con molti dei suoi valorosi, arriva al campo e ci fa visita. Si tiene immediatamente un consiglio. La Coquille de fer, dopo preamboli troppo lunghi per essere qui riportati, dichiara “che desidera tranquillità e pace per la sua patria; ma, per stabilirlo, gli sembrano assolutamente necessarie tre condizioni. Porta via prima, disse, tutti i tuoi soldati dal paese; chiudi tutte le tue strade principali attraverso le coste nere; impedisci ai battelli a vapore di salire nel Missouri superiore, affinché i bufali e gli altri animali non vengano disturbati”. Questa è la conditio sine quâ non di Mazakampeska. 

Il generale Sully gli fa capire “che i soldati furono attratti nel paese dai massacri del Minnesota, delle pianure e del Missouri; che se questi omicidi e massacri continueranno, il numero dei soldati aumenterà e coprirà il loro paese come le locuste coprono le loro pianure. Seppelliamo l'enigma e i soldati torneranno al loro paese. Il generale dice che è venuto per ascoltare le lamentele degli indiani e che le loro parole saranno fedelmente riportate al nonno. Il capo promette di usare la sua influenza per riconciliare i giovani alla pace. 

Verso le tre del pomeriggio partimmo per il nuovo Fort Sully, per una strada alta e bella. Copriamo una distanza di 25 miglia in tre ore. Il piroscafo Graham era lì con cinque compagnie di soldati destinate ai vari forti superiori. I nostri accordi sono subito presi: lasciamo le nostre auto, i nostri animali ei nostri bagagli al forte, e prendiamo posto sul piroscafo. 

10 giugno. -- La barca parte molto presto la mattina e copre a malapena 20 miglia durante il giorno. Tutto il tempo è impiegato nel taglio e nel trasporto della legna per alimentare la fornace. È così avido che consuma ogni giorno venticinque corde di legno, che misurano otto piedi di lunghezza per quattro piedi di profondità e quattro di altezza. Il Graham è lungo 249 piedi. È un palazzo galleggiante e la barca più grande che sia mai stata nell'alto Missouri. 

Il mio status di inviato straordinario al governo mi conferisce il titolo di maggiore, singolarmente associato, va detto, a quello di gesuita. Tuttavia, ha il vantaggio di darmi più accesso ai soldati, molti dei quali sono cattolici. Concedo loro, non come maggiore, ma come sacerdote, tutto il mio tempo disponibile. La domenica dico messa in pubblico, nello spazioso bagno delle signore; e ogni giorno offro il Santo Sacrificio nella mia stanza privata, con la consolazione di distribuire a molti la S. Comunione. Mi trovo a bordo nel bel mezzo degli esercizi di una piccola missione: passo le mie giornate a fare catechismo, istruire e confessare i soldati, che si affrettano a recarsi nella mia stanzetta. Lungo la strada, battezzo una signora e i suoi nipoti. 

16 giugno. -- Arriviamo a Fort Rice, a 260 miglia da Fort Sully. I venti e la necessità di tagliare la legna sono grandi ritardi per la barca. A Rice, su entrambe le sponde del fiume, sono accampate circa 530 logge che attendono il nostro arrivo. L'intera tribù dei Jantonnais, con 380 logge, è riunita lì. Gli altri campi fanno parte di altre band: Ankepapas, Pieds-noirs, Sioux e altri. 

17 e 18 giugno. - Questi giorni sono trascorsi in conferenze e consigli, a cui partecipano tutti i capi e i principali dei coraggiosi. Vi darò i dettagli dei nostri vari incontri in seguito. L'ho aperto su richiesta dei generali Sully e Parker, che hanno reso note ai capi, in tutti i loro dettagli, le intenzioni del governo nei loro confronti. Tutti i capi sono ammirevoli nei loro discorsi e nelle loro risposte, sia sagge ed eloquenti, sia nella loro disposizione a mantenere la pace con i bianchi. Tutti i nostri rapporti con gli indiani sono di buon auspicio e i nostri incontri durano fino a tarda sera. Poiché i campi sono lontani dal forte e dall'altra parte del fiume, ho solo l'opportunità e il tempo di battezzare quindici dei loro nipoti. Mi portano da un bambino povero che è in agonia e che muore pochi istanti dopo aver ricevuto il battesimo. 

Spero di incontrare gli stessi accampamenti al mio ritorno da Fort Union e di parlare con loro principalmente di religione, per la quale sembrano molto desiderosi. 

19 giugno. -- Partiamo da Fort Rice domattina presto. La distanza da Fort Berthold è di 175 miglia. Ci arriviamo senza incidenti. 

23 giugno. -- Lungo la strada, quattro capre vengono uccise dai cacciatori. Il mio tempo sulla barca è occupato soprattutto nell'ascoltare le confessioni dei soldati cattolici e nel prepararli ad accostarsi ai sacramenti. Un residente di Bruxelles, di nome Charles Smet, è uno di loro; è stata una grande consolazione per lui e per me poter conversare nella lingua madre. Non aveva perso nulla del suo accento. Una coppia irlandese, il servitore del generale e un sergente approfittano della mia presenza per ricevere la benedizione nuziale; 

Trascorriamo alcune ore a Berthold, in consiglio con il capo delle tre tribù unite, gli Arrikara, i Mandan ei Minataris o Gros-ventre. Sono sempre rimasti fedeli al governo. Il consiglio finale avrà luogo quando torneremo a Berthold. Te ne parlerò dopo. 

24 giugno. -- Il piroscafo continua la sua corsa. Vediamo la prima banda di bufali. Un gran numero di passeggeri salta a terra all'inseguimento di questi animali. Solo un bufalo viene ucciso. Uno dei cacciatori, ancora alle prime armi in questo tipo di caccia, si perde; e, nonostante tutte le ricerche ei colpi di cannone, non viene trovato. 

28 giugno. -- Arriviamo a Buford, vicino al vecchio Fort Union, alla foce della Roccia Gialla. Questo posto è situato a 255 miglia da Fort Berthold ea 2.240 miglia da Saint-Louis. Fort Buford contiene cinque compagnie di soldati. Condivido il mio tempo lì scrivendo e rendendomi utile ai soldati e alle trenta logge di Assiniboins. battezzo un soldato e quarantasette bambini indiani; e do la benedizione nuziale a tre coppie. 

7 luglio. -- Arrivo dei capi Assiniboin e gran consiglio. Tutti si dichiarano amici dei bianchi e promettono di non arrendersi mai alle sollecitazioni dei nemici. Attendiamo l'arrivo dei capi Crows e Santies, per annunciare e comunicare loro le volontà del governo. Poi scenderò il fiume fino a Rice o Sully, per raggiungere l'interno del paese e visitare le bande nemiche, se la cosa è praticabile. Finora il numero dei battesimi conferiti è salito a 857. 

Prega per me, mio reverendo e caro Padre; e presentare i miei sentimenti di rispetto a tutti i miei colleghi, ecc. 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ

 

	
 

	1868 - Risposta alle critiche.

	
RISPOSTA ALLE CRITICHE IN RELAZIONE ALLE LETTERE DI RP DE SMET 

Nel dare alle stampe la nuova e interessante corrispondenza del P. di P. De Smet in generale. 

In primo luogo, si credeva che le lettere del missionario delle Montagne Rocciose pubblicate nei Précis Historiques non provenissero interamente da lui e dall'America, ma che fossero scritte a Bruxelles. È un errore. Tutte queste lettere ci arrivano dall'America e dal luogo da cui sono datate; non ne abbiamo scritto nessuno; portano francamente la firma del loro autore. 

Poi, a un sacerdote in partenza dal Belgio per l'America è stato detto, non solo «che P. De Smet non è l'autore delle lettere pubblicate nei Précis Historiques, ma che sappiamo bene che queste lettere sono dovute a retori dell'Università di Saint- Louis." È ancora un errore. Tutte le lettere che pubblichiamo, firmate con il nome di P. De Smet, sono state scritte da P. De Smet, “in adempimento di un dovere impostogli dai suoi superiori, per il bene della missione e per la maggior gloria della Dio», come ci ha scritto lui stesso. 

Aggiungiamo a quanto abbiamo appena detto che tutte queste lettere sono scritte interamente di mano di P. De Smet, salvo poche citazioni, che peraltro recano l'indicazione della loro provenienza. Ora, sarebbe piuttosto curioso vedere i missionari copiare le storie raccontate dai retori o da noi. Solo che, poiché P. De Smet è da tempo abituato a parlare solo inglese, ci sono necessariamente alcuni errori di stile nelle sue lettere, che stiamo correggendo. Queste inesattezze sono la prova dell'autenticità delle lettere. Ancora, le modifiche redazionali che abbiamo apportato, come sempre si fa per la stampa, non si riferiscono alla sostanza, ma solo alla forma; inoltre, sono pochi di numero. Molti dei nostri lettori, che ci hanno chiesto di conservare 

per loro alcuni autografi di P. De Smet, possono vedere la verità di questa affermazione, è sempre stata un segno di gratitudine verso i benefattori delle nostre missioni in Belgio e in Olanda, dove il vostro Circolano Précis Historiques. Hai avuto la carità di prestarci questo mezzo, e hai il diritto di partecipare alle preghiere e ai meriti dei missionari, alle preghiere dei neofiti e dei nuovi convertiti, all'intercessione dei tanti innocenti che, battezzati, hanno stati chiamati al cielo senza aver macchiato la veste della loro innocenza. In un'altra lettera, ha detto: “Ho ancora qualche storia, che forse chiuderà la mia corrispondenza, che è già molto lunga! È stata un potente aiuto per le nostre missioni indiane”. Dopo aver letto queste righe, abbiamo pregato il nostro connazionale di non smettere di gratificarci con la sua corrispondenza. 

Questo è ciò che abbiamo ritenuto opportuno rispondere a chi pensa e soprattutto a chi dice con leggerezza, che le lettere di P. De Smet sono scritte da noi o da retori di Saint-Louis. 

In queste voci diffuse, siamo ben lungi dall'aver sospettato un'intenzione malevola nei nostri confronti, tanto meno nei confronti di padre De Smet; ma era importante negarle, perché avrebbero necessariamente diminuito l'interesse che hanno le lettere del nostro missionario delle Montagne Rocciose. 

Cogliamo anche l'occasione per affermare che, nonostante l'uso contrario generalmente accettato, nessuna delle nostre particolari corrispondenze dall'estero è stata scritta a Bruxelles durante i sedici anni di esistenza dei Précis Historiques .
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UN 

CAMPO SELVAGGIO NOVANTAPRIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Abbiamo ricevuto diverse lettere da Padre De Smet dal suo ritorno dalle Montagne Rocciose, dove era stato in missione pacifica del governo degli Stati Uniti, e dove ha rivisto i campi indiani. La prima di queste lettere è datata dall'Università di Saint-Louis, 23 agosto 1867. 

“Sono tornato a Saint-Louis, ci dice padre De Smet, dopo più di quattro mesi di assenza dalla mia missione. La mia visita alle tribù indiane dell'Alto Missouri, attraverso le cortesi preghiere dei miei cari confratelli e conoscenti, ha avuto risultati molto felici. Ho avuto la grande consolazione di rigenerare nelle acque sante del battesimo quasi 900 bambini indiani e una cinquantina di adulti. Migliaia di indiani, appartenenti alle varie tribù Siouse, hanno fatto solenni promesse di mantenere la pace con i bianchi. I loro discorsi e le loro promesse furono inviati a Washington. Intendo inviarvi alcuni di questi discorsi, davvero notevoli per gli indiani. 

Tra le tribù nemiche sono stati inviati nuovi commissari di pace, con alla testa diversi grandi generali. L'intera commissione mi pregò di unirmi a loro e tornare con loro tra gli indiani; ma, dopo un viaggio di 6.000 miglia e oltre, e in piena estate, con il termometro a 100 gradi, mi sentivo allo stremo delle forze, e il dottore dichiarò che avevo assolutamente bisogno di riposo. Non potevo quindi accettare l'onorevole offerta. 

In una lettera, datata da Saint-Louis, 21 settembre 1867, P. De Smet ci scriveva queste righe: 

“L'età sta guadagnando molto terreno su di me: la mia rotondità e la mia forza stanno scomparendo rapidamente. Tuttavia, ti dirò in fiammingo: Kraeken de beenen, het hert è andato. Vorrei avere un altro anno o due da passare tra le tribù indiane, specialmente tra quelle ostili ai bianchi. Un gran numero di guerrieri mi prega, in questo momento, di andare in mezzo a loro; sembrano disposti a fare la pace; ma la stagione è troppo tarda e la mia salute è così debole che non ho potuto esaudire i loro desideri. Sarebbe stato un nuovo viaggio di mille leghe. Sono costretto a rimetterlo la prossima primavera. 

In una lettera più recente, datata da Saint-Louis, 18 dicembre 1867, P. De Smet diceva: 

“Appena la stagione lo permetterà, propongo, con la grazia di Dio, di lasciare Saint-Louis per il vasto pianure occidentali. Le tribù ostili che non ho potuto incontrare nel corso della scorsa estate mi invitano a venire a trovarle, proprio all'inizio della prossima primavera. Voglio soddisfare le loro aspettative, nella speranza di essere loro utile. Se questi Selvaggi non si sottomettono, una guerra totale sarà il risultato della loro insubordinazione. I generali Sherman e Harney, commissari governativi presso gli indiani, mi chiesero di accompagnarli nella loro spedizione primaverile. Farò del mio meglio per anticipare questi signori; perché una veste nera in mezzo alle spalline sembrerebbe, credo, una cosa strana agli indiani ostili e sarebbe loro sgradevole. 

Queste righe di P. De Smet sui suoi progetti interesseranno i benefattori della missione. 

Università di Saint-Louis, gennaio 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Quando si entra in un accampamento indiano, indipendentemente dalla sua popolazione, vale a dire da 100 a 200 logge, il che fa da 800 a 1.000 anime, si rimane colpiti dall'ordine e dalla tranquillità che vi regnano. 

Tra gli indiani, come ovunque, i bambini si divertono con tutto il cuore nei loro giochini innocenti: tiro con l'arco, giochi con la palla, corsa, ecc. 

Le donne sono alle loro ordinarie occupazioni familiari, occupazioni abbastanza numerose e varie, abbracciando quasi tutto il lavoro: cucinano, tagliano la legna, vanno a prendere l'acqua, lavorano le pelli degli animali uccisi nella caccia, alle quali depilano; li asciugano, li abbronzano, li rastrellano, li dipingono, li rendono flessibili per essere usati come indumenti; poi li ricamano in vari colori. Aggiungete a tutto questo tutta la cura dei loro piccoli papuani, o bambini. Le donne si trovano dovunque e sono sempre operosamente occupate. 

Gli uomini si prendono cura dei cavalli, costruiscono archi e frecce, preparano e asciugano il kinnêkinick, erba da fumare1, si occupano di qualcosa di utile o di oggetti di pura fantasia. La loro occupazione preferita è fumare tranquillamente il calumet, mangiare un buon bufalo o cervo alla griglia, poi prendere un po' di sonno, chiacchierare delle notizie del giorno e dei futuri spostamenti del campo. 

¹ Kinnêkinick è un termine indiano, che significa una miscela di foglie secche di staghorn e corteccia interna di salice rosso. 


Anche se forse meno numerosi che nei paesi civili, anche i campi indiani hanno i loro muscadins e fannulloni, buoni a nulla che ammazzano il tempo imbrattandosi la faccia di colori e adornandosi dalla testa ai piedi, davanti allo specchio non se ne vanno mai. 

Questa è la solita agenda; ma ci sono variazioni. Così, quando arriva un personaggio che si vuole onorare, tutto è vita e movimento nel campo, tutti sono in piedi per ricevere l'ospite; passa attraverso una lunga serie di strette di mano. Successivamente viene onorato con una serenata accompagnata da un ballo. Questi balli sono molto vari e molto animati e, se la permanenza del personaggio è lunga, gli viene offerta l'intera serie. Ti do un'idea di questo divertimento. 

Si forma un grande cerchio di ballerini. Tutti sono orribilmente imbrattati. I musici cominciano a battere i loro tamburi ei loro tamburelli, e tutti i ballerini accompagnano la musica con un canto lento e misurato, che variano con grida lancinanti, ringhi, ululati, per dare tono alla cadenza. Quando le voci delle donne si mescolano, la parte vocale della performance è morbida, lamentosa e melodiosa. Una festa da ballo è spesso una combinazione di vari balli. Ecco le principali: la danza del capo, quella del mendicante, del bufalo, del grano, dei morti, delle nozze, la danza del ritorno dalla guerra, con i loro prigionieri e i loro sacrifici. Quest'ultima è dovunque la più importante e la più varia; è l'immagine fedele di un campo di battaglia indiano. Rappresenta la partenza dei guerrieri, il loro arrivo nel paese nemico, l'attacco, la depilazione, il loro ingresso trionfante nella tribù e la tortura dei prigionieri. Questi balli sono eseguiti con grande entusiasmo; l'ardore e lo spirito dei Selvaggi danzanti formano un contrasto molto sorprendente con lo stoico riposo della vita ordinaria che conducono. 


La danza del prato fu istituita dal buon capo Pananniapapi, prima della sua conversione alla fede. È il gran capo della tribù Jantons, che ha quasi 3.000 anime e appartiene alla nazione Siouse. Tra gli indiani, ogni tribù ha le sue società o associazioni; il capo tra i Janton è chiamato Pêjimakinnanka, o la fascia erbosa. Tutti i coraggiosi, o uomini coraggiosi, come si esprimono gli indiani, appartengono a questa fratellanza; e tutti i membri prendono un impegno solenne: -- 1º Evitare ogni litigio tra loro, e sottomettere all'arbitrio e alla decisione di due o tre uomini saggi e prudenti tutte le controversie che potrebbero sorgere; è la loro corte suprema, improvvisata per il caso che si presenta, e dalla quale non c'è appello. Il risultato è generalmente felice: i membri vivono in buona intesa e grande armonia. -- 2º L'azienda si impegna a dare aiuto e assistenza ai deboli, a proteggere l'orfano e la vedova, ad aiutare il malato e lo straniero nelle loro necessità. 

Il tappeto erboso è tra questi l'emblema della carità. È l'erba che nutre i loro cavalli e altri animali domestici, che ingrassa i bufali, i cervi, le alci, i bighorn, le capre di pianura e di montagna. I cavalli portano tutti i beni dell'indiano nelle sue trasmigrazioni quotidiane, ed egli li cavalca per i viaggi e per la caccia. La carne degli animali selvatici lo nutre, le pelli gli servono come vesti invernali ed estive, come letto e come coperte; le pelli di bufalo sono usate specialmente per la costruzione delle loro barche e canoe, delle loro tende e capanne, e forniscono loro le corde e tutto il necessario per la fabbricazione delle loro selle e delle loro briglie. La fascia erbosa condivide volentieri i prodotti della caccia con l'orfano e la vedova, il vecchio, il povero e lo straniero. 

È soprattutto in primavera, quando l'erba è tenera e soffice, che si svolgono le danze cerimoniali. L'insegna o segno distintivo della società è un ciuffo d'erba intrecciato che ogni membro porta attaccato alla cintura a forma di lunga coda. Al primo segnale dato dal maestro di cerimonie, tutti i colleghi sono in piedi, dipinti con cura e nei loro migliori costumi. Formano un grande cerchio, brandendo le loro armi, lance, mazze, archi, frecce o qualsiasi altra arma che sia stata lo strumento di un'impresa in qualche atto eroico, in guerra o nella caccia. Tutti i movimenti sono sincronizzati al suono del tamburo, del tamburello, del flauto, della zucca riempita di piccoli sassolini. Mentre ballava e saltava, ogni collega, a turno, si accompagnava con gesti, faceva capriole fantastiche, cantava il suo dowampi, una canzone che raccontava le alte gesta del suo coraggio e le doti eroiche della sua carità. I ritornelli, cantati tutti insieme, sono pieni di sarcasmo contro la codardia e l'avarizia. Ogni ballerino sembra avere le proprie piroette e pose personali. Fanno salti, prendono a calci il terreno in modo che tremi sotto i loro piedi; girano in tutte le direzioni. Aggiungerei che il tutto forma una mirabile confusione, accompagnata dai suoni vertiginosi di una musica selvaggia. 

Permettetemi di fare un'ultima osservazione. Le danze tra i Selvaggi, eccetto la danza dei capelli, che dà davvero i brividi, sono generalmente modeste e innocenti. Non c'è mai una mescolanza di uomini e donne: gli uomini ballano tra loro e le donne formano un cerchio tra loro. Le danze indiane prevalgono certamente in decoro su molte delle danze dei paesi civilizzati. 

Vi do qui un piccolo disegno sbavato della danza del prato, fatto sul momento. Il capo Pananniapapi è lì in piedi dietro il tamburo. 

Il ballo è sempre seguito da una festa. Poiché gli invitati sono generalmente numerosi, si svolge in pianura, proprio nel luogo dove si svolgeva il ballo. Attorno a calderoni bollenti e griglie si formano dei cerchi, più o meno numerosi, a seconda del numero degli invitati. Ogni ospite porta con sé il proprio piatto o piatto. Il cerimoniere, scelto per l'occasione, è colui che ha riportato in guerra le ferite più pericolose. Eg-gha-kata-mâtscha, o il gracile cervo, è oggi a capo dell'associazione. In una lotta contro i nemici, ha ricevuto una pallottola che gli ha attraversato il braccio destro e tutto il petto. Nella danza è lui che si alza per primo e detta il ritmo; dopo il ballo, è ancora lui che per primo tocca il calderone bollente e la graticola sopra il fuoco. Ogni socio della banda serve dopo se stesso, e poi tutti gli ospiti. Ognuno mangia e onora il proprio pezzo. Beviamo la nostra minestra e il nostro caffè in mezzo a conversazioni gioiose e animate. 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, mio reverendo e carissimo Padre, 

Reverentiae vestrae servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
 
﻿

	
 

	1868 - Propagazione della fede in Canada e omaggio ai RR. PP. Francescani.

	
Ecco ora la corrispondenza che abbiamo ricevuto da Padre De Smet. Ci saranno nuovi dettagli sulla propagazione della fede in Canada e un omaggio ai RR. PP. Francescani. 

"Durante il mio viaggio nel 1864," disse, "ho preso alcuni appunti sul Canada, che potresti ritenere adatti per i tuoi Précis Historiques. Appartengono alla storia degli Stati Uniti. Eccoli. 

Nel 1608, l'energico Champlain creò la prima colonia in Canada, fondando il Quebec. Per rafforzare l'insediamento del potere francese, il suo vasto genio prevedeva l'assoluta necessità di stabilire missioni tra gli indiani. Fino a quel momento, l'interno del vasto continente, il Far West, non era stato ancora esplorato dall'intrepido viaggiatore bianco dell'antica Europa. Nel 1616, un padre francescano francese, di nome Le Caron, attraversò il paese degli Irochesi e dei Wyandottes, tribù indiane, per raggiungere diversi fiumi, affluenti del lago Huron. I Padri Francescani hanno lavorato molto in Canada. 

Nell'anno 1634, due Padri Gesuiti fondarono la prima missione in questa regione¹. Nel 1659, per la prima volta, l'intraprendente Pelletier svernò sulle rive del Lago Superiore; e, nel 1660, René Ménard fondò la prima missione dei Padri della Compagnia di Gesù su queste coste pietrose e inospitali. Cinque anni dopo, padre Allouez stabilì la prima colonia permanente di bianchi tra gli indiani del nord-ovest. Nel 1668, fu fondata una missione alle cascate di Sainte-Marie, dai Padri Dablon e Marquette. La Francia prese formalmente possesso dell'America nord-occidentale nel 1671; e padre Marquette stava contemporaneamente stabilendo una stazione di missionari a Point Saint-Ignace, sulla terraferma, a nord di Mackinac, che fu il primo insediamento di bianchi nello Stato del Michigan. 

¹ Abbiamo visto che P. de Magliano riferisce l'arrivo di tre Padri Gesuiti all'anno 1625. 


"Nessun francese aveva esteso il suo corso oltre la Riviere-au-Renard e il lago Winnebago, in. Wisconsin, quando, nel maggio del 1673, padre Marquette, con alcuni compagni, lasciò Mackinac in canoa, salì Baie Verte, Green Bay, entrò a Rivière-au-Renard, attraversò il paese fino al Wisconsin e, seguendo la sua corrente, scoprì il fiume Mississippi. Ha chiamato questo grande fiume, in onore della Beata Vergine, il fiume dell'Immacolata Concezione. Lo discesero per diverse centinaia di miglia e la spedizione tornò a Mackinac in autunno. 

La descrizione che i primi esploratori fecero della bellezza e della magnificenza della valle del Mississippi portò un gran numero di coloni francesi, accompagnati da missionari gesuiti, ad andare a stabilirsi sulle fertili sponde del fiume. Fu intorno all'anno 1680 che furono fondate Kaskaskias e Cahokias, le città più antiche della valle del Mississippi. Kaskaskias divenne la capitale del paese dell'Illinois; e, nel 1721, vi fu istituito uno stabilimento con un collegio, sotto l'amministrazione dei Padri Gesuiti, 

prime fondamenta della città di Detroit. L'intera vasta regione a sud dei Laghi fu allora rivendicata dalla Francia, con il nome di Canada o Nuova Francia. Questo fatto suscitò la gelosia degli inglesi, e il legislatore di New York approvò una legge che ordinava l'impiccagione di tutti i preti papisti (popish priests) che si sarebbero recati di loro spontanea volontà nella provincia. 

L'influenza che i Francesi avevano ottenuto sugli Indiani e l'amicizia che questi popoli portavano loro erano dovute ai modi miti e influenti dei loro missionari, tanto che quando nel 1711 scoppiarono le ostilità tra la Francia e l'Inghilterra, le nazioni più potenti divennero gli alleati dei francesi; e fu invano che l'Inghilterra tentò di limitare la pretesa della Francia al paese a sud dei Laghi. 

A quel tempo, l'Ohio era ancora poco conosciuto dai francesi. All'inizio del XVIII secolo, i loro missionari erano penetrati fino alle sorgenti del fiume Allegany. 

Intorno all'anno 1751, i principali insediamenti nell'Illinois erano Cahokias, vicino a St. Louis; Saint-Philippe, 45 miglia sotto; Sainte-Geneviève, Fort Chartres, Kaskaskias e Prairie-du-Rocher. Tutte queste colonie erano servite dai Padri della Compagnia di Gesù”. 

Questa corrispondenza di padre De Smet integra e spiega i documenti forniti dagli Annali delle missioni francescane .

 

	
 

	1868 - lettera 82 - Eloquenza dei selvaggi.

	
ELOQUENCE DES SAUVAGES 

NOVANTASECONDA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Lo scorso aprile abbiamo ricevuto due lettere da padre De Smet, una datata 19 marzo e l'altra il giorno dopo. Il missionario annuncia la sua imminente partenza per le Montagne Rocciose. Ci invia contemporaneamente i discorsi dei capi selvaggi, che pubblicheremo, da lui tradotti in francese. Citiamo anzitutto alcuni passaggi di queste lettere. 


Università di Saint-Louis, 19 marzo 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Lascio nuovamente gli Stati Uniti, questo vasto Paese dove gli operai apostolici sono ancora troppo rari, dato il rapido e gigantesco aumento della popolazione. Quando l'era del 1900 volge al termine, gli Stati Uniti, se la progressione continua, avranno raggiunto la cifra di cento milioni di abitanti. 

Spero di incontrare presto il degno capo Pananniapapi. Puoi aspettare di sentirlo. Al momento sono molto impegnato a fare tutti i preparativi per la partenza. Devo provvedere a tutte le necessità delle nostre missioni nelle Montagne Rocciose, oggi territorio del Montana e dell'Idaho; e questi bisogni sono molto grandi. Le missioni stanno ancora progredendo lì, e ogni anno vede aumentare il numero delle chiese. Partirò, entro una settimana, per paesi lontani e pericolosi. Ho ricevuto notizie recenti che un gran numero di selvaggi ostili mi attende e desidera vedermi. Sono nuovamente autorizzato dal governo ad arrendermi su loro richiesta, nell'interesse della pace e della tranquillità del Paese. È un affare che richiederà molte preghiere. Perciò cerca di ottenermeli dalle anime buone, e non dimenticarmi nei tuoi santi sacrifici all'altare. Se arrivo a destinazione, ti scriverò di tanto in tanto.

 
Università di Saint-Louis, 20 marzo 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Secondo la promessa che vi ho fatto nelle mie ultime lettere, vi farò alcuni discorsi rivolti ai commissari di governo nel corso dello scorso autunno! Li precederò con due estratti, di data antichissima, ma che si possono letteralmente applicare ai Selvaggi dei nostri giorni. 

Nel 1644, padre Jérôme Lallemant, fratello dell'illustre martire degli Irochesi, scrisse, dal Canada, al suo superiore in Francia, queste righe che sto traducendo dall'inglese: "Molte persone tendono a disperare per la conversione di questo popolo 

; lo considerano barbaro, avendo solo l'aspetto di uomo e incapace di convertirsi alla fede. Questo giudizio è molto avventato; Oserei affermare, in tutta verità, che, per quanto riguarda l'intelligenza, non sono in alcun modo inferiori ai nativi europei; e se fossi rimasto in Francia, non avrei mai creduto che la natura, non istruita, avrebbe prodotto un'eloquenza così vigorosa e virile, un giudizio così profondo nelle proprie cose, che ho avuto modo di ammirare tra gli Uroni. 

Charlevoix osserva: “La bellezza della loro immaginazione è uguale alla vivacità che si nota in tutti i loro discorsi; la loro risposta è molto vivace, e i loro discorsi sono pieni di bei passaggi, che avrebbero suscitato applausi nell'antica Roma e ad Atene. La loro eloquenza è piena di una forza, di un vigore e di un'energia che l'arte non può dare, e che i Greci ammiravano nei barbari. 

In generale, negli Stati Uniti gli indiani delle Grandi Pianure occidentali sono trattati come barbari, sempre pronti a versare sangue umano. La mia esperienza mi fa negare questa vaga espressione. Per circa trent'anni ho attraversato e ripassato il territorio del Far West, senza essere mai stato attaccato e senza aver ricevuto una parola offensiva dagli indiani. Ovunque mi trattavano con affabilità, cordialità e rispetto; dovunque mi fu offerto il miglior alloggio durante la mia permanenza in mezzo a loro, e mi concessero volentieri i bocconcini scelti della loro caccia, provvedendo in abbondanza a tutte le mie necessità presenti, quando la cosa era in loro potere. Sono sempre assidui e attenti alle istruzioni religiose e mostrano il massimo rispetto per la parola di Dio. Giudicherai la loro intelligenza dai loro discorsi. 

I. - ULTIME PAROLE DELLA CÔTE-D'OURS. 

P. De Smet ci regala le ultime parole del famoso chef Côte-d'Ours ai suoi amici, suo fratello, suo figlio di otto anni. È morto nel quartiere di Fort-Rice, l'anno scorso, qualche tempo prima dell'arrivo del Padre in questo paese. 

Fratello, una voce dalla regione degli spiriti mi sta chiamando; ma, prima di lasciarvi, voglio che tutti ascoltiate le mie parole. 

So che lei è ben disposto, e se accetterà il mio consiglio, che è, come è sempre stato, di nutrire sempre sentimenti di amicizia verso i bianchi, e di agire secondo il desiderio che nostro nonno (il presidente degli Stati Uniti) ti ha fatto conoscere tramite i suoi agenti; i grandi uomini tra i bianchi saranno tuoi amici e verranno in tuo soccorso nel momento del bisogno, 

e prima di tutto, quando non ci sarò più, per favore non rattristarti riguardo al luogo in cui sarò sepolto dopo i costumi ordinari della nostra razza. Il luogo del mio ultimo riposo, che il Grande Spirito ei miei migliori amici, i Bianchi, si sono presi cura di provvedere, sarà tranquillamente visitato; e, quando verrai lì, ricorda le mie parole, e quando la mia gente verrà a raggiungerti, dì a tutti e fino all'ultimo dove mi riposo e ciò che ti ho detto. Il mio spirito ascolterà le tue parole e nessuno pensi che tutti i miei desideri non fossero per il loro bene. Il tempo insegnerà loro, mentre il mio corpo si sbriciola nella terra, quanto sono in debito con i bianchi e quanto la felicità della nostra razza dipenda dai bianchi. 

Per quanto riguarda coloro che sono abbastanza sciocchi da credere di poter conquistare e governare i Bianchi, vorrei che i loro archi fossero privi di forza, che il loro braccio alzato cadesse e perdesse la sua energia, e che il grido di battaglia cessasse all'istante. Ascolta attentamente le parole dei bianchi e le mie ultime confessioni, da me che solo conosco e provo i migliori sentimenti per i bianchi. 

Mio figlio non può capire le mie parole; ma tu, fratello mio, puoi. Quando sarà cresciuto, ripetigli spesso i miei consigli; il mio spirito sarà con tutti voi. 

Seppelliscimi tra i bianchi. Possa il mio spirito, dopo la mia morte, essere associato al loro, come lo fu con loro durante la mia vita. 

Mio Padre mi chiama e dice: “Vieni! Venire !" 


II. - SFIDA DATA DALL'IRONSHIELD. 

Questo discorso fu pronunciato da un capo Sioux, di nome Iron Shield, e rivolto ai generali Parker e Sully, alla presenza di padre De Smet. Una sfida orgogliosa e ardita è stata lanciata negli Stati Uniti in questi termini: 

Quando il Nonno manda uomini onesti come te nel mio paese, mi piace parlare con loro, sentire cosa hanno da dirmi, e rispondere attraverso di loro. al nonno. Questo è il motivo per cui sono venuto in questi posti oggi. C'è uno di voi che conosco; è un uomo di Dio; io e la mia gente lo adoriamo. 

Mi dici che il Nonno ama i suoi figli Pellerossa, che vuole essere giusto con loro e renderli felici. 

In passato eravamo tutti felici e non avevamo difficoltà: vivevamo in pace. Per quello ? Perché quelli che venivano a parlare con noi ea consigliarsi con noi erano uomini onesti; non ci hanno ingannato. Perché allora il Nonno ci ha mandato persone che ci hanno mentito e ci hanno ingannato, se ci ama davvero come ci dici? Quando i bianchi ci dicono la verità e mantengono le loro promesse, li amiamo e possiamo vivere felici con loro; ma quando vengono e ci mentono e fanno il contrario di quello che dicono, li odiamo e li combatteremo. 

Dal tempo in cui tali uomini sono venuti tra noi, tutto è andato storto; niente è più buono o prospero; anche il clima, che prima era piacevole, è diventato cattivo. Questi sono gli uomini che cacciano e distruggono i nostri animali selvatici, anche quando non ne hanno bisogno. A nessun indiano piace. Questi uomini, quando vengono tra noi, si comportano male con le ragazze e fanno ingelosire i miei giovani. Quando poi ci lasciano, non portano con sé i loro figli, ma li lasciano alla mia gente, perché si prendano cura di loro; e nemmeno a nessuno degli indiani piace. 

Se il nonno vuole porre fine a questi disordini e vedere che le cose vanno come prima; se vuole vivere felicemente e pacificamente con i suoi figli pellerossa, deve mandarci uomini onesti e intelligenti con cui possiamo parlare. 

Non veniamo mai nelle vostre terre per causare problemi; ma tu vieni sempre a gettare disordine tra noi. Perché stai facendo questo ? I Bianchi costruirono quattro strade attraverso il mio paese e scacciarono tutti i miei animali. Ti nascondi da me e prendi sempre la polvere da sparo e il piombo da me. Perché stai facendo questo? Quando vedo la selvaggina, devo ucciderla per nutrirmi con la mia famiglia; è il mezzo per provvedere alle mie necessità quotidiane e alle mie. Gli animali sono diventati così rari oggi che non posso più ucciderli con il mio arco e le mie frecce. Ho bisogno di polvere da sparo e piombo. 

non posso vivere a modo tuo; le mie abitudini sono diverse dalle tue e né io posso abituarmi alla tua dieta, né la mia gente. Non possiamo vivere a contatto con te. Dato che i bianchi vengono qui per ingannarci e raccontarci bugie, mi vergogno di mettere piede in casa di un bianco o ricevere la sua visita. Anche i soldati si sono comportati male tra noi. Se il Nonno vuole sbarazzarsi dei suoi soldati e lasciarci solo i mercanti di cui abbiamo bisogno, saremo tutti felici e il clima sarà di nuovo buono. Deve rinunciare a tutte le ferrovie che la sua gente ha costruito sul mio territorio. Questo territorio è mio. Non ti appartiene e non vogliamo che tu lo abbandoni. Non vogliamo vivere nelle terre che ci imponi: vogliamo restare qui. Io e la mia gente possiamo combattere e morire per difendere ciò che è nostro con la stessa facilità con cui lasciare il nostro paese e morire di fame. Siamo pronti a tutto, a scotennare quante più teste possibile, se il Nonno non ritira i suoi soldati e ci restituisce le nostre terre. 

La mia gente è lì che mi aspetta. Se torno da lui sorridente e felice, anche lui sorriderà e sarà felice; ma se me ne vado arrabbiato e scontento, anche lui sarà arrabbiato e scontento. Ecco cosa devo dire al nonno. 


III. - HARANGE DI SANTANKA PER LA PACE. 

Santanka è il capo dei Kiowa. Il suo discorso è rivolto ai commissari del governo inviati a fare la pace, nell'ottobre del 1867. 


Commissari del Nonno, 

sono lieto di conoscervi. Le moltiplicate arringhe del mio popolo ti avranno senza dubbio sbalordito e stancato. Molti si sono fatti avanti per parlarti e le loro parole avranno riempito le tue orecchie. Rimasi in disparte, in ultima fila, senza dire una parola, pur considerandomi il grande capo della nazione Kiowa; ma altri più giovani di me volevano parlare, glielo lasciai. Tuttavia, prima di tornare, come ho deciso, vengo a dirti che i Kiowa e i Comanche hanno concluso la pace con te e che intendono mantenerla. Se ci garantisce prosperità, lo ameremo naturalmente di più. Se, al contrario, le avversità e la povertà dovessero seguirla e diventare parte nostra, non saremo i primi a violare la pace; ci atterremo al nostro contratto e rimarrà valido. 

Ci-devant, abbiamo fatto guerra al Texas, nella convinzione in cui era la mia gente che il nonno non si sarebbe offeso; poiché i texani avevano rinunciato alla sua alleanza ed erano diventati suoi nemici. Oggi ci dici che hanno fatto la pace e sono tornati nella grande famiglia. I Kiowa ei Comanche non lasceranno più tracce di sangue nel paese dei texani; la loro parola sarà sacra e duratura, a meno che i Bianchi non siano i primi a trasgredire i loro impegni e a ricordare nuovamente gli orrori della guerra. Rimarremo fedeli alle nostre promesse. I nostri contratti sono pochi e non ne perderemo la memoria. 

Sembra che il Gran Capo dei Bianchi non sia in grado di guidare i suoi prodi; il Nonno sembra disarmato in presenza dei figli. A volte perde la pazienza e si arrabbia quando vede i torti e le ingiustizie che la sua gente commette contro i Redskins. La sua voce si ode come ruggito di venti impetuosi; ma questa voce si indebolisce a poco a poco, e la calma più profonda copre tutti i nostri lamenti. 

Speriamo più che mai nel futuro. Se tutti parlassero e agissero come hai fatto tu, il sole della pace non tramonterebbe mai. Abbiamo fatto la guerra ai bianchi, ma mai per piacere, solo per necessità, costretti com'eravamo a imbracciare le armi. 

Prima che arrivasse il momento della paura, nessun uomo bianco venuto nel nostro villaggio ne uscì affamato. Abbiamo avuto più gioia nel condividere con lui le nostre provviste che lui nel ricevere il beneficio dell'ospitalità. In quel tempo ormai lontano da noi, l'ansia e il sospetto ci erano del tutto sconosciuti. Il mondo sembrava abbastanza grande da soddisfare bianchi e pellirosse. Oggi le vaste pianure sembrano restringersi e l'uomo bianco sta diventando geloso del fratello dalla pelle rossa. Prima è venuto da noi per commerciare; al giorno d'oggi, veniamo solo per combattere. Veniva come cittadino; ora viene come un soldato. Un tempo aveva piena fiducia nella nostra amicizia, e la nostra fedeltà gli serviva da scudo; ora costruisce forti e li arma di cannoni. Così ci ha fornito armi e polvere per cacciare gli animali; lo abbiamo amato perché ha confidato nella nostra lealtà; oggi sospetta di noi e ci costringe a unirci ai suoi nemici. Si avvolge in una nuvola di risentimento e gelosia e ci dice: “Ritiratevi”; come direbbe un padrone arrabbiato con il suo cane. 

Rendiamo grazie al Grande Spirito perché tutti questi mali finiscano presto, per far posto a giorni di pace e di amicizia. Ti presenti come amici; hai ascoltato le nostre lamentele. Forse ti sono sembrati poco importanti, ma per te riassumono tutta la nostra esistenza. Non hai provato, come fanno molti altri, a portarci via la nostra terra per niente. Non hai cercato di fare un nuovo accordo, e questo per ingannarci. Non hai pensato di ridurre i nostri vitalizi, senza nemmeno consultarci; li hai, al contrario, aumentati. I regali già fatti non sono stati ritirati; ci hai concesso, di tua spontanea volontà, nuove garanzie per il nostro maggior vantaggio e l'aumento del nostro benessere. Aprendoci i vostri grandi cuori, abbiamo detto: "Ecco gli antichi!" Senza esitazione, ti abbiamo dato i nostri cuori. Li possiedi oggi. Lo spirito che ti guida ti dirà cosa è meglio fare. Afferriamo avidamente la tua mano benevola; guidaci nel cammino che ci resta da seguire e non ci allontaneremo mai da esso. D'ora in poi, grazie al rispetto che avremo per voi, l'erba verde dei nostri prati non sarà più arrossata dal sangue dei bianchi; il tuo popolo sarà il nostro popolo e la pace sarà la nostra comune eredità. Se in futuro verranno commessi dei torti contro di noi, tu verrai in nostro aiuto per correggerli; sappiamo che non ci abbandonerai. Dì alla tua gente di comportarsi con noi come hai fatto tu. Sono vecchio e presto raggiungerò i miei fratelli; ma quelli che verranno dopo di me ricorderanno questo giorno. Questo giorno rimarrà scolpito nella memoria dei vecchi; ne conserveranno il ricordo come un tesoro, e questo ricordo li accompagnerà fino alla tomba; lo trasmetteranno ai loro discendenti come tradizione sacra, e lo trasmetteranno ai figli dei loro nipoti. 

Ora è il momento per me di andare. Arrivederci. Forse non mi vedrai mai più; ma ricorda Santanka, l'amica dei bianchi. 


PREGHIERA DEL BUFALO NERO, DI ONGPATONGHA. 

Università di Saint-Louis, 20 marzo 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Ho letto con piacere, nel numero dello scorso 15 settembre, l'estratto del Courier des Etats-Unis sulla morte del leader degli Omahas, Logan Fontenelle. Durante la mia prima missione a Sainte-Marie, a Council-bluffs, tra i Potowatomies, ero molto vicino a suo padre; commerciante di pelli tra le tribù indiane. Gli ho dato gli ultimi riti nell'ora della morte. Nel 1838 battezzai i suoi quattro figli, così come la loro madre, la figlia del capo degli Omaha, Ongpatongha, o il grande cervo. Logan, il figlio maggiore, era il mio figlioccio. Successivamente, ho anche battezzato Ongpatongha, nella sua estrema vecchiaia. Dopo la sua morte, Logan succedette a suo nonno ed era amato e rispettato da tutta la nazione, tanto per il suo coraggio quanto per la sua saggezza. Desiderava ardentemente avere una missione di Vesti Nere per l'istruzione della sua tribù; ma, in mancanza di operai apostolici, i suoi voti non furono mai adempiuti, ed altri vennero necessariamente a stabilirsi nella sua terra. 

Il capo Ongpatongha, nella sua lunga carriera, si è sempre guadagnato e mantenuto la stima dei bianchi, della sua stessa gente e delle tribù vicine. Era un uomo pacifico nelle sue disposizioni e nei suoi rapporti con il prossimo, di probità esemplare e di rara intelligenza. Era considerato l'oratore per eccellenza tra tutte le tribù delle pianure. 

Nei cenni biografici dei capi indiani si è conservato un suo discorso che farebbe onore a un antico oratore, romano o greco. Nel 1811 si tenne un grande consiglio al Portage des Sioux. Il governatore Edwards e il colonnello Miller rappresentavano il governo degli Stati Uniti; un gran numero di capi rappresentava le loro diverse tribù. Immediatamente, un rinomato capo Sioux, il Bufalo Nero, morì improvvisamente e fu sepolto con tutti gli onori di guerra. Dopo la cerimonia, Ongpatongha ha improvvisato davanti a tutta l'assemblea un discorso, che ha mantenuto la tranquillità e la buona armonia nel grande incontro. 

“Fratelli miei, disse, non siate angosciati; le avversità possono sopraffare l'uomo più saggio e degno. La morte oscura arriva e arriva sempre troppo presto, è il decreto del Grande Spirito; e tutte le nazioni della terra gli devono sottomissione. Non dovremmo mai addolorarci per il passato e per ciò che non possiamo evitare. Capi Sioux, coraggio! Bandite dai vostri cuori l'amarezza, che durante la visita a vostro padre qui (il Presidente degli Stati Uniti), avete perso il grande capo della vostra nazione. C'è da sperare che una disgrazia simile e in circostanze così dolorose non ti raggiunga di nuovo. Inoltre, questa perdita potrebbe averti fatto visita nel tuo stesso villaggio. Cinque volte ho visitato questo paese e ogni volta sono tornato sano e salvo alla mia capanna. Le disgrazie non sono originarie di un luogo particolare: si trovano ovunque. 

Sarebbe stata una gioia per me morire al posto di questo leader di cui oggi piangiamo la morte. La perdita così insignificante che la mia nazione avrebbe subito con la mia morte sarebbe stata doppiamente compensata dal mio onorevole funerale. Gli onori avrebbero posto fine a tutti i rimpianti. I miei guerrieri, invece di essere coperti da una nuvola di lutto, si sarebbero trovati in un sole radioso di gloria e gioia. Certamente per me l'avvenimento sarebbe stato molto glorioso. Più tardi, quando la morte mi raggiungerà nel mio villaggio, invece di una nobile tomba e di un grande corteo; invece della musica armoniosa e del suono dei cannoni; invece di una bandiera che sventola sopra la mia testa, sarò avvolto in una veste di bufalo, sollevato su un'impalcatura debole ed esposto ai venti per essere presto abbattuto. La mia carne diventerà cibo per i lupi, e le mie ossa, trascinate per la pianura, saranno calpestate dagli animali che vi si aggirano... 

” Capo dei soldati! (rivolgendosi al colonnello Miller) la tua cura e il tuo buon servizio non sono stati resi invano; le tue attenzioni non saranno dimenticate; l'eco li ripeterà. Annuncerò alla mia nazione il rispetto che i nostri amici Bianchi danno ai morti. Sulla mia terra, le nostre armi da fuoco ripeteranno il suono dei tuoi cannoni. 

Questi quattro discorsi di Bear Coast, Iron Shield, Santanka e Ongpatongha le daranno, Reverendo Padre, un'idea dell'eloquenza dei selvaggi; confermeranno ciò che disse padre Charlevoix, che questa eloquenza avrebbe meritato un tempo il plauso di Roma e di Atene. 

Ho l'onore di essere, ecc. 

Reverentiae vestrae servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ

 

	
 

	1868 - Cronaca religiosa.

	CRONACA RELIGIOSA AMERICANA 

. -- Montagne Rocciose. -- Il Cincinnati Catholic Telegraph, 29 luglio 1868, contiene un articolo importante, che delizierà allo stesso tempo gli amici della religione e del Belgio. Eccolo, tradotto dall'inglese. 

“I membri della commissione incaricata di negoziare la pace con gli indiani e il reverendo padre PJ De Smet. -- I nostri lettori troveranno più avanti una lettera molto interessante datata da Fort Rice, territorio di Dacotah. -- Siamo in debito con un illustre ufficiale dell'esercito degli Stati Uniti. Tutti si uniranno negli elogi che egli rivolge all'intrepido "Tunica nera", così come nella testimonianza che i commissari di pace gli rivolgono in riconoscimento dei grandi servigi che ha reso loro. 


Discorso degli ufficiali dell'esercito degli Stati Uniti incaricati di concludere la pace con gli indiani, al reverendo padre PJ De Smet, SJ -- Interessante lettera di un illustre 
ufficiale dell'esercito a SE mons. Arcivescovo Purcell, ecc. 

“Fort Rice, Territorio di Dacotah, 5 luglio 1868. 

” Al Reverendo Padre PJ Desmet, SJ 

“Reverendo Padre. Noi sottoscritti, membri della commissione incaricata di concludere la pace con gli indiani, eravamo presenti all'assemblea recentemente tenutasi in questo forte e desideriamo profondamente esprimervi il nostro alto apprezzamento per gli importanti servizi che ci avete reso, come così come al paese, con la tua incessante devozione e gli sforzi riusciti per portare gli indiani in contatto con noi e avviare trattative con il governo. Siamo convinti di dovere i risultati che abbiamo ottenuto solo al vostro lungo e doloroso viaggio nel cuore del paese nemico, e all'influenza che le vostre fatiche apostoliche vi hanno dato sulle tribù più ostili. 

"Sappiamo, Reverendo Padre, che i nostri ringraziamenti hanno poco valore ai Suoi occhi, e che la convinzione di aver lavorato duramente per stabilire la pace sulla terra e la concordia tra gli uomini è la Sua più bella ricompensa. Tuttavia, risponderemmo male ai nostri sentimenti interiori se non riuscissimo a esprimerti quanto profondamente sentiamo gli obblighi che abbiamo contratto nei tuoi confronti. 

Siamo, Reverendo Padre, con i sentimenti del più profondo rispetto, i suoi servitori più obbedienti. 

(Firmato) Generale WS HARNEY, Commissario per la Pace. -- J.-B. SANBORN, commissario per la pace. -- Generale ALFRED H. TERRY, Commissario per la Pace. 


“Fort Sully, Territorio di Dacotah, 12 luglio 1868 

”. A SE mons. Arcivescovo Purcell. 

Monsignore, le invio qui di seguito una testimonianza che la commissione per la pace, recentemente istituita a Fort Rice, ha reso al nostro amato missionario padre PJ De Smet. 

Probabilmente conoscete il lavoro della commissione nell'ultimo anno. Nel maggio di quest'anno, i commissari riuscirono a riunire a Fort Laramée, sul fiume La Platte, un certo numero di capi appartenenti alle tribù più formidabili e bellicose. Tuttavia, gli Umpkapaga si ostinarono a rifiutarsi di stipulare qualsiasi accordo con i bianchi, e va da sé che qualsiasi trattato con i Sioux diventerebbe impossibile se questa tribù numerosa e ostile si rifiutasse di cooperarvi. In questa congiuntura, il Reverendo Padre De Smet, che dedicò una vita faticosa al servizio della vera religione e dell'umanità, si offrì, nonostante la sua età avanzata, per cercare di entrare nei campi nemici e di usare la sua influenza sui capi , per farli comparire davanti alla commissione a Fort Rice. Come apprenderai dalla lettera dei membri della commissione, c'è motivo di credere che la sua missione sia stata un completo successo. 

Potrei darti solo un'idea imperfetta delle privazioni e dei pericoli di questo viaggio, a meno che tu non conosca le grandi pianure di questi paesi e il carattere dell'indiano, naturalmente incline alla vendetta. Unico tra tutti i bianchi, padre Desmet poteva entrare in questi crudeli selvaggi e tornare sano e salvo. Uno dei capi, parlandogli mentre era nel campo nemico, gli disse: "Se fosse stato un uomo diverso da te, Black Robe, quel giorno sarebbe stato il suo ultimo". 

Il reverendo padre aveva con sé, come interprete, il signor Galpin, che sposò un'indiana della tribù degli Umpkapaga. Questa signora, che è una buona cattolica, è una persona eccellente e un esempio lampante di ciò che l'influenza della religione e della civiltà può fare per la felicità dell'indiano. Lasciato Fort Rice, padre De Smet dovette dirigersi dritto a ovest. Il nemico si era accampato poco sopra la foce della Rivière de la Roche Jaune, vicino alla Rivière à la Poudre. La distanza da coprire, andata e ritorno, era di 700 miglia. Il paese è un deserto arido. Si vede lì, infatti di vegetazione, solo l'assenzio, l'artemisia delle pianure. Non ci sono bufali lì, tranne che sulle rive della Roccia Gialla, dove sono molto numerosi. 

Il Reverendo Padre è conosciuto tra gli Indiani come la Veste Nera e il Grande Uomo di Medicina. Quando è con loro indossa sempre la tonaca e il crocifisso. È l'unico uomo a cui ho visto gli indiani mostrare vero affetto. Dicono, con il loro linguaggio semplice e aperto, che è l'unico uomo bianco che non ha la lingua biforcuta, cioè che non dice mai bugie. L'accoglienza che gli diedero nell'accampamento nemico fu entusiastica e magnifica. Cavalcarono per 20 miglia per incontrarlo, e i principali capi, cavalcando al suo fianco, lo condussero all'accampamento in grande trionfo. Questo campo comprendeva più di 500 logge, che, al ritmo di sei persone per loggia, davano un totale di 3.000 indiani. Durante la sua visita, durata tre giorni, i principali capi, la Luna Nera e il Toro Seduto, che negli ultimi quattro anni di guerra erano stati formidabili avversari dei Bianchi, vigilarono costantemente sull'incolumità del missionario, addormentato accanto al suo fianco di notte, per paura che qualche indiano volesse vendicare sulla sua persona la morte di un parente ucciso dai bianchi. Durante il giorno, moltitudini di bambini accorrevano alla sua abitazione e le madri gli portavano i loro neonati perché si degnasse di imporre loro le mani e benedirli. 

¹ Gli indiani applicano il nome di medicina alle cose religiose e, in generale, a tutto ciò che è al di là della portata dell'intelligenza. 


Nell'assemblea degli indiani, i grandi capi hanno promesso di porre fine alla guerra. Il Toro seduto dichiarò di essere stato il più mortale nemico dei Bianchi e di averli combattuti con ogni mezzo in suo potere; ma, ora che la Veste Nera era venuta a pronunciare parole di pace, rinunciò alla guerra e non avrebbe mai più alzato la mano contro i bianchi. I capi delegarono diversi dei loro principali guerrieri che, accompagnati da padre De Smet, arrivarono a Fort Rice il 30 giugno. 

L'arrivo del Reverendo Padre, con la delegazione indiana, suscitò grande gioia tra le tribù amiche riunite al forte. Lo scortarono lì con grande cerimonia. I guerrieri formavano una lunga fila e marciavano con precisione militare. Fu uno spettacolo davvero notevole, anche se poco consono ai gusti del buon Padre, che non amava il suono delle trombe e lo splendore delle parate. 

Da cinquant'anni, forse, non vedevamo, nel nostro paese, un'assemblea così numerosa come quella che si riunì a Fort Rice. Gli interessi che dovevano essere discussi lì erano ben oltre ciò che i nostri amici possono immaginare. Vi erano presenti i primi capi, ovvero rappresentanti di nove bande della nazione dei Sioux. basti dire che le tribù rappresentate all'assemblea coprono con le loro abitazioni un'estensione di territorio pari a sei volte quella dell'Ohio; e chi conosce la questione indiana, saprà che la pace con gli indiani è nulla se non include i Sioux, i quali, di tutte le tribù con cui abbiamo avuto a che fare fino ad oggi, sono le più numerose ¹, il più bellicoso e anche quello che aveva più da lamentarsi dei Bianchi. Il trattato che è stato firmato da tutti i principali leader aspetta solo che la sanzione del Senato passi allo stato di diritto². 

¹ I Sioux, che contano circa 80.000, sono divisi in diverse tribù, 
² Il Senato ha recentemente confermato questo trattato. 


Sono convinto che sia il più completo e il più saggio di tutti i trattati finora conclusi con gli indiani in questo paese. Senza entrare nello specifico, secondo le clausole di questo trattato, gli indiani saranno abbondantemente forniti di cibo, vestiario, attrezzi agricoli e meccanici. Non vi era stipulato alcun compenso pecuniario, denaro che purtroppo suscitava la cupidigia di più di uno e spesso trasformava i commissari, i governatori territoriali, i sovrintendenti, gli agenti ei mercanti in una banda di ladri. Non c'è dubbio che l'esecuzione delle clausole di questo trattato assicurerà la pace con i Sioux. L'importanza di questo risultato si comprenderà se si considererà che un illustre generale notò, lo scorso autunno, che la guerra intrapresa con l'obiettivo di sterminare gli indiani delle pianure (e riteneva che da lì fosse necessario venire a tal fine) costerebbe al paese 500 milioni di dollari. Dirò di sfuggita che questo mezzo di pacificazione mi sembra un po' violento. Lo stesso generale, durante la ribellione, dice che furono necessari non meno di 200.000 uomini per riportare ai loro doveri il Kentucky e il Tennessee; la sua parola allora sembrava folle; la sequenza degli eventi l'ha fatta giudicare diversamente. 

Ma è ora di concludere questa lunga lettera. Qualunque sia il risultato finale del trattato che la commissione ha appena concluso con i Sioux, non possiamo mai dimenticare e non smetteremo mai di ammirare la dedizione disinteressata del Reverendo Padre De Smet che, all'età di sessantotto anni, non ha mai esitato, nel nel bel mezzo del caldo estivo, per intraprendere un viaggio lungo e pericoloso, attraverso pianure ardenti, prive di alberi e persino di erba; incontrando solo acqua corrotta e malsana, costantemente esposta allo scalpo degli indiani, e questo senza cercare né onori né ricompense di alcun tipo; ma solo per fermare lo spargimento di sangue e salvare, se possibile, poche vite, per conservare poche dimore a questi selvaggi figli del deserto, al cui bene spirituale e temporale dedicò una lunga esistenza di fatiche e sollecitudini. Il grande capo degli Yanctonnais, i Due Orsi ¹ ha detto nel suo discorso: "Quando ci sistemiamo per seminare grano, allevare bestiame e vivere in case, vogliamo che padre De Sment venga a vivere con noi, per portarci altre vesti nere vivere anche in mezzo a noi; ascolteremo le loro parole e il Grande Spirito ci amerà e ci benedirà”. 

"(Firmato) DS STANLEY, Maggiore Generale dell'Esercito degli Stati Uniti." 

¹ Questo capo è a capo di 700 logge, di cui circa 6.000 indiani .
 

	
 

	1868 - lettera 83 - La pacificazione con la veste nera.

	
LA PACIFICAZIONE DALLA TAGLIO NERO 

OTTANTATREESIMO LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

A pagina 459 di questo volume abbiamo riportato i documenti autentici relativi alla pacificazione, operata da Padre De Smet, dei selvaggi ribelli nelle pianure dell'Alto Missouri; e il trattato di pace concluso tra loro e la repubblica degli Stati Uniti. Questo fatto è forse il più notevole di tutta la storia delle missioni. Mostra quale influenza esercita sui popoli civilizzati e selvaggi che la comprendono, questa religione con cui l'Europa razionalista fa la guerra oggi. Ecco un vecchio di sessantotto anni, che se ne va, senza altra arma che il suo crocifisso e il suo rosario, senza altro prestigio che la sua veste nera, senza altra politica che la sua fede; che va, diciamo, a percorrere 2.000 leghe per sottomettere numerose e terribili bande, sottomissione che, secondo il calcolo di uno dei generali, sarebbe costata agli Stati Uniti circa 2.500.000.000 di franchi, e avrebbe fatto migliaia di vittime di guerra e vendetta. Solo la religione cattolica può portare a tali trionfi. 

Vediamo i dettagli di questo lungo e pericoloso viaggio. 


Università di Saint-Louis, 28 agosto 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Ho terminato il mio lavoretto durante la mia ultima escursione tra le tribù indiane delle pianure dell'Alto Missouri. Secondo la mia promessa e la mia consuetudine, ti invio la prima copia, affinché tu possa aggiungere questa relazione a tante altre che hai pubblicato nei Précis Historiques, per la soddisfazione e l'edificazione dei nostri benefattori e amici, nonché solo per il bene della missione stessa. 

Questa lettera potrebbe essere l'ultima. La mia salute è molto dilapidata dalle fatiche delle mie ultime corse di circa 6.000 miglia o 2.000 leghe; e soprattutto dal caldo terribile che abbiamo avuto per tre mesi. Man mano che invecchio, il caldo diventa sempre più insopportabile. Molte volte sembro un uomo che sta per finire. 

¹ Si è sparsa voce sull'imminente arrivo di padre De Smet in Belgio; è stato anche detto già in arrivo. Fino al 3 settembre, data dell'ultima lettera che abbiamo ricevuto da padre De Smet, non ci ha detto nulla di questo viaggio. In questa data ci ha detto ancora: "Sono diventato molto soggetto a tante piccole miserie corporee, e la mia fine mi sembra che si avvicini a grandi passi". 
(Ndr.) 


Vi invierò, fra pochi giorni: -- 1° La traduzione di uno scritto piuttosto lungo sul codice civile e religioso degli Indiani dell'Alto Missouri, scritto in inglese e stampato nel Mese, al richiesta di RP Weld. -- 2° La storia della famiglia Gros-François, capo Assiniboin, pubblicata nelle Lettere e Avvisi, di Rochampton. L'ho fatto tradurre per te. -- 3° La prima lettera che scrissi, nel 1838, durante la mia prima missione tra le Pottowatomies. È appena stato tradotto in francese per la prima volta. Forse troverai qualcosa di interessante sui costumi e le tradizioni tra gli indiani ². 

² Abbiamo ricevuto questi tre avvisi con la lettera di accompagnamento del 3 settembre. 
(Nota dell'editore.) 


Entriamo nel mio recente viaggio. 

Dopo alcuni giorni tra le Pottowatomies del Kansas, mi ritrovai completamente devastato, con la bocca spalancata e ansimante per respirare una leggera brezza, incapace di muovere le foglie sottili e sottili delle acacie che circondano e ombreggiano la missione di St. Mary. Eravamo quindi al 20 luglio. Tutti lì languivano sotto un sole cocente, che faceva variare il termometro da 104 a 109 gradi all'ombra, e fino a 130 in pieno sole. Senza dubbio ne sentirò gli effetti per molto tempo; ma aspetta e spera! 

Cercherò di darvi in questa lettera un piccolo abbozzo sulla mia missione; ma, ti prego, non prestare attenzione alla sconnessità della mia storia. 

I 

Come l'anno precedente, nel mese di marzo scorso, sono stato invitato con onore dal governo ad andare tra gli indiani dell'Alto Missouri, principalmente tra le bande ostili dei Dacotah o Sioux, per cercare di portarli alla pace, e far loro conoscere la loro posizione critica e pericolosa se si ostinassero a voler continuare i loro omicidi e le loro rapine contro i bianchi. 

Il 30 marzo ho lasciato Saint-Louis, per ferrovia, in compagnia dei generali Sherman, Harney, Sanborn, Ferry, Sheridan e molti altri inviati del governo, per andare via Chicago e Omaha a Sheyenne City, Nebraska. A North-Platt-City, all'incrocio delle due grandi forcelle del fiume Platte, si tenne un consiglio con il gran capo dei Brûlés, Spotted Tail o Queue tachetée; e i suoi principali guerrieri. Questo consiglio si concluse favorevolmente e fu seguito da un'abbondante distribuzione di doni, costituiti da viveri, vestiti e armi, che fece sussultare di gioia il cuore dei nostri indiani. 

Sheyenne, a proposito, è una vera meraviglia nel suo genere. Risaliva appena sei mesi al 6 aprile e contava già quasi 9.000 abitanti. Al momento in cui siamo, questa città galleggiante ha poco più di 3.000 anime. Bentonville, situata nelle stesse vicinanze, ha solo un mese di vita e il quarto giorno della sua esistenza la sua popolazione superava i 4.000 abitanti. 

Con i generali abbiamo fatto un'escursione di 40 miglia fino alla cima delle Cotes-Noires, che la ferrovia attraversa per raggiungere San Francisco. Si dice che sia il punto più alto finora raggiunto da una ferrovia, cioè a 8000 piedi sopra il livello del mare; Il Mont Cénis può essere escluso. I commissari per la pace si sono quindi diretti a Fort Laramée. Secondo gli accordi presi, sono tornato a Omaha, dove ho trascorso i giorni di Pasqua. Mi sono imbarcato sulla ss Columbia, per andare a Fort Rice, una distanza via mare di 1.005 miglia. Le acque del Missouri erano allora molto basse e di conseguenza il nostro progresso era lento; si dovettero superare e attraversare molte pianure e banchi di sabbia e argilla. Le avide fornaci del nostro vapore consumavano da quindici a venti corde di legna al giorno. 

Quando la barca si fermava per prendere o togliere le necessarie provviste, avevo spesso, tra gli abitanti del quartiere che si recavano al cantiere navale o all'imbarcadero, l'occasione di esercitare il santo ministero, sia sposando coppie che attendevano la presenza del sacerdote per ricevere la benedizione nuziale, o per rigenerare nelle acque sante del battesimo un gran numero di fanciulli e parecchi adulti. 

Il capitano e il suo primo ufficiale, padre e figlio, i due piloti e altri importanti impiegati, erano tutti buoni cattolici. Avevo a bordo la mia cappellina e ogni giorno avevo la consolazione di offrire il santo sacrificio della messa. Gli ufficiali e i passeggeri cattolici ne approfittavano per accostarsi di tanto in tanto, e specialmente nelle feste solenni, alla santa mensa del Signore... 

Dopo trentatré giorni di grandi sforzi contro le correnti, contro le pianure e salutai e ringraziai il degno capitano e tutte le mie buone e nuove conoscenze, e fui sbarcato a Fort Rice, in mezzo a un grandissimo numero di indiani, che attendevano il mio arrivo e mi ricoprivano di amicizia. Erano andati lì per partecipare al grande consiglio della pace. Sono arrivato a Fort Rice la mattina della festa di Nostra Signora Ausiliatrice, Auxilium Christianorum, il 24 maggio, giorno molto propizio per ottenere favori dal Cielo sulle povere tribù indiane "sedute per tanti secoli all'ombra della morte ." Da molti anni chiedono missionari cattolici, Black Robes, come li chiamano. È l'unica regione degli Stati Uniti priva di ogni aiuto spirituale. Sarà finalmente provvista di pastori, per condurre queste pecorelle smarrite e così ben disposte al vero ovile del Signore? Prega e spera. 

Arrivato a Rice, dovetti prima superare una lunga fila di indiani allineati lungo la riva; in tutto il loro fantasioso equipaggiamento, presentavano uno spettacolo davvero pittoresco e ammirevole nel suo genere. I loro capelli erano ornati di piume e nastri di seta, dove predominavano il rosso e il blu; i loro volti erano imbrattati dei colori più vari. Ho ricevuto una buona stretta di mano da tutti loro, secondo il loro galateo e costume; Notai che chi mi conosceva mi stringeva la mano molto più forte degli altri. Il mio piccolo bagaglio fu poi portato all'alloggio che era stato preparato per me in anticipo, e dove tutti i grandi capi delle diverse tribù stavano aspettando che apprendessi le importanti notizie del governo che li riguardavano. 

Capirà facilmente, mio Reverendo Padre, che ero alla Rice per lavoro. I primi quattro giorni furono dedicati a istruire gli indiani e a conferire il battesimo a tutti i loro nipoti, in numero da 600 a 700. Il 29, 30 e 31 maggio furono dedicati ai soldati cattolici, irlandesi e tedeschi, che, per la maggior parte di loro ne approfittò per accostarsi al Tribunale della Penitenza e alla Santa Mensa nel solenne giorno di Pentecoste. 

L'1 e il 2 giugno passarono a colloqui con i capi indiani ea fare i miei preparativi per partire, per andare nell'interno del paese alla ricerca di bande ostili. Il mio piano sembrava stupirli ea stento mi nascondevano i pericoli che conteneva, anche per l'incolumità dei miei capelli¹. Ho semplicemente risposto loro: “I bambini, in tutta la loro innocenza, sono i piccoli cari, gli angioletti del Grande Spirito sulla terra. Davanti all'immagine della Beata Vergine Maria, buona madre e grande protettrice di tutte le nazioni, sei lampade accendono, notte e giorno, per tutta la durata del mio viaggio. A Saint-Louis e altrove, più di mille bambini, davanti a queste lampade accese, implorano ogni giorno i favori e la protezione del Cielo su tutta la banda che mi accompagna. Affido me stesso con tutte le mie paure nelle mani del Signore”. Tutti, come in un sol colpo, alzarono le mani al cielo, esclamando: “Oh! che bello ! Ci saremo! Quando partiremo? "Domani, all'alba!" 

¹ Cioè, la sicurezza della mia vita. I selvaggi rimuovono, come trofei, i capelli dei nemici che uccidono. Da qui questa espressione: la sicurezza dei miei capelli. 
(NdR). 


II 

Il 3 giugno ho celebrato la mia messa la mattina presto per raccomandare il viaggio in Paradiso. Una breve parola sui miei compagni di viaggio, credo, non sarà fuori luogo. Il signor Galpin, ex ristoratore o commerciante tra gli indiani, che ha trascorso trent'anni nel paese, uomo onesto e di grande esperienza, si offrì generosamente di accompagnarmi come interprete, con la sua vecchia signora, Siouse. nascita, convertita al nostro santo religione, e che esercita una grande influenza su tutte le tribù indiane della sua nazione. Aggiungerò solo i nomi dei principali capi della mia scorta. I Due Orsi, gran capo della potente tribù dei Panctonnais, che è a capo di settecento logge o famiglie. È un uomo molto notevole per il suo grande zelo per la pace, per il suo coraggio così come per la sua eloquenza. Mi adottò solennemente come fratello. Il Cabri in gara, capo di una numerosa tribù di Uncpapa, rinomato per il suo coraggio e le sue gesta in guerra contro i suoi nemici e soprattutto contro i Bianchi. Dall'anno scorso ha accolto tutte le proposte di pace con candore e ardore, e oggi si dedica a sostenerle. Poi seguono: la Côte d'Ours, il Travetto, il Nero in tutti i suoi dintorni, lo Spirito che ritorna, la Nuvola Ardente, il Cagnolino e il Corvo Seduto, tutti chef notevoli e rinomati. Stanno alla testa della mia scorta con ottanta dei loro capi valorosi e guerrieri. Appartengono alle seguenti tribù Siouse: Panctonnais, Panctons, Heads Cut, Black Feet, Uncpapas, Minicanjous, Ogallabas, Sissitous e Santees. Tutti si presentarono e si prestarono generosamente e liberamente al mio servizio, con il solo scopo di indurre i colleghi ostili a prestarmi un orecchio favorevole e premuroso e, se necessario, a proteggermi. 

L'incontro era completo. Si formò un grande cerchio, a cui si unirono diversi ufficiali del forte, soldati e un gran numero di indiani di queste diverse tribù. Ho rivolto quindi una solenne preghiera al Grande Spirito perché ci ponga sotto la sua protezione, e ho fatto un breve discorso ai tanti amici che ci circondavano raccomandandoci alla loro pia memoria. 

La nostra marcia è iniziata alle sette del mattino. Ci siamo diretti a ovest, seguendo la linea diretta che percorre il sole. Quel giorno percorremmo ventidue miglia e ci accampammo sulla sponda settentrionale del fiume Cannonball. 

La campagna, in tutte le parti che abbiamo attraversato, è molto ondulata, e ricoperta di un ricco tappeto di verzura, e, in questa stagione dell'anno, di una grande varietà di fiori, sempre così piacevoli alla vista. I fiori a forma di stella del cactus, gialli, bianchi e rossi, erano particolarmente dominanti lì. Durante il giorno abbiamo avuto un forte acquazzone, accompagnato da un vento violento, che ha notevolmente ritardato il progresso dei nostri due carri, carichi delle nostre piccole provviste e delle borse da viaggio di tutta la mia scorta. 

Arrivati al campo, non ci volle molto per mettersi a proprio agio. 

Tutti sembravano animati e felici e si mettevano al lavoro con gioia. I cacciatori si presentarono con quattro bellissime capre uccise. Sarebbe difficile seguire la capra nella corsa. Si racconta come fatto straordinario che un giovane indiano della mia scorta, all'inseguimento di uno di questi animali, lanciato a terra il ventre del suo cavallo, riuscì a conficcare due frecce nel corpo dell'animale. L'astuzia viene in aiuto del cacciatore; imita il grido di angoscia del giovane, e quando la capra si ferma e osserva, il cacciatore gli infligge il colpo mortale. 

Mentre alcuni si affannano a sistemare le loro cuccette, fatte di esili rami di salici e pioppi, altri si affrettano ad accendere fuochi, a riempire caldaie e caffettiere, a disporre file di graticci all'estremità di bastoncini appuntiti. Il Sauvage ha un ottimo stomaco di grande capacità; le quattro capre con un seguito di eccetera, portate da Fort Rice, scompaiono rapidamente al primo pasto. Poi, come per ottenere una salutare digestione, i Selvaggi danzano alcuni giri, con vivacissimi movimenti di braccia e gambe, accompagnati da canti gioiosi a squarciagola, e analoghi alle circostanze in cui si trovano al momento . Finalmente si siedono, e mentre l'inseparabile calumet passa di bocca in bocca, parlano e ragionano sugli affari del giorno, raccontano storie, le loro prodezze nella caccia o le loro imprese in guerra, ridono e spettegolano finché il sonno non si impadronisce di loro. loro. Quindi si ritirano a riposare. Cerco, a volte, con varie istruzioni, di portarli alla buona abitudine di fare le loro pratiche di devozione al Grande Spirito, ogni mattina al risveglio e la sera prima di andare a letto. 

Il 4 giugno, dopo aver trascorso una buona e tranquilla notte, ci siamo alzati presto la mattina per il secondo giorno di viaggio. Accendono subito i fuochi, preparano le caldaie e l'acqua bollente, dicono la preghiera del mattino, prendono frettolosamente la loro tazza di caffè, la loro griglia e il loro biscotto; il tutto dura circa tre quarti d'ora. Alle cinque del mattino eravamo in viaggio. 

Sarebbe troppo lungo darvi giorno per giorno i dettagli della nostra marcia e del paese attraversato. Per risparmiarvi le ripetizioni e le ripetizioni, vi noterò qui che il paese di cui abbiamo percorso circa 250 miglia, è un susseguirsi di ridenti pianure ondulate e altipiani alti e immensi, interamente spogli di foreste. Il terreno, o terriccio, è ovunque molto leggero, impregnato, in molti punti, di salnitro, che rende l'acqua stagnante, sgradevole da bere e malsana. Soprattutto in estate, le acque correnti sono rare. Il fiume Boulet-à-Canon ha la sua piccola corrente per tutta la sua estensione e prende la sua sorgente nei promontori che si possono vedere a due giorni di cammino, e che gli indiani chiamano i tumuli piovosi o nebulosi, costantemente avvolti da una nebbia bluastra. . Tutti i suoi affluenti sono costituiti, durante l'estate, da pozzi e pozze d'acqua che danno la loro quota al fiume madre solo in rovesci momentanei abbastanza ordinari e nelle stagioni delle piogge. Vi abbondano piccoli pesci, topi muschiati e castori. Troviamo qua e là sulle rive di questi fiumiciattoli il sambuco, il sambuco, l'olmo, l'ulmus L., e il chokecherry, che dà un bel fiore profumato e un frutto molto gradevole, che i selvaggi raccolgono con cura. Quando manca la legna, per la cottura si usa sterco secco di bufalo; bruciano come torba. Le pianure sono ricoperte di erbe corte ma molto nutrienti, chiamate erba di bufalo, che un giorno saranno utilizzate per il mantenimento e il fertilizzante di innumerevoli mandrie domestiche. Ovunque si trova in abbondanza la mela bianca, una specie di patata selvatica che la Provvidenza vi ha sparso a profusione per il sostentamento dei suoi poveri figli del deserto. Quando la fame opprime l'indiano, non ha che da smontare da cavallo e, armato di un bastone appuntito di legno duro, che porta sempre con sé quando viaggia, in dieci minuti estrae dalla terra radici sufficienti per saziarsi in questo momento. Questa patata è farinosa e si consuma cruda, ma anche bollita o cotta con la carne. È un ottimo rimedio contro lo scorbuto, una malattia dalla quale gli indiani sono difficilmente attaccati. Le aiuole di vari bellissimi fiori risaltano soprattutto nei luoghi in cui il terreno è leggero e sabbioso. Si vedono, in tutta la regione attraversata, promontori o altissimi tumuli, dove i piccoli ruscelli hanno la loro sorgente e sorgono, e indicano al viandante la via che deve seguire. Citerò qui le più notevoli, sulla base delle indicazioni fornite dai miei compagni di viaggio: le Tre Buttes, la Butte Aux-dents-de-chien, la Butte Blanche, la Butte Au-sable, le Buttes Qui-regardent, la tumulo di pietra blu; questi sono i principali che si sono presentati sulla nostra strada. La sommità degli altipiani che separano le acque del Missouri da quelle del suo grande affluente, il fiume Yellow Rock, deve avere un'altezza di quattro o cinquemila piedi sopra il livello del mare.La superficie del paese è ricoperta di scorie, frammenti di lava, legno pietrificato e in stato di cristallizzazione. La natura era evidentemente in trance violente e gettata in una transizione completa. Si notano ancora lì, in gran numero, questi resti misteriosi dei monumenti dei tempi passati, ceppi di alberi pietrificati di una circonferenza enorme e un'altezza da quattro a otto piedi. Oggi non è rimasta traccia di legno. Ho fatto da queste parti una piccola raccolta di pietrificazioni, che delizia e stupisce i nostri dilettanti ei nostri professori di geologia. La regione percorsa nelle valli della Roche-jaune e dei suoi affluenti è più sabbiosa e più sterile della parte orientale, sul versante del Missouri; è il paese per eccellenza dove i cactus, l'ago di Adamo, la yucca, l'assenzio, l'artemisia e tutte le piante specifiche dei terreni aridi raggiungono la maturità e la perfezione. Ci sono ancora forti strati di lignite; dovunque siano stati in combustione, le alte colline e i tumuli rossastri che ricoprono questo paese, portano le loro impronte. I grandi animali che appartengono alla regione coperta sono il bufalo, la capra, il capriolo, l'alce, il corno grosso e l'orso. Durante i nostri ventotto giorni di viaggio, i nostri cacciatori uccisero cinque bufali, oltre trecento capre, qualche capriolo, corna e alce.Le nostre tavole rustiche erano, ogni giorno, abbondantemente fornite; e i nostri bravi indiani non hanno mai smesso di onorarlo. 

Lungo il percorso siamo passati vicino a due tombe di uomini valorosi caduti in guerra e poste su un'impalcatura. La mia banda si fermò un momento per render loro omaggio, fumare la pipa e cantare in memoria dei loro illustri compagni. Combattere coraggiosamente e morire coperti di ferite è tra questi il massimo della gloria. Ecco le loro parole: “Ci hai preceduto nella terra delle anime. -- Sulla tua tomba oggi ammiriamo le grandi imprese. -- La tua morte è stata vendicata dai tuoi fratelli d'armi. "Riposa in pace, illustre guerriero!" Le voci melodiose delle donne, mescolate ai toni lugubri degli uomini, rendevano il lamento funebre davvero imponente. 

Il 9 giugno, dopo sei giorni di marcia, non avendo trovato traccia di un accampamento nemico, deputammo quattro corrieri della nostra scorta, il Beam, il Burning Nue, il Little Dog e il Seated Raven, per andare a perlustrare la pianura al cercare il nemico. Avevamo concordato la direzione da prendere ei campi da occupare giorno per giorno. Ognuno di loro portava un piccolo carico di tabacco. Preciso qui che l'invio del tabacco equivale ad un invito formale o ad un annuncio che si desidera incontrare per conferire su questioni importanti. Se il tuo tabacco è accettato, è un segno sicuro della tua ammissione tra loro; se invece viene rifiutato, è segno che ogni comunicazione è vietata. Poi prendiamo le nostre misure. 

Il 16 giugno ci siamo accampati alle sorgenti del fiume Castor, un affluente del fiume Petit-Missouri des Gros-Ventres. Emerge dalle colline montuose che separano le acque del Missouri da quelle della Roccia Gialla. Nel tardo pomeriggio, abbiamo visto, in lontananza, l'avvicinarsi di un gruppo di indiani. Il telescopio ci mostrò il ritorno dei nostri precursori, e poco dopo si presentarono all'accampamento, a capo di una delegazione di diciotto guerrieri, annunciando il loro arrivo con alte acclamazioni e canti gioiosi. Mi stringono tutti la mano con grande premura, e dopo aver fumato insieme la pipa della pace, prima prova della loro benevolenza nei miei confronti, mi annunciano, a nome dei grandi capi del campo, che il mio tabacco è stato accolto favorevolmente . ; che l'ingresso al campo è concesso solo alla Veste Nera; che nessun altro bianco sarebbe scappato con i suoi capelli; che tutti i capi e guerrieri mi aspettano con impazienza, nel desiderio di ascoltarmi e di conoscere i motivi della mia visita. 

Abbiamo quindi avuto uno scambio di notizie. Seppi che il grande accampamento era a tre giorni di marcia, nella valle del fiume Yellow Rock, poche miglia sopra la foce del fiume Powder. 

La notte trascorse in banchetti tra gli indiani della mia scorta ei nuovi arrivati, frammisti a canti gioiosi e fraterni giri di piffero. Erano riunioni rumorose, in mezzo alla natura, ma dove allo stesso tempo regnava armonia e cordialità. 

Il 17 giugno, dopo un sonno com'era, levammo il campo la mattina presto. Furono impiegate diverse ore per raggiungere le altezze o la vetta che separa le due acque. Da questa elevazione la vista spazia su una regione aridissima e desolata; ci sembrava impenetrabile per i nostri due carri. Dopo molti esami fu presa la risoluzione di spingersi avanti, e con la forza delle armi e raddoppiando e triplicando il numero dei monti per una distanza di sei miglia, tutte le salite e le discese furono finalmente superate. L'intero posto ha poca o nessuna vegetazione o vegetazione. Abbiamo quindi attraversato la valle-aux-Peupliers, populus, pianeggiante ma molto sabbiosa per un lungo tratto; ci siamo accampati lì vicino a uno stagno di acqua stagnante e verdastra. Per la prima volta vi trovammo legname in abbondanza. L'intera giornata successiva fu occupata nell'attraversare pianure ondulate ed elevate, dove dominavano cactus e assenzio, per una distanza di 25 miglia, e ci accampammo sulla Grande-Sableuse, un affluente del fiume Poplar. 

(Continua.) 
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III 

Il 19 giugno, dopo aver attraversato un bellissimo altopiano che si estende per 12 miglia, arrivammo finalmente sulle colline che costeggiano il fiume Powder. Passerò sotto silenzio la bella prospettiva che si è presentata alla nostra vista; basterà una parola. Il Powder River era lì davanti a noi. Il suo letto è ampio e sabbioso senza essere profondo. Poco distante alla nostra destra, rende omaggio alla Roccia Gialla e mescola le sue acque con quelle di una grande cataratta o rapide, che si trova sopra la sua bocca e il cui suono sordo si sente da lontano, simile al rombo lontano del tuono . In questo luogo, le colline montuose della Roccia Gialla, sebbene interamente brulle, sono molto notevoli e molto pittoresche. 

A una distanza di circa 4 miglia nella bassa pianura del fiume Powder, abbiamo visto una forte coorte di cavalieri, composta da 400 a 500 guerrieri, venire verso di me. Immediatamente ho alzato il mio stendardo di pace, portando da un lato il Santo Nome di Gesù e dall'altro l'immagine della Beata Vergine Maria, circondata da stelle dorate. All'inizio lo scambiarono per la bandiera, così odiosa tra loro, degli Stati Uniti. A questo segno tutta la coorte si fermò e sembrò entrare in consultazione. Subito dopo, i quattro grandi capi si avvicinano a tutta velocità, e sembrano svolazzare intorno alla bandiera. Chiedono cosa sia e, comprendendo il significato e l'alta importanza, mi stringono la mano e fanno cenno a tutti i guerrieri di farsi avanti. Si allineano in un'unica, lunga fila o falange; noi facciamo lo stesso e, bandiera in testa, andiamo loro incontro. Allo stesso tempo, l'aria risuonava di grida e canti di gioia da entrambe le parti. Mi sono commosso fino alle lacrime vedendo l'accoglienza che questi figli del deserto, ancora pagani, avevano preparato per la povera Tunica Nera. È stato lo spettacolo più bello a cui abbia mai avuto il piacere di assistere e, contro ogni aspettativa, pieno di manifestazioni del più profondo rispetto. Tutto era selvaggio e rumoroso allo stesso tempo, e tutto è stato fatto in un ordine ammirevole. Arrivate a una distanza di due-trecento metri, le due colonne si fermano una di fronte all'altra. Tutti i capi vengono a stringermi la mano in segno di amicizia e mi danno il benvenuto nel loro paese. Quindi, circondato dai capi, do la mano a tutta la coorte di guerrieri. Tra le due colonne avvengono contemporaneamente scambi di cavalli, armi e vestiti. Terminata questa prima cerimonia, i quattro grandi capi mi servono di guardia d'onore, per evitare qualsiasi attacco a tradimento da parte di qualche traditore nascosto, deciso a vendicarsi sulla pelle bianca. Secondo il codice penale in vigore tra gli indiani, qualsiasi indiano che abbia perso un membro della sua famiglia, ucciso dai bianchi, è obbligato a vendicarsi del primo bianco che incontra. Tuttavia, quando sono arrivato tra loro, un buon numero si trovava in questa situazione. Preceduti dal padiglione della Beata Vergine, procedettero quindi al grande accampamento, che distava da 10 a 12 miglia e comprendeva quasi 600 logge. Una volta attraversato il fiume Powder, ci siamo riformati in una falange abbastanza compatta. Una sorta di ordine completamente militare è stato rigorosamente osservato. 

Gli abiti erano tutti selvaggi. Piume di vari uccelli, soprattutto aquile, adornavano i lunghi capelli; i corrieri li indossavano sulla criniera e sulla coda, intrecciati con vari nastri di seta e capelli vinti dal nemico. Ciascuno, a suo capriccio, si era imbrattato il viso di rosso, nero, giallo o azzurro, screziato o punteggiato di ogni colore immaginabile. Ho assistito a questa vera e unica mascherata che qui si vede molto raramente e che non mi aspettavo affatto. Tuttavia, il mio cuore era così sereno e la mia mente calma come se fossi stato in mezzo a voi, e non ho mai smesso di formulare auguri molto sinceri per la loro conversione. 

Abbiamo fatto il nostro ingresso nel campo in mezzo a 4.000-5.000 indiani, grandi e piccoli, che ci hanno accolto con tutta l'impronta di una gioia viva e sincera. Poco dopo, presi possesso di una grande loggia posta al centro dell'accampamento, che il generalissimo dei guerrieri, il Taurus-Assis, mi aveva fatto preparare, e che era custodita notte e giorno da una banda dei suoi più fedeli soldati. La fame e la stanchezza si erano impossessate di me; mi prepareranno frettolosamente un boccone, e non ci ho messo molto a fare un sonnellino. 

Quando mi sono svegliato, ho trovato il Toro Seduto al mio fianco, così come il grande capo del campo, i Quattro Corni, la Luna Nera, il suo grande oratore, e l'Uomo Senza Collo. Il Toro-Seduto allora mi parlò e disse: 
“Vestito nero, riesco a stento a sostenermi sotto il peso del sangue dei Bianchi che ho versato. I bianchi provocarono la guerra; le loro ingiustizie, le loro umiliazioni nei confronti delle nostre famiglie, il massacro crudele e senza precedenti, senza la minima provocazione, al forte dove comandava Shevington, di 600-700 donne, bambini e vecchi, hanno fatto vibrare tutte le vene che mi legano e supportami. Mi sono alzato, puzzle in mano, e ho fatto ai bianchi tutto il male che potevo far loro. Oggi sei in mezzo a noi, e davanti a te le mie braccia si allungano fino a terra come morte. Ascolterò le tue buone parole di pace, e per quanto malvagio sono stato con la razza bianca, tanto sono disposto a diventare per loro". 

I capi poi mi parlarono dei preparativi da fare per il gran consiglio che si sarebbe tenuto il giorno dopo. Il resto della giornata, fino a tarda ora, è trascorso in visite e colloqui con i principali guerrieri e rappresentanti del campo. 

Nel mio palco è avvenuto un incidente consolante e al tempo stesso degno di nota. Un venerabile vecchio, notevole per la sua statura e curvo sotto il peso dell'età, sorreggendosi su un bastone sormontato da una vecchia baionetta, venne a porgermi la mano ed esprimermi la sua felicità nel rivedermi. Portava sul petto una croce di rame, vecchia e consumata. Questo era l'unico segno di religione che potevo osservare nel vasto accampamento indiano. Mi riempie di gioia ed emozione. L'ho interrogato con premura e interesse, per sapere da chi avesse ricevuto questa croce. Dopo un momento di riflessione e contando sulle dita, ha risposto: “Sei tu, Black Robe, che mi hai dato questa croce. L'ho portato, senza toglierlo, per ventisei nevi (1). La croce mi ha innalzato al cielo tra la mia gente (2). Se cammino ancora sulla terra (3), è alla croce che sono debitore; e il Grande Spirito ha benedetto la mia numerosa famiglia”. Lo pregai di spiegarsi, e lui continuò: “Quando ero più giovane amavo follemente il whisky (4) e, in ogni occasione, mi ubriacavo e commettevo eccessi. Sono passate ventisei nevicate da quando ho assistito alla mia ultima turbolenta orgia. Ero stordito e malato. Ho avuto allora la fortuna di conoscerti, e tu mi hai fatto sapere che la mia condotta offendeva il Maestro della vita e lo offendeva gravemente. Da allora mi sono ritrovato spesso in occasione; i miei amici a volte volevano indurmi ad unirmi a loro nei loro illeciti festeggiamenti, e spesso la mia vecchia e cattiva inclinazione lottava contro la mia buona volontà, che voleva resistere alla tentazione. Ogni volta, la croce veniva in mio soccorso. Lo presi tra le mani, implorando il Grande Spirito di darmi forza; e le tue parole, Black Robe, mi sono tornate in mente. Dal momento del nostro primo colloquio, ho smesso di bere, senza mai berne una sola goccia. Armato della grazia di Dio, la fortezza del buon vecchio e la sua ferma volontà di resistere alle tentazioni erano veramente ammirevoli. Questo buon selvaggio, semplice di cuore, vivendo in mezzo ai suoi compagni pagani, nel campo più ostile del deserto, aveva poca difficoltà a comprendere le cose più alte; ha ricevuto dall'alto la luce dell'intelligenza e ha attinto la sua forza dall'umile piccola croce. Come dice così bene Thomas a Kempis (libro II, c. xII), il povero Selvaggio "trovò nella croce asilo contro la sua inclinazione malvagia, l'infusione della dolcezza del cielo, la forza dell'anima e la gioia dello spirito ." Aveva sempre conservato la speranza di rivedermi. Mancava qualcosa di molto essenziale. L'ho incoraggiato a perseverare nelle sue buone parole. Gli ho parlato dell'alta importanza del sacramento della rigenerazione, che lo renderebbe degno di entrare, dopo la sua morte, nella patria celeste, per vivere eternamente tra i figli felici del Grande Spirito. Padanegricka, o il giallo Riccarie, era il nome del vecchio. Dopo il consiglio, e quando ho lasciato il campo, mi ha seguito per una distanza di 350 miglia. Ogni sera, al campo, riceveva un'istruzione e veniva solennemente battezzato con il nome di Pierre, il 28 giugno. Mi mostrò la più viva gratitudine e, sopraffatto dalla gioia, tornò al campo che aveva lasciato. 

(1) Anni. -- (2) Vale a dire: mi ha reso grande e rispettabile. -- (3) Se vivo. -- (4) Bevande. 

IV 

Nel giorno del gran concilio, il 21 giugno, di buon mattino, uomini e donne erano intenti a preparare i locali dove si sarebbe tenuto il concilio. Questo posto occupava quasi mezzo acro di terra, o 2.420 metri quadrati. L'intero luogo era circondato da una serie di tepics o logge indiane, ciascuna composta da venti o ventiquattro pelli di bufalo, sospese su lunghi pali di pino. La bandiera della Beata Vergine occupava il centro. Accanto a questo stendardo era destinato a me un banco, ornato di belle pelli di bufalo. Quando tutti gli indiani, in numero da 4.000 a 5.000, vi ebbero preso posto, fui solennemente introdotto nel salotto di campagna, improvvisato dai due grandi capi: i Quatre-Cornes e i Lune-Noire. Ho preso posto lì. 

Il consiglio si apriva con canti e balli, rumorosi, gioiosi e molto selvaggi allo stesso tempo, a cui prendevano parte solo i guerrieri. Il Quatre-Cornes accese quindi la sua pipa della pace, la presentò prima con solennità al Grande Spirito, implorando i suoi lumi e favori; e lo indirizzò ai quattro punti cardinali, al sole e alla terra, come testimoni delle azioni del concilio. Poi lui stesso passò la pipa di bocca in bocca. Sono stato il primo a riceverlo, con il mio interprete. I capi erano collocati secondo il loro rango nella tribù. Tutti hanno preso qualche boccata dalla pipa. Finita questa cerimonia, il grande capo mi parlò e disse: "Parla, Veste Nera, le mie orecchie sono aperte per ascoltare le tue parole". Tutto questo è stato fatto con la massima gravità e in mezzo a un profondo silenzio. 


In piedi e alzando le mani al cielo, ho rivolto una preghiera al Grande Spirito per implorare le sue luci, le sue benedizioni e il suo aiuto su tutto il grande incontro. Per quasi un'ora, ho spiegato loro i motivi disinteressati che mi avevano portato in mezzo a loro e che potevano solo tendere alla loro felicità, se le mie parole fossero state ben accolte. Parlavo loro soprattutto dei pericoli che li circondavano, della loro debolezza nei confronti delle grandi forze dei Bianchi, se il Nonno fosse stato costretto a dirigerli contro di loro. I mali della guerra erano stati terribili ei crimini commessi da entrambe le parti erano stati atroci. Il nonno voleva che tutto fosse dimenticato e seppellito. Oggi la sua mano era pronta ad aiutarli, a concedere loro attrezzi agricoli, animali domestici, uomini per insegnare loro il lavoro dei campi, e padroni e maestre per istruire i loro figlioletti; tutto veniva loro offerto senza il minimo compenso o cessione di terreni da parte loro. 

Questi punti furono discussi e, su mia richiesta, gli indiani decisero di inviare una delegazione ai commissari di pace. Parlarono quattro capi. I loro discorsi ruotavano tutti più o meno sugli stessi oggetti. Mi basterà citarvi il discorso della Luna Nera, così come le cerimonie che lo accompagnarono. 

Si alza, pipa in mano; e, rivolgendosi al suo popolo, disse loro: "Porgete orecchio alle mie parole". Quindi solleva solennemente il calumet al cielo e lo abbassa a terra; che, nell'interpretazione indiana, sta chiamando il cielo e la terra a testimoniare. Su sua richiesta, tocco la pipa con le labbra, appoggio la mano destra sulla pipa e faccio qualche boccata. Fa lo stesso e la pipa passa agli altri. Poi disse ad alta voce: 
“La Veste Nera ha fatto molta strada per venire da noi. La sua presenza in mezzo a noi mi riempie di gioia e con tutto il cuore lo accolgo nel mio Paese. Tutte le parole pronunciate dalla Veste Nera sono comprensibili, buone e piene di verità. Li terrò con cura nella mia mente. Tuttavia, i nostri cuori sono ulcerati e hanno ricevuto profonde ferite. Queste ferite devono ancora essere rimarginate. Una guerra crudele ha desolato e impoverito il nostro Paese. La fiaccola desolata della guerra non è stata accesa tra noi; furono i Sioux a est e gli Sheyenne a sud a sollevare per primi la guerra, per vendicarsi delle ingiustizie e crudeltà dei bianchi. Siamo stati costretti a prendervi parte, perché anche noi siamo stati vittime della loro rapacità e delle loro malefatte. Oggi, quando vaghiamo per le nostre pianure, troviamo qua e là del verde macchiato di sangue. Non sono le macchie rossastre dei bufali e dei cervi uccisi a caccia; ma sono quelli dei nostri stessi compagni o dei Bianchi immolati per vendetta. Il bufalo, il cervo, la capra, il bighorn e il capriolo hanno lasciato le nostre immense pianure; si trovano solo qua e là, e sempre meno numerosi. Non potrebbe essere l'odore del sangue umano a metterli in fuga? Aggiungo che, contro il nostro consenso, i Bianchi intrecciano il nostro paese con le loro grandi vie di trasporto e di emigrazione; costruiscono fortezze in diversi punti e le sormontano con tuoni (cannoni); uccidono i nostri animali anche oltre i loro bisogni; sono crudeli con il nostro popolo, maltrattandolo e massacrandolo senza motivo o per il minimo motivo, anche quando è alla ricerca di cibo, animali e radici per sfamare mogli e figli. Hanno abbattuto le nostre foreste, nostro malgrado, senza darci il loro valore. Stanno rovinando il nostro paese. 

“Ci opponiamo alle strade principali che tengono i bufali lontani dalle nostre terre. Questo è il nostro terreno e siamo determinati a non cederne neanche un centimetro. I nostri antenati sono nati e sepolti su questo terreno. Vogliamo che le nostre tombe occupino lo stesso terreno. Siamo stati costretti a odiare i bianchi. Lascia che ci trattino da fratelli e la guerra cesserà; lasciateli stare a casa, non li disturberemo mai. L'idea di vederli arrivare fin qui per costruire le loro capanne ci rivolta, e siamo decisi ad opporci o morire. 

Tu, messaggero di pace, ci fai intravedere un futuro migliore. Bene, così sia! Speranza! Stendiamo un velo sul passato e facciamolo passare nell'oblio. 

Ho solo un'altra parola da aggiungere. Alla presenza di tutto il mio popolo, vi esprimo qui tutta la mia gratitudine per la buona notizia che ci avete annunciato e per tutti i vostri buoni consigli e consigli. Accettiamo il tuo tabacco (o invito). Alcuni dei nostri guerrieri ti accompagneranno a Fort Rice, per ascoltare le parole e le proposte dei commissari del Nonno. Se le loro parole saranno accettabili, la pace sarà fatta”. 

Poi ha ripreso il suo posto. Dopo la Luna Nera, parlarono il Taureau-Assis, il Deux-Ours e il Cabri-en-Course. Tutti trattarono lo stesso argomento della Luna Nera e si dichiararono a favore della pace. È inutile riferire i loro vari discorsi. . 

Al termine del concilio e al momento della separazione, i capi mi pregarono, con le più vive suppliche, di lasciare loro la mia grande bandiera della pace, in ricordo della grande giornata del concilio. Ho soddisfatto volentieri i loro desideri. Ho presentato loro la bandiera in segno di gratitudine per la fiducia che mi avevano ispirato in tutta la loro condotta nei miei confronti e nei discorsi che venivano a fare. Allo stesso tempo, ho espresso il più sincero augurio che la bandiera, che portava il dolce Nome di Gesù e la bella immagine della Vergine, Madre di tutte le genti e Regina del Cielo, fosse pegno di salvezza e di felicità per tutta la tribù. Li ho raccomandati molto specialmente alla protezione della santa e buona Madre, l'Auxilium et refugium Indianorum, come già in Paraguay, in Canada, sempre e dovunque. 

Un alfiere fu nominato tra i guerrieri più illustri; era Le Fiel, un uomo straordinario per le sue sofferenze e per il modo meraviglioso con cui sfuggiva alle baionette dei soldati americani. Mi ha raccontato la storia delle sue disgrazie e io ho toccato con le mie dita le cicatrici che porta. Era stato fatto prigioniero con l'accusa di furto di cavalli. Era inverno e la neve copriva il terreno. Sulla strada per la prigione del forte, i soldati credettero che intendesse scappare e gli piantarono due baionette nel corpo. Cadde, bagnato del suo sangue. Non ha perso conoscenza e ha fatto finta di essere morto. Lo calpestarono e lo coprirono di lividi con stivali e scarpe. Per finire il loro vile e crudele lavoro sul loro prigioniero, i soldati gli passarono una terza baionetta nel collo e infine lo gettarono in un profondo burrone. Rimase lì per qualche tempo, privo di sensi, sulla neve ammucchiata e in uno stato di nudità. Quando riprese conoscenza, la notte era già avanzata; si alzò e camminò per circa 20 miglia. Giunto nella foresta, ai margini del Missouri, vi trovò un fuoco acceso, dove riscaldò le sue membra intirizzite dal freddo. Allora la speranza della vita tornò in lui, e implorò il Grande Spirito di avere pietà di lui e preservarlo. Quindi placò la sua sete ardente e febbrile e lavò il suo corpo dal sangue rappreso che lo ricopriva. Nella speranza di incontrare qualcuno, continuò a trascinarsi e finalmente, a poche miglia di distanza, scoprì una loggia indiana. Era quella del vecchio Pierre Padanegricka, che lo trattava da vero samaritano.Quando spuntò il giorno, il suo ospite lo fece portare su una barella al grande campo, dove fu ricevuto con tutti gli onori di un grande guerriero. Al racconto che vi fece delle crudeltà dei soldati e alla vista delle sue ferite, la rabbia dei guerrieri era al culmine, e un gran numero di poveri bianchi sfortunati caddero vittime. Entro un anno, lo stesso Le Biel iniziò la sua guerra di vendetta e tornò al campo, tra applausi, con i capelli di sette uomini bianchi legati all'estremità della sua lancia. Le Fiel era uno dei deputati dell'Uncpapas che mi accompagnò a Fort Rice. Fu ben accolto lì dai commissari generali e dagli ufficiali di posta. Partecipò al gran consiglio, tenne il primo discorso e firmò il trattato di pace. Carico di doni, tornò soddisfatto dalla sua gente. Tale era stato Le Fiel, che da allora era diventato l'alfiere della Beata Vergine.
 
Dopo che lo stendardo fu consegnato, ci fu un canto, al quale risposero gli echi delle colline, e una danza che scosse la terra. Quella fu la fine del consiglio. Finì tranquillamente, in buon ordine e buona armonia. Tutti tornarono ai loro alloggi. 

Sono andato alla mia loggia, dove i principali indiani mi hanno seguito. Veniva a presentarsi lì un gran numero di bambini piccoli, guidati dalle loro madri, che tenevano in braccio i loro papus o neonati. Sono uscito subito e loro si sono affrettati, con una confidenza rarissima tra i bambini indiani, a porgermi le loro manine. Le madri non erano soddisfatte finché non ho imposto le mani sulla testa di tutti i loro neonati e di tutti i loro nipoti. Poi se ne sono andati contenti e contenti. 

Il 21 giugno, festa di San Luigi de Gonzague, dico messa la mattina presto. Prima dell'alba iniziammo il nostro ritorno a Fort Rice, dove mi attendevano i commissari governativi. La mia scorta, composta da ottantaquattro uomini, era lì. C'erano gli otto deputati Uncpapas e una trentina di famiglie del campo nemico, 160 persone, volevano accompagnarmi. Come al mio arrivo, i quattro grandi capi ei principali guerrieri mi fecero da scorta e mi lasciarono solo dopo aver attraversato il fiume Powder, dimostrandomi stima e rispetto fino alla fine. Ogni giorno facevamo da 35 a 45 miglia. Il tempo era bello e favorevole; gli animali selvatici, bufali e capre, erano abbondanti. 

Il 30 giugno abbiamo fatto il nostro ingresso solenne a Fort Rice, dove siamo stati ricevuti, con manifestazioni di vivissima gioia, dai commissari di pace, dagli ufficiali dell'esercito e da migliaia di indiani ivi convenuti. 

Il 2 luglio si è svolto il grande consiglio della pace. Lì erano rappresentati 50.000 indiani. Per cinquant'anni è stato il più grande consiglio che si fosse tenuto nel Missouri. Tutto finì lì favorevolmente e il trattato di pace fu firmato da tutti i capi e principali guerrieri. Il 3 e 4 luglio la distribuzione dei regali è avvenuta in buon ordine e con grande soddisfazione degli indiani. 

Lungo la strada avevo battezzato una sessantina di bambini e cinque anziani, tra cui il buon vecchio Pierre. 

Ho lasciato Fort Rice il 4 luglio per visitare diverse tribù accampate vicino a Fort Sully, dove ho battezzato tutti i bambini piccoli. Ho poi affidato una missione ai soldati cattolici. 

L'11 dello stesso mese scesi il fiume per andare a Leavenworth e di là alla missione di Sainte-Marie. 

Raccomandandomi, con le povere tribù indiane dell'alto Missouri, cioè Nebraska e Montana, alle preghiere dei miei amici, ho l'onore di essere, Reverentioe vestroe servus in Christo , PJDE SMET 

, 
SJ
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SUPERSTIZIONI DEI SELVAGGI 

NOVANTAQUATTRESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


RP De Smet è arrivato in Belgio il 14 dicembre. Il nostro connazionale viene inviato in Europa dai suoi superiori, su consiglio di diversi medici americani, per essere curato per un indebolimento dell'udito, un'infermità che lo minaccia della perdita completa di questo prezioso organo. Le specialità mediche sono ancora rare in questi paesi d'oltremare. Durante la traversata sull'Oceano Atlantico, al missionario delle Montagne Rocciose accadde un altro incidente: una tempesta scuotendo violentemente il piroscafo, il Padre cadde e si ruppe due costole. Fortunatamente questo incidente, così doloroso soprattutto in mare, non avrà nefaste conseguenze. 

Da quando è tornato dalle Montagne, ha ricevuto nuove suppliche dagli indios, che chiedono tuniche nere: padre De Smet sarebbe felice di poter portare una ventina di missionari presso queste tribù indigene la prossima primavera. Preghiamo il Maestro della messe spirituale che si degni di mandarvi i mietitori. 

P. De Smet ci ha appena dato alcune notizie interessanti. Le pubblicheremo sotto forma di lettere, e ne daremo diverse durante la sua permanenza tra noi. 


Bruxelles, 27 dicembre 1868. 

Mio reverendo e caro padre. 

Qualche tempo fa, ho aperto un libro che aveva, in epigrafe alla sua prefazione, le seguenti due righe: 

Come un immenso colosso, che attraversa i due mari, 
la superstizione regna sull'universo. 

Ho applicato questo ampio pensiero di Tommaso alle superstizioni e alle danze magiche dei nostri Selvaggi. La magia, la stregoneria e la demonologia sono tra i maggiori ostacoli al progresso della vera fede tra le tribù americane, e meritano un po' di attenzione, che penso non sarà priva di un certo interesse. Unisco i tre termini per darvi un'idea generale delle credenze e delle pratiche cerimoniali di carattere occulto, alleate ad un sottile sistema di politeismo o di evocazione degli spiriti, che si abbandonano a tutti i nostri pagani indiani. 

Queste superstizioni risalgono alla storia primitiva della razza umana. Il Levitico di Mosè afferma che Dio punirà la fede negli indovini: Anima quoe declinaverit ad magos et hariolos,..... interficiam illam de medio populi. Come ai tempi di Mosè, la stregoneria è stata condannata in tutti i paesi civili. Sotto Enrico VIII fu dichiarato reato, senza esenzione per il clero; sotto re Giacomo fu stabilita la pena di morte contro chi invocava magicamente spiriti maligni, ecc. Ogni paese ha avuto le sue leggi per punire e abrogare tutte le scienze occulte della negromanzia. 

La stregoneria, così generalmente diffusa tra le tribù indiane del continente americano, non sarebbe una prova che lo spirito indiano esce da un ramo dell'antico tronco della razza umana, e risale a un'epoca in cui predominavano la magia e la stregoneria, e dove la vera fede è stata distratta e attaccata dalle teorie del politeismo e dalle dottrine selvagge e diaboliche? 

È un punto ben notato da coloro che hanno esaminato a fondo l'argomento, che magia e medicina sono cugine di primo grado e sembrano risalire alla stessa fonte. Va notato che questa antica connessione è mantenuta e praticata in tutte le tribù di selvaggi. Quando si convertono alla fede, bruciano o distruggono le loro borse dei medicinali. Queste borse contengono i loro idoli o rimedi, ai quali attribuiscono poteri misteriosi o magici. 

Il mago o lo stregone, come lo chiamano gli indiani, per suscitare l'attenzione e stimolare la credenza della moltitudine, usa incantesimi, accompagnati dal suono del tamburo e di una zucca piena di piccoli sassolini. . La fede nell'efficacia di queste pratiche magiche e la fiducia riposta in esse sono sempre proporzionate all'ignoranza e alla credulità degli adepti. Attribuiscono alla giocoleria cerimoniale un grado di timoroso rispetto, come se lo stregone o il giocoliere fossero investiti di mistica onnipotenza e disponessero della vita e della morte a loro piacimento; che tiene i seguaci in continuo timore reverenziale e terrore. Certo, i più antichi stregoni egiziani, quelli che i libri sacri ci fanno conoscere per nome, dopo Cam, Jambres e Jamnes, non ebbero maggiore importanza, al cospetto del Faraone e del suo seguito, dei nostri moderni giocolieri presso le tribù indiane. Le loro imprese di forza sarebbero sicuramente considerate in un incontro civile oggi come un gioco di prestigio. La somministrazione delle narici dei nostri stregoni è sempre accompagnata da gesti, grida, grugniti spaventosi, suono di tamburi e zucche, per fare un'impressione più viva sull'immaginazione del paziente. Lo scherzo di solito termina con una serie di danze magiche. 

Qui vi darò un'idea della grande danza medica dei Seneca. L'ho avuto dal grande capo della tribù, che ha fatto parte della banda magica per molti anni. 

In tempi ordinari, quando qualcuno è malato tra i Seneca, o quando un'epidemia devasta il campo, la famiglia del malato o le autorità del villaggio ricorrono alla fascia magica della medicina per liberare il malato dallo spirito maligno che ha preso possesso del suo corpo, o per scacciare gli spiriti maligni che affliggono il villaggio. Nel primo caso, se la famiglia del posseduto è ricca di cavalli, o vive in abbondanza, paga abbondantemente l'operazione. In un'epidemia, al contrario, quando ne viene attaccato un gran numero, l'operazione è gratuita. 

La danza magica più solenne si svolge il giorno del rinnovo della borsa dei medicinali. Il leader della banda magica fa una chiamata ai suoi seguaci; questi si radunano in una grande loggia o capanna, tenuti in un'oscurità così profonda, che il minimo raggio di luce è escluso. Tutti entrano nel luogo oscuro, vestiti nel modo più fantasioso; il volto coperto da una rozza maschera, di legno chiaro, orribilmente dipinta. Ognuno porta la borsa dei medicinali. Quando si fanno avanti ed entrano nella loggia oscura, i loro gesti e movimenti sono tutti contraffatti e distorti; ululano, emettono grida gutturali, saltellano, prendono a calci il suolo, ballano, eseguono figure e trucchi fantasiosi, dondolando e scuotendo la testa. 

Qui, come ovunque, i maghi cercano di operare nell'oscurità. Al centro è posto un tavolo; ogni giocoliere deposita lì la sua borsa di medicine. Regna un profondo silenzio, interrotto solo da sospiri, o meglio da momentanei grugniti. Tutti si accovacciano a terra finché non viene dato il segnale per l'operazione. Un'aquila si libra sopra la sala riunioni. Finalmente si fa sentire, rompendo il profondo silenzio che lo circonda e che regna nel luogo. Lo sbattere delle sue ali e le sue grida penetranti diventano sempre più distinte man mano che scende; e infine, con clamoroso fulgore, annuncia la sua presenza in mezzo a loro. 

Poi il capobanda si alza e dà il segnale per il banchetto magico. L'unico piatto sono le teste di cervo bollite. Ne afferra uno con entrambe le mani, imita il grido del corvo vorace che si getta sulla sua preda, e ne mangia, anzi ne divora la porzione. Tutte le teste di cervo passano successivamente per le mani dei commensali, e ogni membro, alla maniera del capo, imita il grido del corvo fino a consumare tutta la carne. 

Poi iniziano le danze, i colpi sordi dei tamburi, i suoni penetranti dei flauti indiani, accompagnati da grida terribili: i ballerini battono i piedi per terra a ritmo, secondo la misura della strana musica. Rappresentano un vero pandemonio terrestre. Così passa tutta la notte in feste e selvaggie guasconate. 

All'imbrunire si tirano le tende e si apre la stanza. Ogni giocoliere prende la propria borsa, che contiene un nuovo integratore medicinale, misteriosamente e accuratamente riempito da uno spirito invisibile. Ognuno tiene in mano, per il collo, il guscio vuoto di una tartaruga, la chelydra serpentina, simbolo dello stregone. Contiene piccoli ciottoli delle dimensioni di biglie, che continua a scuotere mentre esce, ripetendo gli stessi gesti e movimenti che aveva fatto il giorno prima quando era entrato nella stanza. Si forma quindi una sorta di corteo che si dirige verso l'alloggio o capanna del paziente. Gli indiani saltano e ballano per casa, al suono di tamburi e tartarughe; emettono suoni terribili attraverso le narici e la gola, imitando il gufo nelle sue fanfare notturne. Tutto questo gioco di prestigio, secondo i nostri maghi indiani, viene messo in atto "per spaventare lo spirito maligno e costringerlo a lasciare il corpo del malato". 

Dopo aver fatto il giro della casa in diverse occasioni, il grande giocoliere apre l'ingresso e si getta all'interno a figura intera sul pavimento, poi si trascina carponi con mille contorsioni, lancia grida gutturali al rumore sordo dei sassolini nella sua tartaruga. Si insinua sotto il letto, sposta ogni oggetto, cerca e insegue gli spiriti maligni in ogni angolo e angolo, cade nel fuoco, immerge il braccio nell'acqua bollente, prende i carboni ardenti da entrambe le mani e li diffonde nella stanza del paziente. 

Dopo tutte le buffonate e le dimostrazioni magiche del loro capo, tutti i seguaci si uniscono in una danza comune, tenendo in mano le tartarughe e cantando a suon di gola. Poi la scena magica finisce. Lo spirito malvagio o malevolo che affliggeva il paziente è stato messo in fuga e gli impostori ricevono la paga per le loro imposture. Se il malato recupera la salute, i giocolieri hanno fatto miracoli, e raccolgono tutti gli onori della convalescenza del malato; al contrario, se muore, la morte è abilmente attribuita a uno spirito più potente degli uomini di medicina. 

Prima di terminare questo racconto, noterò che il battito delle ali dell'aquila e le sue grida sono dovuti a un segreto dilettante della banda, che, con il suo flauto selvaggio, imita i suoni e le grida dell'aquila; che il misterioso rinnovo dei medicinali, in mezzo al buio della stanza, è opera di un complice segreto della banda; infine, che le braccia immerse nell'acqua bollente e le mani che maneggiano impunemente i carboni ardenti sono preservate, mi assicurano, da un succo astringente che i Selvaggi estraggono da una certa radice, e con cui il mago si frega le mani e le braccia. 

Raccomando ai vostri santi sacrifici e alle vostre buone preghiere le sfortunate tribù indiane, sedute nell'ombra della morte. Sì, prega molto. Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam. Ho l'onore di essere, mio reverendo e caro padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
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IL PATER IN SEI LINGUE SELVAGGI 

85 LETTERA DEL RP DE SMET 

Al direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Mio reverendo e caro padre. 

Nel volume dei Précis Historiques del 1856, pagina 614, hai pubblicato una mia lettera contenente il Pater e l'Ave Maria in lingua Osage. Ecco ora il segno della croce e il Pater in altre sei lingue, parlate nelle tribù indiane. 


I. -- NELLA LINGUA BLACKFOOT. 

Unni, Kuirkúi, Kisontuhá Kisini, ut sinnikasimoái. Kamúmani irtopi. 
Patris, Filii e Sancti Spiritus in Nomine. Utinam andrà a sedersi. (Amen.) 

Kinnon spurkts kitsipirp arkakumi, masi kitsinniktisimi 
Noster Pater, coelo qui habitas, ut ametur tuum Nomen; 

arkitapina torsi kanasaskitsa purpisti. Kits itsirtáni ackapistotórsi 
ut tua sint omnia corda; tua voluntas ut fiat 

ksarkumisk spurktsisk. An murk ksistsikuirk kukkinnan narkitapina 
in terra, in coelo. Hoc die da quoe nobis opus 

torpinnam annistp ksistsikuists mistapiksistomokinnan makápii ni 
sunt singulis diebus; projice nobis malum a 

tótsir pinnan anistsista piksistomorpinnan tsi kaá pistoto 
nobis sumptum, sicut nos projicimus pro iis qui malum 

kinnan nark slanatáki pinnan makápii tsikamut si puikinnan 
nobis fecerunt ut ne sumamus malum amplius, libera (erue) nos 

makapii. Kamúmani irtopi. 
male. Utinam è seduto. (Amen.) 


II. -- NELLA LINGUA DACOTAH O SIOUSE. 

Atê Jétságe, Sheinthoe, wátshinksàpà. Eê-iêtshetó-ni. 
Del Padre nel suo Nome, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Così sia. 

Atê math, pie-a êketa ianka, nictságe mánka hakáchpê 
Padre nostro, che sei nei cieli, possa il tuo nome essere grande 

in ánka ok iétshatê wâtshe-i àkiloesa i-êt chè toegtá nit ghâ- 
sulla terra; vogliamo che possiedi tutti i nostri cuori; possa il tuo 

watche oyóu zê mankân ietchêtoe mách pie-a êketa ish 
essere fatto sulla terra, come è fatto nell'iêtchetou 

. Ampêtoekilê niet ganâtshe oyóuzê tâkóki i-ó-ti-êwâkiê okihi 
sky. Concedici oggi tutto il nostro 

máiaki-ingta ampêto tsh'ietsha owâggan ionshe mankila iò mesh-ia 
di cui ha bisogno, perdonaci il male che abbiamo fatto, come 

tshietsha-a watshin omankie onza on' shewiets háwakièla ón she onlyo 
perdoniamo il male che gli altri hanno fatto a noi; e tâkó tshietsha Étshámon koetè shni tâko tshiétche êetshami-kian 
non 

indurci in tentazione, ma liberaci da 

io-makie shni-o. Eê-iêtsheto-ni. 
tutto male. Così sia. 


III. -- NELLA LINGUA DEI RICARRIES O SANISHI (il popolo primitivo). 

Atiach schi nàzânou, nágâoù shitshiètou. No-ni-ryewou. 
Del Padre, nel suo Nome, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Così sia. 

Atiach natshitúkà skàràcàt hânnánni Nahou nahanhune 
Padre nostro, che sei nei cieli, che il tuo nome sia grande ovunque; 

wathou houhahou nawisou nonishe nona oua hawit 
che tutto sia come desideri; la tua volontà sia fatta quaggiù, 

nenetou askeit ysheh koosoo chitou hakawasislisou 
come è fatta sopra. Dacci oggi tutti i nostri bisogni; 

Anche il cappello di Necunnannan tounaach 
Perdonaci, come noi perdoniamo coloro che trasgrediscono contro di noi; 

kawawiku achcootush Tohasit necunnunona harra. 
Non ci indurre in tentazione; liberaci da ogni male. 

No-ni-ryewou. 
Così sia. 


IV. -- IN LINGUA HEDATZA (popolo dei salici), O GRANDE PANCIA. 

Tâtish mascht, Edisash, Idaghé. Lokaree mashpish sakity. 
Del Padre nel suo Nome, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Così sia. 

Talish makouka didâshe egtiè aroetzakie 
Padre nostro, che sei nei cieli, possa il tuo nome essere grande, possa il tuo regno 

anashkênaspish aba iéha ibacksh shcaka magouka 
arrivare; sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. 

Mâpe wickouara toccò etsche mamaêe. Maroua, 
dacci oggi tutti i nostri bisogni; perdonaci, 

arouishshiê wickouta amashkété ishsheé wiekoesaki waigúara. 
come noi perdoniamo coloro che trasgrediscono contro di noi; 

kiroushoekàrà akoushêe waigarra akoetzakie wiherigkàrà addie 
E non indurci in tentazione, ma liberaci 

akoetzakie. Lokarêe mas-piste. 
difficoltà. Così sia. 


V. -- IN LINGUA ME-TOU-TA-HA-KE (persone dal basso), O MANDANS. 

Dâtts noenèkâts, konix, wâtèra orageniz. Manatoze attacca. 
Del Padre, nel suo Nome, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Così sia. 

Tâttê akita nanacoush Jekoengha; machhopeni 
Padre nostro, che sei nei cieli, possa il tuo nome essere grande ovunque; 

matêbè hâbê norakékarat mapêta askirateez 
sii il padrone di tutti i cuori; sulla terra, possa la tua volontà essere 

ak'ita ieâpmauk malêbê hâbè noenatka gik kenerachta 
fatta come in cielo. Oggi dacci tutti i nostri bisogni; 

waoch gik matêbe hâbè ipasheri' èh noukouta malêbe hâbè 
perdonaci il male che abbiamo fatto, come noi 

waochgix ipâsheriz noukouta mâogix ewapasherist 
perdoniamo il male che altri ci hanno fatto; rendici forti 

kimikara makouta kimikara ochgiki habe makouta. Manatóze 
contro il male, ma liberaci dal male. Quindi 

attacca. 
sia. 


VI. -- NELLA LINGUA ABSHAROKÉ, O CORVO. 

Minópgha, Manákê, Inâgetchè, idágerre. Kotigia. 
Dal Padre, dal Figlio, dal bellissimo Spirito, nel suo Nome. Così sia. 

Minópgha âkmâkoko innâtche dâgè àmat chéchè nascotá 
Padre nostro, che sei nei cieli, sia amato il tuo nome, sii maestro 

koto lidê amakejota nannas alakólê akmâkokona 
con tutto il cuore; sia fatta la tua volontà sulla terra come sul 

mâtche hinnewâpe mabêniàmo bodekiew karrakomi kià 
cielo, concedici oggi ogni nostro bisogno; perdonaci il male 

anbàarraparé biró anbàarraparé biró 
da noi commesso, come il male che perdoniamo che altri 

comock biro oshipche inbariraparé inbariraparé 
ci hanno fatto; rendici forti contro ogni male, contro ogni 

male karrakomikia. Kotigia. 
liberaci. Così sia. 

Ecco, mio Reverendo e caro Padre, alcune righe piuttosto bizzarre, prive di interesse per la maggior parte dei lettori, ma che potrebbero averne per alcuni linguisti. In ogni caso, ve le do come testimonianza della mia specialissima amicizia. 

PJ DE SMET, SJ
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LA FAMIGLIA DI GROS FRANÇOIS - CAPO ASSINIBOIN 

OTTANTASEI LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Mio reverendo e caro padre. 

Quando i sigg. Lewis e Clark risalirono il Missouri, gli Assiniboin che incontrarono erano composti da sessanta logge degli Stone Indians, o People of the Rocks. Allora era l'unica banda di questa nazione che abitava l'Alto Missouri. Il resto, costituito in tutto da circa millecinquecento logge, risiedeva nelle pianure del Fiume Rosso e dei suoi affluenti, e commerciava con la Compagnia della Baia di Hudson. 

A capo di questa piccola banda c'era Wa-he-mugga, o l'Iron Rock, soprannominato dai viaggiatori e mercanti canadesi, Fat Francois. Era, senza dubbio, un indiano corpulento e vigoroso. Diversi membri dell'American Fur Company, ora residenti a Saint-Louis, conoscevano bene questo capo, morto qualche anno fa, in età avanzata, nei pressi del Minataree, o villaggio di Gros-Ventre. Era il padre di una famiglia numerosa e si ritiene che abbia avuto cinquanta figli da donne diverse. I suoi figli si dispersero a poco a poco tra le diverse bande che compongono la nazione degli Assiniboin. Più o meno al momento della sua morte, molti rimasero vicino a lui. Erano prima Wah-jan-ja-na, o la Luce, suo figlio maggiore, chiamato Jackson dai bianchi, a causa della visita che fece a Washington al presidente con quel nome; il suo secondo figlio: Sweet, o il Sucré; il terzo: Bow un-da-pa, o la nuvola spezzata; il quarto: Na-pa-na, o la Mano; il quinto: La-ka-ke-a-na, o il Primo che vola; è lo stesso che, nel 1851, lasciò Fort de l'Union in mia compagnia, per assistere al gran consiglio tenuto sotto la presidenza del colonnello DD Mitchell, alla foce dell'Horse Creek, nella valle del Nebraska. 

Una grande somiglianza caratteriale contraddistingue questa famiglia e tutti i figli ancora in vita. Erano tutti orgogliosi, coraggiosi, arroganti con i propri connazionali. Nelle battaglie non c'erano e non ci sono ancora guerrieri migliori di loro; nella caccia, pochi li eguagliavano. I loro modi con i bianchi erano tutti diversi. Erano docili e benevoli e proteggevano i mercanti con ogni mezzo in loro potere. 

Il coraggio e la buona condotta dell'anziano, o Luce, lo fecero notare, e verso l'anno 1829 o 1830 fu selezionato come soldato al forte dell'Unione e incaricato di mantenere l'ordine tra gli indiani che venivano a commerciare e per restaurare i cavalli appartenenti al forte e rubati dagli indiani della sua nazione. Questo tipo di furto era, a quel tempo, molto comune. Era solito inseguire i ladri nel loro accampamento, accompagnato da alcuni dei suoi fratelli, e i colpevoli potevano ritenersi fortunati se riuscivano a scappare con una bella raffica di colpi, dopo che aveva portato via i cavalli rubati. 

Intorno all'anno 1831, il presidente Jackson invitò diverse tribù delle praterie a mandargli delegati a fargli visita nella capitale, e per mezzo degli agenti indiani fece conoscere il suo desiderio a tutti gli indiani. Di tutti gli Assiniboin, non ce n'era uno che avrebbe rischiato il viaggio, tranne la Luce, che andò in compagnia di un Cree, o Knistenau, del Nord, chiamato il Braccio Spezzato. Credo che abbiano trascorso l'inverno a Washington, dove sono stati ben accolti dal loro nonno il presidente, ed erano grandi favoriti in città. In primavera sono stati rimandati a casa, dove sono arrivati sani e salvi. Da quel momento l'Assiniboin fu chiamato Jackson, nome con cui d'ora in poi lo designeremo. 

Le conseguenze di questo viaggio furono la perdita dell'indiano. Aveva visto e imparato troppo per tornare ai suoi vecchi modi. Era stato troppo lusingato e accarezzato dai bianchi per rispettare ancora la gente della sua nazione, e si riteneva molto al di sopra di loro. Andando in giro impettito in uniforme da generale di brigata, con indosso una medaglia governativa, stivali da equitazione e un bastone, pensava e si comportava come se ci fossero solo due uomini al mondo degni di nota e fama: lui e il generale Jackson. Tuttavia, a volte acconsentiva a raccontare alcune delle strane cose che aveva visto, che, sebbene rigorosamente vere, non potevano essere comprese dalla limitata immaginazione dei suoi compatrioti. La maggior parte di loro, conoscendo il suo carattere, non disse nulla, ma lo credeva un terribile bugiardo. A volte, tuttavia, se qualcuno aveva il coraggio di dubitare della sua veridicità, colpiva all'istante l'individuo con la sua spada o il suo enigma, interrompendo così ogni disputa. Non poteva concepire che le persone si rifiutassero di credergli, quando diceva solo la verità, e, di conseguenza, aveva liti incessanti, che di solito risolveva a suo favore per mezzo delle sue armi. , circondandosi così di un esercito dei nemici. Suonò il campanello perché qualcuno venisse a pulirgli gli stivali, a portargli il cavallo, a dargli un bicchiere d'acqua che era a portata di mano; in una parola, ha cercato di stabilire tra gli indiani un completo dispotismo. 

Molto prima del suo viaggio a Washington, si diceva che non potesse essere ucciso da un proiettile. Questa convinzione derivava dal fatto che, avendo ricevuto in battaglia diversi colpi che sembravano fatali, si riprese da essi in breve tempo. Gli indiani credevano e dicevano che era a prova di piombo. 

Una sera di primavera, Jackson, disteso come al solito sulla sua stuoia nel camerino, suonò per chiamare il suo servitore, un giovane indiano al quale aveva dato il nome di Jim. Quando il bambino apparve, gli ordinò di passare per il campo per invitare una dozzina di suoi compatrioti, da lui nominati, a venire a trovarlo: “Dite loro”, aggiunse, “che sono solo e isolato, e che voglio divertirli un po'. Il ragazzo è andato alla ricerca. Verso sera cominciarono ad arrivare gli ospiti, e ben presto la loggia fu piena: c'erano tanti indiani quanti ne poteva contenere la loggia. Tra loro c'era uno straniero di un altro campo, arrivato il giorno prima. Questo individuo era uno di quei mascalzoni che vagano di campo in campo, rubando cavalli e disturbando la quiete in vari altri modi. Quando tutti furono seduti e le trombe girarono rapidamente, Jackson iniziò a raccontare alcune delle cose che aveva visto, e alcune delle scene a cui aveva assistito durante il suo soggiorno a Washington. In tutti i suoi racconti iniziava sempre con queste parole: "Quando ero a Washington", senza curarsi se la cosa che raccontava fosse accaduta in un altro luogo. In questa occasione parlò in questi termini: "Quando ero a Washington, una sera, l'interprete mi disse che l'indomani avremmo visitato la Hunting Pellet Tower, che si trovava nei pressi di Howard Park. ¹. La mattina dopo, dopo esserci vestiti come al solito, andammo nel luogo in questione e vedemmo una loggia di pietra rotonda, alta circa quanto quattro dei nostri alberi più alti, accatastati uno sopra l'altro. Siamo entrati e siamo saliti da una scala costruita all'interno dell'edificio e che lo circonda. Dopo aver contato duecentosessanta gradini, siamo arrivati in cima. Questo edificio è completamente rotondo e semplice all'esterno. Alla sua base è quattro volte la circonferenza delle nostre logge più grandi e diminuisce in larghezza man mano che si alza. A questo punto del suo racconto, fu interrotto dallo sconosciuto di cui sopra, il quale dichiarò che quello che stava dicendo era una grossa bugia, perché come si poteva salire così in alto? Non c'era niente per stare a una tale altezza, ecc. Quando tacque, il nostro narratore continuò: “Quanto alle tue parole, è una bugia; Ti convincerò quando avrò finito la mia storia. Quindi stavo per dirvi che, dall'alto di questo edificio, il piombo fuso viene versato in un setaccio, che cadendo diventa rotondo. Dall'alto di questo edificio si gode il panorama più bello che si possa immaginare. Le case, le navi, gli uomini e tutti gli oggetti appaiono come visti dal centro di una nuvola, e molti sembrano piccoli granelli. Qui lo sconosciuto è scoppiato a ridere e ha detto che era un mucchio di bugie. Jackson, che era ansioso di finire la sua storia, ha risposto semplicemente: "Abbi pazienza, abbi pazienza, ti convincerò in un attimo". Ha dato ai suoi ascoltatori un'eccellente descrizione della bellezza del paesaggio visto dalla sommità di uno di questi luoghi elevati, ed è stato nuovamente contraddetto nel modo più formale dallo stesso individuo. Quest'ultimo non conosceva né il carattere né le abitudini di Jackson, oppure gliene importava ben poco. Quando il narratore ebbe finito questa storia e altre ancora, disse: “Amici, è tardi, dobbiamo separarci per la notte; ma prima, forma un cerchio fuori dagli schemi, e convincerò, al chiaro di luna, questo sconosciuto della verità della mia storia. Fatto ciò, Jackson prese il suo bastone e uscì a sua volta: "Straniero", disse, "quando ero a Washington, accadde che nel bel mezzo di una compagnia riunita in una casa privata, un individuo stava raccontando una storia incredibile. Ero presente con il mio interprete. Durante la storia, un altro individuo che era lì ha espresso la sua incredulità in diverse occasioni e ha dimenticato se stesso fino a chiamare l'altro bugiardo. Il narratore non disse nulla per il momento, ma promise di convincerlo non appena la compagnia si fosse separata; cosa che ha fatto poco dopo in un bar dell'hotel. Allora l'ospite che aveva raccontato la storia afferrò per un braccio colui che lo aveva chiamato bugiardo e lo picchiò senza pietà. E adattando l'azione alla parola, gli ruppe il bastone sulla schiena e lo fece girare intorno al cerchio picchiandolo, con grande divertimento degli spettatori. 

¹ Vicino a Baltimora. 


La compagnia poi si disperse nelle loro logge, e quello che era stato picchiato si ritirò nella loggia di un suo parente. Ben presto il campo cadde in un sonno profondo; ma un individuo non dormiva: l'indiano straniero era impegnato a limare un pezzo di ferro lungo circa un pollice e a renderlo delle dimensioni della canna del suo fucile. Fatto ciò, svegliò il parente e gli raccontò della degradante punizione subita, aggiungendo che si sarebbe vendicato e poi avrebbe lasciato l'accampamento. Dichiarò che, poiché il suo nemico Jackson doveva essere a prova di proiettile, avrebbe provato la virtù di un lingotto di ferro, e mostrò all'altro il proiettile. Caricando con cura la sua pistola, andò alla loggia di Jackson. Era ancora seduto sulla sua stuoia, fumava la pipa e pensava forse alla sua visita a Washington. L'altro, vedendo l'ombra del suo nemico riflessa sulla tela della tenda, mise la canna del fucile a pochi centimetri dalla testa, lasciò andare il grilletto e del nostro valoroso capo rimase solo un cadavere mutilato. Il proiettile aveva rimosso l'intera parte superiore della testa. Il campo ha preso l'allarme ed è andato alla ricerca dell'assassino; ma quest'ultimo era fuggito e l'oscurità della notte rendeva inutile l'inseguimento. Jackson ha lasciato diversi bambini, che sono diventati tutti coraggiosi quanto lui. Alcuni di loro furono successivamente uccisi in battaglia. 

Il secondo fratello era il Sucre. Appena terminato il funerale e deposto il corpo tra i rami di un albero, secondo l'usanza degli indios, i Sucre cominciarono a prendere informazioni dal vicino accampamento dell'assassino. Dopo alcune ricerche, riuscì a scoprirlo, sebbene in un luogo per lui pericoloso, essendovi riuniti tutti i parenti dell'assassino. Tuttavia entrò nella loggia senza paura, uccise l'uomo sul posto; ma a sua volta fu letteralmente fatto a pezzi dagli altri indiani. 

La sistemazione di questa faccenda ora spettava al terzo fratello, la Nuvola Frantumata. Questo era pieno di gentilezza verso i bianchi, che lo amavano moltissimo. Aveva un carattere indomabile, come tutto il resto della sua famiglia, sebbene fosse più riservato con la gente della nazione. È stato a lungo soldato a Fort de l'Union e quando è morto è mancato a tutti. Tuttavia, Shattered Cloud, sebbene deciso a punire l'assassino del Sucre, sceglie il suo tempo per portare a termine il suo progetto. In questo punto di vista ha parlato gentilmente in diverse occasioni e sembrava essere in buoni rapporti con i suoi nemici. Una sera d'inverno, circa due anni dopo la morte del fratello, uno dei colpevoli passò da solo davanti al campo di Broken Cloud. Quest'ultimo lo chiamò subito, gli diede da mangiare, fumò con lui la pipa. A quanto pareva, aveva dimenticato tutti i vecchi rancori. Dopo alcune ore e quando l'individuo meno se l'aspettava, si fracassò il cranio con un colpo di sega e gettò il corpo fuori dal campo. 

Per un anno o due le cose seguirono il loro corso abituale; ma alcuni parenti del morto iniziarono a cercare un'occasione di vendetta. Non è stato facile. In qualche modo sono riusciti a convincere la Mano, fratello di Shattered Cloud, ad aiutarli a ucciderlo. Questo indiano era figlio di Gros François, ma di un'altra donna, e una delle peggiori della sua nazione. A quel tempo, con la sua cattiva condotta, era incorso nel dispiacere della sua famiglia. Questa circostanza era favorevole ai nemici della Shattered Cloud. Alla lunga e con denaro e promesse lo convinsero a schierarsi dalla loro parte. Scelsero un tempo in cui la Nuvola Spezzata aveva fatto il suo accampamento lontano, e udito che, accompagnato da alcune donne, era andato al forte per commerciare, vi arrivarono la sera stessa, in numero di circa dodici e dando l'un l'altro l'aspetto di un gruppo di guerrieri che va ai Piedi Neri. Era allora usanza che mercanti e gruppi di guerrieri passassero la notte in un edificio a un centinaio di metri dal forte. Le due truppe ostili vi si accamparono durante la notte, in apparente amicizia. Nulla è stato sentito dalla gente del forte. Ma quando si svegliarono, furono informati che la Nuvola Frantumata era stata assassinata durante la notte dalla Mano e dai suoi compagni. Uno dei mercanti venne ad esaminare il corpo e lo trovò trafitto da ventitré pugnali e frecce. Fu decentemente sepolto a Fort de l'Union. 

Come risultato di questo misfatto, la Mano fu dichiarata emarginata da tutti i suoi fratelli; ma questi non trovarono mai occasione favorevole per afferrarlo senza esporsi. Per lo più rimase con la banda dei suoi complici, portandoli in varie spedizioni belliche, in cui il suo disperato coraggio gli fece guadagnare una reputazione di potere tra gli altri indiani, sebbene, a causa dei suoi numerosi atti di rapina, fosse disprezzato. un po' temuto, sia dai bianchi che dagli indiani. 

In un'occasione andò in guerra contro i Corvi, o Corvi, alla testa di diciannove giovani, la maggior parte dei quali aveva quindici o diciotto anni. Hanno incontrato il campo dei corvi durante il loro viaggio, hanno teso un'imboscata, ucciso e scalpato due indiani di quella nazione. Gli altri uomini dell'accampamento giunsero sul posto, trovarono i corpi dei loro compagni, spinsero ulteriormente le loro ricerche e scoprirono l'intera banda dei loro nemici nascosta su un'isola coperta di alberi ad alto fusto e cespugli, nella prateria che si estende fino alle acque del fiume Roche-Jaune. Gli Assiniboin vi avevano eretto una piccola barricata di tronchi e rami d'albero. Aspettavano l'attacco dei Corvi, decisi a opporvisi con una disperata resistenza. L'intera nazione dei Corvi circondò il luogo e più volte assalì la barricata, sparando sugli Assiniboin, che tornarono senza interruzione, e che li respinsero più volte con perdite, sebbene ad ogni raffica del nemico qualcuno di loro cadesse morto. Coloro che rimasero, combattendo senza paura, presero le armi dei loro compagni uccisi e continuarono a combattere. Hanno tenuto sotto controllo circa seicento corvi per la maggior parte della giornata, uccidendone dieci e ferendone da venti a trenta. Per costringerli a ritirarsi, i Corvi appiccarono il fuoco agli alberi e ai cespugli; che ha permesso alla Mano e ad altri tre di fuggire attraverso il fumo verso le alte foreste della Roccia Gialla. Da lì riuscì a raggiungere il forte dell'Unione. Questi quattro indiani e una donna furono gli unici sopravvissuti alla battaglia; tutto il resto era caduto. Alla Mano era stata portata via la fiasca di polvere da un proiettile; due pistole erano state rotte nelle sue mani; il suo cappello e il suo cappotto erano crivellati di proiettili, eppure non portava traccia di un solo graffio. 

Poco dopo questa mischia, una compagnia di mercanti, in opposizione all'American Fur Company, si stabilì alla foce della Roche-Jaune e iniziò le sue operazioni mercantili. Durante l'inverno che seguì i loro inizi, il Primo Cavaliere venne da solo a Fort de l'Union. Ha appreso durante la notte che una banda della sua nazione era andata a commerciare con whisky al vicino forte. È andato lì a bere con loro. Durante la loro ubriachezza, nasce una lite sulla Mano. L'intera banda ha convenuto che doveva essere ucciso. Alcuni barricarono la porta della stanza dove si trovavano, e si fermarono davanti a lei, mentre altri gli marciarono addosso armati di coltelli, lance e rompicapo. Ma tale era l'agilità di quest'uomo, che per alcuni istanti lottò da solo contro venticinque o trenta indiani, senza altra difesa che un'ascia da battaglia. Brandiva questo strumento in tutte le direzioni. Alla fine, abbattendo molti dei suoi assalitori e uccidendone uno, si fece strada fino a una finestra. Saltando attraverso i vetri, si arrampicò in cima alla casa e con un solo balzo attraversò la palizzata. Sebbene nello stesso momento gli venissero sparati contro un gran numero di colpi e frecce, riuscì a scappare di nuovo senza un graffio e corse in direzione di Fort de l'Union, a tre miglia di distanza, completamente spogliato, nel mezzo di un inverno eccessivamente freddo notte. La porta gli fu aperta. Dopo essersi riscaldato, raccontò la sua avventura, ridendo e mostrando grande allegria, senza dubbio pentendosi di aver lasciato un luogo dove accadevano cose così piacevoli. 

Un anno dopo questi eventi, il resto della famiglia Gros François, capeggiata dal Primo che vola, fratellastro della Mano, arrivò a Fort de l'Union per commerciare e fu collocato nella solita sala di ricevimento degli indiani. Questa stanza non aveva alcuna comunicazione con l'interno del forte quando le sue porte erano chiuse. Durante la notte arrivò il Primo Cavaliere e fu ammesso all'interno del forte, dove venne a sapere cosa era successo. Invece di scappare, cosa che gli sarebbe stata facile, chiese di essere lasciato andare e di ritrovare gli altri, e gli furono aperte le porte. Ha promesso di fumare e parlare con il Primo Ladro e la sua banda. Dopo pochi istanti quest'ultimo, approfittando di un momento favorevole, gli ha sparato una pallottola in corpo. Cadde e gli altri gli spararono altri cinque o sei colpi per finirlo. Verso la mattina, non appena i cancelli del forte furono aperti, il Primo Che Vola vi fece rotolare dentro il corpo della Mano, dicendo: “Ecco il cane che ha ucciso mio fratello, la Nuvola Frantumata. Fai quello che vuoi con esso. 

Il Primo che vola è ora a capo del Popolo delle Rocce, che forma una quarantina di logge, ed è diventato un ottimo uomo per i Bianchi; ma la sua gente lo teme, tanto più che è circondato da un gran numero di parenti. Ho viaggiato con lui da Fort de l'Union a La Platte e ho avuto l'opportunità di apprezzare il suo carattere. Gli altri membri della sua famiglia sono tutti dello stesso temperamento e probabilmente verranno uccisi uno dopo l'altro in liti del tipo che ho raccontato sopra. 

Accetta, mio Reverendo e caro Padre, i miei sentimenti di rispetto e amicizia. 

PJDE SMET, SJ
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CODICE RELIGIOSO E CIVILE DEGLI INDIANI DELL'ALTO MISSOURI. 

OTTANTA SETTE LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET. 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Padre De Smet continuerà a rimanere in Belgio ancora per qualche settimana, tra i suoi fratelli di religione. Lascerà, allo stesso tempo, i ricordi più belli tra i suoi conoscenti e all'interno della sua rispettabile famiglia. 

Scrivevamo da Kortrijk il 30 dicembre scorso: "La giornata di ieri è stata segnata dalla presenza nella nostra città di padre De Smet, illustre missionario conosciuto in tutto il mondo e i cui eminenti servizi sono stati giustamente apprezzati dal governo e dal popolo americano. Si ricorderà, infatti, che, grazie alla potente mediazione di padre De Smet, il gabinetto di Washington è riuscito la scorsa estate a concludere un trattato di pace con le tribù indiane dell'Occidente. Nient'altro che l'amico degli indiani, come viene chiamato, avrebbe potuto portare a buon fine un'impresa così importante. Questo trattato risparmiò agli Stati Uniti, oltre agli incalcolabili mali di una guerra di sterminio, notevoli spese, che, secondo la testimonianza del generale Stanley, sarebbero ammontate a più di 500 milioni di dollari. Motivi di salute, gli affari del suo ordine e, soprattutto, la volontà dei suoi superiori avevano riportato P. De Smet in Europa. La presenza del grande missionario tra noi è stata motivata da una cerimonia religiosa. È venuto a benedire l'unione di suo nipote, il signor Paul De Smet, un giovane avvocato del foro di Gand, con la signorina Augusta Vercruysse, figlia maggiore del signor Charles Vercruysse-Goethals. La chiesa di Saint-Martin, dove doveva essere celebrata l'unione della giovane coppia, fu invasa presto dalla folla. Si era curiosi di vedere i lineamenti dell'uomo straordinario che, a costo delle sue immense fatiche, aveva procurato a migliaia di indiani la felicità del cristianesimo ei benefici inestimabili della civiltà. La mente umana a volte si ferma ai contrasti. Vedendo il venerabile missionario invocare le benedizioni del Cielo su questo giovane avvocato, i cui talenti eguagliano le sue virtù, su questa giovane ragazza, che combina così bene i vantaggi di una brillante educazione con tutte le grazie della natura, si immaginava che anche il missionario insegnasse il fieri figli del deserto a chinare il capo sotto le benedizioni della Chiesa, e insegnando loro, in nome del Grande Spirito, a conoscere e rispettare gli obblighi della fede coniugale. Questo evento lascerà ricordi profondi nelle menti delle persone della nostra città”. 

P. De Smet sta perseguendo attivamente lo scopo principale del suo viaggio in Europa. Viene soprattutto a cercare sacerdoti. Ci sono 300.000 indiani da convertire. Gli abbiamo chiesto: “Quali sono i principali ostacoli alla conversione di queste persone sfortunate? - Ce n'è solo uno, mi ha risposto: è la mancanza di preti. Se ci fossero abbastanza sacerdoti per insegnare loro, tutti gli indiani si convertirebbero. Il missionario delle Montagne Rocciose grida, come San Francesco Saverio: "Da mihi Belgas!" Datemi dei belgi! Coraggio dunque, o voi sacerdoti che siete animati dallo zelo per la casa del Signore e che ardete dal desiderio di esercitarla! Il raccolto è grande: 300.000 indiani che chiedono di sapere ciò che sappiamo, di amare ciò che amiamo! Gli operai sono pochi: appena poche Vesti Nere sparse qua e là in questi immensi deserti, di cui l'Europeo non può nemmeno farsi un'idea! Se senti, nel profondo del tuo cuore, il fuoco sacro dell'amore divino e lo zelo delle anime; se hai salute e vigore per questo duro apostolato, gettati in ginocchio davanti al tabernacolo e chiedi al Signore, sull'esempio del grande apostolo dei pagani: "Domine, quid me vis facere?" Signore, cosa vuoi che io faccia? La lettera che stiamo per pubblicare mostrerà la triste oscurità che avvolge queste tribù . 

Questo Codice Religioso e Civile degli Indiani dell'Alto Missouri è riassunto da P. De Smet, secondo le migliori informazioni che poteva ottenere, sia dalla sua esperienza nei suoi rapporti con loro, sia da mercanti e interpreti, i più dotati di intelligenza e che risiedeva tra queste tribù indiane. 


Anversa, 25 gennaio 1869. 

Mio reverendo e caro padre. 

Tra le razze umane che sono state finora oggetto delle fatiche dei missionari allo scopo di convertirle al cristianesimo, non ce ne sono forse più varie e più ostinate nelle loro superstizioni delle tribù nomadi degli indiani del nord-ovest. Nonostante ciò che hanno detto vari scrittori e molte persone che hanno vissuto in mezzo a loro, ho trovato poco per indicare quali siano realmente i loro errori e come possano essere combattuti con successo. La maggior parte degli scritti di viaggiatori tra gli indiani si accontenta di riportare, in generale, alcuni usi e costumi, senza far conoscere i motivi delle loro azioni. In verità, ci vorrebbe una lunga e continua intimità con loro nella vita del campo e la conoscenza della loro lingua per poterlo fare; che viene dato a pochissime persone. 

Le qualità degli indiani sono state notevolmente sminuite dalla maggior parte dei viaggiatori. Sono generalmente considerati selvaggi dall'intelligenza limitata, assetati di sangue, cacciatori di selvaggina o in cerca di bottino, degradati dai loro costumi e pieni di idee striscianti. È proprio il contrario. Mostrano nozioni di ordine nel governo della loro nazione, di regolarità e dignità nella conduzione dei loro affari privati; sono zelanti nell'adempiere quelli che credono essere i loro doveri religiosi; mostrano astuzia e scaltrezza nei loro rapporti e spesso mostrano una forza di ragionamento al di là della portata dell'intelligenza dei bianchi non istruiti. La loro religione, presa come sistema, è di gran lunga superiore a quella degli abitanti dell'Indostan e del Giappone. Per riuscire a cambiarlo e stabilire le verità del cristianesimo, la loro ragione e i loro sentimenti devono essere diretti da maestri il cui modo di vivere e le cui occupazioni sono calcolati per convincerli della verità che credono e proclamano, e dal disinteresse delle loro opinioni, mentre la grazia di Dio opera sulle loro menti incolte e sui loro cuori, e li porta alla conoscenza della sua verità e della sua santa fede, che solo lui può procurare. 

Per questo è utile conoscere qual è la vera natura della loro religione, dopo averla analizzata attentamente; quali sono le loro idee sul Creatore, l'adorazione, la vita futura; come anche ciò che, a loro avviso, costituisce reato. Il crimine è un'offesa contro il Grande Spirito o contro l'individuo? Gli uomini hanno qualche obbligo morale di servire il Grande Spirito? Le buone azioni vengono premiate e le cattive azioni punite, in questa vita o in una vita futura? Credono davvero in una vita futura? In caso affermativo, quale influenza ha questa convinzione sulle loro azioni? Sono davvero idolatri, e se lo sono, quali sono i loro idoli e in cosa consistono? Questi ed altri punti riguardanti la condizione morale degli indiani sono ciò che ci proponiamo di sviluppare, anche se forse non nell'ordine in cui sono qui posti. 

I 

Tutti questi indiani credono nell'esistenza di un Grande Spirito, creatore di tutte le cose; e questa credenza sembra essere per loro un principio, un'idea intrinseca e innata. Non presumono che questo spirito sia dotato di un corpo. Il nome di questo spirito è Wahcon Jangah, o Grande Medicina. La parola wahcon, o medicina, in questo senso, non ha nulla a che fare con l'uso di droghe: significa tutto ciò che è incomprensibile, soprannaturale, onnipotente, tutto ciò che non può essere spiegato da ragioni ordinarie o da chi è al di sopra della loro intelligenza. I loro sacerdoti o maghi sono anche chiamati wahcon; darebbero lo stesso nome di wahcon a un battello a vapore, a un orologio, a qualsiasi macchina e persino a qualsiasi giocattolo per bambini di cui non sapessero spiegare il meccanismo. Questa Grande Medicina, o Wahcon Jangah, presuppone qualcosa di più elevato del potere dell'uomo. Gli atti del Grande Spirito si manifestano negli elementi; fenomeni della natura, nelle malattie e nella morte, nelle carestie, nelle grandi calamità, nelle perdite causate da nemici invasori, nelle disgrazie causate dai fulmini e in tutte le circostanze che non possono essere spiegate con mezzi naturali. Credono che questa Grande Medicina governi l'aria, la terra e il firmamento; vale a dire, Dio è onnipotente, onnipresente, capace di trasformarsi e di impegnarsi in loro favore nelle loro imprese, se gli offrono le cerimonie ei sacrifici adatti. Egli è l'autore del bene e del male, secondo il suo beneplacito, o secondo l'attenzione che gli prestano nel loro modo di adorarlo. I suoi benefici sono evidenti negli anni di grande abbondanza di selvaggina, nelle stagioni senza malattie, nei trionfi sul nemico e così via. La sua rabbia si manifesta in grandi calamità, perdite, sconfitte, malattie contagiose o qualsiasi altra grande disgrazia, la cui causa è loro sconosciuta e che non possono altrimenti spiegare. Poiché raramente accade nella loro miserabile esistenza che gli intervalli tra incidenti e calamità siano lunghi, il Grande Spirito è più temuto che amato: i suoi doni passano inosservati e senza ringraziamenti, mentre le sue prove sono annoverate con timore e tremore. Il potere è il suo attributo. Alcuni suppongono che il sole sia la sua residenza. 

Non conoscono l'esistenza distinta di uno Spirito del Male, sebbene abbiano nella loro lingua un nome per tale essere. L'idea gli è stata trasmessa dai bianchi negli ultimi anni; è accolto solo debolmente dagli indiani. I grandi mali sono una manifestazione dell'ira del Grande Spirito, e credono nel loro potere di evitarli facendo sacrifici adeguati, pregando e digiunando; quello che fanno tutti. Eppure non mostrano gratitudine, né offrendo sacrifici né in altro modo, quando il successo è stato l'apparente risultato delle loro cerimonie. Ciò sembrerebbe dimostrare che essi credono che la protezione del Grande Spirito sia stata acquistata e pagata dal valore dell'oggetto offerto in sacrificio, o che sia, da parte sua, solo l'adempimento di un dovere che risulta autoimposto dolore fisico. 

Questo Grande Spirito sconosciuto ha creato tutte le cose. Dapprima fu creato un piccolo numero di uomini e donne di diversi colori, e da questo gruppo primitivo procedono le diverse razze dell'umanità, bianchi, indiani, negri, ecc. “Gli indiani, dicono, furono creati nudi, dotati di tutte le qualità proprie di una razza di cacciatori; erano dotati di intelligenza sufficiente per usare le armi nella guerra e nella caccia; di temperamento capace di resistere al freddo più intenso, al digiuno prolungato, all'eccessiva sonnolenza e alla fatica; occhi per vedere, orecchie per udire e gambe per inseguire la selvaggina. Così che presto sentirono la loro superiorità sugli altri animali. Tutti gli animali sono fatti apposta per loro: “Altrimenti, dicono, per chi sono? Si divorano l'un l'altro. E poi gli indiani non possono vivere senza carne. La terra è stata creata per sostenere questi animali, per fornire grano e legname, tutto per l'uso degli indiani. Fu opera del Grande Spirito all'inizio del mondo. 

Offrono a questo Essere sacrifici, si infliggono punizioni, digiunando e facendo incisioni nel corpo, e fanno preghiere pubbliche in diversi periodi dell'anno. I sacrifici consistono principalmente in stoffa scarlatta, caldaie nuove, pelli, pellicce, tabacco e altri articoli che offrono con grande solennità e cerimonia al sole e al tuono, come ai due più grandi poteri attraverso i quali il Grande Spirito può ricevere favorevolmente la loro offerta . Allo stesso tempo, il devoto sussurra una preghiera, implorando la grazia di cui ha più bisogno e promettendo di rinnovare il sacrificio se la sua richiesta sarà esaudita. Poi distruggono gli oggetti sacrificati, per evitare che cadano nelle mani di viandanti o nemici. Questa cerimonia viene generalmente eseguita da ogni indiano in pensione nella sua loggia, o sulle colline, nelle foreste o nei cespugli, in periodi diversi durante l'anno. Hanno anche feste nazionali, dove si riuniscono; ma sarebbe troppo lungo darne una descrizione, poiché il nostro oggetto si limita a scoprire il principio del loro culto. 

Sebbene offrano sacrifici, si infliggano gravi punizioni corporali e, per devozione, si privino del cibo per più giorni consecutivi, lo fanno solo allo scopo di ottenere favori temporali, presenti e futuri. Non vediamo nulla in tutto ciò che denoti un senso di responsabilità morale, né di pentimento per le azioni passate, né di ringraziamento per i favori ricevuti. Pertanto, il crimine e il peccato, considerati da un punto di vista cristiano, non possono esistere tra loro. Se si fossero sentiti colpevoli di qualche illecito, avrebbero certamente fatto penitenza e offerto sacrifici per ottenere il perdono. Inoltre, secondo loro, i crimini non possono essere offese contro il Grande Spirito, poiché, come vedremo in seguito, invocano la sua assistenza per commettere i peccati più gravi. L'idea che si fanno del Grande Spirito si basa quindi unicamente sul timore di mali sconosciuti che possono colpirli e che è in loro potere scongiurare, offrendo i loro sacrifici e le loro penitenze a un potere invisibile e incomprensibile. conoscono l'esistenza dai fenomeni reali. Oltre a ciò, si perdono. Non hanno l'idea di supporre a questo potere attributi come misericordia, perdono, benevolenza, verità e simili. 

Tale è, spogliandola delle storie superstiziose e favolose di cui spesso è rivestita, l'idea che in genere tutte le tribù della prateria posseggano il Grande Spirito. La pace e la guerra non sono considerate come emanate da lui, perché sanno di poter fare entrambe le cose; ma a lui si attribuiscono la vittoria e la sconfitta, perché sono al di sopra della propria volontà. Ne consegue che un guerriero di successo è sempre chiamato wahcon, medicina. Con questo intendono che si assicurò in un modo o nell'altro la protezione del Grande Spirito. I fenomeni naturali, che non sono accompagnati da buoni o cattivi risultati, passano inosservati; ma i turbini distruttivi, le morti causate da fulmini o da malattie come l'apoplessia, sono considerati atti speciali del Grande Spirito. Eclissi e tuoni roboanti sono avvertimenti e quando si verificano vengono offerti sacrifici nella speranza di scongiurare qualche calamità imminente. Da questa paura di disgrazie impreviste deriva la riluttanza degli indiani a tenere conversazioni su questo argomento, poiché ciò scoprirebbe le cause segrete delle loro apprensioni e potrebbe, credono, per qualche leggerezza del caso, causare il male che cercano di evitare. , o rendere inutili le proprie pratiche, offrendo a qualche nemico l'opportunità di offrire un sacrificio contrario. 

La fede negli amuleti o ciondoli è generale tra gli indiani. Gli oggetti di cui sono composti questi incantesimi o medicine sono così vari, e l'influenza che esercitano sugli individui è così diversa, che enumerarli tutti richiederebbe troppo spazio e, in effetti, non è necessario. Devo, tuttavia, sforzarmi di spiegare l'idea che dà origine a questa credenza, e ciò presenta qualche difficoltà. 

Sebbene il Grande Spirito sia onnipotente, la sua volontà è comunque incerta. È invisibile. Manifesta il suo potere solo in atti straordinari. Le questioni di minore importanza sono al di sotto della sua attenzione e sotto la direzione di spiriti di ordine inferiore. È il bisogno che sentono di un intermediario tangibile, consacrato da cerimonie, custodito con cura e invocato con solennità, che li porta a scegliere qualunque oggetto intendano adempiere a questa funzione. Ogni indiano quando raggiunge la virilità diventa guerriero, cacciatore, capofamiglia, e da quel momento è obbligato, a causa delle sue varie occupazioni, a vivere nella paura continua e a difendere la sua vita e la sua proprietà contro i nemici e contro vari altri avversari. Per questo sceglie un oggetto che gli serva da wahcon. Un sogno, un incidente o un altro, un'idea che si è presentata alla sua mente in un'occasione importante, gli indica l'oggetto da scegliere. La pelle di una donnola, la testa o il corpo imbalsamati di diversi uccelli, immagini di legno o di pietra, collane lavorate su una pelle, quadri rozzi che rappresentano orsi, bufali, lupi, serpenti, mostri che non hanno né nome né esistenza; in una parola, ogni cosa animata o inanimata è destinata a questo uso, secondo la superstizione o la credenza dell'individuo. Questo oggetto, qualunque esso sia, è avvolto nelle pieghe di più pelli, con una treccia di capelli di qualche parente morto e una piccola quantità di tabacco. Il tutto viene riposto in una bustina profumata, opportunamente decorata e guarnita. In questo consiste il mistero della borsa dei medicinali. Questa borsa non viene mai aperta in presenza di nessuno, a meno che il suo proprietario o qualche membro della sua famiglia non si ammali gravemente; viene poi esibito e posto a capo del letto. Attraverso di essa si invoca l'assistenza del Grande Spirito. Di solito questa bustina viene aperta in segreto e l'indiano, dopo aver fumato e invocato la medicina, offre preghiere e sacrifici in sua presenza e per suo mezzo, come l'intermediario tangibile presso il Grande Spirito, che è sconosciuto e invisibile. . Non offre direttamente sacrifici al suo wahcon; tuttavia lo invoca separatamente per ottenere la sua intercessione, o meglio lo considera un agente intermediario incaricato di scongiurare sventure di secondaria importanza, posto sotto la giurisdizione di spiriti di ordine inferiore. Tali sono le apparizioni di fantasmi, le malattie di cavalli e cani, la scoperta di un oggetto smarrito o rubato, una caccia riuscita, ma non l'abbondanza di selvaggina, la cui provenienza è un effetto del potere del Grande Spirito, sebbene l'uccisione della selvaggina dipenda da altri poteri resi favorevoli o sfavorevoli dalle cerimonie rivolte alla medicina. 

Gli indiani sanno che la materia di cui è composto l'amuleto o la medicina non ha alcun potere intrinseco e non gli attribuiscono alcun potere. L'effetto consiste nella fede nel soprannaturale attribuito all'oggetto, considerato intercessore visibile. È, infatti, lo stesso ordine di idee seguito dai bianchi ignoranti che credono negli incantesimi, e può essere considerato dallo stesso punto di vista. Sebbene un gran numero di bianchi creda, non senza peccato, negli incantesimi, negli indovini, nei sogni, negli spiriti e negli avvertimenti, ciò tuttavia non diminuisce la loro fede nell'Essere Supremo; è lo stesso per l'indiano. Finché non sarà smentita la sua buona fortuna nelle sue varie attività ordinarie, dirà che la sua medicina è buona; ma se una serie di disgrazie insignificanti viene a fargli visita, lo getterà via e lo sostituirà con un altro. Quando i missionari consegnano loro immagini, medaglie o croci, sono obbligati ad avere la massima cura di istruirli sul vero significato del rispetto e della venerazione che si devono dare a questi oggetti. 

Dall'affermazione di cui sopra possiamo giudicare se sono davvero idolatri. È vero che prestano una sorta di culto a oggetti di ogni genere; ma la loro devozione è diretta, attraverso questi giocattoli, alla fonte di ogni potere. Il sole stesso è adorato come la residenza del Grande Spirito, non come un presunto potere insito in questo corpo. Non credono alla virtù della materia di cui è composta la medicina, e non le attribuiscono uno spirito immateriale; ma la loro intelligenza trova in essa un punto di riposo, un oggetto tangibile a cui rivolgersi, non per ottenere grandi favori o protezioni efficaci, ma per assicurarsi un'assistenza quotidiana contro sventure di secondaria importanza. Sperano che il successo risulterà dalla richiesta fatta per mezzo di un oggetto considerato sacro e consacrato, con cura e cerimonia, all'Essere la cui occupazione in questo mondo è gestire queste questioni. Incolti come sono, moralmente costretti a cercare protezione dai mali soprannaturali di ogni genere e forma, implorano la protezione del grande corpo luminoso, il sole, considerato potentissimo, anche quello del più piccolo atomo, che suppongono possa essere di qualche aiutarli in un modo o nell'altro. Cercano, attraverso l'intercessione di queste parti della creazione e offrendo sacrifici e preghiere, digiunando e infliggendo dolori fisici, di assicurarsi l'interesse e la protezione di un grande potere invisibile, al quale, secondo le credenze degli indiani, non è possibile ottenere l'accesso diretto. Sotto questo aspetto non sembrano andare oltre nelle loro superstizioni di certi bianchi, che si trovano in tutti i paesi, che credono anch'essi nella fortuna, nel fato, nella fortuna e in altre idee che sono altrettanto ripugnanti alla fede in una Provvidenza di saggezza infinita che governa tutte le cose, come ogni credenza degli indiani. Come abbiamo già detto, le loro preghiere ei loro sacrifici sono offerti esclusivamente allo scopo di ottenere beni temporali e non spirituali: non pregano per cose di cui non sentono il bisogno. Se rivolgono preghiere e offrono sacrifici al sole e al tuono, è perché la loro intenzione è quella di riconoscere la potenza del Creatore nelle sue opere più mirabili. Grandi mali o grandi beni possono essere evitati o ottenuti attraverso l'intercessione di questi grandi intermediari apparenti; le disgrazie o le benedizioni di minore importanza vengono rimosse o concesse per intercessione di incantesimi; e anche in questo caso le cose richieste non si considerano ottenute dalla potenza della materia di cui sono composti questi incantesimi, ma dalla santità data loro dalla cura costante e riverente, e dalle preghiere e dai sacrifici che vengono indirizzati attraverso loro ad agenti soprannaturali. 

Dopo aver mostrato qual è l'idea degli indiani del Grande Spirito e aver analizzato la natura del loro culto, considererò ora ciò che, a loro avviso, costituisce un crimine. Il Grande Spirito può essere offeso e, in tal caso, quali azioni sono considerate offese contro di lui? 

II 

La totale assenza di qualsiasi controllo morale derivante dalla fede in una vita futura, e il fatto che l'unico oggetto del loro culto sia il loro stesso ingrandimento durante questa vita, ci obbliga a concludere che non hanno la più debole idea di responsabilità morale . Per questo il delitto, come noi lo consideriamo, cioè come offesa alle leggi divine e umane, non può esistere tra loro. Prendi, ad esempio, il più grande di tutti i crimini: l'omicidio. Un indiano non commette mai un'azione che equivalga, dal suo punto di vista, all'assassinio, secondo l'idea che ne abbiamo. Non appena raggiunge l'età adulta, è lasciato alle proprie risorse. Deve dipendere interamente da se stesso per difendere se stesso, la sua famiglia o la sua proprietà, e per provvedere al suo interno le cose necessarie alla sua sussistenza. Solo la proprietà ha valore per l'indiano; non ha disposizioni né denaro pronto per sostituirlo se viene smarrito o rubato. Se qualcuno cerca di ingannarlo, porta via la sua proprietà o insulta la sua famiglia, a chi si rivolgerà per avere giustizia? Non ci sono tribunali, prigioni o esecuzioni pubbliche tra loro, e il loro codice civile o penale rifiuta di intervenire nelle controversie private. Egli è, quindi, costretto dalla natura della sua posizione isolata ad essere l'unico giudice delle proprie azioni ea costituirsi amministratore di giustizia. Deve essere fermo e ostinato, pronto con il suo coltello o con il suo rompicapo, secondo l'espressione dell'indiano; altrimenti non è idoneo alla posizione che occupa. 

La costante abitudine di portare armi implica la necessità di usarle. Molte offese leggere che tra i bianchi sarebbero altrimenti risolte vengono svuotate tra loro per mezzo delle armi. Un indiano colpisce solo con l'intenzione di uccidere, e sa benissimo che se fallisce, il suo avversario lo ucciderà. Possiamo quindi aspettarci, nei litigi di ogni genere, di vederli ricorrere a mezzi estremi per ottenere riparazione; e questi litigi non sono affatto così frequenti come si potrebbe supporre. Quando i due avversari si rendono conto che è in gioco la loro vita, cercano di evitare di provocarsi a vicenda; ma, se necessario, ognuno di loro cercherà di anticipare il proprio nemico, trovandosi obbligato a farlo per salvarsi la vita. Gli indiani non si uccidono a vicenda per acquisire la proprietà del defunto; poiché, uccidendo un individuo della propria nazione, l'aggressore è obbligato a fuggire in un'altra banda per evitare di essere massacrato dai parenti della vittima. Sicché, invece di trovare qualche vantaggio nella sua azione ereditando i morti, sarebbe costretto ad abbandonare i propri beni, ad andare in esilio, a impoverire tutta la sua famiglia, che non cessa mai di pagare per i morti, per evitare ulteriori spargimento di sangue, e di esporre continuamente la sua vita al pericolo di incontrare qualche parente dell'uomo assassinato. È quindi fuori discussione che possano deliberatamente commettere un omicidio per avidità. 

L'unico modo in cui uno potrebbe uccidere l'altro sarebbe in una lite, e questo accade spesso. A loro non interessa la causa del litigio, che sia il furto di un cavallo o un insulto, o chi ha ragione o torto. Quando la disputa si intensifica fino a diventare una battaglia, uccidere il proprio avversario per preservare la propria vita diventa semplicemente una questione di difesa personale. Non c'è via di mezzo; e molti di coloro che hanno commesso un omicidio in simili circostanze si sono vivamente rammaricati della necessità in cui si sono trovati. Sostenevano che era impossibile per loro agire diversamente. La mancata uccisione del proprio avversario quando la morte di uno dei due si rendesse necessaria per un motivo o per l'altro, sarebbe considerato il più alto grado di follia e codardia, e perderebbe per sempre l'indiano nello spirito dei suoi compatrioti e persino della sua stessa famiglia, anche supponendo che non darebbe la vita al suo nemico senza difenderlo. 

In ogni caso, l'omicidio, per questo motivo, è, a loro avviso, un atto di difesa personale che è la conseguenza della loro particolare organizzazione civile. È un'offesa alla persona, correndo il rischio di ricevere pari pena dai genitori del defunto, la proscrizione e la povertà; ma non può essere considerato da loro come un'offesa contro il Grande Spirito. Non c'è un uomo tra loro che ne ucciderebbe un altro per il solo piacere di ucciderlo; poiché, come abbiamo dimostrato, ciò significherebbe sottomettersi all'esilio, all'assassinio e alla rovina, senza la minima speranza di guadagno. Ciò sarebbe del tutto incompatibile con il carattere dell'indiano. 

L'omicidio esercitato sui loro nemici è considerato onorevole in battaglia. È, inoltre, lo stesso tra i bianchi; il loro modo diverso di eseguirlo deriva dalla loro educazione militare. 

Da questo punto di vista, si può facilmente concepire come un indiano, coerente con le sue idee sul Grande Spirito, invochi la sua assistenza contro nemici di ogni genere, siano essi appartenenti alla propria nazione o ad un'altra. 

Rapina e furto non sono frequenti tra gli indiani. Il primo sarebbe stato punito come omicidio; la seconda esporrebbe il colpevole allo zimbello di tutti. Gli indiani si rubano gli oggetti di poco valore; ma, se interrogati, risponderanno che ne avevano bisogno e non potrebbero averli altrimenti. Quando derubano i bianchi, credono di star bene. Tutti i bianchi, ai loro occhi, sono degli intrusi, che si arricchiscono del lavoro degli indiani. Rubare loro parte della loro proprietà è solo impossessarsi di qualcosa dovuto e atteso da tempo. Ricorrono quindi al furto solo per venire in aiuto dei loro bisogni, e la sfortuna di praticarlo è considerata una punizione completa. La rapina, quando avviene, è la conseguenza di qualche litigio. È punito con la punizione estrema che abbiamo menzionato sopra. 

Si vede da ciò che né la rapina né il furto possono essere considerati offese al Grande Spirito, poiché sono solo mezzi di cui l'indiano si serve per provvedere alla sua sussistenza ea quella della sua famiglia. Sono, tuttavia, reati contro la persona e sono puniti di conseguenza. Se a un indiano dovesse capitare di rubare un fucile o un cavallo, due degli oggetti più preziosi tra loro, addurrà che ne aveva bisogno per il sostentamento della sua famiglia. Inoltre, i fucili, i cavalli e persino la carne portata nell'accampamento sono più o meno di proprietà pubblica, e l'intera tribù partecipa ai prodotti della caccia. Il fucile e il cavallo non lasciano la nazione; cambiano solo proprietario. Perciò, in questa come in altre loro imprese, invocano l'assistenza del Grande Spirito. 

Le trasgressioni contro il sesto comandamento sono considerate dagli indiani come un'offesa contro l'individuo, padre o marito, ma non contro il Grande Spirito. In quanto tali, sono puniti con la pena di morte, o con l'esazione di indennità, o con l'allontanamento dei cavalli del colpevole. 

Quanto ai giuramenti, non c'è, nella lingua degli indiani, una sola parola equivalente alla minima delle bestemmie così in uso tra i cristiani civilizzati. Che lezione per i popoli civili! Il nome del Grande Spirito è raramente pronunciato se non a bassa voce e solo in rare e solenni occasioni; mai in una conversazione ordinaria. Nel caso della testimonianza, si può avere la stessa fiducia nella solenne affermazione di un indiano, come in qualsiasi giuramento. 

Non hanno conoscenza del giorno del sabato. I loro giorni di festa sono frequenti, e in queste occasioni raddoppiano la loro devozione nella pratica delle loro cerimonie e delle loro mortificazioni corporali, sebbene non si infliggano queste punizioni come se si sentissero colpevoli di peccato. Non fanno penitenza per le loro cattive azioni. Il Grande Spirito può essere offeso? e, se può essere, come? «Può esserlo e lo è», dicono, «quando non gli offrono cerimonie adeguate e quando non praticano i digiuni, i penitenti e i sacrifici propri per assicurarsi sufficientemente della sua protezione nelle loro grandi imprese. L'abbandono della sua adorazione è l'unica offesa per lui". Di qui la loro ostinazione nel compiere le loro cerimonie, come se da essa dipendesse tutta la prosperità della loro vita e quella delle loro famiglie. 

La convinzione generale è che l'anima vive dopo la morte e si trova quindi in uno stato finale. Le nostre ricerche tra gli indiani non ci hanno rivelato alcuna idea certa dell'occupazione dell'anima in questo stato. Rispondono sempre "che non lo sanno". Tuttavia molti di loro suppongono che alla morte lo spirito venga trasportato al Sud, in un paese caldo. Questo posto sembra non essere né in cielo né in terra. È la dimora della felicità, libera da tutti i mali, i bisogni, le guerre e gli incidenti. Alcuni vi sono trattati meglio di altri, specialmente i grandi guerrieri e coloro che hanno prestato particolare attenzione allo svolgimento delle cerimonie religiose e all'offerta di grandi sacrifici. Non si teme il castigo del peccato: tutto è pace, abbondanza e concordia. Se li interroghi più minutamente, descrivono un paradiso che sarebbe parallelo a quello di Maometto, o un'immagine fantastica del mondo, che sopprime il male. Un gran numero di altre tribù indiane parla, in modo oscuro, del futuro dei malvagi. La loro casa è un luogo desolato, privo di frutti, radici, animali di ogni specie, e dove regna un inverno perpetuo. È un luogo paludoso e fangoso, pieno di tutti i tipi di rettili. Nel luogo riservato ai buoni regna un'eterna estate e sole. C'è un gran numero di animali scelti per la caccia e un'abbondanza di frutti e radici. È una vacanza di infinita pace e felicità. 

Secondo la credenza degli indiani, i corpi non resuscitano. Presumono tuttavia che nella vita futura vengano loro dati dei corpi con gli stessi lineamenti del viso e gli stessi arti della vita presente; ma esente da tutte le vicissitudini, come incidenti, malattie e altre calamità di questo genere. 

Tra alcuni indiani sembra regnare l'idea di due anime: una del corpo, che riposa per sempre vicino al luogo della sepoltura; l'altro dello spirito, che è ammesso nel paradiso meridionale. Come ho detto sopra, si trovano in questo paradiso animali di ogni genere; ma non risulta che questi animali siano le anime di coloro che sono morti, né che il loro stato di felicità sia eterno. Le facoltà della ragione e dell'immortalità non sono attribuite agli animali. 

C'è una grande diversità di opinioni tra gli indiani. Alcuni credono che la morte sia lo stato finale dell'anima e del corpo, ma lo spirito del corpo rimane vicino alla tomba. In realtà, hanno solo una debole fiducia nell'esistenza di una vita futura, o almeno non attribuiscono molta importanza a questa idea durante la loro vita. Al momento della loro morte, la loro più grande ansia sembra essere per le loro famiglie che lasciano sulla terra, e sembrano preoccuparsi molto poco di ciò che ne sarà delle loro anime. Ammettono l'incertezza del loro destino; ma sembrano non aver paura delle punizioni future. In breve, non c'è nulla in questa credenza degli indiani che eserciti un'influenza sulla loro condotta generale, sia durante la loro vita che sul letto di morte. 

Tutto ciò che riguarda la vita futura raramente costituisce l'oggetto della loro conversazione. 

Da ciò possiamo ragionevolmente concludere che la precedente affermazione della loro religione è corretta, che non si sentono offesi nei confronti del Grande Spirito e che reclamano solo una ricompensa per la devozione che hanno mostrato nel loro modo di adorarlo. 

Non hanno idea di un'espiazione o di un Redentore venuto sulla terra per redimerli e guidarli sulla via della salvezza. Siedono, come dice la Scrittura, nell'ombra della morte. Bisogna dare loro un'idea corretta del Grande Spirito, del crimine, del bene e del male; le loro passioni devono essere domate prima che i principi del cristianesimo possano essere piantati nei loro cuori. La fede è un dono di Dio. La conversione di questi poveri pagani comporta la completa rigenerazione dell'indiano adulto, che non è altro che un miracolo di grazia. Il compito è grande, davvero; ma, con l'aiuto del Cielo, può essere realizzato. In tutti i miei rapporti con gli indiani li ho sempre trovati rispettosi, assidui e attenti alla santa parola di Dio; in tutte le occasioni manifestano vivo desiderio che i loro figli siano istruiti nelle consolanti verità della religione; in nessun caso ho incontrato tra loro uno spirito di opposizione. 

Accetta, mio reverendo e caro padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
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MISSIONE TRA LE POTTOWATOMIE NEL 1838 

OTTANTOTTEVA LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore delle Précis Historiques, a Bruxelles. 


Questo è un estratto della prima lettera missionaria scritta da P. De Smet. Il Catholic Almanac lo pubblicò in inglese, nel 1841. Padre De Smet era allora tra i Pottowatomies, a Council-Bluffs. “Sono convinto, ci dice, che questa è la prima volta che questa lettera viene tradotta in francese”. Contiene molti tratti sulla vita selvaggia. 

Mio reverendo e caro padre. 

Il giorno in cui la barca si fermò per rifornirsi di legna, mi allontanai a notevole distanza dalla riva del fiume. Durante la mia escursione ho incontrato un vecchio di novant'anni che, al mio avvicinamento, si è fermato e mi ha guardato con stupore misto a gioia. A giudicare dai miei vestiti che ero prete, impressione in cui lo confermai, esclamò: “Ah! mio padre, io sono cattolico. Sono passati tanti anni da quando ho avuto il piacere di vedere un prete! Lo desideravo prima di morire. Aiutami a riconciliarmi con Dio. Mi sono affrettato a soddisfare il suo desiderio ed entrambi abbiamo versato lacrime in abbondanza. Mi ha accompagnato alla barca e ho lasciato questo buon vecchio con sentimenti che mi è impossibile esprimere. 

Nella conversione di una nazione indiana ci sono grandi difficoltà da superare. I principali derivano dall'abuso di liquori alcolici, dalla poligamia, dalle pratiche superstiziose, dalla difficoltà di acquisire una conoscenza completa della loro lingua, e dall'inclinazione alla vita nomade. Questa inclinazione è così forte che gli indiani cadono nella malinconia se stanno più di tre mesi nello stesso posto. La loro conversione deve quindi essere interamente opera di Dio. Questa parte della vigna del Signore esige, da parte di chi si propone di coltivarla, una vita di croci e di privazioni. Ci auguriamo, tuttavia, che il Signore, rafforzato dalla grazia divina e aiutato dalle preghiere vostre e dei nostri fratelli, si degni di coronare con successo i nostri deboli sforzi. 

In questi ultimi quattro mesi, il risultato del nostro lavoro apostolico è stato veramente consolante. Un numero considerevole di indiani esprime il desiderio di essere istruito. Abbiamo aperto una scuola; ma, per l'esiguità dei nostri alloggi, non possiamo accogliervi più di trenta bambini. Due volte al giorno diamo istruzione a coloro che si preparano per il battesimo. Ne abbiamo già ricoverati 118, ed ho avuto la consolazione di amministrare il battesimo a 105 di loro. Le Pottowatomies manterranno un fedele ricordo del giorno dell'Assunzione della Beata Vergine. La chiesa in cui è stato offerto il santo sacrificio è forse la più povera del mondo. Dodici giovani neofiti che, tre mesi prima, non conoscevano la legge di Dio, hanno cantato la messa nel modo più edificante. P. Verreydt ha tenuto una predica sulla devozione alla Beata Vergine; Ho fatto un'istruzione sulla necessità del sacramento del battesimo e sulle cerimonie che lo accompagnano. Ho amministrato questo sacramento a venti adulti, tra i quali c'era la moglie del capo. Questa persona è piena di carità e di zelo, e molto stimata tra la gente della sua nazione, e ho fiducia che la sua conversione porterà molti di loro alla conoscenza della Santa Chiesa. Dopo la Messa benedico quattro matrimoni; la sera ho visitato una delle famiglie appena convertite. Ho trovato i membri riuniti per ringraziare l'Altissimo per i segnali di favore ricevuti quel giorno. Queste povere persone ora girano per il paese per esortare i loro genitori e i loro conoscenti ad essere istruiti ea condividere la felicità che assaporano. Diverse donne malate, che i loro genitori pagani si rifiutarono di chiamarci, si trascinarono da noi, a due o tre leghe di distanza, per ricevere il battesimo prima di morire. 

I Pottowatomies sono divisi in due tribù: quelli delle foreste, tra i quali ci sono molti cattolici; e quelli delle praterie, che non hanno mai ricevuto la visita di un prete. Questi ultimi formano una band composta da Pottowatomies, Winebagos, Toxes, Chippeways, Sancs, Otteways, Menomences e Kickapos. Sono circa tremila. È in mezzo a loro che abbiamo iniziato la nostra missione, sotto la protezione della Beata Vergine e di San Giuseppe. All'inizio della guerra d'indipendenza si separarono dai fratelli nelle foreste, alcuni gettandosi nel partito inglese, altri combattendo per la repubblica. I Pottowatomies, dopo aver ceduto al governo le loro terre nell'Illinois e nell'Indiana nel 1836, ricevettero in cambio cinque milioni di acri di terra sul Missouri, a circa 41 e 42 gradi di latitudine nord. 

Il clima di questa regione è molto soggetto a cambiamenti: le forti piogge, accompagnate da tuoni e fulmini, sono frequenti nei mesi di giugno e luglio. Lì l'inverno non è lungo come in Belgio, ma il freddo è più intenso e il caldo estivo più opprimente. Il paese è disseminato di foreste e belle pianure; è irrigato per tutta la sua estensione dal Missouri. È attraversato anche da altri tre fiumi: il Necshnebatlana, il Musquito e il Boyer. 

Le pottowatomies sono di carattere gentile e docile; non mancano né di coraggio né di intelligenza; non riconoscono rango e dignità. L'unica autorità che un capo può esigere è quella datagli dalla sua lancia, dalle sue frecce e dal suo fucile; il suo destriero è il suo trono. Deve essere il più coraggioso dei suoi sudditi; deve essere il primo sul campo di battaglia e l'ultimo a lasciarlo. Nella distribuzione delle spoglie del nemico, ha solo una parte uguale a quella degli altri. In generale, gli indiani sono capaci di intrattenere una conversazione molto piacevole, purché si mantenga entro i limiti della loro conoscenza. Quando hanno a che fare con qualche questione importante, ci pensano qualche istante prima di esprimere la loro opinione, e spesso la rimandano anche al giorno dopo. Nella loro lingua non hanno una parola per bestemmiare il nome del Signore; il loro termine più offensivo è cane. La pace profonda che regna tra loro deriva in gran parte dal fatto che ognuno di loro è libero di fare ciò che vuole. Spesso passano anni senza che sorga un solo litigio; ma, quando sono ubriachi (e in questo momento viene importata nel loro paese una grande quantità di liquori alcolici), tutte le loro buone qualità scompaiono: le loro grida e i loro ululati sono spaventosi; si gettano l'uno sull'altro, si mordono il naso e le orecchie e si sfigurano a vicenda nel modo più orribile. Dal nostro arrivo tra loro, quattro Ottoe e tre Pottowatomies sono stati uccisi in liti causate dall'ubriachezza. 

Chi ha commesso un delitto viene messo a morte dai genitori della vittima, a meno che non "riscatta il suo corpo", pagando una multa consistente in cavalli, vestiti, ecc. Se l'omicida si presenta per espiare il suo delitto, e non si trova nessuno che abbia il coraggio di infliggergli il colpo mortale, cosa che spesso accade, egli viene «purificato dall'omicidio», e in tal caso non è obbligato a pagare una multa. Uno dei nostri vicini, avendo ucciso sua moglie, si è liberato regalando un cavallo a ciascuno dei fratelli del defunto. L'assassino, qualche tempo prima di commettere il delitto, si dipinge di nero il volto e di rosso le labbra, per indicare che ha sete di sangue e vuole essere saziato. 

Alla morte di uno dei due coniugi, il sopravvissuto paga ai parenti del defunto il "debito della salma", o in denaro o in cavalli, secondo le sue possibilità. Chi trascura di pagare questo debito si esporrebbe alla distruzione di tutto ciò che possiede. La donna è costretta a piangere il marito per un anno, cioè non può né lavarsi né pettinarsi. Tuttavia, se si sente mangiata dai parassiti, un parente del defunto può, per compassione, renderle questo servizio. 

Per un anno intero i Pottowatomies nutrono le anime dei loro parenti defunti, gettando una porzione di ogni pasto nel fuoco, credendo di essere così confortati e rafforzati. Gli Ottoes, i loro vicini più stretti, hanno l'usanza di strangolare uno o due dei loro migliori cavalli sulla tomba dei loro compagni, in modo che possano usarli per fare il grande viaggio nell'altro mondo. Il cielo, secondo la loro credenza, è un immenso prato che si trova oltre il sole al tramonto, dove la primavera è eterna e dove ci sono tutti i tipi di piante e tutti i tipi di selvaggina. 

Quando muore un capo o qualche illustre guerriero della nazione, tutti i guerrieri che hanno vinto un trofeo sul nemico si riuniscono per rendergli gli ultimi onori. Accompagnano la bara al luogo di sepoltura. Lì, uno dei loro principali oratori pronuncia l'orazione funebre. Ricorda le buone qualità del defunto, le gesta più notevoli della sua vita, i nemici che la sua ascia guerriera abbatteva, le teste che scotennava e le bestie feroci che uccideva. È posto nella sua bara con il viso rivolto verso il sole al tramonto, con al fianco il fucile, la lancia, l'arco e le frecce. Uno riempie la sua fiaschetta di polvere e la sua bandoliera, che mette nella sua bara con la sua pipa, una certa quantità di tabacco e alcune provviste costituite da zucchero, carne, mais, ecc. regione delle anime”. Tutti gli augurano buon viaggio e gli stringono la mano un'ultima volta prima che la bara venga chiusa. Essi piantano sulla sua tomba "il palo dei valorosi", in cima al quale è dipinto in rosso un animale o "dodeme", che rappresenta lo spirito custode del defunto; inoltre, gli assistenti lo coprono con un numero elevatissimo di croci rosse, con le quali pretendono di indicare i nomi dei nemici che il loro compagno ha ucciso nei combattimenti, e che intendono servirlo come schiavi nell'altro mondo. Ho visto alcuni di questi pali recare fino a ottantunocento di tali croci. 

I genitori avevano praticato una piccola apertura nella tomba in cui giaceva il loro bambino, per lasciargli spazio per il passaggio nell'aldilà. La sua inconsolabile madre trascorse due giorni vicino alla bara, allo scopo di accertare se l'oggetto della sua tenerezza fosse felice o infelice nell'altra vita. I segni che, secondo lei, dovevano farglielo sapere erano questi: se vedeva un bell'uccello o un grazioso insetto, era di buon auspicio per il suo bambino; se invece si trattava di un rettile o di un rapace, considerava infelice il suo destino. Per fortuna avvenne che il tempo era bellissimo, che dappertutto svolazzavano farfalle e una folla varia di altri graziosi insetti. La povera madre tornò a casa consolata e rassicurata sulla sorte del figlio. Pochi giorni dopo venne da me per essere istruita nella nostra santa religione e per far battezzare le sue due bambine. 

Non appena un indiano desidera sposarsi, annuncia i suoi desideri suonando una specie di flauto chiamato popokwen, gira per il villaggio vestito e tatuato e fa serenate davanti alla loggia della donna che desidera prendere in moglie. Se la ragazza accetta di sposarlo, i suoi genitori o fratelli fissano il prezzo. Deve dare a ciascuno di loro un cavallo o qualche altro valore; dopodiché, la sposa gli viene consegnata. Tuttavia, i genitori vendono le loro figlie a chi vogliono, senza consultare le loro inclinazioni; e ci sono così abituati che raramente se ne lamentano. La moglie di un selvaggio è poco meglio di una schiava. Gli indiani dicono che il Grande Spirito decise, in un consiglio tenuto tra lui ei loro antenati, che “l'uomo avrebbe protetto la donna e sarebbe andato a caccia di animali selvatici; ma che tutto il resto sarebbe stato a carico della donna. Si attengono scrupolosamente a questa decisione. Di conseguenza, la donna è responsabile di tutte le cure domestiche: lava, cuce, cucina; è anche obbligata a costruire le logge, a coltivare i campi, a tagliare la legna, ecc., ecc. Per questo, all'età di trenta o trentacinque anni, porta tutti i segni della vecchiaia. Quanto agli uomini, a parte il tempo che dedicano alla caccia, conducono una vita pigra; chiacchierano fumando la pipa, giocano a carte oa palla, ma non fanno altro. 

Quando si tratta di nominare un bambino, i genitori organizzano una grande festa. Inviano a ciascuno dei loro ospiti una foglia di tabacco o una piccola baguette. Si invitano a vicenda in questo modo. Dopo il pasto, il più anziano della famiglia annuncia il nome che porterà il bambino, che generalmente si riferisce a qualche segno distintivo, a qualche sogno che ha fatto, oa qualche buona o cattiva qualità che si è notata in lui. Questa cerimonia si svolge per i ragazzi quando hanno raggiunto il diciassettesimo anno; devono prima osservare un digiuno rigoroso da sette a otto giorni. In questo lasso di tempo, i genitori raccomandano di essere particolarmente attenti ai sogni che il Grande Spirito invia loro e che devono rivelare loro i loro destini futuri. Diventerà così un grande condottiero o guerriero, a seconda del numero di animali che ha ucciso e del numero di capelli che ha strappato al nemico nei suoi sogni. L'animale che sogna diventa il suo "dodeme", e per il resto della sua vita deve portarne il segno su di sé, sotto forma di un artiglio, di un dente, di una coda o di una piuma. 

I falsi sacerdoti tra gli indiani appartengono a una casta particolare, conosciuta come la "Grande Medicina". Ciascuno di loro è provvisto di un grande sacco che contiene alcune radici e alcune piante officinali, alle quali tributano una sorta di culto. Nascondono accuratamente le loro credenze religiose e sono molto lenti ad ammettere seguaci. Quando si riuniscono, ballano e cantano la maggior parte del tempo. C'è una circostanza molto notevole che ho sentito citare da molti che ne sono stati testimoni: è che interrompono le loro pratiche superstiziose quando un battezzato, portando un segno della sua religione, per esempio una croce, passa vicino al luogo in cui vengono assemblati. Una persona anziana, alla quale in questo momento sto insegnando e che apparteneva da molto tempo alla "Grande Medicina", sarebbe stata minacciata di morte se si fosse convertita al cristianesimo. Tuttavia questa minaccia non scosse la sua risoluzione, rafforzata peraltro dall'esempio dei suoi sei figli che furono da me battezzati. I capi di questa setta sono molto temuti dagli indiani; fanno credere loro di poter, a loro piacimento, assumere la forma di un serpente, di un lupo o di qualsiasi altro animale; che possono prevedere eventi futuri e scoprire l'autore di un omicidio o di una rapina. La loro conoscenza delle piante medicinali li mette spesso in condizione di operare cure straordinarie. Quando hanno somministrato una medicina a un malato, emettono grida spaventose, fingono, con l'aiuto di lunghi tubi, di succhiare la malattia dal corpo, danzano intorno al malato, facendo nello stesso tempo le più ridicole smorfie... 

Le loro canzoni si riferiscono quasi invariabilmente alle loro idee religiose e sono spesso indirizzate a Na-na-bush, o "l'amico dell'uomo, il nipote della razza umana". Lo pregano perché sia loro interprete e presentino le loro preghiere al “Maestro di vita. Sono anche consacrati a Me-suk-kum-mik-okwie, che è la bisnonna dell'umanità sulla terra. In queste canzoni raccontano come Na-na-bush creò la terra per comando del Grande Spirito, e come alla bisnonna fu ordinato di provvedere a tutti i bisogni degli zii e delle zie di Na-na-bush. Con questa espressione si riferiscono a uomini e donne. Na-na-bush, il benevolo mediatore tra il genere umano e il Grande Spirito, ottenne da quest'ultimo la creazione di animali per nutrire e vestire l'uomo. Ottenne anche radici e piante medicinali per l'uomo, per consentirgli di curare tutte le malattie e poter uccidere gli animali durante la caccia. Tutti questi doni furono affidati a Me-suk-kum-mik-okwie, e affinché gli zii e le zie di Nana-bush non potessero mai invocarlo invano, quest'ultima pregò la bisnonna di non lasciare mai la sua capanna. Quindi è che ogni volta che un selvaggio raccoglie dei semplici, ne seppellisce una parte nel terreno, come offerta a Me-suk-kum-mik-okwie. Tutti questi canti sono incisi su frammenti di corteccia o su pezzi di legno piatto; le idee sono rappresentate da figure emblematiche. 

Tra le Pottowatomies regna una tradizione secondo la quale vi sia nella luna una donna sempre impegnata a fare un grande cesto. Se riesce a finire il suo lavoro, il mondo sarà distrutto; ma un grosso cane la sorveglia costantemente e distrugge il suo lavoro quando sta per essere finito. La lotta tra la donna e il cane si svolge ad ogni eclissi lunare. Credono che il punto nero che si vede sulla faccia della luna non sia altro che il grande cane. 

Sono convinti che il tuono sia la voce degli esseri viventi; alcuni suppongono che abbiano la forma di uomini, altri che assomiglino a uccelli. Ogni volta che sentono il tuono, bruciano il tabacco, che gli offrono in sacrificio. Non so se sono consapevoli del rapporto che esiste tra il tuono e il lampo che lo precede. 

C'è una tradizione molto singolare che mi ha raccontato uno dei capi della nazione. Regna tra tutte le tribù degli Illini, ovvero degli stati dell'Illinois, dell'Indiana e dell'Ohio. Risalendo il Mississippi, oltre Saint-Louis, tra Alton e la foce dell'Illinois, il viaggiatore scopre tra due grandi colline uno stretto passaggio, attraverso il quale un piccolo torrente sfocia nel fiume. Questo torrente, nella lingua degli indigeni, si chiama Piasa, ovvero "l'uccello che divora gli uomini". In questo luogo si nota, su una roccia perpendicolare, scolpita nella roccia, l'immagine di un uccello di dimensioni gigantesche, con le ali spiegate. L'uccello che questa figura rappresenta, e che ha dato il nome al torrente, è chiamato dagli indios Piasa. Affermano che diverse migliaia di lune (mesi) prima dell'arrivo dei Bianchi, quando il grande mammut o mastodonte, che fu distrutto da Na-na-bush e le cui ossa si trovano ancora oggi, divorò l'erba dei loro immensi e verdeggianti prati, esisteva un uccello di dimensioni così mostruose, che era solito afferrare, con la massima facilità, un cervo tra i suoi artigli. Avendo assaggiato una volta la carne umana, questo uccello non ha mai più voluto accontentarsi di un'altra preda. Un giorno prese un indiano tra gli artigli e lo portò in una delle caverne nella roccia, dove lo divorò. Invano centinaia di guerrieri tentarono di distruggere il mostro: per molti anni causò la desolazione di interi villaggi e seminò il terrore tra le tribù degli Illini. Alla fine, un capo guerriero di nome Outaga, la cui fama si estendeva oltre i grandi laghi, si separò dal resto della sua tribù e digiunò in solitudine per lo spazio di una luna, pregando il Grande Spirito, il Maestro della vita, di liberare i suoi figli dalle devastazioni di Piasa. L'ultima notte in cui digiunò, il Grande Spirito gli apparve in sogno e gli ordinò di scegliere venti guerrieri armati di archi e frecce avvelenate, e di tendere loro un'imboscata in un certo luogo. Uno di loro doveva uscire allo scoperto e diventare la vittima di Piasa, contro il quale tutti gli altri dovevano scagliare le loro frecce mentre si avventava sulla sua preda. Al risveglio, Outaga raccontò alla sua tribù il suo sogno, scegliendo senza indugio il numero stabilito di guerrieri e tendendo loro un'imboscata, offrendosi per salvare la nazione. Posto su un'altura, vide Piasa appollaiata su uno scoglio, e, la mano sul cuore, intonò con voce ferma il canto di morte del guerriero. Piada individuò presto la sua preda e si avventò sul capo. Nello stesso momento, tutti gli archi si allentarono e una nuvola di frecce penetrò nel corpo del mostro, che cadde morto ai piedi di Outaga. Il Maestro della Vita aveva sospeso uno scudo invisibile sopra la testa del guerriero, per ricompensarlo della sua generosa devozione. È la tradizione indiana, come mi è stato detto. A ricordo di questo evento, l'immagine di Piasa è stata scolpita nella roccia. Gli indiani non passano mai di qui senza sparare contro l'uccello, e i segni lasciati dai proiettili sulla roccia sono innumerevoli. Nelle caverne che circondano Piasa sono ammucchiate le ossa di diverse migliaia di uomini. Quando e come sono arrivati lì? Non è facile indovinare. 

I Panis-Loups, che distano solo tre giorni da noi e che speriamo di visitare presto, hanno offerto, alcuni mesi fa, un orribile sacrificio nella persona di una donna Siouse, di appena quindici anni, e che avevano preso prigioniero. Lo hanno ingrassato fino al momento in cui hanno dovuto seminare i loro campi. Lo scorso 22 aprile è stata chiamata a comparire davanti all'intera nazione; non aveva idea che doveva essere lei la vittima del sacrificio che stava per essere fatto. Scortata da più di cento guerrieri che tenevano archi e frecce nascosti sotto le vesti, fu condotta di capanna in capanna per ricevere un piccolo ceppo di legno, che passò al guerriero che le stava accanto; lo passava al suo vicino, e così via, finché tutti ne furono provvisti. Così equipaggiati, si incamminarono in silenzio verso il luogo designato per il sacrificio. Ciascuno depose il suo ceppo e il mucchio fu dato alle fiamme. Due barre furono quindi attaccate sopra la pira. Percependo finalmente la sorte che lo attendeva, la sventurata vittima, tutta tremante e in lacrime, si gettò ai loro piedi e implorò la loro pietà nel modo più degno di compassione. Un commerciante di Saint-Louis, presente per caso, offrì una somma considerevole per il riscatto; ma non riuscì a far cambiare determinazione agli indiani. Legarono la giovane donna per i piedi alle due sbarre e per le mani a due alberi, in modo che fosse sospesa a forma di croce sopra il palo. Il suo corpo era stato dipinto per metà di nero e per metà di rosso. Quando questi preparativi furono completati, i suoi piedi e le sue mani furono bruciati con torce ardenti, mentre i carnefici emettevano il loro terribile grido chiamato sas-sah-kwi, grido di guerra. A questo segnale, tutti, con un'espressione di feroce gioia, scagliarono le loro frecce contro la sfortunata vittima. Successivamente, il leader ha attorcigliato le frecce e le ha rimosse dal corpo; poi ne strappò il cuore e lo divorò; infine, tagliava letteralmente a pezzetti i resti della vittima, con i quali strofinava le patate e il mais che stavano per essere seminati. Questi indiani sono convinti che un tale sacrificio sia gradito al Grande Spirito, che attiri la fertilità dei loro campi e procuri loro un raccolto abbondante. Ho appreso questi dettagli dalle bocche di quattro persone che sono state testimoni oculari di questa scena spaventosa. 

Tre capi di questa nazione vennero a trovarci e alloggiarono nella nostra capanna. Hanno notato il segno della croce che ci facevamo prima e dopo i pasti. Al loro ritorno a casa, insegnarono a tutti nel loro villaggio a fare lo stesso, come qualcosa di gradito al Grande Spirito. Attraverso un interprete, ci hanno invitato a venire a trovarli. Sebbene il governo abbia inviato lì un ministro protestante, non vogliono avere niente a che fare con lui. L'uso di bevande alcoliche è vietato nella loro tribù. Quando viene offerto loro, rispondono "che sono già abbastanza pazzi da non cercare di diventarlo di più ubriacandosi". Praticano un'usanza singolare: mangiano reciprocamente i loro parassiti e rendono lo stesso servizio a coloro che vengono a visitarli. I Panis-Loups sono diecimila. 

Fu costretto ad andarsene anche il ministro protestante degli Omaguas, una tribù di circa duemila anime. Due dei capi di questa tribù, Kaiggechinke e Ohio, con quaranta dei loro guerrieri, vennero a esibirsi davanti a noi per eseguire la pipa o danza dell'amicizia. Vale sicuramente la pena vedere questa danza; ma è impossibile darne un'idea precisa. Strillano, schiaffeggiandosi la bocca con le mani, mentre allo stesso tempo saltano in tutti i modi immaginabili, a volte su un piede, a volte sull'altro, girandosi a destra oa sinistra senza la minima regolarità nei movimenti, ma sempre tenendo il ritmo di un tamburo. Tutti ci mostrano il massimo affetto e ci hanno invitato a fumare la pipa con loro. Ho mostrato la nostra cappella ai capi, che sembravano molto interessati alla spiegazione che ho dato loro della croce e delle immagini che rappresentano la Passione di Nostro Signore. Mi pregarono ardentemente di venire a trovarli per battezzare i loro figli, e mi regalarono una pelle di castoro come borsa per il tabacco. Ho dato loro in cambio dei rosari per i loro figli e una bellissima croce di rame per ognuno di loro. Ricevettero con gratitudine questi oggetti devoti e, baciandoli rispettosamente, se li attaccarono al collo. Questa tribù è a sole cento miglia da Council-Bluffs. 

Secondo una recente decisione del governo, il nuovo territorio indiano sarà delimitato a sud dal fiume Rosso; lo stato dell'Arkansas, lo stato del Missouri e il fiume omonimo a est. Questo territorio attualmente contiene le seguenti nazioni: Punchas, Dourvas, Ottoes, Kansas, Osages, Kickapos, Kaskarias, Ottowas, Pottowatomies, Delawares, Sharvanons, Weas, Piankashaws, Peorias, Senecos, Sancs, Quapaws, Creeks, Cherokees e Choctaws. Questi indiani sono circa centomila. Questo è tutto ciò che rimane di queste nazioni un tempo potenti. 

Nei primi giorni della scoperta del Nuovo Mondo, le isole e le coste erano estremamente popolate; ma molte delle tribù allora fiorenti sono scomparse dalla faccia della terra, e i loro stessi nomi sono rimasti in gran parte sconosciuti. Mentre i bianchi estendevano il loro potere a occidente, i selvaggi si ritiravano verso occidente, lasciando dietro di sé tristi monumenti delle loro disgrazie e della loro decadenza. Oggi, centomila di loro sono spinti verso le vaste e disabitate praterie. La caccia non può più provvedere a tutti i loro bisogni e non sono abituati al lavoro manuale. Possiamo quindi nutrire seri timori per la loro sorte. 

Ah! se il numero dei missionari fosse più considerevole e le nostre risorse maggiori, sarebbe forse il momento favorevole per far loro un bene permanente e impedirne l'estinzione totale. Inoltre, c'è ancora, al di là e al di qua delle Montagne Rocciose, un gran numero di tribù indiane che contano diverse centinaia di migliaia di anime; molti di loro ci hanno invitato a stabilirci in mezzo a loro. Posso dire che tutte le nazioni del Nord America manifestano una decisa predilezione per i missionari cattolici, nonostante i milioni di dollari che le società protestanti spendono per questa povera gente, e che servono solo ad arricchire i missionari protestanti, nonché le loro mogli. e i bambini che li accompagnano sempre. Colgono l'opportunità offerta loro di stabilirsi tra gli indiani e, ovunque si trovino, è difficile stabilire una missione cattolica. 

Gli orsi si incontrano spesso nel nostro quartiere. Raramente si lanciano contro qualcuno a meno che non vengano attaccati. I lupi spesso si avvicinano alla nostra porta. Ultimamente ci hanno portato via l'intero cortile. Esistono due specie diverse: i lupi della prateria, piccoli e paurosi; e i lupi neri di montagna, che sono grandi e pericolosi. Siamo, quindi, obbligati a stare in guardia contro questi cattivi vicini e a non uscire mai senza essere armati di un lungo coltello o di un bastone da spada. Ci sono anche diversi tipi di serpenti qui, e topi in numero tale che hanno mangiato la nostra piccola scorta di frutta. Gli insetti, principalmente farfalle, sono molto numerosi e molto vari; ce ne sono alcuni di dimensioni enormi, essendo lunghi circa otto pollici. Ci sono anche una miriade di zanzare che non ci lasciano a riposo né di giorno né di notte. 

Vorrei darvi un'idea dell'architettura di un villaggio indiano: è stravagante come la loro danza. Immaginate un gran numero di capanne e tende, fatte di rami d'albero, pelli di bufalo, tele ruvide, stuoie, zolle d'erba verde di tutte le misure e forme, alcune sostenute su un pilastro, le altre su sei, e aventi per la maggior parte un aspetto triste. Immaginateli ricoperti di ornamenti e quadri di ogni genere, sparsi qua e là nella più grande confusione, e avrete un villaggio indiano. 

Abbiamo una graziosa cappelletta di ventiquattro piedi quadrati, sormontata da un piccolo campanile, oltre a quattro capanne di tronchi grossolani, i cui tetti non ci proteggeranno bene dalla pioggia e dalla grandine, e saranno ancora di un meno protezione contro la neve invernale. 

Accetti, mio reverendo e caro Padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ ¹ 


¹ Durante il suo attuale soggiorno in Belgio, Padre De Smet ha ricevuto la dolorosa notizia della morte violenta di un suo collega americano. Sappiamo che il transatlantico Pereire fece ritorno a Le Havre da New York, dopo aver subito una terribile tempesta. La prua della nave era stata rotta. Ci furono sei morti e venti feriti. Ecco i dettagli forniti dal Courrier du Havre, del 26 gennaio: 
"Il piroscafo transatlantico Le Pereire, arrivato ieri mattina a Le Havre da New York, è quasi affondato a causa della più mostruosa tempesta che si sia mai vista vedere un marinaio. Il piroscafo era al promontorio, quando improvvisamente una prodigiosa massa d'acqua, stimata in 600 o 700 tonnellate, cadde sulla prua, schiacciando il salone e portando via, oltre a parte della tuga, i dromes, ecc.; uccidendo o ferendo parte dell'equipaggio e alcuni passeggeri, e lasciando tutta la prua della nave scoperta e sguarnita, tanto da rendere impossibile, in sicurezza, la prosecuzione del viaggio, in presenza di maltempo e in balia di Grazie all'impavidità del capitano, la nave, in qualche modo, riuscì a tornare al suo porto di origine. Molti cuori battevano per l'ansia, perché molte famiglie ancora non sapevano se qualcuno di loro fosse tra le vittime; e quando il Pereire ebbe preso posto nel bacino dell'Eure, una gran folla si formò sulla banchina. Gli agenti della Transatlantic General Company presero, con lo spirito di decisione e la sollecitudine per cui sono noti, tutte le misure che li riguardavano. 

Ecco i nomi di coloro che persero la vita a bordo della Pereire nella disastrosa giornata del 21 gennaio: Laisour, marinaio, e Jean Cahaguet, impiegato, che furono travolti dalla tempesta; Jean Jouan, marinaio, ha avuto il cranio fratturato dalla caduta del cantiere; La signorina Finkelberg, passeggera, aveva la spina dorsale rotta; Il signor O'Callaghan, prete, aveva il petto schiacciato; M. Foulquier, passeggero, è morto di congestione cerebrale. Come abbiamo detto sopra, i feriti sono stati una ventina tra gli ufficiali, gli uomini dell'equipaggio ei passeggeri. Tutti sono in condizioni soddisfacenti, ad eccezione di un missionario lazzarista, che ha dovuto essere ricoverato in ospedale. Quest'ultimo aveva un piede schiacciato e la cancrena gli arrivava alla gamba. Abbiamo 

dato da Le Havre, sotto la data del 26 gennaio, informazioni particolari riguardo a questa spaventosa catastrofe. Eccoli: “Le Pereire, un superbo piroscafo ad elica della Compagnie Française Transatlantique, è appena rientrato nel nostro porto, quasi in panne. Lasciato Le Havre il 16 gennaio, si vide, dopo quattro giorni di penosa navigazione, assalito da una furiosa tempesta. Il 21 gennaio, tra le due e le tre del pomeriggio, un'onda ha sfondato un compartimento a poppa della barca e ha causato la morte di sei passeggeri: tre uccisi, per così dire, sul colpo; altri tre rimossi e gettati in mare. Una delle tre vittime morte sulla nave era il Rev. O'Callaghan della Compagnia di Gesù, schiacciato nella sua cabina. Frate Berardi, che lo accompagnava, aveva le gambe rotte. Molti passeggeri sono rimasti feriti, compreso l'RP Jos. E.Keller. Leggiamo 

in un'altra corrispondenza: "L'RP O'Callaghan era un uomo di grande merito". Stava tornando a New York, dopo aver compiuto il viaggio a Roma, dove era stato delegato del Generale della Compagnia dai suoi colleghi della provincia del Maryland. La sua residenza era il Georgetown College, vicino a Washington. Anche il RP Keller, suo compagno di viaggio, era stato inviato a Roma dai gesuiti della provincia del Missouri .
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LE TRE TRIBÙ DELL'ALTO MISSOURI 

OTTANTANOVISSIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 


Bruxelles, maggio 1869. 

Mio reverendo e caro padre. 

In procinto di lasciare il Belgio per tornare alla mia missione nelle Montagne Rocciose, vi lascio alcune note come ricordo. Hanno per soggetto: 1° le Tre Tribù dell'Alto Missouri; -- 2° Padre Dumortier, che fu tuo compagno di studi al collegio di Alost; e frate Mazella; -- 3° San Paolo Colvile; -- 4° il Missionario di Seilles, di Bruges; -- 5° il mio Itinerario, iniziato nel 1822 e che cercherò di completare. Se lo riterrete opportuno, potrete successivamente pubblicare questi scritti. 

Raccomando alle preghiere dei miei compatrioti i miei nuovi viaggi e la mia persona; e raccomando loro, di sfuggita, tutto questo Nuovo Mondo. C'è anche così tanto bene da fare nella parte civilizzata del Nord America! 

Il progresso che la religione ha fatto lì è stato immenso dopo la guerra. Era già considerevole prima di allora. Per darvi un'idea di ciò, le statistiche cattoliche degli Stati Uniti mostrano che, nel 1808, c'era una sola diocesi, 2 vescovi, 68 sacerdoti e 80 chiese; e oggi ci sono 43 diocesi, 45 vescovi, di cui 6 arcivescovi; 2.108 sacerdoti e 2.334 chiese. 

Man mano che aumenta il numero degli ecclesiastici, le istituzioni religiose si moltiplicano a meraviglia. Nel 1808 c'erano appena una dozzina di queste istituzioni di vario genere; oggi anche la differenza è notevole. 

All'inizio dell'anno 1860 i seminari ecclesiastici per gli studi superiori erano 21; 85 istituti religiosi o monasteri maschili; 141 istituti religiosi o conventi femminili; 75 collegi per l'educazione dei giovani, molti dei quali hanno il titolo di università; 170 accademie religiose per l'educazione delle giovani donne; 158 asili per orfani di entrambi i sessi, anziani e malati, affidati principalmente alle cure delle Suore di Saint-Vincent-de-Paul. Anche il numero di scuole gratuite per i bambini poveri di entrambi i sessi è molto elevato. Eppure quasi tutte le nostre chiese e istituzioni religiose sono erette dal solo zelo e dai soli doni dei fedeli. 

Non ci sono statistiche molto certe sul numero totale dei cattolici. Difficilmente può essere lontano da quattro a cinque milioni. I sacerdoti sono ben lungi dal soddisfare le esigenze dei cattolici sparsi sul territorio di questa vasta Repubblica. Tuttavia, speriamo di poterci occupare presto, in modo del tutto particolare, della conversione dei protestanti. 

Vedete da questo, mio reverendo padre, che abbiamo bisogno di uomini e di preghiere per l'America civilizzata. Permettetemi ora di darvi alcuni particolari delle Tre Tribù Unite dell'Alto Missouri, per le quali chiedo specialmente un pio aiuto. 

In una mia lettera del 1867¹, vi ho parlato dei battesimi dati ai bambini Assiniboine. Un gran numero di capi e valorosi, appartenenti alle diverse bande di questa nazione, vennero a Buford per fare le loro dimostrazioni di fedeltà e di pace ai commissari del governo. Erano prodighi di belle parole e promesse, e senza tante cerimonie nei confronti degli agenti e degli altri impiegati che li ingannavano costantemente. I capi Corbeaux e Santies erano troppo lontani dalla postazione per potervi arrivare in tempo per le riunioni. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1867, p. 428; Rivolta dei selvaggi Sioux. 


Lasciammo il Buford il 19 luglio 1867. Al nostro ritorno, visitammo di nuovo Fort Berthold, e mi ritrovai tra i miei vecchi amici, gli Ariccara, i Mandan e i Gros-Ventre. Abitano in un unico grande villaggio, che ha una circonferenza di quasi due miglia. Le loro case sono grandi e di solida struttura, ricoperte di terra in forma di cumuli, con un foro o apertura rotonda in cima, attraverso la quale entra la luce e fuoriesce il fumo. Questi tipi di abitazioni sono calde d'inverno e fresche d'estate. La loro circonferenza è di duecento piedi, per un'altezza di venticinque a trenta. Questi indiani sono quasi 3.000. Tutti i loro nipoti sono battezzati. Vivono in pace con i bianchi, e coltivano, in un vasto campo di 1.200 acri, patate, mais, zucche e fagioli. Per tutti gli attrezzi agricoli usano bastoni appuntiti, vanghe e picconi. 

Le loro lamentele contro gli agenti del governo e contro i soldati furono aspre e aspre. I primi li ingannano e li derubano nelle distribuzioni di rendite; mentre gli altri li demoralizzano con la loro condotta scandalosa. Per tutto l'inverno 1866-67 furono trastulli e schiavi di un capitano severo e tirannico, che sembrava prendersi la briga di tormentare quei poveri disgraziati. Quando le vecchie con i loro bambini affamati si avvicinavano al forte per raccogliere e raccogliere il sudicio pasticcio gettato dalla cucina dei soldati, venivano cacciate via senza pietà, gettando acqua bollente sui loro corpi emaciati e cenciosi, nella più dura stagione di l'anno. 

Tutto quello che vi sto dicendo faceva parte del discorso che White Parfleche, capo degli Ariccara, ci ha rivolto. Allo stesso tempo pregò i generali Sully e Parker di sottometterlo al loro nonno (il presidente), per fargli sapere come i suoi soldati trattano i suoi amici nelle lontane pianure. 

“Ridotto allo stremo, aggiunge la Parfleche-blanc, prima di lasciare il mio villaggio in cerca di cibo, accompagnato dal mio accampamento affamato, implorai l'aiuto del Grande Spirito, alzando le mie due braccia verso il cielo, in nome del nostro piccoli innocenti che hai battezzato, vestito nero! E la mia preghiera è stata esaudita. L'eccessivo freddo temperato, le madri ei loro figli sopportarono le fatiche del viaggio, e prima del tramonto, accanto ai fuochi del nostro accampamento, abbattemmo parecchi bufali. SÌ ! il Grande Spirito ama i suoi piccoli figli”. 

Terminato il suo discorso, chiese con le più grandi suppliche alle vesti nere di venire a stabilirsi tra le tre nazioni unite e concedere loro i favori significativi della religione. 

Durante la mia missione tra le tribù indiane del Missouri, ho inviato diversi indiani alle bande nemiche come deputati. Li caricavo di torcette di tabacco da fumo da distribuire ai capi. Ogni torsolo serviva da lettera di presentazione per invitare i capi a venire a trovarmi per conferire insieme sulla loro situazione attuale. Oltre un centinaio di guerrieri, con i loro capi, si arresero su nostro invito e vennero a Fort Rice, sperando di incontrare lì i due generali. Dopo aver atteso il nostro arrivo per dieci giorni, si sono allontanati a malincuore, costretti dalla mancanza di provviste e dal bisogno di cibo in cui si trovavano al momento le loro famiglie. Così presero la strada della pianura per andare alla grande caccia al bufalo, che di solito dura due o tre mesi. Mi sono molto pentito di aver perso questa opportunità. Quando ho lasciato Fort Rice, mi hanno mandato a dire in modo speciale, tramite i due interpreti locali, che avevano un grande desiderio di vedermi nella mia qualità di Blackrobe e di conversare con me. Gli interpreti mi assicurarono che tutti mostravano una disposizione favorevole alla pace. La mia salute, un po' dilapidata dal forte caldo dell'estate, si riprese impercettibilmente e mi permise di tornare tra le tribù indiane nel 1868. Lei, mio Reverendo Padre, ha pubblicato i dettagli di questo viaggio¹. 

¹ Cfr. Précis Historiques, 1868, p. 439, 476 e 506: La pacificazione della veste nera. 


Durante la mia missione nel 1867 nei vari campi indiani, i cui nomi vi ho dato in una precedente lettera, i capi, in tutti i loro discorsi e in tutte le loro conversazioni private, mi manifestarono disposizioni amichevoli verso i Bianchi, e una forte determinazione a tenersi alla larga dalle bande nemiche. Un registro esatto di tutte le denunce indiane è stato tenuto dai Commissari ed è stato inoltrato al Dipartimento degli Interni. Ho la ferma fiducia che, se il governo tenesse conto delle giuste rivendicazioni degli indiani, se le loro rendite fossero loro pagate a tempo debito, se gli agenti e i loro subordinati li trattassero con onestà e giustizia, se fossero forniti loro la strumenti necessari per la falegnameria e l'agricoltura, tutte le tribù dell'alto Missouri in questione manterrebbero la pace con i bianchi; e le bande di guerra, che ora infestano le vaste pianure del Far West, le nuove strade attraverso il deserto e le valli delle acque del Platte, dove causano tanti danni e uccisioni, cesseranno senza indugio le loro depredazioni e non tardare a venire a unirsi alle tribù pacifiche e tranquille. Sì, se i Selvaggi peccano contro i Bianchi, è perché questi hanno molto peccato contro di loro. 

Al momento si parla molto di collocare tutte le tribù indiane in una o due grandi riserve. Non è questione di un attimo cambiare la natura dell'uomo. Gli indiani ci dicono: "Siamo nati cacciatori e a vagare per le campagne all'inseguimento degli animali". Per trasformare questi uomini in coltivatori, dovete prendere il vostro tempo con saggezza e ricorrere alla pazienza. L'esecuzione deve necessariamente essere vecchia di qualche anno. Gli indiani che abbiamo visitato erano disposti a scegliere riserve adatte per l'agricoltura, e quella sulle loro terre, di cui sono molto gelosi. In ogni banda un buon numero di famiglie mostrava una disposizione favorevole a mettersi al lavoro senza indugio, e reclamavano ardentemente aratri e buoi. Se riescono, nei primi tre anni, nei loro sforzi, l'esempio della parte operosa sarà presto seguito dal gran numero in ogni tribù; e quando i grandi vantaggi dell'agricoltura e dell'allevamento di animali domestici e pollame saranno ben compresi, saranno portati con facilità in una o due grandi riserve, come quelle dei Delaware, dei Cherokee e dei Chactaw, per formare insieme una bella e vasta Stato dell'Unione con tutti i vantaggi e tutte le prerogative, soprattutto che vivono nell'abbondanza dei frutti delle proprie fatiche. 

In tutti i forti militari sul fiume Missouri, un gran numero di soldati è cattolico. Il mio ministero è stato rivendicato ovunque. Ho avuto la consolazione di vedere un gran numero di loro approfittare della mia presenza per adempiere ai loro doveri religiosi. Un generale dell'esercito e diversi ufficiali furono i primi a dare il buon esempio. Nei vari accampamenti indiani e nei forti ci sono stati 894 battesimi di bambini e 46 di adulti. Ho sposato diverse coppie indiane e diversi bianchi che vivevano nei forti. 

Dopo questi dettagli della mia recente visita e dei miei rapporti con le tribù indiane dell'Alto Missouri, sarete senza dubbio lieti di conoscere le statistiche approssimative delle logge in ciascuna tribù e la proporzione delle tribù che mantengono la pace e di quelle che formano bande ostili. Ci sono abbastanza generalmente da otto a dieci persone in ogni loggia. I Janton hanno circa 300 logge; tutti sono in pace. I Minicanjoues hanno 300 logge; solo 20 logge sono lontane dal campo nemico. I Sans-Arcs hanno 220 logge; tranne 20 logge, sono tutte in guerra. Gli Oukepahpah hanno 420 logge; ad eccezione di 100 logge che sono per la pace, continuano la guerra senza sosta. Les Brûlés hanno 500 logge; parte della tribù vive nella zona chiamata Fort Laramée ed è pacifica; 100 logge sono nelle pianure tra i forti Sully e Rice e sono in pace; molti sono sul piede di guerra. Gli Ogallalla hanno 200 logge; a parte un piccolo numero di logge, sono tutte ostili. Les Deux-Chaudières formano un gruppo di 160 logge; un piccolo numero si unì ai nemici. I Blackfoot Sioux hanno 200 logge e la maggior parte di loro vuole la pace. I Jantonnois, una potente tribù, hanno circa 1.000 logge; fanno professione di amicizia. I Santee hanno oltre 400 logge; una buona metà è in pace, mentre l'altra metà vaga per le pianure in bande ostili. Tutte queste tribù appartengono alla nazione Dacotah e parlano la stessa lingua, Siouse. I Rickara, Mandan, Minataries sono circa 3.000, fedeli al governo e che abitano un solo villaggio; sono in guerra con i Sioux. Gli Assiniboin hanno da 400 a 500 logge; è un'antica frazione della nazione Dacotah; parlano la lingua Siouse e vogliono l'amicizia dei bianchi; tuttavia, quando si presenta una buona occasione, sono spesso furfanti e ladri, se non assassini. I Ravens hanno quasi 500 logge e, sebbene ex nemici dei Sioux, si sono per la maggior parte uniti alla grande coalizione ostile. I Piedi Neri, che abitano le alte pianure del Montana, sulle acque superiori del Missouri, contano più di 1.000 logge, e sono generalmente ostili ai bianchi. Gli Sceyenne, gli Arrapaho, i Kiowa e altre tribù del Platte formano diverse centinaia di logge e, per la maggior parte, fanno guerra ai bianchi. 

In unione con i vostri santi sacrifici e le vostre buone preghiere, ho l'onore di essere, mio reverendo e caro Padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
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DUMORTIER E FRATELLO MAZZELLA 

NOVANTADECIMA LETTERA DEL REV.DO PADRE DE SMET 

Al Direttore delle Précis Historiques, a Bruxelles. 



Abbiamo ricevuto una lettera da padre De Smet, datata Saint-Louis, Missouri, il 31 luglio scorso. Il missionario delle Montagne Rocciose si era imbarcato ad Anversa il 12 giugno, diretto alla città di Dublino, per tornare in America. A bordo c'erano quattrocento passeggeri, per lo più tedeschi e svizzeri, con qualche belga, olandese, francese e italiano. La maggior parte di questi passeggeri erano artigiani o contadini, che andarono a cercare lavoro in America per migliorare la loro sorte. Molti di loro erano cattolici; il missionario ebbe la consolazione di poter essere loro utile nelle cose religiose. L'intera traversata è stata felice, senza il minimo incidente. “Questi favori, ci scrive padre De Smet, li attribuisco alle tante buone preghiere che abbiamo fatto per il nostro viaggio”. Il 29 giugno, al mattino, la città di Dublino è entrata nel porto di New York, quella grande metropoli commerciale, con una popolazione attuale di 1.800.000 abitanti. Il caldo era opprimente. Alla dogana, P. De Smet ottenne l'ingresso gratuito per tutti i suoi bagagli, costituiti da quattro grandi bauli e cinque casse, pieni di oggetti per i Selvaggi, come vasi sacri, arredi sacri, dipinti, libri, ecc. Il 7 luglio è arrivato alla St. Louis University. 

Da allora ha dovuto tenere la stanza, per le fatiche dei lunghi viaggi intrapresi all'età di sessantanove anni. “Negli ultimi sedici mesi”, dice, “vale a dire dall'inizio di aprile 1868 al 7 luglio 1869, ho fatto acquisti incessantemente. Dopo tanto movimento e viaggio, di solito provo una reazione piuttosto dolorosa, soprattutto all'età che ho raggiunto. Un breve riassunto degli ultimi sedici mesi potrebbe interessarti; perciò te lo do. 

Secondo la lunga lettera che vi scrissi l'anno scorso, e che apparve nel vostro Precis Historiques, sulle mie visite e missioni tra le tribù ostili delle grandi pianure, dall'inizio del mese di aprile fino al mio ritorno a Saint- Louis nell'autunno del 1868, le distanze che percorsi ammontavano a 5.500 miglia; 21 novembre 1868, da Saint-Louis a New York, 1.200 miglia; 25 novembre, da New York a Liverpool, 3.100 miglia; 11 dicembre, da Liverpool ad Anversa, 400 miglia; 1869, 12 giugno, dal porto di Anversa a Queenstown, 579 miglia; 16 giugno, da Queenstown a New York, 2.900 miglia; 12 luglio, da New York a Saint-Louis, 1.200 miglia; per un totale di 14.879 miglia percorse nei mesi indicati. 

» Comme souvenir de ma dix-neuvième traversée de l'océan Atlantique, j'ajoute le nombre de milles parcourus, jour par jour, de Queenstown à New-York, où on leva l'ancre, le 16 juin, à 8 heures après Mezzogiorno. 

distanze. distanze. 
16 giugno. . 16 ore 22 min., 146 miglia. 24 giugno. . 24 ore 19 minuti, 212 miglia. 
» 17 . . 24" 22" 205"" 25 . . 24" 20" 216" 
"18 . . 24" 23" 215"" 26 . . 24" 19" 218" 
"19 . . 24" 22" 217"" 27 . . 24" 18" 202" 
"20 . . 24" 19" 192"" 28 . . 24" 30" 225" 
" 21 . . 24" 21" 227" 29 al Sandy Book. . . . 113 » 
» 22 . . 24 » 20 » 229 » » » da Sandy Book a 
» 23 . . 24" 19" 221" New York. . . . . 19 » 

» Con l'aiuto di Dio e non appena la mia salute me lo permetterà, spero di poter tornare nelle tribù indiane dell'Alto Missouri. Le notizie che ci giungono dal territorio indiano non sono molto rassicuranti. La crudele guerra tra Whiteskins e Redskins continua a infuriare in luoghi diversi. Finché dureranno le provocazioni e le ingiustizie da parte dei bianchi, gli indiani continueranno la loro vendetta. Il nome del barbaro colonnello di una banda di miliziani feroci come lui, non sarà mai dimenticato. Questo crudele ufficiale, in un'orgia con i suoi soldati e senza la minima provocazione da parte degli indiani, ordinò il massacro di sei-settecento vecchi, donne e bambini; ei suoi soldati commettevano contro le vittime le più rare e atroci brutalità e delitti. 

Le notizie che ho ricevuto, al mio arrivo a St. Louis, dalle nostre missioni indiane del Kansas, nei territori del Montana e dell'Idako, sono molto consolanti. I nostri Padri vi continuano il loro lavoro apostolico con grande zelo, fervore e successo. Anche di recente, padre Joset ha portato alle pratiche della nostra santa religione diverse tribù indigene, che abitano le valli del fiume Colombia. Sono felice di essere arrivato a Saint-Louis in tempo per poter prestare assistenza nelle pressanti necessità in cui si trovano i nostri missionari. 

Queste, mio reverendo e caro padre, sono le uniche circostanze del mio viaggio che presentano qualche interesse. Tutto il resto è poco interessante. 

Se i manoscritti che vi ho lasciato a Bruxelles possono interessare i vostri lettori, vi prego, mio reverendo e caro Padre, di non dimenticare la mia lettera sui miei due compagni defunti: Padre Dumortier e Frate Mazzella. Quando ha scritto queste righe, padre De Smet probabilmente non aveva ancora sentito quello che annunciavano i giornali . 

Non molto tempo prima, tra i selvaggi era accaduto un fatto allarmante. Abbiamo avuto “terribili notizie, dal 3 giugno, dalla contea di Lincoln, Kansas (Nord America). Gli indiani inseguono i bianchi e li massacrano senza pietà, uomini, donne, bambini. Tedeschi, svedesi stabilitisi in queste regioni furono letteralmente fatti a pezzi o messi fuori combattimento a colpi di rompicapo. Tra le vittime i sigg. Alverson e Ziegler; uno svedese, il signor Peterson; due tedeschi di Hannover. Uno di loro si chiamava Wishel. Sua moglie è al potere indiano. 

Le donne, lasciate sole dai mariti che erano andati all'estero per il loro commercio, furono sorprese nelle loro case dagli indiani. La signora Kinds fuggì con un bambino piccolo in braccio e sulla schiena un figlio della signora Alderdice, che ne portava uno lei stessa in braccio. La signora Alderdice ne aveva ancora uno in braccio, uno sulla schiena e due al fianco. Sul punto di essere raggiunta, e non potendo più resistere, la signora Kinds si mise il bambino sulla schiena, attraversò il fiume Salina, con l'altro bambino legato al seno, poté arrampicarsi sulla riva, nascondersi sotto gli alberi e raggiungi la salvezza a Schemmerhorn. I suoi piedi sanguinavano. La signora Alderdice è stata colpita. Vide i suoi tre anziani fucilati davanti ai suoi occhi. Tuttavia il più anziano dei tre, di nove anni, dopo aver ricevuto quattro pallottole e una freccia nella schiena, è stato trovato ancora vivo, e si spera di salvarlo. La signora Alderdice fu messa a cavallo con il più piccolo dei suoi figli e portata via dagli indiani. 

Gli indiani che avevano attaccato MM. Alverson e Ziegler erano cinquanta, quattro uno di fianco all'altro, marciando come soldati. Le due vittime li avevano prelevati a distanza per conto di una truppa del governo americano. 

Ma più o meno nello stesso periodo fu visto un capo selvaggio galoppare giù per la valle della Salina sotto Piede di Toro, seguito da altri nove assassini della sua specie. Aveva un arco, frecce, un revolver, una lancia dalla punta d'acciaio e uno scudo rivestito di lastre d'argento. Era un vecchio selvaggio. Ha attaccato due case, i cui abitanti hanno chiuso le porte in tempo, preparandosi alla difesa. Vicino alla casa del signor Hendrickson, due bambini di otto o nove anni, uno del signor Strange e l'altro del signor Smootz, erano nel prato. Tre indiani si sono gettati su di loro. Con rompicapi hanno strappato il cervello al figlio del signor Strange. Il giovane Smootz, con una freccia nella schiena, è fuggito a casa. Un altro figlio di Mr. Strange, di circa dieci anni, corse in suo aiuto con un fucile, seguito da un altro fratello di sei anni, che portava la bandoliera e il corno da polvere. Il ferito corse verso di loro con lamentose grida. Il fratello armato di fucile prende di mira l'indiano più vicino, il che è sufficiente per far voltare i briganti. Il signor Schaeffer, che aveva visto queste scene orribili da lontano, galoppò verso il campo americano, a un quarto di miglio di distanza; Lì trovò pronta una compagnia del 7° cavalleria, che si mise all'inseguimento degli Indiani, e tornò dopo due ore senza aver potuto raggiungerli. 

Il giorno dopo tutta la compagnia riprese la caccia; ma ha incontrato un gruppo indiano troppo forte per lei, ed è tornata a chiedere aiuto. Per tutta la notte, i coloni si sono dati appuntamento al campo. I fuochi brillavano sulle alture, erano segnali accesi dagli indiani che stavano concentrando le loro forze. 

Il generale Grant era già stato informato di fatti simili, e aveva incaricato i quaccheri di negoziare con gli indiani per indurli a non oltrepassare certi limiti. I quaccheri sono rispettati dagli indiani perché non hanno mai violato la parola data. Ma è dubbio che possano calmare la rabbia dei bianchi. 

I Selvaggi che esistono ancora in America sono 300.000. Vengono respinti in Occidente, intorno all'Arkansas. 

Diamo ora la parola a padre De Smet, per farci conoscere i due religiosi defunti, sui quali ci ha lasciato un biglietto. 


Mio reverendo e caro padre. 

Nelle precedenti lettere vi ho dato edificanti note sulla vita e morte di alcuni nostri confratelli, che si sono distinti per le loro virtù e per il loro lavoro nelle missioni indiane. Hai pubblicato le brevi biografie dei PP. Chrétien Hoeken, Duerinck e De Coen; e FF. De Bruyn e Carelskind. La loro memoria sarà sempre cara alle tribù che salvarono e che furono costanti testimoni delle loro straordinarie virtù e del loro instancabile lavoro. 

Abbiamo perso P. Louis Dumortier, soprannominato Cugino in Belgio; e Fr. André Mazzella. Queste perdite sono molto gravi per la missione di Sainte-Marie tra le Pottowatomies. Questi monaci, con il loro zelo, erano il sostegno e la gioia nell'ora dell'afflizione e facevano onore alla bandiera sotto la quale combattevano. A tali amici dobbiamo più che lacrime e rimpianti; a loro dobbiamo una pubblica testimonianza di stima e di affetto. P. Gailland, missionario da diciotto anni, ha avuto la bontà di inviarmi notizie su questi cari e degni confratelli, che mi affretto a comunicarvi. 

I 

“Louis Dumortier nacque in Francia, in un villaggio vicino a Lille, il 12 ottobre 1810. Fece parte dei suoi studi presso il collegio di Aalst in Belgio, dove portava il nome di sua madre Cugina, perché era contrario a la milizia. Nel 1839 entrò nella Compagnia di Gesù e fece il noviziato a St. Stanislaus, Missouri. Di carattere gioviale, era molto gradevole nella conversazione, dove brillava di arguzia e di una vasta conoscenza delle scienze umane. Il suo temperamento nervoso richiedeva grandi esercizi fisici, fatiche che, indebolendo il corpo, lasciavano più libertà e vigore alla mente. Non poteva sopportare la vita sedentaria del college; niente era più dannoso per la sua salute. La Provvidenza, sempre mirabile nei suoi disegni, aveva addestrato P. Louis alla vita piamente errante delle praterie, così fu inviato a St. Mary, Kansas, dove per sette anni esercitò il santo ministero con incomparabile zelo. Quando arrivò, il Kansas era popolato da emigranti provenienti da tutto il mondo. Il Padre ha cominciato cercando i cattolici dispersi. Dove trovava due o tre famiglie, radunava intorno a sé questo piccolo gregge, trasformava una piccola capanna in cappella, vi battezzava, confessava, celebrava la santa messa, distribuiva il pane della vita, annunciava la parola di Dio. A poco a poco la sua parrocchia crebbe e acquistò proporzioni immense. Ben presto coprì un'area lunga 200 miglia e larga 50. Il suo zelo e il suo coraggio si espansero così rapidamente come il campo delle sue fatiche. La sete di salvezza delle anime lo faceva affrontare le intemperie delle stagioni. Che il freddo fosse pungente e severo, o il caldo soffocante, che nevicava o che la pioggia cadesse a dirotto, l'infaticabile missionario era al suo posto nel giorno stabilito. Nonostante l'età, non passava giorno senza che avesse trenta, quarant'anni; cinquanta miglia a piedi ea cavallo. Quando arrivò alla sua stazione, invece di mandare qualcuno ad annunciare il suo arrivo nel quartiere, P. Louis rimontò a cavallo e fece lui stesso il giro della colonia. Questa dimenticanza di sé, questo pudore sottratto alle più piccole pretese di amor proprio, costituirono un tratto saliente della sua vita. Sebbene la sua erudizione fosse grande, mai una parola di ostentazione sfuggì alle sue labbra. Cosa non ha dovuto soffrire in questi lunghi viaggi, soprattutto all'inizio, quando i coloni erano a grande distanza l'uno dall'altro? Quante privazioni dovette sopportare! Quante volte è stato costretto a dormire sotto le stelle, senza cena né cena! Tanto lavoro e tanta fatica meritavano di essere fecondati dalla rugiada celeste. Migliaia di cattolici furono così sostenuti e rafforzati nella fede, che rischiavano di perdere senza l'assistenza di un sacerdote devoto. Incoraggiati dalle esortazioni del Padre, i cattolici si sono incontrati in diversi punti, i più accessibili alle sue visite. Alcune di queste piccole colonie ora formano fiorenti congregazioni. Per aiutare la loro pietà, il Padre iniziò a costruire chiese nei loro villaggi. Nell'arco di due anni ne costruì cinque. Per innalzare questi edifici sacri non aveva bisogno di mendicare fuori della sua parrocchia: il suo nome era in così grande venerazione che tutti, sia protestanti che cattolici, si facevano un onore di poter contribuire largamente al successo delle sue pie imprese. L'ultima chiesa che costruì nella città di Jonction doveva costare 4.000 dollari; era sotto il tetto quando il Padre morì. Tutte le spese sostenute fino a quel momento sono state pagate. 

Nella comunità, P. Louis era un modello di regolarità. Il tempo che non dedicava agli esercizi di pietà lo impiegava o nel comporre le sue istruzioni, o nella lettura di qualche libro istruttivo o pio. Niente di ciò che apparteneva al suo lavoro era piccolo ai suoi occhi; per riuscirci, vi applicò tutte le sue forze. 

Com'era pura la sua anima agli occhi di Dio! Non sopportava la minima macchia; vedeva un grave difetto laddove altri avrebbero appena scoperto un'imperfezione. 

Padre Dumortier è stato un martire della carità. Il colera era scoppiato alla periferia del Kansas, a Ellsworth ea Fort Harker. Senza indugio, il Padre vola in aiuto delle vittime dell'epidemia. Per alcuni giorni ascoltò le confessioni dei cattolici, preparò i moribondi, che lo chiamavano da tutte le parti e a tutte le ore, finché, assalito lui stesso dal flagello, stremato dalla sete e dalla fatica, si distese sotto una tenda, privato del aiuto spirituale che aveva portato agli altri, il sacerdote di Gesù Cristo, il perfetto religioso vedeva con occhio calmo e rassegnato avvicinarsi alla morte. O per modestia o per carità verso i suoi fratelli, ai quali non voleva incutere paura o malattia, o perché voleva essere più libero di conversare con Dio e offrire il suo ultimo sacrificio, faceva cenno funebre a quelli intorno al suo letto di non passare il tocco . Morì nella notte del 25 luglio 1867. La sua morte è preziosa davanti al Signore, poiché gli valse, oltre alla corona dell'apostolato, quella del martirio della carità. La notizia della sua morte si è diffusa come un fulmine in tutta la Kansas Valley. Le lacrime ei singhiozzi dei suoi numerosi figli spirituali rendevano omaggio alla sua memoria. I suoi resti riposano a Ellsworth. 

II 

» André Mazzella nacque il 30 novembre 1802, su una piccola isola vicino a Napoli. A ventidue anni entrò nella Compagnia di Gesù. Padre Roothaan l'aveva destinata alle missioni nel Levante. A tale scopo lo condusse a Roma e lo mise per due anni sotto la sorveglianza di un medico, perché prestasse servizio ai malati della missione. La Provvidenza, però, aveva scelto frate André per tutt'altra parte del globo: lo voleva tra i Selvaggi. A quel tempo, l'America si rivolse al generale della Compagnia e lo esortò a provvedere ai bisogni spirituali di questo vasto continente. Padre Roothaan ha ascoltato le preghiere dei Padri americani. Così, invece di partire per la Siria, frère André si è imbarcato per gli Stati Uniti. Dopo un soggiorno di due anni al college di Georgetown, dove era generalmente rimpianto, ebbe la consolazione tanto desiderata di andare a lavorare per la salvezza degli indiani. Ha guidato il Missouri fino al villaggio di Kickapous, che i PP. Charles Van Quickenborne e Chrétien Hoeken evangelizzarono. 

Il suo soggiorno con gli indiani fu di breve durata. Nel 1838 accompagnò i PP. Vereydt e De Smet alla Missione Pottowatomies a Council-Bluffs, Iowa. Fratel Mazzella fu come l'anima della missione con l'esempio delle sue virtù e con le sue opere. Metteva mano in tutto, e tutto quello che faceva era ben fatto; fu al tempo stesso falegname, fabbro, calzolaio, sarto, agricoltore, cuoco, sagrestano, medico e infermiere. Sarebbe difficile dire in quale occupazione eccellesse di più; era un vero e mirabile factotum. 

Fratel André ha sofferto di una grave malattia. Due missionari vegliavano sul letto del moribondo quando sembrava giunta la sua ultima ora. Stavano per recitare le preghiere dei moribondi, quando frate André, con voce debole e morente, chiese a sant'Ignazio alcune gocce di acqua benedetta. Si affrettarono a somministrarglieli, e nello stesso momento esclamò con voce chiara: "Sono guarito!" Le sue forze tornarono rapidamente in lui e presto riprese i suoi vari uffici e mestieri, con un rinnovato zelo e fervore. 

Trasferito prima a Rivière-au-Sucre, poi a Sainte-Marie, sulle rive del Kansas, trascorse più di trent'anni tra gli indiani. Sarebbe stato difficile trovare un uomo più adatto a questo genere di vita. Alla robusta salute aggiunse un carattere ardente, che la grazia aveva mirabilmente vinto. Non è stato senza sforzo che è stato in grado di controllarsi in questo modo. Per riuscire in questa lotta si armò della spada della mortificazione, infierì contro la sua carne con il cilicio, la disciplina, i frequenti digiuni. A tavola non si accontentava della più rigorosa frugalità: badava ad astenersi da ogni prelibatezza. Fissò la sua costante attenzione sui primi moti delle passioni. Se talvolta il Signore gli permetteva di stupirsi, era per fargli versare lacrime di umiltà. Fratel André acquisì così un perfetto controllo sulle sue passioni. Questa vittoria interiore brillava all'esterno. Abbiamo visto il risultato nella sua serietà e nella sua serenità. Grazie a questa pace interiore, frère André raggiunge un alto grado di unione con Dio. Il mondo non era più niente per lui: era completamente morto per il mondo; Dio era l'unico oggetto della sua mente e del suo cuore. Che andasse dall'infermeria alla cucina o dalla cucina alla falegnameria, dovunque andasse, qualunque fosse la sua occupazione, Dio era sempre nei suoi pensieri e faceva tutte le delizie della sua anima. La sua tenera pietà si animava specialmente ai piedi dei santi altari, alla presenza della Vittima Immacolata che vi si offre ogni giorno. Coltivò una tenera devozione alla passione del Salvatore e alla Beata Vergine Maria. La sua umiltà eguagliava la sua pietà. Nel suo lavoro aveva un ordine ammirevole. Sempre calmo e composto, riempiva gli uffici che avrebbero occupato parecchi operai; amava soprattutto prendersi cura dei malati. Una madre non ha più tenerezza e affetto di fratel Mazzella per i suoi fratelli sofferenti; quando la malattia era grave, giorno e notte era con loro. La sua sola presenza, il suo sguardo gentile e compassionevole, bastava a rianimare il paziente. La minima negligenza degli inservienti gli causava un dolore amaro. La pazienza che sapeva così bene ispirare negli altri, la praticava lui stesso: sebbene fosse sopraffatto dalle infermità, specialmente verso la fine della sua vita, non ne diceva mai una parola, se non ai suoi superiori; non rallenta mai il suo lavoro. Per spirito di povertà, aborriva il superfluo e non chiedeva mai nessuno dei privilegi che la sua età e le sue infermità sembravano esigere. Dedicato alla salvezza degli indios, le sue preghiere contribuirono non meno dei suoi esempi alla conversione degli infedeli e al buon spirito dei neofiti. Una delle sue ultime parole, mentre moriva, fu una promessa formale di non dimenticarli in paradiso. 

“Finalmente, l'8 maggio 1867, la sua bella anima andò a ricevere la corona della vita per le sue virtù”. 

Accetta, mio reverendo e caro padre, ecc. 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJDE SMET, SJ
 
﻿
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DUE ESCURSIONI D'AUTUNNO, NEL 1869 

NOVANTAUNA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 2 marzo 1870. 

Mio reverendo e caro padre. 

Secondo l'edizione dei Précis Historiques del 15 settembre 1869, la mia lettera del 31 luglio sfuggì all'affondamento della ss Germania sulle coste della Francia, e potemmo salvare la carrozza postale¹. Vi ho parlato, in questa lettera, dell'eccessivo caldo dei nostri mesi di luglio e agosto; Ho dovuto pagare il tributo ordinario, a causa del repentino passaggio da un clima temperato e freddo a un clima caldo e opprimente. In autunno il tempo si tempera e poco a poco mi sono tornate la salute e le forze. Mi fu dunque concesso di fare due brevi escursioni, una di quattrocento leghe, per andare e venire; e le altre duecento leghe. Ecco quando. 

¹ Padre De Smet è stato così gentile da inviarci alcuni ritratti di indiani, in particolare quelli dei capi o dei più illustri tra loro. Questi ritratti sono stati riprodotti, su nostra richiesta, dal signor Jumperz, fotografo e incisore, rue du Fort, 5, a Saint-Gilles, lez-Bruxelles; e rue des Moineaux, 1, a Bruxelles. Si possono ottenere, sia in formato cartoncino verticale per gli album, sia in -8° su carta comune, per inserirli nei volumi dei Précis Historiques. Ogni ritratto viene venduto a 75 centesimi; 6 franchi per dozzina. Puoi fare la richiesta con lettera in affrancatura, all'indirizzo del sig. Jumperz, inserendo la somma in francobolli, più 20 centesimi per l'invio che il fotografo deve fare. 


I 

Padri Missionari delle Montagne Rocciose mi pregarono di ottenere per loro suore per l'educazione delle signorine del Montana, e per prendersi cura, in seguito, degli orfani e dei malati. Con l'intenzione di avviare questo primo stabilimento come collegio cattolico, i Padri offrirono la propria casa, situata a Helena, capoluogo del territorio. Con il consenso dei miei superiori, mi misi al lavoro senza indugio, a causa dell'avvicinarsi dell'inverno e della grande distanza da percorrere. Ottenni una colonia di Suore della Carità, scelte tra settanta suore. Li ho accompagnati a Omaha, Nebraska. Ben raccomandati, presero posto sulla Pacific Railroad, per percorrere 1.100 miglia e poi prendere la diligenza a Corinne, nel territorio dello Utah, una diligenza a sei cavalli, che copre in trentasei ore il percorso di 500 miglia, per Elena. Seppi, poi, da lettere private e fogli pubblici, che le buone Suore arrivarono a destinazione, con le acclamazioni dei cittadini senza distinzione di culto. Deo gratias! Oggi il loro primo stabilimento è in piena attività. È auspicabile che, ogni anno, sorgano altre case religiose, secondo le necessità delle due vaste regioni delle Montagne Rocciose, i territori dell'Idaho e del Montana. 


II 

Di recente ho potuto intraprendere un secondo viaggio o visita tra gli indiani Pottowatomie, nello Stato del Kansas. 

Abbiamo due scuole lì, con circa trecento studenti. I ragazzi sono affidati alle cure dei nostri Padri, e le ragazze a quelle delle Dame del Sacro Cuore. Questi due stabilimenti sono mantenuti e prosperi. Gli allievi danno ogni soddisfazione ai loro maestri e alle loro maestre; il loro zelo, pietà e applicazione sono esemplari. 

Avevo un forte desiderio di rivedere i Pottowatomies, soprattutto in un momento molto critico della massima importanza per loro. Fu tra loro che iniziai la mia carriera di missionario. Loro sono i miei primi figli in Gesù Cristo e tutto ciò che li riguarda mi interessa molto. Ho battezzato diverse centinaia di questi cari neofiti. Grandi pericoli minacciano questi indiani. Vi darò dettagli di questo senza il minimo travestimento, e che mostreranno i pericoli in cui si trovano questi buoni selvaggi. 

Lo Stato del Kansas entrò a far parte dell'Unione degli Stati Uniti nel 1861. Le sue terre fertili e la sua bella posizione centrale; tra l'est e l'ovest americano, attirò un gran numero di emigranti. Ci sono già più di 400.000 abitanti, e oltre 400 villaggi o città sono in piena costruzione e sulla via della prosperità. Le missioni di Saint-François de Hieronymo e quelle di Sainte-Marie tra i Pottowatomies divennero due città: una porta il nome della missione cattolica e l'altra quella di Saint-Marys-ville. Le case sorgono lì come per magia, e tutti esclamano: “È bellissimo! È meraviglioso!” Ma ecco il triste rovescio di questa bellissima moneta. 

Vi parlerò solo delle Pottowatomies, che ho visitato per ultime, e che si dividono in due classi: i cittadini e coloro che non lo sono. 


III 

Citizen Pottowatomies, o quelli di quegli indiani che sono soggetti al governo americano, formano il grosso di questa tribù. Stanno attraversando, in questo momento, la prova più critica, ma che non era inaspettata. Recentemente hanno ricevuto dal governo americano, con il pieno possesso delle loro porzioni di terra o fattorie, una somma di cinquecento dollari pro capite, che vale più di 2.500 franchi. Fu questo il segnale per l'ingresso di una coorte di bianchi, i quali, come un esercito di avvoltoi, si gettarono su questi selvaggi e fecero sforzi inauditi per rovinare e divorare queste creature innocenti, un tempo così felici. La bevanda, l'abominevole whisky, fu presto in grande abbondanza a Sainte-Marie e presso tutte le tribù vicine, che pure avevano ricevuto le loro avance dal governo. Si verificarono un gran numero di morti improvvise e impreviste, tristi conseguenze degli eccessi causati dalla dissolutezza. I missionari ebbero grandi difficoltà a fermare il terribile flagello, questa spada distruttrice di civiltà, che i Bianchi, i primi precursori della civiltà qui, introdussero inaspettatamente tra i neofiti. 

Nonostante tutti gli sforzi di questi scagnozzi dell'inferno per stupire e pervertire gli indiani, i missionari non furono senza consolazione. La maggior parte delle Pottowatomie rimase fedele durante il processo ed edificò i suoi sacerdoti con la pietà e l'amore per il lavoro. Anche coloro che, per un momento, si abbandonarono al bere non furono indeboliti nella fede, e subito si rialzarono dalla loro caduta. Tutti si sono sforzati di emergere dall'abisso in cui i nostri civilizzatori hanno cercato di farli precipitare. Inoltre, l'esperienza ci insegna che la borsa si svuota presto nelle orge; e, quando il denaro comincia a scomparire, la ragione riacquista impercettibilmente il suo dominio nel cuore dell'indiano ingannato. I nostri missionari dunque restano saldi e non si perdono d'animo; anzi raddoppiano lo zelo e l'ardore per fermare il male e le offese che la bontà divina riceve dai suoi figli. Gli indiani sono sempre molto cari a questi cuori di sacerdoti, e le fatiche apostoliche tra loro continuano a dare consolanti frutti di salvezza. 

Ammettiamo, però, che la posizione del missionario tra le Pottowatomies è oggi più difficile di prima. Deve lottare contro ogni sorta di ostacolo: contro il whisky, con cui i bianchi vogliono avvelenare i neofiti; contro le dottrine erronee, che i falsi pastori seminano a piene mani; contro i pregiudizi razziali, tanto più ripugnanti in quanto spesso provengono anche dai nostri fratelli nella fede, cattolici deboli, deboli solo di nome e che dall'Europa ci arrivano a migliaia ea barche. Il sacerdote, prendendo a cuore l'interesse dei poveri che gemono sotto l'oppressione condannata dall'autore della nostra salvezza, è spesso contrastato proprio da coloro che dovrebbero riconoscere e mantenere il suo zelo e la sua carità. 


IV 

Pottowatomies non cittadini, o quegli indiani che non sono soggetti al governo americano, che non hanno diviso le loro terre in fattorie e che hanno ignorato il consiglio dei loro missionari, sono ben lungi dall'essere in uno stato fiorente. Sono circa cinquecento. Sono chiamati gli indiani della prateria. Vivono insieme in una piccola riserva, circondati dai bianchi, che li molestano costantemente in ogni modo, e che rischiano tutto per pervertirli. I loro soldi sono già stati sprecati e le loro terre sono perdute. Cosa resta loro da fare? Vorremmo che emigrassero al sud; ma si rifiutano assolutamente di andarci, per paura di non poter resistere al caldo. Se vogliono andare nelle grandi pianure del nord-ovest, i Sioux, gli Sheyenne e altre tribù bellicose contesteranno il loro ingresso. È quindi molto triste il futuro che si presenta a queste persone sfortunate! 

Cito le Pottowatomies. La stessa cosa esiste per un gran numero di altre tribù, che abitano o hanno abitato il Kansas. Ci diciamo e ci ripetiamo: che ne sarà di questa povera gente? Ahimè! se ne vanno e si separano, o per piccoli gruppi, o per famiglie; perdono la nazionalità, scompaiono impercettibilmente, vengono dimenticati e cancellati dalla carta geografica. 


V 

Le nostre trissioni indiane, vale a dire: Saint-François de Hieronymo tra gli Osages, Saint-Marie tra i Pottowatomies, Saint-Mary tra i Flatheads, Saint-Ignatius tra i Pends-d'Oreilles e i Koetenays, il Saint-Coeur di Jesus tra i Coeurs-d'Alene e gli Spokanes, e Sainte-Anne a Colville tra gli Schuyelpic e le tribù disperse sul fiume Columbia, così come le numerose stazioni che i nostri missionari visitano, sono oggi circondate e come invase dai bianchi. Ovunque questi avventurieri invasori usano ogni mezzo per sbarazzarsi degli indiani e costringerli ad allontanarsi. 

Perché le missioni possano realizzare il vero bene tra gli indiani, nelle presenti circostanze, ci deve essere profonda umiltà, ci deve essere uno zelo veramente purificato nel fuoco dell'amore divino, e soprattutto un sovrano disprezzo per i giudizi avventati degli uomini. 

Raccomando le tribù indiane alle vostre pie memorie e, in unione con i vostri santi sacrifici e le vostre preghiere, ho l'onore di essere, 

mio reverendo e caro padre, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ ¹ 


¹ Abbiamo ricevette una nota da padre De Smet sul reverendo De Seilles, di Bruges, missionario tra i Pottowatomies Selvaggi, morto in odore di santità. Per completare questo profilo biografico mancano dettagli, anche il nome di battesimo. Le persone che potrebbero inviarci note su questo missionario sono pregate di renderci questo servizio. 
(Nota del redattore di PRECIS HISTORIQUES.)
 
﻿
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FRATELLO PIERRE DE GAND DELL'ORDINE FRANCESCANO. 

NOVANTASECONDA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, 15 marzo 1870. 

Mio reverendo e caro padre. 

Lontano dalla mia cara patria, quando mi capita tra le mani una gazzetta, la scorro subito per vedere se, tra i nomi dei paesi messi in testa agli articoli, mi imbatto nel Belgio, che mi interessa di più. L'altro giorno, sfogliando il San Francisco Monitor, ho visto a caratteri cubitali questo titolo: Fratello Pietro di Gand, primo insegnante nelle scuole cattoliche d'America. Ho letto l'articolo con grande entusiasmo e vivo interesse. Era nuovo per me. Certamente, se il nome di Fratel Pierre non è conosciuto in Belgio, merita di esserlo. Ecco cosa ci dice l'articolo sul nostro connazionale. 

L'illustre Cortez, desideroso di convertire i nativi americani al cristianesimo, pregò il re di Spagna di inviare loro dei missionari. Una delle sue lettere al re allude all'impresa progettata. "Prego, disse, Vostra Maestà, di degnarsi di considerare questo importante argomento della salvezza degli aborigeni, e di inviare loro uomini pieni dello spirito di Dio". 

In questo tempo specialmente, la Spagna era illustre per i suoi uomini apostolici, come esigeva il Capitano Generale. Il monarca si affrettò a soddisfare il desiderio del suo viceré e inviò in Messico una colonia di francescani, sotto la guida di P. Martin de Valence, primo superiore del suo ordine.Questi valorosi soldati della Croce arrivarono in Messico nel 1524. 

Erano accolto con vivissimo entusiasmo da Cortez, guerriero del calibro di San Luigi di Francia e Riccardo Cuor di Leone d'Inghilterra. Presentando agli indigeni la colonia religiosa, Cortez disse loro: “Questi uomini sono inviati da Dio e desiderano ardentemente la salvezza delle vostre anime. Non chiedono il tuo oro o i tuoi averi; disprezzano tutti i beni terreni e aspirano solo a quelli della vita futura, che sono immortali”. I mirabili successi che questi zelanti missionari ottennero successivamente con le loro fatiche apostoliche confermarono le parole dell'invincibile guerriero: "Questi uomini sono mandati da Dio". 

Fra i primi francescani ad arrivare in Messico c'è stato fra Pietro di Gand. Secondo la testimonianza dello storico Helps, scrittore imparziale, nacque nelle Fiandre orientali e nella città di cui porta il nome. Frère Pierre si è distinto tra i missionari più zelanti e rinomati del Messico. 

L'educazione della gioventù indiana era soprattutto il grande lavoro di cui si occupava. Aprì una scuola a Telzulco, la prima scuola cristiana stabilita in questo vasto continente. È dunque al buon frate Pierre de Gand che spetta l'onore e il merito di essere chiamato il primo maestro cattolico d'America. Il suo nome deve essere conservato nella storia della Chiesa di questo Paese. Insegnò agli indiani a leggere, a scrivere, a cantare le lodi del Signore e della grande benefattrice dell'universo, la Beata Vergine Maria. Alle sue istruzioni aggiunse lezioni di vari strumenti musicali e molte altre arti, in particolare pittura e scultura. 

Così fratel Pierre fondò, nella capitale del Messico, la prima grande scuola, nella quale, sotto la sua amministrazione, furono istruiti e allevati migliaia di messicani, come ci dicono le memorie di Helps. 

Sempre per il suo zelo, molti templi idolatri furono distrutti per far posto a chiese dedicate al culto del vero Dio. In pochi anni furono rase al suolo più di cinquecento pagode e abbattuti ventimila idoli. 

Prima dell'arrivo dei francescani, come afferma mons. Zamarraga, primo vescovo del Messico, ogni anno venivano offerti in sacrificio sugli altari degli idoli i cuori di ventimila giovani e fanciulle. Furono abbandonate le pratiche diaboliche, e per l'ammirevole zelo dei Missionari più di un milione di Indiani furono rigenerati nelle acque sante del battesimo. 

Come ci assicura lo storico Helps, «fu frate Pierre de Gand a rendere il servizio più efficace alla causa religiosa». La sua popolarità era grande, universale. L'arcivescovo succeduto a mons. Zamarraga amava ripetere, ammirando i grandi servizi resi dal buon Fratello: “Non sono io l'Arcivescovo del Messico, è piuttosto Fratello Pierre de Ghent”. 

Per cinquant'anni, il Fratello ha continuato il suo lavoro apostolico. Come il suo santo fondatore, san Francesco, resistette a tutte le sollecitazioni che gli venivano fatte per lasciarsi elevare alla dignità del sacerdozio. L'educazione della gioventù e la gestione delle scuole occuparono tutti i suoi momenti. 

Con quale gioia il buon e degno Fratello Pietro da Gand ammira oggi, dall'alto del cielo, le numerose istituzioni cattoliche o case di educazione sparse a migliaia nel vasto continente americano! I suoi meriti, onore e gloria sono principalmente dovuti agli ordini religiosi e alle congregazioni religiose. 

Così dice il San Francisco Monitor. 

Ho l'onore di essere, mio Reverendo Padre, in unione con i vostri santi sacrifici e buone preghiere, 

Reverentioe vestroe servus in Christo, 
PJ DE SMET, SJ
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NAUFRAGIO DEL PEREIRE 

NOVANTATRE LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di Saint-Louis, marzo 1870. 

Mio reverendo e caro padre. 

Vi invio il resoconto, fatto da P. Keller, del suo viaggio di ritorno in America, e della triste morte di P. O'Callaghan. Lascia parlare il caro compagno di viaggio defunto. 

Nel 1868, P. Joseph O'Callaghan era stato scelto per rappresentare la Provincia del Maryland presso la Congregazione dei Procuratori a Roma. Ero stato delegato dalla Provincia del Missouri alla stessa congregazione. Desiderando fare il viaggio con lui, glielo proposi e la mia offerta fu accettata volentieri. Sono andato a New York, dove ho visto per la prima volta il nostro buon Padre. Immediatamente ho cominciato ad amarla; per la sua bontà naturale e per la sua singolare dolcezza. Ci siamo imbarcati in questo porto e, dopo una traversata favorevole, siamo arrivati in Irlanda, in Inghilterra, in Francia, a Roma. 

Finiti i nostri affari, cominciammo a pensare al nostro ritorno in America, anche se era pericoloso attraversare l'Atlantico nel cuore dell'inverno. Questo pericolo è stato a volte oggetto delle nostre conversazioni, anche se non ne abbiamo mai fatto motivo di allarme. La nostra fiducia era in Dio, con piena sottomissione alla sua santa volontà, ed eravamo disposti ad andare, anche se Dio ci avrebbe fatto inghiottire negli abissi profondi del mare.Così abbiamo lasciato Roma, preparati per qualunque cosa potesse accaderci 

. P. O'Callaghan è andato in Francia per fare i preparativi per il nostro viaggio in America, mentre io sono andato in Germania per concludere alcuni affari lì. Ci siamo rivisti a Parigi e abbiamo proseguito insieme il nostro viaggio fino a Brest, dove ci siamo imbarcati a bordo del Pereire, nave notevole per la sua grande velocità e, al tempo stesso, mirabilmente a prova di tutti per resistere alle più dure shock. Ci accompagnava un fratello laico napoletano, Salvator Berardi, destinato alla provincia del Maryland, dove il suo servizio nel nuovo scolasticato poteva essere molto prezioso. Dio ha voluto diversamente. Non solo questo Fratello non toccherà il suolo del Maryland, ma lo stesso P. O'Callaghan non rivedrà mai più il suo paese natale, né nessuno di coloro che gli erano cari. Tale era la volontà di Dio. Mette alla prova coloro che ama e, sebbene a volte terribile, non cessa di essere padre e di procurare la salvezza dei suoi eletti in modo sorprendente e secondo disegni segreti. 

Non appena la nostra nave ha lasciato il porto e ha iniziato a solcare le onde, si è scatenata una violenta tempesta. Solleva le onde sopra le nostre teste e ci circonda di pericoli imminenti. L'ottima nave sembra non aver bisogno di temere né i venti né le onde: prosegue la sua rotta per cinque giorni, finché finalmente, il vento si fa più forte e il mare sempre più burrascoso, siamo costretti a rallentare la rotta e a cedere alla violenza delle onde. Era il 21 gennaio 1869. Avevamo percorso quasi la metà della distanza tra Brest e New York, ed eravamo entrati in quella parte dell'Atlantico che si estende per una distanza di quasi dieci gradi di longitudine e che è stata resa famosa dal gran numero di di naufragi. Questa triste esperienza ha reso questo luogo oggetto di terrore per i marinai. Tutt'intorno il mare era stato così sferzato dai venti contrari che non si vedeva altro che schiuma. Le onde si alzavano a un'altezza immensa, si scontravano come eserciti in battaglia, combattevano furiosamente, si gonfiavano nel loro violento assalto e formavano come muri d'acqua, che sembravano non fermi, ma in terribile movimento sulla superficie di l'abisso. Il nostro capitano, vedendo il pericolo, pensò bene di cedere alla tempesta. Diede ordine di usare solo la quantità di vapore necessaria per governare la nave. La sua condotta è eminentemente encomiabile, poiché la sua prudenza, sebbene non potesse garantire la nave contro ogni perdita, la salvò dall'affondare. 

La prima vittima era un marinaio. Cadendo dall'albero maestro, si ruppe il collo e spirò immediatamente. Padre O'Callaghan, venuto a conoscenza di questa disgrazia, si affrettò ad amministrare i sacramenti al moribondo; ma lo trovò morto. Venne a dirmelo con tristezza, e aggiunse che gli pareva strano che il giorno della festa di Sant'Agnese fosse tanto diverso dallo spirito e dal carattere della santa; "Poiché era molto amabile, gentile, tranquilla, diceva, mentre il suo giorno di festa è duro, minaccioso, pericoloso." 

Padre O'Callaghan era sempre stato molto devoto di questa santa, sempre eloquente quando ne enumerava i doni e le virtù, e cercava di imitarla. Ricordo anche con quale gioia e devozione visitò la cappella di Sant'Agnese mentre eravamo insieme a Roma, esaminando minuziosamente tutto ciò che apparteneva alla vita e alle sofferenze del grande santo, e rallegrandosi che un martirio a lui così caro fosse tanto onorato a Roma. Era questa festa, questo giorno consacrato al suo santo patrono, che doveva essere l'ultimo giorno della sua vita; e il Padre doveva andare per continuare e terminare in cielo la celebrazione della festa che aveva iniziato sulla terra. 

P. O'Callaghan viaggiava in seconda classe. I passeggeri di prima classe sono sfuggiti all'affondamento. Il motivo che lo faceva viaggiare così non era certo il suo spirito di avarizia; era l'amore della santa povertà, che si era impegnato a praticare con voto speciale. 

Erano passate alcune ore dall'incidente. Erano le tre o le quattro del pomeriggio. Eravamo seduti nel salone, che fungeva sia da sala da pranzo che da luogo di incontro dove i passeggeri trascorrevano il tempo chiacchierando, leggendo o giocando. P. O'Callaghan era seduto al tavolo a recitare i Vespri. Erano, credo, quelli della sua cara protettrice. Facevo lo stesso, non lontano da lui, ma ero in piedi in posizione inclinata, ondeggiando; a causa del rollio della nave, appoggiando il gomito sulla panca. Nel salone c'erano solo dieci o dodici passeggeri; la maggior parte di loro era scesa e, come di solito accade a chi non è avvezzo al mare, stavano male nelle cuccette. 

Finora ho detto quello che ricordo. Tutto ciò che accadde da allora fino al tramonto, non racconterò dai miei ricordi: riferirò ciò che ho appreso dagli altri; perché avevo perso conoscenza, e così all'improvviso che non ricordo l'ora o gli eventi. non ho sentito alcun rumore; Non ho sentito alcun movimento straordinario della nave. Quindi non avevo alcuna nuova apprensione del pericolo. Quello che ricordo è che stavo dicendo il mio breviario e che mi trovai disteso come morto. Quanto agli eventi che si sono succeduti nell'intervallo, non so nulla; il cambiamento mi è sembrato istantaneo. Era come un lampo che non si sente e di cui non si ha memoria. Non riesco a farmi un'idea del tempo in cui rimasi prostrato. Più tardi, quando ripensai a ciò che era accaduto, mi sembrò di aver fatto una specie di sogno prima del tramonto, e quello fu senza dubbio il primo sforzo della mia ragione. 

Allora mi sembrò di trovarmi in mezzo al relitto della nave. Un frammento del ponte rotto pendeva sopra la mia testa. Potevo vedere, dal lato che era stato affondato davanti a me, le onde spumeggianti. Ho visto uomini correre di qua e di là, lavorando per la propria vita, gettando in mare i frammenti del fasciame frantumato e rinforzando il ponte sopra di me. Molto vicino a me giaceva una ragazza morta e davanti a me un uomo gravemente ferito. Sono rimasto sorpreso e mi sono chiesto cosa significasse? chi erano questi uomini? cosa stavano facendo? dov'ero ? come ero arrivato in questo mare, che credevo fosse il Mediterraneo? Avevo però l'idea che ci fosse stata una calamità. Mi si vedeva tendere dolorosamente la mano da parte a parte, fare il segno della croce nell'aria e mormorare parole di assoluzione. Stando a quanto mi fu detto in seguito, rimasi così, come in sogno, per un'ora intera, guardando fisso il mare, e, salvo il ripetersi del segno della croce, perfettamente immobile. 

Padre O'Callaghan, non l'ho visto né sentito. Eccolo lì, però, come seppi in seguito, sdraiato molto vicino a me, sepolto sotto le macerie del ponte e i frammenti dei tavoli del soggiorno, sopra i quali mi facevo continuamente il segno della croce e dicevo le parole di assoluzione. 

Sfinito dal dolore e da un'indescrivibile sensazione di stanchezza in tutte le membra, cominciai a cercare un luogo dove potermi riposare; e, portando i miei passi incerti lungo il lato della nave, sono arrivato alla scala che conduce al franc-tillac: mi sono seduto lì e, per un tempo considerevole, ho guardato la scala con mio stupore, fino a quando finalmente il mi è venuta l'idea che la strada per la mia cuccetta fosse in fondo alla scaletta. Giunsi così in un quartiere dove forse qualche volta dormono i marinai, ma dove le cuccette erano tavole spoglie. Ho allungato le mie membra stanche. Forse la morte mi avrebbe chiuso gli occhi lì, se qualcuno non mi avesse scoperto prima di notte e non mi avesse portato nella parte della nave che era stata adibita ad ospedale per i feriti. Lì, seduto su una sedia, senza guanciale o cuscino, bagnato fino alla pelle, ho passato la notte senza dormire, ma in uno stato di sonnolenza. 

Il giorno dopo, essendo venuti all'ospedale alcuni passeggeri, chiesi loro cosa fosse successo. Le mie prime parole furono: "Dov'è il mio compagno di viaggio, padre O'Callaghan?" La persona a cui ho fatto questa richiesta mi ha guardato un attimo e mi ha dato questa laconica risposta: “Sta bene”. Se n'è andato subito, il che mi ha fatto sospettare una disgrazia. Un altro, che venne poco dopo e al quale feci la stessa domanda, mi prese la mano e dopo avermi tastato il polso mi disse: "Ora sei abbastanza forte per sentire la verità, che prima non osavamo dirti . Sappi dunque che il tuo compagno di viaggio è stato schiacciato in mezzo alle macerie del soggiorno, da quest'onda che è venuta a sfondare sopra di noi, ieri pomeriggio, fa' che il capitano custodisca il corpo fino a che non arriviamo sulla terraferma. "Ahimè", rispose, "è troppo tardi: è già sepolto nel mare!" Non avevo più niente da chiedere, niente più da dire e, coprendomi il viso bagnato con le mani di lacrime, mi abbandonai al mio dolore. "Signore Gesù! esclamai, perché ti sei comportato così con noi? Non pensavo che anche Gesù avesse fatto la volontà del Padre suo. Per molto tempo ho rifiutato ogni consolazione. Un tale colpo mi parve crudele, una così orribile sepoltura! Ma, finalmente, essendo un po' più tranquilla, ho cercato di conformarmi alla volontà divina, pensando che molte volte Dio ha mandato ai suoi eletti le afflizioni apparentemente più gravi, che conduce al porto dell'eterno riposo per vie impervie e per un strada che, agli uomini, sembra rovinosa. 

Finalmente, riacquistata un po' di tranquillità, ho potuto osservare e capire cosa era successo. Due onde enormi, infrangendosi l'una contro l'altra e sollevandosi così sopra di noi come un alto muro, erano cadute sul vascello e, schiacciando con il loro peso il ponte e la fiancata del vascello, vi avevano schiacciato le persone che si offrivano ai loro passaggio, portato via e annegato tre persone dell'equipaggio. La ragazza aveva il collo spezzato. P. O'Callaghan aveva il petto affondato dal tavolo del soggiorno, che era stato sollevato da terra e scagliato contro di lui con grande violenza, e la spina dorsale spezzata dal peso dell'acqua. Probabilmente è morto per il colpo, privo di sensi e senza dolore. Possiamo sperare che sia andato subito a cantare con gli angeli in cielo le lodi che recitava quando fu strappato ai suoi compagni di viaggio. Fratello Berardi aveva una gamba rotta. Giaceva nel nostro ospedale improvvisato frettolosamente. Altri sei passeggeri, me compreso, erano rimasti feriti più o meno gravemente. Le mie sofferenze provenivano principalmente da una congestione del sangue nel cervello. Ho sofferto molto alla testa, ma anche al collo, alla spalla e al fianco. Il mio stato sembrava quasi senza speranza. 

Più tardi seppi che un giovane era morto per le ferite, che era spirato durante la prima notte, in un angolo della nave dove si era trascinato; e che altri quattordici erano in cura in altre parti della nave. Mi è stato anche detto che da tempo eravamo in imminente pericolo di affondare, a causa della grande quantità di acqua che entrava nella nave; e che dopo che la prua era stata gravemente danneggiata dalle onde, avevamo cessato di lottare contro il mare e i venti, virato e salpato per un porto in Francia. Infatti il mare, come se fosse stato saziato dalle vittime che aveva inghiottito, era diventato molto più calmo; e la tempesta, avendo esaurito i suoi sforzi, aveva perso la sua ira. Quindi tutto è andato abbastanza bene finché non siamo arrivati a Le Havre il quinto giorno dopo il nostro disastro. Quanto segue può essere detto brevemente. 

Ma non posso terminare questa parte della mia storia senza menzionare alcuni fatti che mi toccarono profondamente nella condotta dei compagni nei nostri pericoli. 

La prima cosa che mi ha colpito è stata la perversità di alcuni uomini che, in mezzo ai pericoli che minacciavano tutti noi, non hanno esitato a macchiarsi l'anima con nuovi misfatti. Così, un individuo non arrossisce a frugare nelle tasche del Padre defunto ea prelevare i suoi soldi, il suo orologio, le sue carte e le sue chiavi. Un altro ha approfittato della mia assenza per rubare tutto ciò che era rimasto nella mia stanza, ed è riuscito così bene a nascondere il suo bottino che tutti i miei sforzi per trovare i miei effetti sono stati inutili. 

Grazie a Dio ho molto di meglio da dire sulla stragrande maggioranza dei viaggiatori che ci hanno mostrato una grande affabilità e un desiderio caritatevole di soccorrerci, malati o feriti. Venivano costantemente all'ospedale dove mi trovavo e cercavano, con parole gentili e servizi servizievoli, di alleggerire i nostri dolori e diminuire la noia di un letto di dolore. Uno di loro, il signor Simon Camacho, mi ha dato un notevole sollievo scambiando i suoi vestiti buoni e molto asciutti con quelli in cui giacevo tremante di freddo. Questo buon servizio e la sua assidua cura gli valsero la mia perpetua gratitudine. 

L'eroica pazienza del nostro bravissimo F. Berardi suscitò l'ammirazione di quanti lo videro. Giaceva, come gli altri, senza cuscino, su un tavolo stretto, con i vestiti bagnati. Era stato ferito così gravemente che era impossibile togliersi i vestiti senza pericolo. Ciò che dovette soffrire il buon Fratello lo sa solo Dio, che da allora premia la pazienza del suo servo con una corona di gloria. dico ricompensato; poiché, sebbene frate Berardi fosse stato portato all'ospedale e curato assiduamente dalle suore di Saint-Thomas de Villeneuve non appena arrivammo, i chirurghi trovarono che la mortificazione era troppo progredita per rendere possibile l'amputazione; sicché, finite insieme la sua vita e le sue sofferenze, dovette andare a ricevere la sua ricompensa in cielo. 

Quanto a me, appena mi sono sentito in grado di lasciare la nave, ho diretto i miei passi prima verso una chiesa, poi verso un'altra, ma senza trovare in nessuna un prete. Ho inviato, per telegrafo, l'annuncio della morte dice P. O'Callaghan a Roma ea Parigi, e poi sono andato all'ospedale a visitare Fratel Berardi. Le buone Suore mi accolsero con grande cordialità e mi diedero vestiti migliori in cambio dei miei vestiti strappati. 

Mentre sedevo presso il letto del nostro caro Fratello, dandogli le consolazioni che erano in mio potere, qualcuno è venuto all'ospedale – devo dire per caso o per una speciale disposizione della Provvidenza? -- un sacerdote, Padre Duval, cappellano di un convento delle Orsoline situato non lontano da lì. Aveva saputo della disgrazia che ci era capitata e mi aspettava fuori finché non uscivo dalla stanza del Fratello. Accompagnandomi e mettendomi una mano sulla spalla, mi disse affettuosamente: "Ora sei mio prigioniero e devi venire con me". Non potrò mai elogiare e ringraziare abbastanza questo amico sincero, per tutta la gentilezza e tutta la cura con cui mi ha sopraffatto; Non smetterò mai di considerarlo come il mio angelo custode e il conservatore della mia vita. 

Anche le Orsoline sono degne di lode. Durante i tre giorni che rimasi a Le Havre, mi permisero di alloggiare e celebrare la messa nel loro convento e di consumare i pasti con il loro cappellano. Pensavano di non poter fare abbastanza per ripristinare la mia salute e rafforzare il mio corpo e la mia anima. Degnati il buon Dio, che avevano cura, come raccomandava, nella sua povera creatura, di dare loro un premio eterno! 

I miei giorni a Le Havre erano completamente pieni. Ho scritto ovunque per informare la nostra gente di questa grande disgrazia; Ho dovuto aspettare continuamente, presso il tribunale del magistrato, per ottenere il bagaglio di padre O'Callaghan; e poi, tutti i giorni, facevo visita a Fr. Berardi. 

Il quarto giorno mi imbarcai, triste e solitario, su un'altra nave, per compiere una seconda traversata dell'oceano. Prima della mia partenza, venne da Rouen uno dei nostri Padri per offrirmi aiuto; e un altro da Parigi, da dove ho ricevuto diverse lettere. Entrambi mi pregarono di rimandare il viaggio e di restare ancora un po' in Francia. Ricorderò sempre questo affetto fraterno e questa tenera sollecitudine dei nostri Padri di Francia. Ma ho ritenuto mio dovere affrettare la mia partenza, per rassicurare il più possibile, con la triste storia della nostra terribile calamità, l'ansia dolorosa che agitava ciascuno dei nostri popoli in America. Se non potevo consolarli, almeno potevo unire le mie lacrime alle loro per piangere l'amico che avevamo perso. Avendo quindi salutato, non senza dolore, tutti coloro dai quali avevo ricevuto tanti segni di benevolenza e di bontà, e avendo implorato le benedizioni di Dio su tutti i miei amici, ripresi il mio viaggio. 

Era, questa volta, sotto migliori auspici. Nonostante qualche temporale e qualche allarme, dopo una traversata di tredici giorni, siamo arrivati felicemente a New York. Là mi aspettava il Padre Provinciale del Maryland. Quando sono arrivato al college, mi ha abbracciato teneramente e mi ha salutato solo con le sue lacrime. Più tardi, soppresso il suo dolore, ringraziò Dio di avermi preservato; e, con gli altri Padri che si erano raccolti attorno a me, ascoltò la mia triste storia. OH ! Quante volte ho dovuto rinnovare il mio dolore, ripetendo la mia triste storia nelle diverse case attraverso le quali sono passato nel mio cammino verso la provincia del Maryland! Si vedeva quanto P. O'Callaghan fosse stato stimato, quanto fosse amato dai suoi fratelli di religione. Tutti piansero la sua morte come quella di un padre. In effetti, il Maryland aveva perso il fiore all'occhiello della sua provincia; i novizi, una guida e un padre; tutti, fulgido esempio e maestro di tutte le virtù richieste ad un religioso; un uomo, in una parola, versato in tutti i rami della letteratura ed esperto nella gestione degli affari. Tutti i Padri della provincia lo guardavano con gioia appena messo a loro capo. L'arrivo della fatale notizia ha distrutto le loro speranze e ha mutato la loro gioia in dolore. Ma Dio, che ha voluto ricompensare il suo servo fedele ammettendolo alle gioie del paradiso, piuttosto che darlo ai suoi fratelli rimasti su questa terra come loro guida e capo tanto desiderato, li consolerà lui stesso; e colui che hanno perduto, preso dai vivi, ma più vicino a Dio, non dimenticherà i suoi fratelli; li aiuterà tanto più efficacemente con la sua preghiera e la sua intercessione. 

P. O'Callaghan nacque nello Stato del Massachusetts, il 18 aprile 1824. Fu ammesso nella Compagnia di Gesù, nella provincia del Maryland, il 9 aprile 1844; emise i quattro voti il 15 agosto 1861 e morì il 21 gennaio 1869, nel quarantacinquesimo anno di età e nel venticinquesimo di vita religiosa. 

Fratel Berardi, di cui appresi la morte dopo il mio ritorno nel Missouri nell'ospedale di Le Havre, nacque nel regno di Napoli il 7 marzo 1824. Fu ammesso alla Compagnia il 26 ottobre 1850; ed emise gli ultimi voti, come coadiutore temporale, il 15 agosto 1861. Quando i Gesuiti si dispersero dalla provincia di Napoli, fu inviato in Spagna; e, espulso da questo paese, con gli altri gesuiti, durante l'ultima rivoluzione, andò in America. Morì il 2 febbraio 1869, all'età di quarantacinque anni; aveva trascorso diciannove anni nella Compagnia. 

Possano entrambi riposare in pace e ricordarsi di me davanti a Dio! è la preghiera del loro indegno fratello in Gesù Cristo. 

JOSEPH KELLER, SJ 


Ecco, mio Reverendo Padre, la triste storia di questo naufragio e le circostanze della morte del nostro buon P. Rome con P. Keller. Capisci quanto questa tragica morte abbia colpito tutti noi. 

Accetta, mio caro e reverendo Padre, l'assicurazione della mia sincera amicizia. 

PJDE SMET, SJ
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SAINT-PAUL COLVILLE 

NOVANTAQUATTRESIMA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Con una lettera datata Saint-Louis, 27 maggio 1870, padre De Smet ci annunciava la sua imminente partenza per i paesi selvaggi. Fu all'età di settant'anni che intraprese questa nuova escursione. 

Il Sioux City Daily Times del 9 giugno 1870 diceva: “Abbiamo annunciato ieri che il venerabile P. De Smet, l'apostolo degli indiani, il missionario conosciuto in tutto il mondo, è arrivato nella nostra città. Propone di prendere la prima barca che sarà pronta, per visitare tutte le stazioni indiane situate tra il nostro territorio e la Grande-Rivière. Suo compagno di viaggio è padre Panken, di origine olandese, zelante missionario e versato nella conoscenza delle lingue francese, inglese e tedesca. L'escursione di P. De Smet tra gli indios non ha avuto carattere ufficiale: non è stato inviato dal governo; è puramente in adempimento di una promessa fatta ad alcuni capi dei Pellerossa, durante la sua ultima visita, che va tra gli indiani. 

P. De Smet è oggi quello che fu un tempo il suo collega, il famoso P. Marquette, all'origine della colonizzazione della nostra regione. Amico degli indiani e degli americani, gode della loro piena fiducia. Non importa che le tribù selvagge siano in guerra con i Bianchi, ma la Veste Nera è la benvenuta nel wigwam dei Pellerossa come nella tenda dei Bianchi. 

Non c'è nessuno, crediamo, in tutta l'estensione degli Stati Uniti, che conosca i costumi e il carattere delle tribù selvagge così bene come padre De Smet. La sua esperienza di quasi mezzo secolo gli ha insegnato che nessuno di loro ha mai prima violato la fede dei trattati. 

Si ricorderà che due anni fa padre De Smet era ufficialmente deputato, con i membri del Peace Committee, di alcune tribù in ostilità, in quel momento, con il governo di Washington. Il suo intervento non è servito a poco per realizzare una convenzione con gli Stati Uniti. 

¹ Vedere Riepilogo storico. 1868, pagina 439: Pacificazione fatta dal Reverendo Padre De Smet dei Selvaggi ribelli, e trattato di pace con gli Stati Uniti; e pagina 476: The Pacification by the Blackrobe. 


Il guardiano missionario ha settant'anni. Il suo aspetto esteriore e tutte le sue attitudini morali e fisiche gli danno il massimo ascendente su questi terribili figli della natura. 

È stato inviato trent'anni fa ai Pottowatomies e a tutte le tribù a ovest delle Montagne Rocciose. I frutti delle sue fatiche sono lì, e attestano la felice influenza del Vangelo per la civiltà dei popoli rozzi e nomadi. 

Poco dopo il nostro zelante pioniere si mise al lavoro tra le selvagge popolazioni del Kansas. I suoi successi furono così grandi che lo stesso governo si vide obbligato a riconoscerli pubblicamente. 

Nel paese degli Osages, una tribù stabilitasi a 40 miglia da Fort Scott e nella missione di Sainte-Marie, poco oltre Topeka, ci sono già diversi villaggi fiorenti, con le loro chiese, i loro presbiteri e le loro scuole, tutti gli elementi di prosperità, in una parola, per rendere contenti e felici questi poveri indiani, e per farli vivere in pace con gli americani. 

P. De Smet si imbarcherà quindi per Fort Sully, e da lì proseguirà verso Fort Berthold, Fort Rice e la Grande-Rivière. Gli auguriamo il viaggio più felice e speriamo che le sue forze non lo tradiscano per lavorare anche questa volta per la felicità di indiani e bianchi. 


Questo viaggio è stato fortunato per la situazione e la sicurezza degli indiani. Abbiamo ricevuto una lettera di padre De Smet, datata dall'Università di Saint-Louis, 29 agosto 1870. Dà una breve idea di quest'ultima escursione nel grande deserto americano. 


«Mi dispiace», ha detto don De Smet, «di dover essere breve, a causa del gran caldo, che sembra non voler mollare. In questo momento, il termometro, all'ombra, è a 96 gradi Fahrenheit. Mi sento molto debole e in una specie di prostrazione universale, dalla quale, mi sembra, avrò molta difficoltà ad uscire. È per darti un segno di vita e per chiederti di darmi spesso tue notizie che mi affretto a scriverti. Devo ritardare l'invio di alcuni particolari interessanti della mia ultima e lunga escursione, su un tratto di oltre seicento leghe sul Missouri. Quando la fresca aria autunnale verrà a darmi nuova forza, condividerò alcuni fatti con te. 

Le fatiche della nostra escursione non furono prive di frutti e consolazioni. Il mio compagno era padre Panken, un religioso pieno di zelo e fervore per conquistare le anime a Dio. Ovunque gli indiani ci accolsero con manifestazioni della più viva allegria e della più sincera amicizia. Sono stati molto attenti a tutte le nostre istruzioni religiose ea tutti i nostri buoni consigli sulla loro attuale situazione nei confronti del governo. Occupano vaste riserve, sono vestiti e ricevono rifornimenti settimanali di zucchero, caffè, carne di maiale, farina e mais. Senza questa assistenza, perirebbero di fame e di miseria, perché i bufali, un tempo il loro pane quotidiano, sono quasi del tutto scomparsi dalle loro terre. Ovunque gli indios chiedono con insistenza missionari. È auspicabile che questo vivo desiderio possa finalmente realizzarsi all'inizio della prossima primavera: me lo assicura il Reverendo Provinciale. 

La nazione dei Dacotah o Sioux è divisa in un gran numero di tribù, con nomi distinti, che formano un insieme di circa 80.000 anime. È la più grande nazione indiana negli Stati Uniti. Occupa un territorio molto vasto. 

"In quest'ultima escursione abbiamo visitato da 15.000 a 20.000 Sioux, e il numero di battesimi di adulti e bambini è stato di 434 

". La nostra missione si è estesa a forti e postazioni militari su entrambi i lati del Missouri, su un'area di duecento e cinquanta leghe. A tutti gli ufficiali dobbiamo la più viva riconoscenza, e non ci resta che lodarsi per la loro bontà e carità verso di noi, per rendere utile e piacevole la nostra visita tra loro. Ci hanno facilitato ogni mezzo per compiere il nostro santo ministero ai soldati cattolici, che costituiscono la maggior parte o tre quarti in tutte le posizioni. La maggior parte dei soldati si affrettò ad adempiere ai propri doveri religiosi. Il generale in capo che si trova sul Missouri è un convertito alla nostra santa religione e un devoto e zelante cattolico. Diversi suoi ufficiali superiori furono tra i primi a dare il buon esempio ai loro subordinati e ai confratelli cattolici, avvicinandosi al Tribunale della Penitenza e alla Santa Mensa¹. 

¹ Anche un illustre ufficiale dell'esercito degli Stati Uniti, il colonnello Ortis, ha appena fatto la sua abiura del protestantesimo e ha abbracciato la nostra santa religione. 


Così esprime il missionario. In attesa della lettera promessa, ne pubblicheremo una contenente fatti precedenti. 

Nel maggio 1869, Padre De Smet, in procinto di lasciare il Belgio per tornare alla sua missione nelle Montagne Rocciose, ci lasciò alcune lettere come ricordo. Il loro oggetto è: 1° le Tre Tribù dell'Alto Missouri; -- 2° Padre Dumortier e Fratel Mazella; -- 3° San Paolo Colville;-- 4° il Missionario di Seilles, di Bruges; -- 5° il suo Itinerario, iniziato nel 1822. Abbiamo pubblicato le prime due di queste lettere. Saint-Paul Colville, soggetto del terzo, è la residenza di padre Joset. 

Il documento che stiamo per leggere è stato inviato da questo missionario a padre De Smet. L'inizio porta la data del 4 novembre 1866 e il seguito quella del 26 febbraio 1867. P. Joset conferma di lavorare con zelo e successo nelle remote regioni dell'Idaho. Ha già convertito diverse tribù indiane, che abitano le parti superiori del grande fiume Colombia. Lascialo parlare. 


Presso RP De Smet. 

"St. Paul Colville, 4 novembre 1866. 

" Mio reverendo padre. 

Penso a tutti i missionari di montagna che mi trovo nella posizione più difficile. Gli altri hanno i loro neofiti più o meno isolati, più o meno lontani dal contatto con i bianchi, di conseguenza meno esposti alle tentazioni; qui i neofiti si trovano continuamente mescolati ai bianchi, che gli danno da bere quanto vogliono. La corruzione li sollecita incessantemente; le calunnie contro il missionario sono continue; l'autorità dei capi è quasi annientata. Tuttavia, un gran numero di loro non ha piegato il ginocchio all'idolo. La nostra povera cappella continua ad essere frequentata; è persino diventata troppo piccola. 

Abbiamo fatto il mese di San Giuseppe. Nel giorno della sua festa vi furono 121 comunioni. Verso la fine del mese, il grande santo mi portò nove infedeli che chiedevano il battesimo. Per la maggior parte, non li avevo mai visti; probabilmente non avevano mai parlato con un prete. Il sabato santo, oltre a questi nove battesimi, ho dovuto benedire tre matrimoni. Diverse famiglie erano venute, contro la loro consuetudine, a trascorrere la fine della quaresima vicino alla chiesa, per prepararsi alla loro Pasqua. San Giuseppe, per coronare la sua opera, oltre alle confessioni che durarono quasi tutta la Settimana Santa, ci portò per il giorno di Pasqua una tale folla che fui costretto a zappare; e, nonostante ciò, un buon numero non riuscì a trovare posto alla seconda messa. 


26 febbraio 1867. 

Questa lettera è stata interrotta a lungo. Sono molto contento, per la buona notizia che ho da darti. La Beata Vergine ha, come di consueto, schiacciato la testa del vecchio serpente. Nel mese di agosto, durante la novena che precede l'Assunzione e durante l'ottavario, la chiesa era stata molto più frequentata del solito; ma il nostro nemico non si perde mai d'animo. Ha seminato disunione tra i capi, ha tentato e abbattuto i migliori. Immediatamente apparvero a capofitto il gioco d'azzardo, le pratiche di stregoneria, l'ubriachezza e altri vizi senza nome. Eravamo lì quando ho iniziato questa lettera, non vedevo rimedio. 

Abbiamo fatto la novena per la festa dell'Immacolata Concezione con tutta la solennità di cui siamo stati capaci. Nel giorno della festa sono state quasi 50 le comunioni. Allora dico alla mia gente: "Vedrai come se la caverà nostra Madre con il vecchio nemico". Ha superato di gran lunga le mie aspettative: come per magia, i Selvaggi arrivano da tutte le parti, incontrano i capi, frequentano la chiesa ei sacramenti. Il leader caduto si alza solennemente, nonostante gli sforzi dell'inferno. 

I quattro giorni che hanno preceduto la festa di Natale sono stati felici. Le ho suonate in confessionale, fino a notte inoltrata. Nella quarta domenica di Avvento, dopo la messa solenne e l'istruzione, sono stato piacevolmente sorpreso di vedere entrare circa 200 indiani. Non avevano trovato posto in chiesa per la messa, e avevano avuto la pazienza di aspettare un'ora e mezza sotto la neve, per poter almeno dire le loro preghiere in chiesa. 

A Natale ho detto loro di separarsi; che il più forte potesse venire alla messa di mezzanotte, gli altri a quella del mattino. Vi racconto cosa mi è successo allora, anche se mi espongo a essere biasimato dai vostri rubricisti, come lo sono stato da quelli di Conville. Alla messa di mezzanotte, la chiesa era piena fino alla ringhiera della comunione. Ho subito detto la seconda messa di ringraziamento, in virtù del privilegio ricevuto. All'alba la chiesa era di nuovo piena e noi eravamo ancora sulla porta. Ho avvertito la mia gente di alzarsi in piedi, in modo che potessimo stringerci più vicini; tuttavia non tutti gli indiani poterono entrare. Abbiamo dovuto chiudere la porta per poter accendere le candele. Se tu fossi stato al mio posto, mio Reverendo Padre, cosa ti avrebbe consigliato il tuo cuore missionario, pensando a quella povera gente che era venuta da 20, 30, 40 e anche 60 miglia per questa festa di Natale, e che mancava messa? , perché la nostra chiesa è troppo piccola? Ecco cosa ho fatto. A Credo, ho mandato un accolito a chiedere al capo se c'erano molti indiani fuori? “Molto”, fu la risposta. Il caso teologico era nuovo. Il permesso di zappare, mi dicevo, è solo il permesso di aggiungere una messa a quella che il sacerdote può dire ogni giorno; Ora, oggi può dire tre messe e, in fondo, sacramenta propter homines. Ho aggiunto una quarta messa alle tre di Natale. Penso che Pio IX perdonerà facilmente un cuore selvaggio, e anche tu, senza dubbio, tafano buon padre? 

P. Van Gorp era allora all'Immacolata Concezione. Stava predicando ai bianchi, che di solito non si affollano molto nella loro bella cappella. La nostra è una vera immagine di Betlemme tranne gli ornamenti dell'altare; ma credo che Gesù vi trova ornamenti di suo gusto nel cuore dei poveri. Il capo mi disse un giorno, in un momento di fastidio: "Sono felice di vedere che non c'è Dio all'infuori dei Selvaggi". Non gli ho risposto niente; ma mi dicevo: Beati pauperes; beati i poveri! 

I capi si unirono. Molte volte Lucifero ha cercato di seminare discordia, ma Maria lo ha sempre costretto ad abbassare la testa. Sostenuti dai loro giovani, hanno soppresso quasi tutti i disordini pubblici. Tre anni fa, ho contato, nella piccola tribù del popolo dei laghi, ventotto unioni scandalose, che fanno circa la metà della nazione; oggi ne sono rimasti solo quattro, e queste persone si sono ridotte ad emigrare tra i Chaudières. Sono pochissimi i cattivi che dovranno sottomettersi, quelli che hanno tenuto la testa alta sono già tornati al dovere. Il gioco d'azzardo e la stregoneria sono banditi da tutti i campi dei capi; i casi di ubriachezza sono diventati molto rari. 


D'altra parte, gli indiani sono molto regolari in chiesa, mattina e sera, soprattutto gli uomini. Da Natale fino ad oggi mi hanno dato pochissimo riposo. Ad ogni istante, confessioni di due, tre, quattro, dieci anni e più. Attualmente sono dispersi per la caccia; ma nel Giorno delle Ceneri la nostra chiesa sarà di nuovo troppo piccola, e io passerò il carnevale nel confessionale. A Pasqua li rivedremo quasi tutti. Raddoppieremo i nostri sforzi per solennizzare il mese di San Giuseppe. 

» Penso che nessuno dei nostri missionari dovrebbe rifiutare tanti rosari come me. Vengono e mi dicono: "Non abbiamo un solo rosario in loggia"; oppure: “Da due anni recito il mio rosario sulle dita”. E devo rifiutare questa consolazione! 

I miei poveri mi dicono spesso: "Padre, quando costruiremo una chiesa?" Non dico loro: quando abbiamo cosa; questa risposta difficilmente li soddisferebbe; ma io dico loro: “Quando vi sarete sistemati da qualche parte... quando avrete fatto pace con i soyapi (i Bianchi). A che serve costruire dove non sei sicuro di alloggiare? 

“Non perdete la pazienza, mio reverendo e carissimo Padre; continua il tuo lavoro. Benché lontano dai Monti, sei pur sempre loro apostolo per gli sforzi della tua carità. In cielo, come sarai sorpreso di vederti circondato da bambini a te sconosciuti! Filii tui de longè come. I missionari non portano tutti questo nome, non tutti sono conosciuti per tale, se non da Dio. Saranno un giorno coloro che da lontano praticheranno l'apostolato della carità, l'apostolato della preghiera. Senza il fervore reciproco, le missioni sarebbero impossibili. 

Questi, reverendo padre, sono i fatti principali che mi sono riferiti nella lettera di padre Joset. 

Accetta, mio Reverendo Padre, l'assicurazione della mia sincera amicizia. 

PJDE SMET, SJ

 

	
 

	1871 - lettera 95 - La morte di Victor, grande capo dei Flathead.

	
LA MORTE DEL GRAN CAPO VICTOR 

NOVANTAQUINTA LETTERA DEL REVERENDO PADRE DE SMET 

Al Direttore dei Précis Historiques, a Bruxelles. 

Università di San Luigi. 

Mio reverendo e carissimo padre. 

Abbiamo avuto qui, in tutte le grandi città dell'Unione, una serie di raduni e cortei di europei americanizzati appartenenti a tutti i ceti politici. I francesi festeggiarono il ritorno della Repubblica, nonostante tanti tristi ricordi; i tedeschi, fieri delle vittorie recentemente riportate dai loro compatrioti sulla Francia, percorrevano le strade con il più vivo entusiasmo; gli italiani glorificarono la loro unione con rumorose manifestazioni e applausi. Tutte queste processioni erano precedute da musica e accompagnate da motti e bandiere. Spesso formavano colonne compatte di pedoni, cavalieri, automobili, lunghe diverse miglia. Ma parliamo piuttosto dei nostri Selvaggi. 

I Montana Leaves ci hanno recentemente annunciato, come una calamità, la recente morte del nestore delle Montagne Rocciose, Victor, Gran Capo della Nazione Flathead. Il suo ritratto è sulla prima pagina delle mie missioni nell'Oregon. Il capitano Mullan, un ex ingegnere dell'esercito degli Stati Uniti, che tracciò la grande rotta del Pacifico attraverso le montagne, rivolse ai Flathead le seguenti parole, in memoria del loro illustre capo. 

“Il tuo amico Mullan ha appena appreso, con profondo rammarico e profondo dolore, della perdita che la nazione ha subito per la morte del nostro grande e buon capo Victor. 

Per tutta la vita, Victor è stato l'amico più sincero e devoto dei bianchi. Per quanto riguarda l'amicizia e la fedeltà, detiene il rango più alto tra tutti i capi delle nazioni indiane d'America. Gentile e affabile con tutti e, come un bambino, innocente di ogni vizio, Victor servì da guida ed esempio alla sua tribù per mezzo secolo. 

Il tuo amico Mullan, durante il suo soggiorno tra di voi, si è fatto una gloria e una felicità nell'aver conosciuto Victor. Prendevo i pasti e mi riposavo accanto al focolare della sua loggia, e spesso fumavamo insieme la sua pipa della pace. Ho accompagnato il tuo capo nelle sue lunghe battute di caccia. Ho avuto spesso occasione di ammirare e apprezzare la sua tenerezza verso le vedove e gli orfani della sua tribù; i passi e le missioni di pace che ha compiuto in persona tra i Blackfoot, i Ravens, i Sioux e i Banacs, per mantenere relazioni amichevoli e durature tra loro e la sua nazione. Valoroso in guerra e generoso in pace, diede un esempio degno di imitazione a tutti i capi delle tribù indiane. È soprattutto alla sua costante ed assidua amicizia che attribuisco il fatto che, durante tutti i miei viaggi e la mia lunga permanenza nelle vostre Montagne, i miei dipendenti non abbiano mai avuto da lamentarsi; e che né i miei cavalli né gli altri miei animali sono mai stati disturbati. 

La memoria di Victor, il grande leader dei Flathead, ha ottenuto un posto d'onore negli archivi del governo di Washington. Farò sforzi con il dipartimento indiano per erigere un monumento in memoria di Victor, a causa dei suoi meriti e delle sue grandi azioni e, allo stesso tempo, per servire da esempio e mostrare a tutte le nazioni indiane che le buone azioni non muoiono mai. 

Quando ho saputo della morte di Victor, ho avuto la profonda convinzione che ogni uomo bianco avesse appena perso un vero amico, e voglio comunicare questo sentimento a tutta la tribù. 

Quanto all'elezione del successore di Vittore, auspico di cuore che tale scelta ricada su un capo degno dell'illustre predecessore, e che si sforzerà di acquisire e praticare tutte le virtù del defunto. Possa il mantello di Victor coprirlo degnamente di questa nobile fama, nelle tue montagne e lontano! 

Victor, dopo una lunga e bella carriera di oltre ottant'anni, ha ottenuto l'eterna ricompensa che il Grande Spirito concede a tutti i suoi figli che se ne rendono degni. Teste piatte, imitate il suo esempio e il Cielo vi riunirà. 

"Padre De Smet, Mullan e tutti i tuoi numerosi amici tra i Bianchi piangono la morte del grande e buon capo Victor." 

Il tributo del capitano Mullan a lui è ben meritato. Conoscevo bene Vittorio. Ricordo con consolazione il giorno del suo battesimo, la gioia e la felicità che manifestò quando fu ammesso, con un gran numero di altri adulti della sua tribù, nell'ovile del Signore¹. 

¹ Nelle mie Fifty New Letters, pagina 317, lo stesso Capitano Mullan parla con grande lode di Victor e dei Flathead. 


Nel darvi questi particolari del degno capo Vittorio, aggiungo un elemento che forse non sarà fuori luogo, soprattutto in questi tristi momenti di crisi di Roma. 

Durante i primi anni che sono stato tra i Flathead, anni così pieni di ricordi felici e consolanti! -- seduto sul prato, ho trascorso le belle serate di questi Monti circondato dai miei cari figli in Gesù Cristo. Hanno mostrato il più vivo interesse per tutto ciò che ho detto loro del Libro di Dio, della Sacra Bibbia, della storia della creazione, del diluvio, dei Maccabei, di Sansone, di Giuseppe e dei suoi fratelli, ecc.; delle guerre di Napoleone I, dalla sua caduta alla battaglia di Waterloo. Ho parlato loro della lunga fila di pontefici sovrani, successori di San Pietro, che rappresentano Gesù Cristo sulla terra. Dicevo che Gesù Cristo, il Figlio di Dio, aveva fatto la solenne promessa al primo capo, san Pietro, che le porte dell'inferno non prevarranno mai contro la sua Chiesa; che per diciotto secoli i malvagi e gli empi avevano combattuto invano contro questa Chiesa di Gesù Cristo e contro il suo capo supremo e visibile. Un giorno che Victor era lì, si è alzato e, parlandomi, mi ha detto queste parole ingenue: "Padre, stai parlando sulla carta". Bene, se il tuo alto capo Blackrobe ³ è in pericolo, mandagli un messaggio da parte nostra, erigeremo la sua loggia in mezzo al nostro accampamento, daremo la caccia al suo mantenimento e saremo la sua guardia contro l'avvicinarsi dei suoi nemici . 

² Vale a dire: tu scrivi. 
³ Il Papa. 


Nel 1843 mi trovai per la prima volta a Roma, e il Generale del PRT ebbe la bontà di presentarmi Gregorio XVI. Il Papa ha prestato paterna attenzione al mio piccolo racconto sulle missioni e sulla buona disposizione degli indios delle Montagne Rocciose. Sorride alla proposta e all'invito del capo Victor; poi ha detto, con un tono serio che mi è sempre rimasto presente: “Davvero, si avvicina il momento in cui saremo costretti a lasciare Roma. Dove andremo?... Dio solo lo sa... Date a questi buoni Selvaggi la mia Benedizione Apostolica». 

Accetta, mio Reverendo Padre, l'assicurazione della mia sincera amicizia. 

PJ DE SMET, SJ

 
﻿

	
 

	1872 - necrologio - Edouard Terwecoren.

	
NOTA BIOGRAFICA SU RP ÉDOUARD TERWECOREN della Compagnia di Gesù, 

Appena quindici giorni dopo la morte del defunto Padre Terwecoren, Padre Broeckaert, chiamato dopo di lui ad assumere la direzione delle Précis Historiques, scriveva in questo diario: “Dopo la perdita 

che abbiamo fatto nella persona del fondatore dei Précis Historiques, abbiamo ricevuto molte testimonianze della stima e dell'affetto che gli sono stati dimostrati. Non è solo il pubblicista che manca, è un saggio consigliere, è un santo religioso; per molti è un amico. Questo è anche il sentimento che ci domina. I nostri rimpianti, lungi dal diminuire, sono più vivi del giorno dopo la morte del Padre. Poi lo avevamo veduto tanto sopraffatto dalle pene del corpo, che la morte ci pareva una felice liberazione; oggi ricordiamo le virtù con le quali ci ha edificato durante trentasei anni di vita religiosa: la sua pietà, la sua regolarità, la sua modestia e, in modo speciale, la sua energia per proseguire l'opera che aveva fondato. Queste virtù, speriamo, hanno ricevuto la loro ricompensa. Di cosa ci lamenteremmo? Il caro defunto stesso aspirava alla felicità di unirsi a Colui per il quale aveva lavorato. Inoltre, tutta la sua carriera è una grande istruzione per noi. Fin da giovane, infatti, lascia intravedere le virtù che contraddistinguono la sua età matura, e Dio, da parte sua, sembra avergli preparato la via della perfezione. 

Nato a Vilvoorde nel 1815 da una famiglia in cui la virtù era ereditaria, Édouard Terwecoren aveva davanti agli occhi solo buoni esempi; avendo perso i genitori in tenera età, fu allevato dallo zio materno, il signor Beckers, un fervente avvocato cristiano, che fu sempre un vero padre per lui. Questo gli fece fare i suoi primi studi prima presso MC Portaels, a Vilvoorde, poi presso il signor André Peeters, sacerdote di Steynockerzeel, ed infine presso un professore dell'Università di Lovanio. Questi studi erano necessariamente privati, perché il governo olandese aveva chiuso i collegi cattolici. Non appena l'emancipazione del 1830 ebbe permesso di riaprirli, il giovane Edouard fu ammesso al collegio di Alost, dove completò il suo corso di studi umanistici. Fu lì che, dal 1833 al 1835, ebbi il vantaggio di conoscerlo e apprezzarlo. Distinto studente, serio e diligente, dimostrò fin da allora grande fermezza di carattere e spiccato distacco dal vizio: mai dalla sua bocca si udì parola impropria. In molte circostanze diede prova di eroico coraggio per districarsi dai pericoli a cui lo esponevano la sua fortuna, il suo isolamento e la sua inesperienza. Era, inoltre, pio, ma senza alcuna inclinazione per la vita religiosa. I suoi gusti lo portarono verso il bar: non variarono mai fino al momento in cui la divina Provvidenza gli fece conoscere le sue intenzioni. Il fatto merita di essere denunciato. 

Erano le vacanze del 1835. Il giovane Edouard approfittava dei suoi svaghi e dei vantaggi che traeva da un cospicuo patrimonio per dedicarsi a onesti piaceri: a volte andava anche a teatro. Ci affrettiamo a dire che allora il primo teatro della capitale non mostrava l'oscenità che lo insozza oggi. Si poteva assistere a queste rappresentazioni senza arrossire troppo; e coloro che avevano ricevuto i principi della vita cristiana vi potevano trovare una salutare riflessione. Un giorno, dunque, Edouard assistette a uno spettacolo straordinario. Seguì con grande interesse le sue avventure, quando improvvisamente, alla vista di quella folla immensa che ingombrava il recinto, un pensiero lo colpì vividamente: "Fra pochi anni tutti questi spettatori avranno lasciato il palcoscenico di questo mondo e saranno sembrati in il giudizio di Dio!... Quale sarà la loro sorte per l'eternità?... Quale sarà la mia?...» - Questo pensiero, o meglio questa ispirazione, fu per Edoardo uno straordinario colpo di grazia. Nello stesso momento fu presa la sua decisione. "È tutto finito", si disse; Voglio fermarmi alla festa più sicura; Entro nella Compagnia di Gesù se mi vogliono ricevere lì. Da quel momento non ebbe altro oggetto in vista . 

Con stupore dei suoi amici e parenti, avvenne in lui un completo cambiamento. Da allora si applicò più seriamente agli esercizi di pietà, alla frequentazione dei sacramenti e alle pratiche di mortificazione. Infine, il 1° ottobre dell'anno seguente, 1836, partì per il noviziato di Nivelles con tre suoi compagni. 

La sua permanenza in questa città non fu lunga; pochi mesi dopo il suo ingresso, il noviziato fu trasferito da Nivelles all'antica e famosa abbazia premonstratense, situata sulle rive del Lys, a Tronchiennes-lez-Gand. Edoardo vi seguì i suoi compagni e continuò per più di un anno a prepararsi, con una vita fervida, ai primi voti di religione. Non appena li ebbe emessi nell'ottobre 1838, partì per Namur dove fu insegnante di poesia per tre anni. Un numero piuttosto considerevole di composizioni di classe che abbiamo trovato tra i suoi scritti attestano la cura con cui si dedicò all'istruzione dei suoi numerosi allievi, molti dei quali occupano oggi una posizione elevata nel mondo. Lo stesso ad Alost, dove fu mandato nel settembre 1841 a insegnare retorica. A questo periodo risalgono probabilmente alcuni drammi che fece comporre dai suoi allievi, altri da lui stesso composti e che aveva rappresentato in varie solennità letterarie. 

Dopo questi quattro anni di insegnamento, i superiori giudicarono opportuno fargli intraprendere gli studi propri. Ha seguito due anni di corsi di filosofia a Namur e quattro anni di teologia a Lovanio. Qui si colloca, nell'ordine delle date, un evento di cui gli amici di padre Terwecoren - per il quale soprattutto scriviamo - ci saranno tanto più grati per aver insistito affinché il Padre stesso ne diventi il narratore. . 

“Dall'età di due anni”, racconta nei suoi appunti, “a causa di una malattia piuttosto dolorosa ho avuto la sfortuna di avere un piede storpio. Ero affetto da varo o piede torto popliteo interno. Ogni anno la mia infermità presentava caratteri sempre più allarmanti: la tendenza dei muscoli rattrappiti a contrarsi ancora di più, e il camminare sul bordo esterno, e successivamente su parte della parte dorsale del piede, contribuiva molto ad aumentare la torsione e la deformità . I dolori si fecero più acuti, la cicatrizzazione delle ferite prodotte dallo sfregamento più lenta, il movimento più doloroso; finalmente tutto annunciava l'avvicinarsi del momento in cui sarei stato condannato a rinunciare all'uso del membro e ad usare le stampelle. 

“Tutte le risorse dell'arte erano esaurite; medici e chirurghi mi avevano sempre trattato come se l'intera causa della mia malattia fosse stata una semplice paralisi; hanno perso la speranza di portarmi sollievo. La mia sventura sembrava destinata ad accompagnarmi fino alla tomba, ma la Provvidenza benedisse una mano esperta per guarirmi. 

Questa "mano abile" era quella del Sig. FN Lutens, membro a pieno titolo dell'Accademia Reale di Medicina del Belgio. Si trattava nientemeno che di sottoporre il Padre alla prova della tenotomia recentemente restituita all'onore da due studiosi tedeschi, MM. Stromeyer e Dieffenbach. “Il successo dell'operazione, continua il padre, sembrava dubbio: la mia età – avevo quasi trentun anni – aveva aggravato la malattia e reso più difficile la guarigione. Quindi il signor Lutens era molto riservato nelle sue promesse: arrivò persino a dirmi che non si impegnava altro che controllare l'andamento del male e non lasciarmi in una posizione peggiore di prima; che, inoltre, avevo buone possibilità di un migliore successo e che l'operazione gli sembrava priva di pericoli. Ecco a cosa mi ero ridotto: rassegnarmi all'operazione con la speranza di vederla riuscita o rassegnarmi all'uso delle stampelle per tutta la vita! Di fronte a una tale alternativa, cosa potevo fare? Elevando il mio cuore a Dio, interrogando la sua santa volontà e la sua maggior gloria; prendere infine, sotto l'ispirazione dell'alto, la festa che mi lascerà poi la minima somma di rimpianti. Ho obbedito alla segreta ispirazione della Provvidenza che si è fatta sentire così manifestamente, specialmente quando già si avvicinava il giorno felice del mio sacerdozio. - Il Padre era a metà del secondo anno di teologia. - Il signor Lutens si era guadagnato la mia fiducia. La sua reputazione, i suoi talenti, la franchezza dei suoi procedimenti e la fermezza delle sue convinzioni mi davano grandi garanzie. Senza più consultare né l'ansiosa sollecitudine della mia famiglia né i pareri teorici di medici poco avvezzi al nuovo intervento di tenotomia, decisi di sottopormi al trattamento. Il povero paziente non doveva pentirsi. 

Il 28 aprile 1846 era arrivato ad Anversa, dove era presidiato M. Lutens, e due giorni dopo ebbe luogo la prima operazione, che consistette nell'infilare il bisturi fino all'ansa nella pianta del piede e tagliare, "a la forza del polso, il tendine del muscolo tibiale posteriore, tutti i muscoli del piede, i vasi sanguigni e i legamenti della pianta del piede così come il tendine di Achille. 

Nel suo diario, il Padre racconta giorno per giorno con la consueta precisione e le cure che dovette seguire, e le operazioni eminentemente dolorose che dovette subire, e le impressioni che a loro volta suscitarono nel suo cuore o la speranza di guarigione o il timore di vedersi condannati per sempre all'inerzia. Se ci è impossibile riprodurre qui tutti questi particolari che formerebbero un piccolo volume, nulla ci impedisce di cogliere di sfuggita alcuni dei bei pensieri che smaltano queste pagine: " 

La malattia o l'infermità è un ottimo apprendistato di buona condotta verso i malati e gli infermi. Devi aver attraversato la loro condizione per sapere cosa dire loro e soprattutto su cosa tacere. E altrove. “Il mondo che giudica così male esalta il mio coraggio. Posso solo sorridere del suo errore quando considero quanto poco le considerazioni umane mi avrebbero dato forza, se non avessi portato le mie vedute verso l'alto e ripetuto incessantemente: Da robur! ... Dammi la forza!...” Sotto la data del 3 maggio: “Mi portano il pane dal forte. Com'è consolante per il povero malato vedere avvicinarsi al suo letto il celeste medico dei corpi oltre che delle anime! Che emozione gli fa sentire il tintinnio della campana che annuncia l'arrivo del gran Re! Si avvicina; Lo vedo, si unisce al mio povero cuore. Lasciami con Lui. Inveni quem diligit anima mea. Ho trovato Colui che l'anima mia ama!...” 

Fu in queste intime comunicazioni col suo Dio che il povero malato trovò le sue più dolci consolazioni. Quindi non dobbiamo stupirci di sentirlo dire: “Ho sperimentato sofferenze crudeli; Non ho mai conosciuto la noia. Ero felice nella mia posizione e se avessi chiesto in anticipo una certa misura di felicità, sarei stato ingannato nella mia aspettativa. La bontà di Dio si è estesa ben oltre. Se dovessi ricominciare da capo questi due mesi, sottopormi di nuovo a questa dolorosa operazione, non chiederei al Cielo né più rassegnazione, né più calma, né più consolazione; ma lo pregherei di essere più grato delle sue grazie e meno indegno di riceverle”. 

La prima operazione, come abbiamo detto, è avvenuta il 30 aprile; il 15 luglio, il felice convalescente prende la strada per Lovanio, dove lo attende “un'accoglienza della più caritatevole, della più amichevole, della più commovente”. Lì trovò suo fratello Henri, di cui era il compleanno e che poté assistere alla festa e al piccolo incontro di congratulazioni che era stato preparato in occasione di questa cura fortunatamente riuscita. Non che la guarigione fosse completa. Il Padre rimase condannato per il resto della sua vita ad armarsi la gamba e il piede con un arnese scomodissimo e ad usare un bastone per qualsiasi lungo viaggio. Ma rispetto a quello che era in passato e soprattutto a quello che poteva legittimamente temere, è stato un progresso immenso che ha superato le aspettative di tutti. Così non ebbe più alcuna esitazione ad ammetterlo, con somma felicità del sacerdozio, che ricevette a Liegi, il 18 settembre dell'anno successivo, dalle mani di Mons. de Mercy-Argenteau, Arcivescovo di Tiro in partibus infidelium, 

Terminati gli studi teologici, padre Terwecoren tornò a Tronchiennes per prepararsi, secondo le consuetudini del suo istituto, a un nuovo anno di noviziato, per l'emissione dei suoi ultimi voti. Emise la professione solenne dei quattro voti il 2 febbraio 1854. 

In quel periodo si trovava al Collège Saint-Michel di Bruxelles, dove era stato inviato alla fine del 1849 e dal quale non si sarebbe più allontanato fino alla morte. . Aveva già intrapreso allora, da due anni, la pubblicazione dei suoi Précis Historiques ed esercitava contemporaneamente il santo ministero sia nella chiesa del collegio che in diverse comunità religiose ed in particolare presso il collegio delle Dames chanoinesses di Berlaimont, di cui istruiva e dirigeva assiduamente gli allievi. Pertanto, prima di raccontare i suoi ultimi momenti, diventa necessario soffermarsi un attimo a considerare successivamente, in padre Terwecoren, l'uomo, il religioso, il regista e il pubblicista. Abbiamo, a guidarci in questo lavoro, gli appunti di un collega che visse con lui al collegio di Aalst prima del suo ingresso in religione, poi al noviziato di Nivelles, a Tronchiennes, a Namur, a Louvain e infine per vent'anni. due anni, due anni a Bruxelles; le note anche di una persona dedita a Dio che, per molti anni, seppe apprezzare le qualità del direttore prima nella propria condotta, poi in quella delle fanciulle affidate alla sua prudente e materna direzione; infine le testimonianze di un gran numero di persone con cui aveva stretto tante amicizie e che ancora oggi piangono la sua prematura scomparsa come se fosse solo ieri. Con tali guide, non possiamo sbagliare: tanto meno che molto spesso citeremo testualmente le loro stesse parole. 

“P. Terwecoren, si legge negli appunti del suo collega, aveva un senso molto sviluppato della propria dignità personale e del decoro sociale. Nella conversazione sapeva unire una certa allegria con l'abbandono e la fiducia che sono come il profumo dell'amicizia. Dedicato di cuore a tutti i suoi confratelli indistintamente, non mancò di professare per alcuni di loro sentimenti di un affetto particolarissimo, sentimenti così poco contrari alla perfezione religiosa che Dio stesso fece il panegirista nelle Sacre Scritture. Ma questa amicizia era ciò che doveva essere, santa e pura, basata più generalmente sulla gratitudine e non avendo altro scopo che vantaggi esclusivamente spirituali. Anche fuori, nel mondo più illustre di Bruxelles, contava cari amici che a sua volta serviva con una devozione che definirei illimitata se in tutti i suoi sentimenti, in tutte le sue parole, in tutte le sue azioni non fosse mai stato costantemente trattenuto dai vincoli di una coscienza timorosa, essa stessa guidata dal beneplacito dei suoi superiori, nei quali istintivamente venerava l'autorità proveniente da Dio. Piuttosto che disprezzare il prestigio di questa autorità, avrebbe rotto con i suoi amici più intimi, quando questa rottura avesse aperto la piaga più ampia e dolorosa nel suo cuore. Basti dire che era ben lungi dal gettarsi nelle stravaganze di poche menti estreme che si immaginano gradite al Cielo trascurando i doveri imposti dai rapporti familiari di cui Dio stesso è l'autore. Nei riguardi dei membri della sua parentela ebbe sempre un affetto che, purificato dalla religione, era solo tanto più sincero e duraturo. Senza rimanere indifferente al loro bene temporale, pensava costantemente ai vantaggi della loro anima e si applicava a portarli alla virtù con le sue parole e la sua condotta, in vista, diceva, di restituire loro l'edificazione che si considerava felice di essere in loro compagnia. 

«Una cosa, inoltre, che contribuì a rendere più gradevole la compagnia di padre Terwecoren e a procurargli una preziosa simpatia, fu la sua leale franchezza o, se si vuole, tutta la sua sincerità, qualità più rare di quanto ci si aspetterebbe. Senza dubbio a volte ha commesso un errore: ahimè! il nostro triste appannaggio a tutti quaggiù; - ma in tutto e per tutto cercava la verità e la raccontava come la conosceva, senza rispetto umano e senza debolezze. Su questo punto come sugli altri non scendeva mai a compromessi con la sua coscienza, che aveva reso delicatissima senza cadere nelle false sottigliezze dello scrupolo. Non contento di vigilare costantemente su se stesso, si scrutava spietatamente e non si perdonava nemmeno le colpe involontarie, tutte impossibili da evitare, ma il cui numero una vigilanza più attiva riesce a ridurre notevolmente. Avrebbe voluto essere puro come un angelo per offrire al Signore il santo sacrificio della messa. Così non passava mai più di due giorni senza avvicinarsi al tribunale della penitenza. Era, inoltre, di grande fedeltà a tutti i suoi esercizi spirituali, non perché vi trovasse particolari consolazioni, ma solo perché sapeva che questa fedeltà era gradita a Dio e utile alla sua anima. Vi aderiva in tutti i dettagli della più perfetta regolarità con quell'energia di volontà che era incontestabilmente il lato più saliente del suo carattere. Fu questa energia che la portò alla vita religiosa, nonostante le sue inclinazioni per il mondo; fu lei a sostenerlo nella lotta, a volte aspra, contro difficoltà di ogni genere, tanto più formidabili quanto meno percepite; colei che lo incoraggiava generosamente a praticare anche le virtù più dolorose; infine colei che ne fece una guida così valorosa e sicura nelle vie sempre un po' misteriose della salvezza. 

“Il RP Terwecoren, ci scriveva una persona che aveva con lui un rapporto molto intimo, il RP Terwecoren è così ben caratterizzato nel Précis del 1 luglio (1872) che anche dopo averlo conosciuto per una ventina d'anni, non si può solo dire: "Questa energia cristiana, questa dolcezza affettuosa, questa gentilezza squisita, questa elevazione di sentimenti, questa nobile indipendenza di carattere, è proprio lui!" Non è, infatti, l'insieme di queste belle qualità che hanno fatto di padre Terwecoren un amico tanto devoto quanto affidabile, una guida tanto prudente quanto discreta e illuminata! Per lui, obbedire era un bisogno del cuore; per rendere servizio, una dolce soddisfazione. Come sapeva entrare negli interessi di coloro che confidavano in lui! Sentiva i loro dolori come suoi. Inoltre, per dissipare un'ansia, per consolare un dolore, non risparmiava alcun passo autorizzato dalla prudenza; e questi passi li faceva con quella dolce sollecitudine che tradiva il cuore di un amico, con quella delicata discrezione che non solo cercava di cancellarsi, ma che avrebbe volentieri rifiutato anche il diritto al riconoscimento. 

“Non è esagerato dire che non ha risparmiato nulla. Tutti quelli che sono mai ricorsi a lui sanno bene che non contava i suoi momenti in cui poteva essere utile. Invano era pressato da affari importanti, si sarebbe detto che gli bastava pensare a quello di cui si parlava. Questa pia prodigalità si manifestava anche nella sua corrispondenza: non ci si aspettava mai una risposta necessaria o utile. Dico necessario o utile, perché non ha mai avuto alcuna condiscendenza per l'inutilità: sarebbe stata una perdita di tempo, era santo risparmiarlo, perché padre Terwecoren era soprattutto un uomo del dovere, preciso e puntuale, direi scrupolosamente , se non avesse aborrito gli scrupoli almeno quanto la falsa devozione. Non è certo troppo difficile chiamare con questo nome le mancanze di tante persone, reputate 

pie, che attribuiscono un'importanza esagerata a certe pratiche devozionali, senza curarsi di soddisfare le esigenze della loro posizione sociale. Una delle cure speciali di padre Terwecoren era impedire questo capovolgimento del mondo spirituale. Anzitutto aveva una spiccata predilezione per le antiche devozioni, entrate in qualche modo a far parte delle consuetudini del nostro paese, e approvate dall'esperienza dei secoli. Quanto agli altri, mostrava grande riserbo e anche quando gli capitava di ripercorrerne la storia nel suo Précis, era meno per raccomandarne la pratica che per far emergere la quasi infinita varietà di forme che lo zelo di glorificare Dio e i suoi santi può assumere. Ha combattuto senza sosta contro quella che chiamava pietà sentimentale; non c'è dubbio che ha proibito i brividi dell'anima che sono una delle gioie della nostra vita - non lo troveremmo da lodare se fosse altrimenti - ma nel senso che ha voluto l'effusione del cuore, effondendo parole d'amore , è stato accompagnato dal generoso adempimento del dovere in spirito di amore. Preferiva che una giovane fosse sottomessa ai suoi genitori, mite, umile, premurosa e caritatevole verso tutti per virtù e il più delle volte a dispetto del suo carattere piuttosto che vederla sovraccarica di pratiche esteriori di devozione mentre si comportava a modo suo. , o secondo i suoi capricci. Senza dubbio non aveva obiezioni ai suoi penitenti che si impegnavano in associazioni per opere buone; ma voleva che ciò avvenisse non solo con il consenso, ma per libera volontà dei loro genitori o dei loro mariti. Eppure non lo concedeva indistintamente a tutti. Era molto attento ad esaminare soprattutto se chi lo consultava su questo argomento avesse abbastanza forza d'animo per porsi al di sopra delle frizioni quasi inevitabili in questo tipo di società, soprattutto quando accade che la nobiltà, spesso un po' superba, si trovasse lei stessa lì mista alla borghesia, sempre molto permalosa. Naturalmente questa condotta discreta non piacque a tutti; dava talvolta luogo a meschine gelosie, ad amare censure, a fastidi clandestini che il Padre aveva il buon senso di disprezzare, risoluto, con buona ragione, a rendere conto dei suoi atti solo ai superiori ea Dio. 

Dal 1849, salvo un brevissimo intervallo in cui la sua presenza era molto rimpianto, padre Terwecoren insegnava catechismo ogni settimana alle allieve delle Dames de Berlaimont. Per assolversi da questo ministero, non si accontentò di una preparazione ordinaria; scriveva quasi tutto quello che intendeva dire, non perché leggesse queste note ai bambini, ma perché così poteva essere allo stesso tempo più preciso, più esatto e più pratico. Ha tratto da questa preparazione un doppio vantaggio; il primo a rivedere regolarmente la sua teologia dogmatica e morale; la seconda per dare più vita e animazione alla spiegazione della dottrina cristiana, e per dare più interesse a questo importante elemento educativo. Si può considerare come prova del successo che ebbe in questo ministero umile e nascosto, l'ardore con cui i suoi giovani ascoltatori gli confidavano i segreti della loro anima e si lasciavano formare dalla sua esperienza. Questo nuovo ruolo non era certo privo di grandezza. Il padre capiva perfettamente di avere nelle sue mani non solo la sicurezza di un gran numero di giovani, appartenenti per la maggior parte alle classi alte della società; ma anche la felicità delle loro famiglie e l'influenza felice o fatale che un giorno avrebbero esercitato intorno a loro. Si proponeva soprattutto di renderli solidamente istruiti nella religione, sinceramente pii, cercando la loro felicità quaggiù nell'adempimento dei loro doveri, lontani tanto dagli scrupoli quanto dall'abbandono spirituale. “Voleva una coscienza retta e sicura, ci dicono da questa eccellente casa di educazione, e nulla trascurava per illuminarla, per timore che lo scrupolo vi entrasse o vi si fissasse. Da qui questa costante attenzione a rassicurare gli animi troppo timorosi. Grazie al suo tatto perfetto e all'autorità delle sue parole, riusciva a calmare tutte le ansie: di solito diceva solo una parola; ma questa parola ha troncato tutte le difficoltà e ha tolto anche il pensiero di tornare a loro. 
Egli non riteneva che, come regola generale, una giovane dovesse stabilire il proprio stato di vita al momento della pensione. Su questo punto non faceva che conformare la sua opinione alla nota convinzione di uno dei suoi più stimati colleghi, Padre Boone, che da tempo aveva inculcato questo principio nelle Dame di Berlaimont. “Anche, aggiunge il padre da cui prendiamo in prestito questo dettaglio, è forse al loro saggio riserbo su questo punto della vocazione che queste Dame devono il costante favore di cui la loro casa ha sempre goduto e il numero considerevole di ottime madri di famiglia che hanno avuto la fortuna di formarsi. Una volta, però, padre Terwecoren credette di aver scoperto una vocazione religiosa, con mano ferma e senza esitare davanti ad ogni considerazione umana, incoraggiò, aiutò a seguire la chiamata del Signore. “Il suo cuore, ci viene detto, ha sofferto in queste circostanze con i cuori lacerati da un doloroso distacco, e si è fatto il consolatore, il fratello, l'amico di chi piangeva, mentre, come una seconda Provvidenza, si è accompagnato nella loro carriera coloro che aveva potuto introdurre in essa”. 

Non era infatti raro che questo ottimo Padre incontrasse i suoi figli spirituali del passato tra le anime religiose di cui dirigeva il ritiro in vari periodi dell'anno. Lo abbiamo trovato nei suoi esercizi come lo è sempre stato in tutte le cose: chiaro, ordinato e metodico, a volte fino all'eccesso. Tutto ciò che ha detto in questi ritiri è stato preventivamente trascritto in note sostanziali, raccolte dalle migliori opere o ispirate dalle sue stesse meditazioni. Niente temeva più di produrre solo un effetto parata, a rischio di lasciare solo un futile ricordo. Voleva che le monache indistintamente conoscessero meglio i loro doveri e le ragioni che hanno per compierli. Si rivolse quindi specialmente all'intelligenza, soprattutto nelle comunità dedite all'istruzione dei giovani, convinto com'era che, se la via affettiva è la via più breve per andare a Dio, spesso è resa impraticabile dalle cure inseparabili da quelle attive vita, a meno che l'intelligenza non mostri costantemente sia l'obbligo che la possibilità di superare tutti gli ostacoli che si incontrano su questo cammino. 

Se la vita di P. Terwecoren si fosse spesa esclusivamente negli impieghi del santo ministero come abbiamo appena ricordato, nessuno, nemmeno nel suo ordine, avrebbe avuto il diritto di rimproverargli l'inerzia o la mancanza di zelo; eppure questa era solo la minima parte delle sue fatiche; Stavo per dire che questi erano i suoi rilassamenti. La sua occupazione principale era la scrittura e la direzione del Précis historique. Per più di vent'anni ha curato da solo tutti i dettagli della pubblicazione di una rivista bimestrale; ha superato con l'energia della sua volontà tutti gli ostacoli che ha incontrato in questa carriera. Pubblicista pio, moderato, modesto, padre Terwecoren non aveva altro desiderio, come disse lui stesso annunciando la sua opera, “che far conoscere e amare la religione con i suoi splendori. “La storia della Chiesa, ha aggiunto, è dogma, morale e culto in azione. Divulgare questa storia, metterla alla portata di tutte le intelligenze, di tutte le condizioni, di tutte le fortune, questo è il fine verso cui tenderanno i nostri sforzi. Per raggiungere questo obiettivo, il padre iniziò pubblicando due volte al mese un piccolo opuscolo in -18° che a volte era un'opera originale come le Opinioni sull'origine dei beghinaggi, altre volte non faceva altro che tradurre o anche semplicemente riprodurre un'opera, più spesso perso in grandi volumi o in vaste collezioni. A questa categoria appartengono gli estratti di Bergier, Scheffmacher, Cardinal Wiseman, ecc. Questi inizi rendono meglio del seguito il motivo del titolo: Collection of Précis historique. Questa prima serie abbraccia i due anni 1852 e 1853. Con l'anno 1854 iniziò una nuova serie che il direttore annunciava in questi termini ai suoi lettori: "Il desiderio di essere utile ai giovani dei nostri collegi ha dato la prima idea di questa pubblicazione . Ma l'età e la posizione sociale della maggior parte dei nostri lettori, le incoraggianti parole rivolteci oralmente o per iscritto da diversi prelati della Chiesa e da altre persone illustri: le sottoscrizioni di LL. AA. RR. il duca di Brabante e il conte delle Fiandre... tutto questo ci avverte di salire un po' più in alto. Ci impegneremo per rispondere a questo tacito appello, senza però cedere a una fiducia sconsiderata». Da questo momento il formato fu ingrandito e prese definitivamente le proporzioni di in-8°. 

Questo cambiamento era appena avvenuto nella redazione del Précis historique quando scoppiò la guerra di Crimea. Padre Terwecoren ebbe la fortuna di trovarsi in corrispondenza con il padre di Damasco, uno dei cappellani dell'esercito francese. Le interessanti lettere di questo zelante uomo diedero una straordinaria voga alla rivista che ebbe la prima di esse. Così è stato varie volte con le lettere di Padre De Smet, e tante lettere che ci hanno tenuto informati delle gesta e delle virtù dei nostri valorosi zuavi pontifici. A questi documenti eminentemente utili da conservare si aggiunsero dissertazioni storiche, biografie di santi e di uomini illustri, trattatini di pietà, in una parola tutto ciò che era di natura per interessare i cristiani e per legarli più intimamente alla loro religione e alla loro fede . 

Tuttavia, in assenza di Tavole Generali, man mano che questo repertorio di fatti storici cresceva, diventava un po' meno utile in quanto diventava più difficile trovare, in un gran numero di volumi, fatti che non erano stati conservati, solo un vago ed esitante ricordo . Bisognava pensare di ovviare a questo inconveniente. Impossibilitato a occuparsene da solo, a causa delle sue crescenti occupazioni di giorno in giorno, padre Terwecoren ebbe la felicità di trovare, nell'ambito dei suoi parenti più intimi, un'amicizia tanto delicata quanto schietta e devota, che di questo il lavoro lungo e noioso ha assunto volentieri le difficoltà e le difficoltà senza pretendere alcun beneficio diverso da un ricordo di Dio. Per fortuna, di cui ci congratuliamo fin dalla morte del padre, questa gentile e intelligente assistenza non ci è mai venuta meno. Grazie a lui, attraverso queste Tavole possiamo meglio apprezzare l'opera che Padre Terwecoren dirigeva da solo da vent'anni, quando, nel mese di maggio 1871, fu colpito alle viscere da una malattia che non lo avrebbe più lasciato riposo, né illusione; che, giorno dopo giorno più intenso, finisce per diventare letteralmente insopportabile. In questo calvario, la sua virtù non fu smentita per un momento. Sul punto di ricevere il Santo Viatico, ebbe la forza di rivolgere alla comunità raccolta intorno a lui alcune parole che abbiamo raccolto con rispetto: esse, nella loro semplicità, rivelano l'elevazione della sua anima; eccole: 

“Prima di ricevere il mio Signore e mio Dio, chiedo perdono a voi, Padri miei e Fratelli miei, per tutte le mancanze che posso avere da rimproverarmi nei vostri riguardi; perdonate anche la cattiva edificazione che vi ho dato, soprattutto forse per mancanza di fedeltà ai miei esercizi di pietà. Ringrazio Dio per tutti i benefici che mi ha elargito, specialmente per avermi fatto nascere nel seno della Chiesa cattolica. Voglio vivere e morire in questa santa Chiesa. Credo in tutto ciò che insegna e condanno tutto ciò che condanna. Ringrazio Dio, soprattutto, per avermi chiamato alla vita religiosa; questa vocazione è stata per me la fonte delle grazie che mi fanno sperare nella salvezza. Ringrazio tutti voi, miei Fratelli, e specialmente voi, Padre Rettore, per le premurose cure e la carità che ho ricevuto nella Compagnia. Ringrazio anche la Beata Vergine Maria, che è sempre stata una buona madre per me... Credo fermamente nella presenza reale di Gesù Cristo nella Santa Eucaristia. Ripongo in lui tutta la mia fiducia e spero che mi darà nella sua misericordia il perdono dei miei peccati, la grazia di morire bene e la felicità eterna. Ti amo, mio Dio, dal profondo del mio cuore, e mi pento sinceramente di averti offeso. Amo anche il mio prossimo per amore di te. Voglio amarvi sempre, o mio Dio, e voglio che il mio ultimo sospiro sia un sospiro d'amore... Sono fiducioso, miei cari Fratelli, che sarò ammesso in paradiso per i meriti del nostro divin Salvatore. Quando sarò alla presenza di Dio, pregherò per tutti voi. Tu, a tua volta, prega per me perché io possa compiere in modo santo il grande passaggio da questa vita all'eternità”. 

Il momento di questo grande passaggio non era lontano. Il 1° giugno 1872, alle ore 18, il malato consegnò a Dio la sua bella anima, o meglio, l'instancabile operaio che aveva lavorato dalla terza ora del giorno andò a ricevere dal celeste Padre di famiglia il concordato negatore, cioè i godimenti dell'eternità. 

HPVANDERSPEETEN, SJ
 

	
 

	1873 - Breve di sua santità.

	
BREVE DI SUA SANTITÀ AGLI INDIANI DELLA MISSIONE COEURS D'ALÊNE. 

Cari figli, saluti e benedizione apostolica. 

I sentimenti di devozione che nella semplicità dei vostri cuori ci avete manifestato, cari figli, ci hanno dato grande gioia: il vostro dolore alla vista degli attacchi diretti contro la Chiesa, come pure il vostro amore e la vostra devozione a questa Santa Sede , sono una prova lampante della fede e della carità che è diffusa nei vostri cuori e che vi lega intimamente a questo centro di Unità. Per questo non dubitiamo che le vostre preghiere e suppliche, che incessantemente salgono a Dio, saranno di grande efficacia per Noi e per la Chiesa, e consideriamo grande e prezioso il dono della vostra cordiale carità. E poiché la mano di Dio protegge tutti coloro che sinceramente lo cercano, speriamo con piena fiducia che le vostre buone opere vi ottengano le grazie necessarie contro i pericoli di corruzione che vi minacciano e l'aiuto spirituale che desiderate per le vostre figlie. Quanto a Noi, certamente, preghiamo Dio che compia sempre più in voi l'opera della sua grazia e che vi ricolmi di tutti i suoi favori. Come presagio di questi favori e pegno della Nostra riconoscenza e della Nostra paterna benevolenza, Vi impartiamo di cuore la Benedizione Apostolica. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 31 luglio 1871, 
ventiseiesimo del Nostro Pontificato. 

Pio PP IX. 

Questo Breve è stato inviato a Padre De Smet dal P. Generale TR della Compagnia di Gesù. 
“Ho avuto l'onore, scrive TRP Beckx, di tenere a Sua Santità un discorso del leader dei Coeurs d'Alêne, sostenendolo verbalmente. Sua Santità si è degnato di premiare lo zelo dei suoi figli. Questo breve è il primo rivolto dal Sommo Pontefice a un capo indiano”. 

Comunicandoci questo prezioso documento (lettera del 10 febbraio 1873), padre De Smet fornisce alcuni dettagli sul modo in cui fu accolto dagli indios. “Il Breve era indirizzato direttamente ai Coeurs d'alêne, della Missione del Sacro Cuore, nel territorio dell'Idaho. Fu comunicato il giorno dell'Assunzione in cinque lingue: prima in latino; poi, in lingua Coeur d'Alêne, in Kalispel, in Schuyelpi, in Nez-percé e Yakama. Ogni missionario lo leggeva ai propri neofiti. Alla solennità erano rappresentate tutte le tribù del territorio e non solo. 

“Prima della lettura del Breve, tutta l'Assemblea ha formato un lungo corteo. Dodici giovani accoliti, in cotta, torcia in mano, presero il comando. Quindi i missionari, in vesti sacerdotali, precedevano la statua della Beata Vergine, posta in trono sotto un magnifico baldacchino, ornata di fiori e ghirlande e portata dai quattro capi principali. Una grande banda di miliziani indiani, nei loro migliori equipaggiamenti, circondava la statua; poi, a ranghi serrati, seguiva tutta la moltitudine, recitando devotamente il rosario e altre preghiere. Fu celebrata una messa solenne, durante la quale un gran numero di neofiti si accostarono alla Santa Mensa. 

“Ma chi potrebbe esprimere i sentimenti di tutti quei figli delle pianure e delle Montagne Rocciose, quando udirono le parole del Vicario di Gesù Cristo, del capo grande e infallibile della loro religione, del Padre comune di tutti coloro che sono uniti in una sola fede? OH ! non immaginate che il cuore del selvaggio sia inaccessibile ai sentimenti nobili e delicati, o che non sia capace di riformare le sue feroci inclinazioni sotto l'influsso vivificante della fede cattolica! Ammaestrato dal missionario, il selvaggio rozzo e ignorante acquista con la fede tutte le virtù che contraddistinguono il vero cristiano. Il Breve del Papa, con la benedizione apostolica, li rafforzerà nei loro buoni propositi. La festa del 15 agosto 1872 passerà agli annali delle tribù dell'Idaho .


 

	
 

	1873 - Una missione nel Nez-Percé.

	
UNA MISSIONE CON I NEZ-PERCÉS. 

La dispersione dei gesuiti in Europa fu favorevole al nuovo mondo: le lontane missioni ricevettero rinforzi che da tempo cercavano. È in questo modo che i Padri tedeschi¹ poterono aiutare efficacemente le missioni di Bombay e dell'Ecuador, ei Padri italiani della provincia di Torino si diffusero in maggior numero in California e nell'Oregon. Quest'ultima missione è costata molto lavoro prima di dare risultati soddisfacenti. Conoscevamo in tutti i suoi dettagli la dolorosa vita vi condotta, nella povera residenza di Saint-Ignace, in mezzo al Pends-d'oreille, padre Ignace Joset, svizzero di nascita e padre Alois Vercruysse che, stremato dalla fatica, venne morire nel 1867 all'interno della sua famiglia a Kortrijk. Che privazioni! Quali tentativi di portare a Dio questi poveri selvaggi! Questo duro lavoro fu condiviso e continuato da altri missionari², tra i quali si distingue padre Cataldo, che si affezionò particolarmente alla tribù dei Nez-Percé. Dopo tante infruttuose fatiche, questo ardente missionario ci ha finalmente dato notizie più favorevoli. 

¹ All'inizio di quest'anno 1873, la provincia tedesca della Compagnia di Gesù contava circa 200 membri nelle missioni estere. Le sue stazioni più importanti sono quelle di Bombay, Buffalo, Brasile e Quito. 

² L'anno scorso, padre Guidi si è recato da Tronchiennes alla missione di Saint-Ignace. Apprendiamo dalle sue lettere che vi trovò altri due Padri e quattro Fratelli. Il loro stabilimento è situato in una ridente vallata, sulle rive di un fiume che scende dalle Montagne Rocciose. Occupano una casa misera come quelle delle altre quattro missioni comprese nella stessa circoscrizione; ma hanno una chiesa più grande e, prezioso vantaggio! un convento di Suore della Carità dal Canada. Intorno alla Residenza ci sono mille fedeli, veri fedeli. 


Fino ad ora, tra i Nez-Perce era stata costruita l'una o l'altra cappella e alcuni bambini avevano ricevuto la loro prima istruzione religiosa, ma il risultato sembrava limitato a un numero molto ristretto di battesimi. Padre Cataldo fu addirittura ritirato dai suoi superiori dalla missione di Sant'Ignazio e inviato a quella del Sacro Cuore nella tribù dei Coeurs d'alêne; ma nel 1871 fece una nuova visita ai suoi cari selvaggi ed ebbe la consolazione di convertire una giovane malata che gli promise in punto di morte di presentare a Dio gli auguri dei missionari in favore di questa povera tribù. Ora, questo è quello che è successo un mese dopo la morte della ragazza. 

Diversi capi dei Nez-Perce, riuniti in consiglio, decisero di invitare padre Cataldo a venire fra loro, e gli mandarono subito una deputazione. Il Padre scrisse a Padre Giorda, suo superiore, ed ottenne una risposta favorevole; ma fu costretto ad aspettare fino alla primavera. Questo ritardo era deplorevole e tanto più pericoloso perché un ministro presbiteriano si trovava nella condizione di ostacolare l'opera apostolica. Tuttavia chiesero preghiere, si rivolsero specialmente al cuore adorabile di Nostro Signore, e, come vedremo, non fu vano. 

Nel mese di aprile 1872 padre Cataldo partì e giunse fortunatamente a Lewiston. -- Che cambiamento ammirevole! La notizia che il Padre è venuto si diffonde rapidamente; i selvaggi accorrono da tutte le parti, e quelli che qualche tempo prima si erano mostrati freddi e indifferenti vengono da parecchie leghe per vedere e sentire il missionario, per congratularsi con lui per il suo arrivo, per lamentarsi anche di un'assenza così prolungata. Il giorno dopo, un gran numero di selvaggi si accalca intorno alla chiesa di Lewiston: vengono, contro ogni previsione, per ascoltare la santa messa. Ma la chiesa è troppo piccola per contenerli tutti. Il Padre allora disse al capo dei selvaggi di radunare tutta la sua gente, di pregarli di aspettare: tra pochi istanti, anche loro, dopo i bianchi, entreranno in chiesa, vi pregheranno, e ascolteranno l'istruzione. Intanto il Padre celebra la S. Messa per i bianchi; poi fa entrare i selvaggi e nella loro lingua comincia a recitare la preghiera. Quale fu il suo stupore quando udì tutti quei selvaggi rispondere insieme e ad alta voce alla preghiera che aveva iniziato! Chi era venuto a insegnar loro? Cosa meravigliosa! era opera di quei pochi figli che soli nel tempo erano stati istruiti dal Padre, e che durante la sua assenza avevano insegnato agli altri la preghiera cattolica! Dopo la preghiera, il buon Padre li istruì sulla necessità del battesimo e terminò promettendo loro che nelle domeniche successive, prima della messa per i bianchi, ci sarebbe stata una messa esclusivamente per loro, affinché tutti potessero assistere al santo sacrificio . . 

Il movimento è stato stampato, la grazia è stata sentita. Da quel momento i selvaggi si mostrarono sicuri, comunicativi, pieni di zelo. Il 4 maggio diversi capi si riunirono alla presenza del missionario e decisero di ricevere istruzione e battesimo. Il giorno dopo, una domenica, vennero in gran numero alla chiesa di Lewiston: assistettero tutti, con ammirevole devozione, alla santa messa e all'istruzione. Il 10 dello stesso mese, dall'altra parte del fiume, il Padre trovò quasi tutti i selvaggi accampati con le loro famiglie; e cominciò a istruirli, dalla mattina alla sera quasi senza interruzione. Anche qui il buon Padre si meravigliò di vedere che tutti avevano imparato le preghiere per lo zelo e l'apostolato di quei pochi figlioletti ai quali aveva ammaestrato in passato. Solo in questa escursione Padre Cataldo diede 78 battesimi, benedisse 14 matrimoni, ed ebbe la fortuna di annoverare, tra i Nez-Perce, fino a 97 cattolici. 

Questo successo non si fermerà qui. Già la notizia dei cambiamenti operati si sta diffondendo tra le tribù vicine: produce una sensazione di buon auspicio tra i Tamburinai, o adoratori del sole; tutto ci promette, questa volta, un raccolto abbondante. Non vogliamo concludere questo sommario resoconto senza riportare una conversione notevole, come racconta P. Cataldo in una lettera al suo Provinciale. 

Il 12 maggio fui chiamata, verso sera, per andare a battezzare un bambino, che aspettava solo che questo uscisse dalla terra. Parto in fretta, accompagnato da un capo di nome Abraham Uyaskarit. Era uno di quelli che fino ad allora si erano mostrati molto freddi, direi quasi ostili, verso la nostra santa Religione. Raramente veniva alla preghiera, e per il piacere di ascoltare una delle sue figlie cantare piuttosto che per spirito di devozione. Pensavo che non si sarebbe mai convertito. Per strada, mi ha detto: "Black Robe, cosa dobbiamo fare?" -- Abbastanza per ? Ho detto. «Da me stesso», riprese; Ho due mogli che mi amano molto e che amo ugualmente: non so quale delle due rimandare indietro; Farò, comunque, qualunque sia il costo, qualunque cosa tu voglia. Considera solo che sono due sorelle appartenenti a una famiglia di adoratori del sole. Quella che mi lascia tornerà dai suoi genitori con i suoi figli: non sarà mai cattolica, e si perderà con loro. D'altra parte non voglio, non posso tenerla con me; Temo troppo le lingue degli altri e soprattutto temo il mio povero cuore. Robe Noire, salva la mia anima, ma non perdere quella di mia moglie e dei miei figli!” Non potevo credere alle mie orecchie; ma ho percepito che questa volta il mio caro Abramo si era completamente arreso alla grazia che lo aveva perseguitato per così tanto tempo. Ne ringraziai Dio e lo pregai di illuminarmi sulla decisione da prendere. Poi, rivolgendomi ad Abramo, gli ho detto: “Abramo, mio caro amico, il tuo nome non sarà inutile, sarai un secondo Abramo. Ringrazio Dio per la tua conversione e spero che tutto si risolva in modo che tu possa salvare la tua anima senza perdere quella di tua moglie e dei tuoi figli. Stasera riuniremo i capi e decideremo cosa possiamo fare. In quel momento eravamo arrivati alla capanna dove si trovava il bambino morente. Fui abbastanza felice di battezzarlo, e tornai a casa ben consolato per il doppio frutto di questa gita. Così i Capi vengono convocati quella sera stessa, discutono, e si decide che Abramo manterrà la prima delle due donne; che manderà via l'altra, per la quale sarà costruita una piccola abitazione, a una certa distanza, dove potrà abitare con il suo bambino; e che Abramo provvederà a loro. Abramo, dopo aver sentito la risposta, sembrò molto dispiaciuto: ma poi gli raccontai la vocazione e il sacrificio di Abramo, a cui avevo alluso parlandogli del suo nome. Gli spiegai come avrebbe potuto imitare la generosità e l'obbedienza di questo santo Patriarca. Abramo ascoltò, ma sentì tutta la forza della prova e lottò terribilmente con se stesso. Con l'avvicinarsi della mezzanotte, fummo costretti a rimandare la questione al giorno successivo, 13 maggio. Dopo la preghiera, l'istruzione e il pranzo, il Consiglio dei Capi si riunisce di nuovo. Uno di loro ebbe la buona idea di mandare a chiamare la donna che doveva essere licenziata; ma quest'ultimo rispose che, essendo già stata pronunciata la sentenza quella notte, era inutile sentirla una seconda volta. Un altro capo esce e riesce a farla venire. Un gran numero di selvaggi la seguì per vedere la fine di tutto. Quando ho saputo che era lì, mi sono rivolto ad Abramo e, riassumendo il discorso che gli avevo fatto il giorno prima, l'ho esortato a fare il sacrificio a Dio. Il buon vecchio era già pronto a tutto: allora si alza e vuole parlare; ma il dolore gli taglia la voce, ed egli ricade sul sedile, nascondendo tra le mani un viso pieno di lacrime. Tutti si commuossero, specialmente la donna; quando dopo un attimo di silenzio Abramo, incoraggiato da me, si rialza e comincia a raccontare la storia del Patriarca Abramo, applicandola a se stesso: espone tutta la portata del suo sacrificio, mostra quanto gli è costato il cuore; ma aggiunse di essere deciso a seguire l'esempio del Gran Patriarca di cui portava il nome; e qui rivolgendosi alla moglie, la esortò ad accettare, anche lei, la sua parte nel sacrificio per l'amor di Dio e la salvezza della sua anima. In breve, ha parlato con tale forza e tale eloquenza che non ho mai sentito un discorso simile. I capi e i selvaggi piansero. Quando Abramo ebbe finito di parlare, la donna gli disse: «Sì, ci andrò; ma dove andare? Con i miei genitori forse, per perdere me e mio figlio, che amano tanto la preghiera, e che speravano di ricevere presto il battesimo? Così mi alzai anch'io e le dissi: “No, non andrebbe a perdersi con suo figlio; si sarebbe fermata non lontano da lì, e avrebbe ricevuto dallo stesso Abramo il necessario per vivere. Poi mi ha detto: “No, non è possibile che io resti qui ripudiata. Andrò a casa mia e quando verrai a casa nostra per costruire una chiesa, verrò con mio figlio a vivere nelle vicinanze. Gli ho fatto notare che non sapevo quando mi sarebbe stato possibile costruire una chiesa cattolica tra gli adoratori del sole; che nel frattempo i suoi genitori l'avrebbero corrotta in men che non si dica. Allora la pregai di non aumentare il dolore del povero Abramo; andare ai consigli del Missionario e dei Capi, per amore della sua anima, per amore di San Giuseppe e dei Sacri Cuori di Gesù e Maria. Mi ha risposto: “Bene, così sia! eccomi qui, pronto per tutto ciò che Dio vuole da me. Sono stato molto cattivo fino a questo momento, ma ora prometto di vivere da vero cristiano. Domani ti porterò mio figlio; Ti supplicherò di battezzarci entrambi quando ne saremo degni, e farò tutto ciò che mi dirai". Questo infatti avvenne sotto l'impulso meraviglioso della grazia di Dio. 

* 
* * 

Abbiamo ricevuto notizie recenti (10 febbraio) da P. De Smet su queste interessanti missioni. Le conversioni sono numerose tra le tribù dell'Idaho, specialmente tra gli Spokanes e i Nez-Perce. Secondo una lettera di P. Cataldo, il suo registro ecclesiastico nella missione di Nez-Perce, da maggio a novembre (1872), dà il seguente risultato: conversioni e battesimi 128, per lo più adulti; matrimoni 18; prime comunioni 23. 

Per quanto riguarda lo zelo e il fervore, scrive padre De Smet, i Coeurs d'alène prevalgono su tutte le altre tribù; la loro pietà è ammirata dagli stranieri, visitatori o emigranti. Un alto ufficiale dell'esercito americano ha visitato la missione: era cattolico: dopo aver assistito alla S. Oh Padre! se riuscissi a tenere isolati i tuoi selvaggi... Ma questo ti sarà impossibile e il contatto con i bianchi li rovinerà. Questo, infatti, è il grande pericolo a cui allude il Breve pontificio. 

Joe. BROECKAERT. SJ
 

	
 

	1873 - necrologio - Pierre-Jean De Smet SJ

	
NECROLOGIO. 

Abbiamo annunciato la morte di padre De Smet. Sebbene le infermità del grande missionario lasciassero poche speranze di trattenerlo ancora a lungo, la triste notizia commosse profondamente i suoi numerosi amici in Belgio. È così in tutto l'universo cattolico, anzi in tutti i paesi civili. Ricordiamo qui alcuni dati biografici: 

Pierre Jean DE SMET nacque a Dendermonde, il 31 gennaio 1801, da una famiglia molto onorevole che fornì alla Chiesa, al foro e alla magistratura uomini distinti per talento e ancor più per carattere. Come diversi membri della sua famiglia, il giovane Pierre trascorse alcuni anni al collegio di Aalst, poi entrò nel seminario minore di Mechelen. Fu di là che partì nel mese di luglio dell'anno 1821, in compagnia del signor Charles Nerinckx, missionario belga del Kentucky, per l'Olanda, da dove si imbarcò a Texel, a bordo della nave Columbus, diretto alla Stati Uniti. Dopo quaranta giorni di navigazione, arrivò felicemente a Filadelfia. 

Fu al noviziato dei Gesuiti a Georgetown, nel Distretto di Columbia, sul Potomac, che il futuro apostolo dei Pellerossa ricevette il suo apprendistato nella vita spirituale. Poco dopo studiò filosofia e teologia, fino al 1827, quando fu promosso al sacerdozio. I suoi superiori lo inviarono poi in varie missioni: a Saint-Charles, Portage-des-Sioux, Dardenne, Saint-Ferdinand, ecc. Ha lavorato energicamente lì per lo spazio di tre anni. In questo momento, i gesuiti gettano le basi della loro università a Saint-Louis. Padre De Smet fu inviato in Europa per affari del suo ordine e per riparare la sua salute fatiscente. Dopo essere rimasto qualche tempo in patria, tornò in America e si dedicò interamente, secondo il volere dei suoi superiori, al duro lavoro delle missioni presso le tribù indiane. Dal 1838 fino al 1871 possiamo dire che fu costantemente preoccupato per la sorte delle sue care tribù indiane: a volte rimase in mezzo a loro, a volte le lasciò, per fornire loro, grazie alla generosità dei suoi numerosi e devoti amici, le risorse necessario per la stabilità e lo sviluppo dei vari posti missionari che il suo zelo aveva creato. 

Niente fa conoscere meglio il suo lavoro delle sue stesse lettere, di cui RP Deynoodt sta attualmente pubblicando una bellissima edizione. Leggendo queste lettere si intravedono nello stesso tempo le qualità dello scrittore; ma per apprezzare appieno il suo grande carattere bisogna averlo conosciuto più intimamente. 

Naturalmente serio, audace, calmo, amorevole, padre De Smet ha acquisito una notevole influenza su coloro che lo circondano; sulla natura primitiva delle tribù americane, esercitava una sorta di fascinazione. Consegnato alla grazia, trasformato dall'amore del Dio-Salvatore, posto di fronte ai bisogni e all'abbandono dei poveri indios, divenne un prodigio di zelo, di devozione, di tenerezza. Tutto quello che ha fatto nelle Montagne Rocciose, non lo sapremo mai; ma qui, quante volte abbiamo assistito ai sentimenti che traboccavano dalla sua anima! Di solito era molto calmo, quasi freddo, e avverso alle dimostrazioni sentimentali; ma se parlasse di Flatheads o Hearts of Awl, enumerasse i loro bisogni, e soprattutto parlasse della malevolenza dei bianchi verso i suoi figli, oh! poi si animò, la sua voce si velava, i suoi muscoli si rilassavano, i suoi occhi si gonfiavano persino, e si vedeva una lacrima rigargli il bel viso. In questo stato era eloquente e interessava tutti i cuori alle sue care missioni. Quindi questo è stato il segreto principale del suo successo in Europa. Nelle sue numerose visite in Belgio, lo zelante missionario ottenne cospicue elemosine per i suoi indiani e, cosa più importante, più di cento missionari, che condusse in America. Come è riuscito ad avere successo? Non ha chiesto, non ha invitato nessuno a seguirlo; ma ha spiegato lo stato delle sue missioni, ha parlato dei suoi figli in Gesù Cristo con l'amore ardente che aveva per loro, li ha fatti amare, e il resto è seguito. 

¹ Per dare un'idea dell'impressione che il suo sguardo e le sue semplici parole produssero sugli aspiranti al santuario, trascrivo alcune righe che un seminarista belga scrisse nelle sue note spirituali il 28 ottobre 1860: "Ieri padre De Smet abbiamo parlato per mezz'ora. È il primo missionario al mondo, ci ha fatto del bene. Ecco un vero apostolo, un uomo morto a se stesso, che parla dei suoi viaggi e delle sue fatiche come se fossero un altro, e lo fa solo per edificarci... Com'è bello vedere questo venerabile vecchio illustrato in tutto il mondo, ancora sottomesso come un bambino agli ordini di un superiore che forse non ne vale la pena. Tornerò in America a maggio, disse, me l'hanno detto i miei superiori. Sì, va, nobile vecchio, i nostri auguri ti seguiranno con le nostre preghiere; lavora, tu che hai già fatto tanto, lavora per coloro che, quasi prima di mettersi al lavoro, già languiscono in vile riposo; lavora per me debole e senza virtù. Anzi, i vostri meriti mi persuadano a fare anch'io la mia parte nella vigna del Signore. OH ! se anch'io potessi seguirti; c'è ancora tanto bene da fare e così pochi lavoratori! Devi, dici, evangelizzare una terra compresa in una circonferenza di mille leghe, è troppo per un uomo. O mio Dio, sia fatta in me la tua santa volontà; Mi sottometto e lo abbraccio, non permettere che la mia codardia si intrometta. Ma non è abbastanza sentimento, devi agire. -- P. De Smet sembra stanco; il suo viso è nobile e molto gentile, parla male il francese, ma la sua stessa disattenzione dà piacere. 


Il lato più sorprendente di questo personaggio era la sua timidezza. Non dico solo la sua modestia o la sua semplicità, ma la sua estrema timidezza. Prendiamolo però. Per gettarsi nelle imprese più avventurose, per opporre la sua forza erculea agli attacchi più furiosi, per affrontare anche i selvaggi più arrabbiati, anche al momento della lotta, era ardito fino alla temerarietà; ma quando si trattava di apparire in pubblico, di parlare a un pubblico altrimenti benevolo, era il più timido degli uomini. In uno dei suoi ultimi viaggi, essendo a Liegi, aveva accettato di parlare alla gente nella chiesetta di Sainte-Catherine. Quando venne il giorno, sembrava completamente imbarazzato. "Non oserei", mi disse; non potevo dire niente. “Ti mostrerai”, gli dissi; dirai semplicemente che raccomandi i tuoi indiani. Nonostante tutto quello che potevo dire, rimase indeciso, o meglio, al momento di salire sul pulpito, fui costretto a strapparlo dalla sua stanza e condurlo in chiesa. Sale sul pulpito, parla, racconta con quell'accento inimitabile che i nostri lettori hanno conosciuto da lui; si anima, non si secca più; avrebbe parlato per tre ore; e il pubblico è rimasto incantato. 

L'autorità che padre De Smet aveva acquisito sui Redskins offriva una risorsa preziosa nei rapporti spesso difficili tra loro e gli Stati Uniti. I presidenti dell'Unione lo avevano capito e lo mandarono più di una volta in missione ufficiale presso gli indiani ribelli, per portarli alla riconciliazione e alla pace. Da parte sua si prestò volentieri a questo intervento pacifico: era l'unico mezzo per fermare ancora per qualche tempo le autorità americane nel loro sistema di sterminio. Poveri indiani! Se devono scomparire dalla terra, almeno il loro zelante protettore non avrà avuto il dolore di veder consumata questa iniquità. 

Erano trascorsi cinquant'anni in quest'opera: l'uomo apostolico stava per essere chiamato a ricevere la sua ricompensa. Da quando è tornato negli Stati Uniti l'anno scorso, ha languito; e già, durante il mese di febbraio, aveva quasi ceduto a un forte attacco. Così si esprimeva padre De Blieck¹ in una lettera indirizzata il 26 maggio al fratello del missionario, signor François De Smet, giudice di pace a Gand. Il paziente si riprese un po' da questo attacco, ma all'inizio di maggio cadde in uno stato di estrema debolezza. "Presto", continua padre De Blieck, "un brivido seguito da una febbre alta, che tornava periodicamente e che non ci lasciava più dubbi sulla prossima fine del nostro caro malato". Tale, tuttavia, era la forza morale di quest'uomo straordinario, che continuò ad occuparsi della sua cara missione, fino all'avvicinarsi della morte. Ho davanti a me una lettera scritta di suo pugno, e con grafia ancora ferma, a padre Deynoodt a Bruxelles: è datata dall'Università di Saint-Louis, 17 maggio 1873, cinque giorni prima della sua morte. -- Estraggo le seguenti righe: 
“Ho appena ricevuto la sua carissima lettera del 2 corr. Per favore accetta i miei sinceri ringraziamenti per tutta la tua gentilezza nei miei confronti. -- Sono stato in pessime condizioni per un po' di tempo (seguono alcuni dettagli commerciali). 

"Vi prego di scusarmi, non ce la faccio più. Spero di potervi scrivere presto e più a lungo. 

“I miei rispettosi saluti a tutta la comunità e pregate per me. 

“Revea. Va. Servito in Xto. 
“PJ DE SMET, S.-J. ¹ 

Un missionario belga che, come lui stesso afferma, è intimo amico di padre De Smet da trentatré anni. 


Torniamo alla storia di Padre De Blieck. “Mercoledì scorso, 21 maggio, ha ricevuto di nuovo gli ultimi sacramenti, e si è indebolito fino a giovedì sera, nel pieno godimento di tutte le sue facoltà intellettuali. Verso mezzanotte cominciarono a manifestarsi i sintomi dell'imminente dissoluzione. Il buon Padre era molto pacifico e non sembrava soffrire. Consegnò l'anima al Dio che tanto aveva amato e per la cui gloria tanto aveva operato, alle due e un quarto dopo mezzanotte, dopo aver ricevuto l'ultima assoluzione e l'indulgenza plenaria in articulo mortis...». lo stesso giorno, 23 maggio, il telegrafo ci informava di questa irreparabile perdita. 

Oggi la notizia si è diffusa ovunque e il Nord America risuona di rammarico e lode. Su questo argomento i giornali di ogni opinione hanno una sola voce. Quelli di Saint-Louis si distinsero naturalmente in questa manifestazione di sentimento pubblico. “Sacerdote della Chiesa cattolica, ha detto il Missouri Republica del 24 maggio, e membro della Compagnia di Gesù, padre De Smet era conosciuto e venerato da tutti, sia protestanti che cattolici. 

“Il mondo sta perdendo in lui uno dei missionari più infaticabili e intraprendenti della civiltà cristiana.... Se non ha realizzato tutto ciò che aveva creduto possibile, almeno ha dato un grande esempio di ciò che può fare una profonda convinzione per combattere contro ostacoli ritenuti insormontabili... Le gesta eroiche di questo grande missionario rimarranno a lungo nella memoria dell'umanità. -- Ad una volontà indomabile, ha unito un'affascinante semplicità di carattere che gli ha conquistato tutti i cuori. Se si metteva volentieri alla portata di fanciulli e selvaggi, sapeva conversare non meno bene con re e principi, con letterati e dotti. 

Troveremmo testimonianze simili nel Globe e nel Times of St. Louis; ma questi estratti bastano a dare un'idea della popolarità di cui gode il nome di Padre De Smet negli Stati Uniti. Questi sentimenti hanno avuto modo di manifestarsi il 24 maggio al funerale celebrato nella chiesa di Saint François-Xavier. Prendiamo in prestito i dettagli principali dal repubblicano del Missouri di Saint-Louis. 

La chiesa fu presto invasa dalle persone chiave di Saint Louis e da persone venute da lontano per rendere l'ultimo omaggio all'apostolo degli indios. La curiosità ebbe la minima parte in questa premura: era un pubblico di dolenti, perfettamente in sintonia con la severa decorazione della chiesa. 

A capo del clero della città e del circondario c'era il vescovo di Saint-Louis; tra i presenti c'erano diversi generali e altri alti ufficiali, e c'erano persone di Cincinnati e anche più lontane, come padre Coosemans, rettore del college di Chicago. Padre Van Assche ¹ ha cantato la Santa Messa, Mons. Ryan, Vescovo di Saint-Louis, lo ha assolto, poi è salito sul pulpito per pronunciare l'elogio funebre del defunto. Lo presentò come un altro Onia e gli applicò il ritratto di questo sommo sacerdote che si trova nel libro II dei Maccabei ². Questo elogio, necessariamente improvvisato, ma uscito da un cuore toccato nei suoi affetti più cari, fece sgorgare lacrime e scoppiare singhiozzi. Il presule ha insistito particolarmente sull'amore del missionario per i suoi indios; ricordava la sua risposta a qualcuno che gli chiedeva come poteva darsi tanta pena per i selvaggi! "Selvaggi! esclamò il Padre, eh! Ho trovato più selvaggi nelle nostre popolose città che nelle montagne e nei deserti del Far West. 

¹ Padre Josse Van Assche de Saint-Amand, uno dei sei giovani belgi partiti nel 1821 con il signor Nerinckx. Lui e padre Felix Verreydt, di Diest, sono gli unici sopravvissuti. 

² Il testo non è citato nel sommario in nostro possesso. Probabilmente è quello che si trova al cap. XV. 12. Virum bonum et benignum, verecundum visu, modestum moribus 


La cerimonia durò tre ore. Le spoglie di padre De Smet sono state portate al noviziato di Florissant dove sono deposte accanto alle spoglie dei padri Verhaegen, Elet e Smedts, suoi primi compagni. 

JOSEPH BROECKAERT, SJ
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BIBLIOGRAFIA 

Viaggi sulle Montagne Rocciose e soggiorno tra le tribù indiane dell'Oregon, di Padre De Smet della Compagnia di Gesù. Edizione rivista e ampliata da RPF Deynoodt. Bruxelles, Devaux. 

Due mesi fa, in un articolo accademico sulla Revue Catholique, il professor De La Vallée-Poussin ci ha descritto le bellezze naturali ei tesori scientifici del Far West. Ci ha portato, al seguito degli esploratori dello United States Geological Survey, attraverso le cime innevate delle Montagne Rocciose, le valli del Missouri e del Green River, le gole scavate dallo Yellowstone e le sorgenti termali del Fire Hole River. “Di tutte le porzioni di territorio americano visitate per ordine del governo degli Stati Uniti, la più curiosa, ci disse, è incontestabilmente la zona delle Montagne Rocciose che si estende dal picco Frémont fino alla sorgente del Salmon River (Salmon River). Il pregio principale di questo paese, quello che vi si deve ammirare, è l'aspetto pittoresco dei luoghi e la diversità dei fenomeni di origine interna che hanno plasmato l'intera regione e che continuano a dare molti segni di vita. Il risultato è una sorta di miscela delle bellezze della Svizzera con le bellezze dell'Islanda. Ecco 

un libro affascinante che ci invita a esplorare queste stesse regioni seguendo un esploratore di un altro tipo. Non è la bellezza o la ricchezza del suolo o gli insegnamenti della geologia che vi cerca; è alla ricerca della bellezza immateriale delle anime. E lo trova in questi monti e in mezzo a queste pianure su cui Dio si è compiaciuto di diffondere tutti gli splendori, tutti i tesori e tutti i misteri della sua creazione. Uno dei primi selvaggi a cui si rivolse il missionario fece questa ammirevole confessione: "Quando ero giovane, e anche in tarda età, ero immerso in una profonda ignoranza del bene e del male, e senza dubbio dovevo spesso dispiacere al Grande spirito. Ma ogni volta che ho riconosciuto che qualcosa non andava, l'ho immediatamente bandito dal mio cuore. Ci sono molti cristiani nella nostra vecchia Europa che possono dare a se stessi una simile testimonianza? 

A Fenimore Cooper è stato rimproverato di idealizzare troppo i suoi selvaggi americani; era ripugnante al nostro orgoglio vederci superati da questi eroi del nuovo mondo. Tuttavia su questo punto Fenimore Cooper non esagera. L'ammissione di questo è abbastanza umiliante per noi, figli di una civiltà molto avanzata. Sì, in materia di probità, di energia orgogliosa e indipendente, di fedeltà alla parola data, di costanza nelle amicizie, i Redskins, i Flathead ei Pend d'Oreilles possono insegnarci molto. 

È quindi un pensiero felice, e ci congratuliamo con Padre Deynoodt, per aver preso in mano l'edizione dei Viaggi di Padre De Smet nelle Montagne Rocciose e nelle tribù indiane dell'Oregon. 

P. De Smet è abbastanza conosciuto nel nostro Paese, ma ciò che non basta è il dettaglio del suo lavoro e dei suoi successi apostolici. -- Il 27 marzo 1840, sulle rive del Green River, padre De Smet incontrò per la prima volta i suoi "cari selvaggi", i Flathead ei Pondera che gli erano venuti incontro. “Black Robe” gli disse il capo più anziano di queste tribù, “Black Robe, benvenuto nella mia nazione. È oggi che il Grande Spirito esaudisce i miei desideri! I nostri cuori sono pesanti, perché il nostro grande desiderio è soddisfatto. Veste nera, seguiremo le parole della tua bocca”. Da quel momento P. De Smet appartenne interamente a loro. Divenne cacciatore con loro, seguendoli nelle loro corse, mangiando come loro e conformandosi alle loro abitudini per condurli più sicuramente a cambiarli. Da allora non li ha più lasciati, se non per venire a cercare collaboratori in Europa. Lo abbiamo visto l'anno scorso, nonostante le carenze dell'età e la salute profondamente compromessa, appena guarito da una malattia mortale, affrettare i suoi addii e la sua partenza e riprendere per la quattordicesima volta la traversata dell'Atlantico. “Non voglio essere sorpreso qui, ci ha detto, voglio morire tra i miei selvaggi. I 

Viaggi alle Montagne Rocciose raccontano minuziosamente questa vita un po' avventurosa, spesso piena di pericoli, sempre generosa e devota. Vediamo all'opera il missionario di Gesù Cristo e della civiltà. La sua prima preoccupazione è senza dubbio quella di far conoscere e amare il Grande Spirito, ma non è l'unico. Il progetto preferito di padre De Smet è sempre stato quello di introdurre tra gli indiani il gusto per l'agricoltura, per strapparli alla vita errante e all'abitudine all'ozio che essa genera. "Cruce e aratro" era proprio il suo motto. Di qui il carattere eminentemente sociale che attribuisce alla sua opera; da qui anche quella doppia influenza religiosa e politica che esercita così potente su queste nazioni. Non si è dimenticato che nel 1858 e più volte da allora, quando gli Stati Uniti non trovarono altra risorsa contro le tribù esasperate che la loro amministrazione aveva spinto alla rivolta, se non questo spaventoso progetto di sterminio generale che fece rabbrividire l'Europa, padre De Smet intervenne e con il suo consiglio pacificò le tribù che l'esercito americano avrebbe annientato, ma non domato. 

Basta questo per dire l'interesse che questo libro deve suscitare. Per la natura stessa dell'argomento che tratta, ha il fascino di un romanzo e l'utilità superiore di un libro serio e profondo. 

Consentici un'altra riflessione. Leggendo i viaggi di padre De Smet sulle Montagne Rocciose, ci vengono in mente i viaggi non meno famosi del dottor IVingstone nell'Africa meridionale. Dio ci guardi dal voler in alcun modo sminuire il superiore merito, la gloria legittimamente conquistata e la religiosa sincerità del ministro protestante. Ma se si vogliono confrontare le due opere, il lettore noterà una notevole differenza. Un pensiero, una vera e propria vocazione domina il dottor Livingstone: è lo studio scientifico del paese che esplora, la scoperta del lago Ngami o quello dello Zambese, la determinazione della longitudine meridionale e orientale dei momenti salienti del suo viaggio, ecc. Quanto alla conversione, al miglioramento morale delle tribù attraverso le quali passa, non c'è quasi traccia di questa preoccupazione secondaria in mezzo alle 750 pagine di cui è composto l'interessante resoconto delle sue esplorazioni. Eppure, ripeto, il dottor Livingstone è sinceramente religioso ed è l'inviato della London Missionary Society. È lo scienziato che viaggia e il missionario accompagna con grande disinvoltura. -- Vedi, invece, le storie di Padre De Smet. OH ! che sono le anime a formare il pensiero dominante e il primo amore del gesuita! Ma la scienza non è disprezzata. Ha già il suo posto nella prima lettera del missionario: vi è dettagliatamente indicata la flora del Missouri. È il missionario che viaggia e lo studioso che accompagna. -- Non è questo uno dei mille aspetti sotto cui si presenta la disastrosa sterilità delle missioni protestanti? Il fuoco sacro non c'è. La sete di anime fino al sacrificio del sangue e della vita è una delle virtù riservate alla Chiesa cattolica e uno dei segni con cui l'ha segnata il suo divino Fondatore. 

Ci si rimprovererebbe di non aver accennato alla cura tipografica riservata a questa nuova edizione. Pochi libri sono stati stampati con questa delicatezza e lusso. Fa grande onore alle stampe di M. Devaux. L'opera è accompagnata dal ritratto di P. De Smet inciso da MJ Franck secondo il dipinto del signor De Keyser, una veduta di Saint-Louis e una mappa molto dettagliata dei paesi visitati dal missionario. 

Non possiamo raccomandare abbastanza questo eccellente libro. 

* 
* * 

P. Deynoodt alla fine della prefazione a questa nuova edizione ha detto: "Dio benedica P. De Smet per molto tempo ancora per realizzare i suoi generosi disegni!" Questo desiderio non doveva essere esaudito. Dopo la stesura di questo articolo, un telegramma ci ha annunciato la morte del valoroso missionario. Piacque dunque a Dio di chiamare al riposo dal cielo questo infaticabile lavoratore, la cui età e malattia non avevano raffreddato né il coraggio né l'ardore. OH ! come sono felici coloro che possono, come lui, presentarsi davanti al Giudice con un corteo di anime conquistate a Gesù Cristo e alla verità! 

Ci mancano i dettagli sulla morte del venerato padre De Smedt, ma la sua vita sarà scritta, questa vita così ricca di esempi e insegnamenti. È importante che l'oblio non passi sopra questa gloria. È particolarmente importante che possiamo imparare alla sua scuola come gli apostoli amano e servono le anime riscattate dal sangue di Nostro Signore Gesù Cristo. 

MDK
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L'ELOQUENZA DELLA FRUSTA. 

Sulla sacra eloquenza sono stati scritti molti trattati, anche molti volumi. Ma i nostri dotti retori hanno esaurito tutti i mezzi di persuasione? e i loro tanto decantati argomenti sono impeccabili? Certamente no; e se il genio inventivo non cercasse di rimediare, sarebbero molto da compatire i nostri poveri selvaggi del Nuovo Mondo, loro la cui intelligenza semplice e grossolana è appena in grado di percepire la sottigliezza dei nostri argomenti. Tra coloro che si sono distinti in questa parte extra-letteraria dell'arte oratoria, il famoso missionario delle Montagne Rocciose, di cui ancora piangiamo la scomparsa, può giustamente vantare una delle prime file. Molte volte, nell'attraversare le vaste regioni dell'Oregon, il suo ingegnoso zelo gli suggerì mezzi ammirevoli e di un'efficienza che il successo ha pienamente dimostrato. Lo possiamo giudicare dal seguente tratto che abbiamo raccolto dalla stessa bocca di Padre De Smet. Perché non possiamo metterci dentro l'affascinante bonhomie con cui ha raccontato il suo lavoro! 

Lo zelante missionario soggiornava da tempo in missione sulle Montagne Rocciose, teatro privilegiato delle sue fatiche apostoliche. Aiutate dalla grazia, le sue parole semplici e ardenti avevano già conquistato molte anime a Gesù Cristo, ma sebbene fosse ascoltato e venerato dal maggior numero degli abitanti, non tutti erano ugualmente docili alla sua voce. Specialmente un selvaggio di questa tribù, un uomo feroce e superbo, e temuto da tutti per la sua forza prodigiosa, nutriva un odio implacabile per la religione del Grande Spirito e dei suoi ministri. Aveva giurato di immolare la Veste Nera alla sua furia, e cercava ovunque un'opportunità per realizzare il suo progetto criminale. Un buon Fratello Coadiutore, che viveva nella stessa missione, per poco non cadde sotto i suoi colpi. Incontrato dal selvaggio, sfuggì al suo inseguimento solo con una fuga precipitosa. 

Pochi giorni dopo, il missionario dovette partire per visitare una vicina riduzione distante alcune leghe. Parte all'alba, montato su un buon cavallo, e senza bagaglio se non il suo breviario e la sua frusta. Camminava tranquillo, ammirando la natura così ricca di queste regioni, quando, giunto in un vasto prato, vide il nostro selvaggio venire dall'estremità opposta. Cosa fare?..... Fuggire sarebbe facile, ma se il selvaggio se ne fosse accorto, avrebbe presto insegnato a tutta la tribù che la Veste Nera è fuggita prima di lui e il rispetto e la stima che si ha per il missionario perderanno . Il Padre quindi si raccomanda a Dio e avanza audacemente. Non appena il selvaggio lo vide, infiammato dall'ira, brandì la sua ascia e lanciando il suo grido di battaglia, si precipitò immediatamente in avanti. Il Padre seguiva tutti i suoi movimenti. Più veloce del lampo, balza da cavallo, e proprio mentre il suo avversario sta per dargli il colpo mortale, gli colpisce il polso con un colpo così vigoroso che gli fa cadere l'ascia dalle mani. Il selvaggio furioso si china a raccoglierlo, ma nello stesso istante il Padre lo afferra, lo fa cadere ai suoi piedi e lo tiene stretto sotto di sé. Agitato dal furore e dalla vergogna, il vinto lancia grida di rabbia, cerca di liberarsi, ma i suoi sforzi sono inutili. Poi, costretto a riconoscere la superiorità del suo nemico, si calma un po' e la sua rabbia lascia il posto a sentimenti più pacifici. Prega il Padre di risparmiarlo, di liberarlo, e promette di essere d'ora in poi più rispettoso nei suoi confronti. Senza mollare la presa, il missionario gli promette il suo perdono, ma a una condizione: dirà lui stesso a tutta la popolazione di essere stato picchiato dalla Robe-Noire, una punizione molto umiliante per questo carattere fiero e feroce. Nonostante la sua ripugnanza, si deve arrivare a questo; ma se la caverà così a buon mercato? Oh no ! Ed è qui che il missionario è sublime nella sua eloquenza. Sa che, senza un ragionamento sensato, la memoria del selvaggio gli sarebbe presto venuta meno: perciò, da buon missionario, si preoccupa di provvedervi. Afferrò la sua frusta e con un braccio che il selvaggio avrebbe voluto più leggero, gli inflisse una dura disciplina, che lo rese abbastanza umile e abbastanza contrito. Compiuto questo dovere, gli permette di alzarsi, e trattenendo l'ascia, gli ordina, se vuole recuperarla, di venire lui stesso a prenderla entro pochi giorni dalla riduzione. Dopo di che il Padre riprende il cammino della sua Missione e il selvaggio quello della sua casa, ma con un'aria molto meno bellicosa di quella che aveva lasciato. 

La conversione non è stata fatta, ma è stata ben preparata. Per completarlo occorreva la controparte del primo processo. 

Otto giorni dopo l'evento, il selvaggio si presentò alla residenza della Missione e chiese di parlare con la Robe-Noire. Il Padre appare, e lo riceve con tutti i possibili segni di benevolenza. Le serve un dolcetto e le parla con la massima cordialità. Il volto del selvaggio, dapprima un po' torbido, cambia impercettibilmente, e presto un'aria quasi radiosa risplende sui suoi lineamenti. Il Padre approfitta di una disposizione così felice. Riduce la conversazione alla religione, dimostra al suo ospite le sue assurdità e sviluppa per lui i misteri della nostra fede. Grazia secondo discorso, il selvaggio una seconda volta confessa la sconfitta, e chiede ardentemente di essere ammesso nel seno di una così ammirevole religione. Il Padre glielo promette e si separano come i migliori amici del mondo. Per otto giorni il catecumeno segue fedelmente le indicazioni del missionario, viene infine battezzato in pompa magna, e da quel momento diventa uno dei cristiani più ferventi di tutta la tribù. 

HL
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	1878 - necrologio - François De Smet.

	
Il 28 aprile 1878 moriva, a Gand, il signor François De Smet, già giudice di pace. 

Degno fratello del famoso missionario gesuita, padre Pierre De Smet, capì di avere anche lui una missione da compiere: per 40 anni svolse le delicate funzioni del suo ufficio con integrità, intelligenza e tatto che non vacillarono mai. 

Era nel settantacinquesimo anno del suo pensionamento, e la sua robusta costituzione sembrava promettergli molti altri giorni in seno alla sua eccellente famiglia: ma il riposo impostogli dalla rinuncia ai suoi doveri gli fu disastroso, e un una breve malattia lo ha portato via, sottratto all'affetto dei suoi. Ma la morte non lo ha colto alla sprovvista: vi si è preparato con il coraggio e la semplicità che erano nel suo carattere: ha ricevuto i sacramenti della Santa Chiesa con pietà esemplare: ha lasciato i suoi figli, pur addolorati per la sua perdita, edificati e consolata dalle sue sante disposizioni. 

Spirito lucido e fermo, cuore retto e pietoso, amico fedele e generoso, nemico dichiarato di ogni iniquità, il signor François De Smet è profondamente mancato. Tutti coloro che lo hanno conosciuto, amici e avversari, si uniscono per circondare il suo ricordo di un ricordo affettuoso .
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